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' 'Beata ^ qua creJidìJH ; .^àniam perficientur ea y 
■.•i:-- ■ , qua diSia-funt tiòi » Lue. 1.45. 
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* f* 
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1 . ♦ 


. Voi > ,glorIo(à Madre deirAldfllmo , fempre Vergine; 

_ ■ con rivcrentiflìmo O/Tequio » olFerifco la prelcnte Ope- 

ra , in cui ho rapprefentata la- Voftra Fede , non quale in fc fteffa ve- , 
ramentei ella fu * innarrivabile nel grado ^più fubllme della Virtù ; mt 
Ibltànto ; così in abbozzo , quanto può eflere per i Voiìri Divoti ^fte- 
véle <ogg etto ad, imitarla # Della Vofìra-Fede Voi (ìete ora a godere 
neH’Eterna Beatitudine il premio ; ed oh che premio ineffabile ! Avete 
creduto-, che il Regno del VoBra Figlio Gesù non avrebbe avuto mai 


fine ; & Regni ejus' non erit finis (a) ; ed in quefìo interminabile Regno t 
V dove Gesù Grillo c il Rè, Voi liete , c farete fèmpre i'.Auguùa Reg^ 


da . Nella Chiefa MUitaote Voi liete fiata Superiore a tutti negli Ero* 

limi 


(a) Lue, 1.33. 
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ifmi della Voftra Coftantifllma Fede : ed è anche nella Chiefà Trìoii» 
fante , Supcriore a quella di tutti , la Voftra Gloria * ftando Voi Topfa 
tutti nel Trono più eccelfo , alla Deftra del Voftro Figlio , Uomo 
. Dio y vedendo > ed amando con intima unione , e giocondiftima fruì* 
zione quel Sommo Bene » da cui non potrete eftere mai (eparata . Già 
a Voi fu detto , eh* eravate Beata per avere creduto ; BcAta , rr?- 
diiìfli ; c che il tutto da Voi creduto (àrebbeli poi perfettamente adenh- 
piuto : VcrficicntUT ca , qué dtdla Jknt Ttbi : Ma dopo effere ftata AlTunta 
al}Cclefte Regno > ed efahata (opra tutti i Cori degli Angeli y ora è i 
che la Santa Chielìi > unendo il Suo gaudio > con quello delle Angeli* 
.che Gerarchie, con Voi fi congratula * che fia rimunerata la Voftra 
Tede con una incomparabile Beata Vifione y e che il tutto fiafi in Voi 
ridotto ad una compitilTima Perfezione • Beata et Virgo Maria i Dei Gè-, 
nitrìx y qua credidi/Ii Domino . Perfe6la Junt ht Te y qua di^a fUnt Tibi . 
te exaitata et fttfer Cboros Angelorum (a) . Ora è in Paradi(b , che fi è ^ 
data r ultima Perfezione alla Voftra Mente , vedendo Voi in una chia- 
rilfima luce quella Suprema Verità, che credefte > e Tche non vedefte 
(c non che con la Fede trà le ombre . Ora è ,.che fi è anche data Fui* 
tima Perfezione alla Vo^ra Volontà , vedendo , ed amando trà x (plen- 
dori della Gloria »con Carità perfettiftima quella Divinità , ch*era ama- 
ta , ma non veduta, e (blamente creduta . Mi conlblo , ò Genitrice 
Santa d’ Iddio , che Perfe^a fint in Te , qua didia funi Tibi ; ed ora fiate 
per i meriti dell* Eroica Voftra Fede , non che Beata , ma Beaciifima .* 

Sia benedetto il frutto del Voftro Ventre Gesù , che vi ha (ul^ipiata 
^ ad una tanta Eminenza . Io adoro col più divoto affetto la Yofìra,Di- 
yina Maternità i e con le voci della Chie(a ùmilmente vi pregò nMer* 
cede frò nobis ad Dominum Deum nojìrum : Voi vedete , in quali , ^ qi^anta ' 
miféric la Criftianità fi ritrovi » e come' fia' anche vero , che tutto ii 
male proviene dal tenerli oziofà , e (bpita la Fede , lènza farne quell* 
ulb , che è di ncceflìtà per viver bene , e làlvarfi * Deh perciò abbiatcl 
di noi' Pietà, ed intercedete per noi' apprelso al Voftro Santiflimo Fi-* 
glio , Noftro Signor Gesù Criftò » acciocché ficcome é da Lui , che per' 
lina Grazia della Sua Milèricordia abbiamo avutala Fede; cosi anche 
fia per Lui , che riceviamo la Grazia di vivamente efercitarla. La Fede 
ci è data per farne u(ò a togliere , e dalla noftra Mente gli Errori , e 
dal noftro Cuòre li vani Amori • Troppo fi filma , e troppo fi ama 


(^) In O^c, u^fiUtnpt, 5» Virg*Bjfponf,^» 
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la Vanità . Qucfti fono li due inorboH effetti del peccato Originale , 
che abbiamo ereditato da Adamo ^ T Ignoranza , e la Concupifeenza : 
ed il rimedio é bensì nella Fede , ma quello non può aver efHcacia » fe 
non fi mette in opera col farne ulb • Onde a Voi prefento , ò Vergine 
Sagratifilma , ed a Voi raccomando quella Opera, affinchè, mediante 
là Voflra intercelfione . Chiunque leggerà , come la Fede fia Hata 
egregiamente da Voi praticata , a continuo accrelcimento di meriti , 
refìi eccitato , ed ajutato ad imitarvi nelle pratiche di quella Virtù , 
che non è per noi di Configlió, mà di Precetto, per la noflra Eterna 
Salute . Fateci Voftri Divoti ; e fate , che fiano in rigu^do Vollro 
efaudite dalla Divina Maellà quelle amili nollre Preghiere • 

^ . ■ 

0 E M U 5. • ^ 

« a. 

O Mnipotens. (empiteme Deus , da nòbis Fide! , Spei , & Charitatis 
augmehtum : Òc ut mereamùr alsequl , quod promittis , fac nos 
amare , quod prsecipis Per Dominum nofirum jefum &c. 

Penice, 

Tua nos , quatlumus Domine , ’gratia femper & pratveniat , & lè- 
quatur , ac bonis pperibus jugiter pr^llet effe intentos i & te fblum > 
Deum pura mente .fe^ri . Dcmin, i6. & i j, fofl Penice, 

Deus , qui diligentibus te Bona invtfibilia prxparafli , infunde cor- 
dibus nollris tui Amoris affedlum, ut te in omnibus , & fùper omnia 
diligentes , promilTìones tuas , quae omne defiderium luperant , confe- 
' quaniur : & te rèmore , te duce , fic tranfeamus per bona temporalia , 

• ut non amittamus astenia ; Per Dominum nollrum àc, Dom,i,& $,^Tent* 
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Si videbitur Reverendi/fimo Patri Magiftro Sacri Pa- 
latii Apoftolici . 


• * * * 

Frane, Ani. Mar cucci ab I. C. Epìfc, Montìs-AUi Vic^. ' 
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Fr. Pius Thomas Schiara Oirdinis. Prasdicatorum Sacri 
Palatii Apoftolici Magifter,'^ 
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LA- VIRTÙ’ 


DELLA FEDE 

PRATICATA 

✓ • • # 

DALLA BEATISSIMA VERGINE MARIA i 

E propofta alla imitazione de’fuoi divoti.' 

PR EF AZ IONE, 

•URP3J» VeiUiin^Gesù Crino dal Cielo in noi neceflarle » la quale non (i pud dire* cfìe 

W A* efemplare di tutte le virtù, daGesù Crilto fiafi mai praticata, e quella è 

noi propofto dal Padre Eterno , la virtù della Fede {b) . Si ammette , che egli 

® ^ yg acciocché lo immitiamo; e così ar- poteflfe avere la virtù della Speranza , fecondo 
ririamo a con feguire la noflra e< che poteva fperare la futura gloria al fuo cor- 
terna fa/ute • Ebbe egli nel fuo elTere di uomo po (c) : ma la virtù della Fede totalmente da 
Dio tutte le virtù in un modo $ ed in un grado lui (ì efclude ; perchè egli fu fempre nella vi- 
}>crfettinìmo , fòpra eccedente il comune (a) : fìone della divina essenza pienamente beato ; 
e chi deriderà di fare acquiflo di una quallìvo- v e non eflendovi cofa alcuna o in Cielo , o in 
Slia virtù, non accade, fe non che ùflì l’oc- Terra, che non folTe appieno da lui conofeiuta 
chio deir anima nella di lui vita , per trovare non vi era cofa , che potelTe effere da lui cre- 
ali’ imitazione fegnalatilEmi efempj* Tuttavia duta (d) : nè potea perciò farli a noi di quella 
però vi é una virtù delle più nobili , e più a virtù refemplare . 

Tcm.JTI, A Per 

(a) Omjjet vìrtutei haiuit Chiffut per/elfijjìme ultra communtm modum , D.Thom.J.P* Quic/l.y.a.z» ' 

(b) Jn Chrìff» Fides ejjc non fotuìt • D. Thom, 3. P. Quali. 7, art. g. 

(c} Chrìffus habuit ffem , fieundum quod nondum trat adeptus gloriam eorporh , quam poterai fpe* 
rare , D, Thom. 3. P. Quali. 7, art. 4. 

(d) Chriffsa piene vidi t Divinavi Ejftntiam , {?* cognoverad omnia p per quei totaliter Fiies exelu- 
dtbatuf aìofi D, Thomi Qu«ll< 7* JUt. & 4, , 
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Prefazione . 


Per qiieflo all' cfcrcìzio della Fe le , die è il 
fon.l.imcnto della Religione Crifliana , fi è prò- 
polla in tferapio la BcatilUma Vergine Maria, 
che cflendo Tpccchio anch’ elTa di tutte le vir- 
tù, mairìmamente lo fù della Fede . Ella (I 
chiama beata nell’ Evangelio a cagione, che 
ha perfettamente creduto : Stata, qux credìdiiii, 
c hi anzi , dice Sant’ Agoflino , più beata 
per. la fua Fede , che per ìa divina materni- 
tà (a ) : Giullamente perciò fi efprnc , come un 
cfemplarc cfattilllmo, degno di efiere nella Fe- 
de imitato, e benché quella imitazione s’ ap- 
partenga nencralmente a tutti i Crillìani , che 
fono detti fedeli dalla profclTata lor Fede ; e 
fperano dì giungere con la feorta della Fede 
alia beatitudine eterna, è nulladimeno quella 
Operetta iaferitta con dillinzione a qaellf in 
particolare, che della Beatiflìma Vergine Ma- 
ria fi pregiano eficr divoti ; imperocché quelli 
più fono obbligaci all’ imitazione , in cui fa ve- 
ra divozione confifle (^) . Chiunque intra- 
prenderà d’imitare Maria nella fua Fede , potrà 
confolarfi con la Speranza di efiere fuo vero 
divolo , nell’ elTcrc imitatore di quella virtù , 
clic fu il cardine della fua fantifiìma vita . 

V' è gran bifogno di promuovere nel cattoli- 
•^-<0 criltianefimo, non dico, la Fede , che , 
mercé la divina mifericordia , già vi é illibata , 
e collante ; ma la virtù della Fede , fecondo 
che Virtus in anione con ffiic , e non deve fian- 
carli il zelo ad efortare i fedeli , che fi eferciti- 
noin quella virtù con la pratica frequente de- 
gli atti . Avvicinandoci noi alla fine del mon- 
do , ci avviciniamo a quel tempo , di cui Ge- 
sù Grillo ha predetto , che inforgeranno falli 
Profeti a fedurre la gente , col feminare var; 
erronei dogmi ; fpecialmente contra la Fe- 
de (c) J: c non mancano giù Maeflri di falle 
dottrine circa di efia neanche adefib ; perché 
oltre gli eretici, che la impugnanodirettamen- 


te nelle fue cattoliche veritù , v’hanno alcuni 
de' nollri moderni , che infillonn con le loro 
flrane opinioni a dillruggerne la virtù , infe« 
g‘nando , non cficrvi il precetto , né 1’ obbli- 
gazione di fare arti di Fede (i). Dottrina faU 
fìllìma, che vorrebbe far' efiere la nofìra Fede, 
non una virtù virile, ed attiva; ma una faa- 
tafia di niuna confidenza , di niun merito , 
tutta in aria 1 Dottrina pernfctorilfimi, per cui 
ammettendoli lecita rommifiìone di quelli atti 
e tenendofi la Fede in ozio , femprc più ab- 
bonderebbe l’ iniqitù , né quali più vi farebbe 
fcintilla di carità ! 

Ma una dottrina é anche quella contraria ad 
ogni buon fenfo ; imperocché ficcomc non pud 
darfi , e né tampoco intenderli , che uno ab- 
bia la virtù della carità , fenza mai cfercitarla 
né verfo a Dio , né verfo al profiìmo : non può 
darfi, né intenderfi , che uno fia pio, fenza 
mai darfi alle opere della pietà : né che fia li« 
mofiniero, chi non fa mai limofnta : così co, 
me può neanche darfi , né intenderfi , che uno 
abbia la virtù della Fede , non mai pratican- 
done gli Atti ? cioè, non mai eccitando la 
volontà , né a credere le verità della Fede , nè 
a prevalcrfi delia Fede a regolamento^ della 
fua vita ? 

La Fede è una virtù a tutti coni andata di af- 
foluta neccfilta per falvarfi (e) : c nell’ cfiTerfi 
comaudata la virtù , è certamente da intender- 
fi , clic fiafi comandato di cfercitarla con gli 
Atti; imperocché egli é in quello efcrcizió de- 
gli Atti , che la virtù coulìfte , ed in che con- 
fifle anche il merito ( /) . 

Confomma rauione adunque fi deve nella 
virtù della Fede i/lruire , c vi fono bensì mol- 
ti libri , ne’ quali s’ infegna , e fi fpiega , qua- 
li fiano le verità da fapcrii , e da crederfi , po- 
ncndofi anche in efiì le forinole, come debbano 
farfi gli atti efpliciti della fede, per quello , che 

fem- 

(a) Beatìor fult Maria conci fìendo Fidem Chrisfi , quam carnem Chriifì , D. A ugu fi. apud Div. 
Bonav. Comment. in Lue. 11.27, 

(b) 'fune vere Mariam colimus , fi eam imiiarì t% tote corde velimus » Div. Hicron. fcrm* dc 
Afiùmpt. B. Virg. 

(c) Multi p/eudoprophetéc furgenty & fiducent multoì , Matth, 24.. IJ. Errorìbus circa Fidem • • 
D. Hilar. apud D. Thom. in Cat. ibi . 

(d) Homo nullo unquam vitx fux tempore tenetur elicere affum Eìdei , Propof. i. damil- ab Alexan- 
dro VII. item Propof. 16. & 17. damn. ab Innocentio XI. Oportet manere in fide abfiue produUio^ 
ve aduum . Prop. 21. Michel. Molinos damn. ab Innocentio XI. 

(e) Accedentem ad Deum oportet credere . Hebr. 11. 6 - non erediderit , cordemnahitur • 

Marc. uJ. 16. De afìiius Fidei dantur pnecepta in iege Diviua . D. Thom. I 2. Q;i£C!l. 6 ì- art. I, 

( f) Habitus ordinatur ad alias . D. Thom. g. P. Qii«'l. 6j. art. 4 Hinc prxcep:a dantur de 
aliibus viriutum , ,, , Et ex hoc y quod eff in habitu , nullui rreretur , fed ex hoc , quod a lu operaiur • 
Idem 2. 2. Qusil. z. art. 5. , & Quell. 44. art. i. , & in 2. Seat. difl. 40. Que.t. i.,art. f. 



Trefaitoné » j 

• Sempifcemcnte s* ifpcita 2 t credere ; ma a che ra per quella» che h di operarli • 
ferve il crederfi le verità della fede, quaado Ho pcrcid ideata la prcfcuteOpercttaiaaju- 

che quefie fi ritengano oriofe nelP iuteiletto, to delle anime a fapere » e volere così eferci* 
e non H voglia farne ufo con la volontà a dire* tarli , trattando , non degli abiti della fede » 
zione della vita Crifliana 1 Giova l’abito del* ma degli atti; e pro^>onendo in efempio la Bea- 
la fede iiifuTa a’ battezzati fanciulli, che muo* tillìma Vergine Maria , riconolciuta e detta 
Jono, fenz’ avere l’ufo della ragione, mercè beata anch e dalla Santa Chiefa , fmgolarmente 
li meriti di Gesù Criilo efficaci a fupplire la di per la fua fede : Biau , qu^e eredidit . In Offie, ' 
loro impotenza: ma eflendo tenuti di precct- Nutivù. Dom> ad Matutìn. Refponf. 7 . pofciache 
to gli aoulti ad efercitarù nella virtù della fede in vero baila fapere, e volere applicarli a quello 
con gli atti propri , noi vediamo, che fono Tanto efercizio , per 1’ acquido di ogni altra vir* 
rari i Scrittori , i Predicatori , i Maeflri , che_ tu e per giungere felicemente alla vita eterna » 
infegnino » e che iufillono a quello - im- 'che e il nodro ultimo fine : Credentet auttm e, 
portantifiìmo punto come' debba tenerli xultabhìs rcportantet » f<^^*^^****^ 

in e/erjCÌzio la virtù della fede , non tanto animarum i, Petr* 1 , 9,* 
per quello , che è da crederli , quanto anco* 
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CAPITOLO PRIMO. 

«» 

Si Spiega ^ come la Santità della Beatijffìma Vergine 
Maria fia fiata un Opera' della Fede . 


JcB San Paolo» che fenza la Fede 
è impodìbile piacere a Dio ; e 
per unirti a Dio ) cheèirnoftro 
ulclmo heatidìmoFInetfìa in otte- 

fto Mondo col mezzo della aua 

Grazia, fìa nell' altro coi mezzo della Sua Glo. 
ria • deve averli in primo luogo alTolutamen* 
te la Fede (a), fenza di cui, come ridette Sant* 



no alla cieca di notte (/) . Ma non altrimente 

f iuò dirli ancora , che liccome la Luce è Hata 
a prima a crearli nel Mondo grande ; così la 
Fede lia Hata la prima Virtù , infufa nell* A- 
nima di Maria , detta da San Tomaio di Villa- 
nova il Mondo piccolo di Santa Chiefa (g) . 

BcAtdt quM crediditti : Voi fiete beata, o 
Maria , perlaVoHra Fede: cosi a Lei dilTe la 


AgoHino , non vi è opera moralmente buona Sua Santa Cugina £Iifabctta : o pia toHo cosi 
che prefervi (dalla dannazione (A ) . La Fede è ebbe a dirle con la voce di Santa Elifabetta lo 
il principio della Santità , e Divozione , e la Spirito Santo (A) , Avrebbeli a Lei potuto di- 
bafe della Religione CriHiana (c) ; e la Prima re con verità : Voi fiete beata , o Maria , per 
Virtù, per cui fìva co’ progredì all’ acquilto la VoHra Umiltà ; beata per la VoHra Vergini- 
delia noHra Eterna Salute , che è il Fine della tà , per la VoHra Carità ; e per tante altre fue 
medefìma Fede (d) . infìgni Virtù : ma fi chiama ikata unicamen- 

NeNa Creazione del Mondo la Luce è Hata te per la Sua Fede : Bettat qu4t credidifti ; per- 
la prima Opera, che fece Iddio; e col dividere che , fìccome dalla radice traggono reffere , ed 
la Luce dalle Tenebre , Egli compì quella fua il vigore , l’ albero, .i rami , le frohdi , i dori , 
prima giornata . Non altrimente nella Reden- ed i frutti ; così dalla Fede ft produce , e s’in- 
sione del Mondo la Fede è Hata la di Lui pri- vigorifce_ tutto il Bene fopprana turale , che fi 
ma Opera , con la quale , come con una vera fa , e che” può farli (/) Ebbe Maria tutte le Vir- 
luce , Egli ^ venuto ad illuminarci; e divife la tù più efcmplari : {k) ma tutte furono radica- 
Itice dalle tenebre , col dividere i Fedeli dagl’ te nella Sua Fede , prodotte , avvivate , ed 
Infedeli (e) » Quindi San Paolo chiama i Fe- cfaltate (ino ali’ auge dalla Sua Fede . Proccu- 
fieli CriHiani fidinoli della luce , che cammi- riamo ben’ intendere il fentimento , per ccci- 
nano tra li fplcndorì del giorno ; c chiama gl’ tarci ad imitarne 1’ Riempio (/) . 

Infedeli figliuoli delle tenebre , che cammina- Qjiando Iddio elegge qualche Perfona ad 

una 

'(a) Sine Fide {mpijlièìle eff pUcere Veo : Hebr. li, 6 > Ad vtrxm Bentìtuiinem pervenire volentióui 
frim*. omnium Fides ntcejffkria eft . D. Aug, fcrm. S. de Temp. 

(b) Homo duetns vit am Jfne crimine , 6 * cum laudabi^ibus mtribus , fi r.en in Veum Fidem catfijUcan 
ùneat , de hac vita damnandus abfcedet . D* Aug. lib.j. centra duas EpiH. Pclag. cap. 5 . 

(c) Fides erigo ]uffirÌ4e y Santitatis caput y devotiotùi principium y fundamentum RtUgioait , DIv. 

ChryfoH. fcrm. de Fide , Spc &c. , 

Reportantet fiuem Fidei veffne y falutem anìmarum . I. Pctr. i. p. 

Fidem poni mus pri mmm diem y quo fideles ab infidelìbus , quafiluK a tenehrls feparantur • Div, 
Bcrn. Traàl. ^e Carii. 

(f) Omnes vos filli luciseftit , éffiUidiei^ non Jumtts autwn noUis , nequt tenebrarum , i. Thef.j.j. 

(g) In Maria collida eff omnit perfedio fandorum J unde Microco/inus Ecclefia dici palesi , D. Th. 
a Villano cane. j. de Nati v. B. Virg. 

(h) Repleta efi Spiritu Saado Elifabeth , it exclamavit voce magna , & dixit : Beata , qua credit 

dirti ; Lue, I. 

^i) Fides eff t unde incipit Omno aliud bonum , & unde inehoatur meritum, D. Aug. lib. i. dQ 
Grat. Chrift. cap. 19 . & inExpof. EpiH. ad Ròm.cap. ztf. 

(k) Fuit omnibus Beata Virgo omnium virtutum exemplum . D. Bem.hom. z> fupcr MifTuS cH * ‘ 
Ettnim I irradiamo tntmglo Maria , txcùamur « D- Bonav. in fpec. B. Virg. 
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una tale Dig.iitd , ovvero ad uti tal impiego i 
la difpone ancora con iafinita Prnivifleaza , c 
2 >apicnza , di tal maniera , eh' Elia abbia tut> 
ta r idoneità proporzionata a quel fine , per 
cui c (lata c'ctta . La Dottrina è Ji S. Toma- 
fo(a> : ed avendo Iddio eletta Maria alla Di- 
gnità Eminentinina della Divina Maternité , 
non può Jubitarfi , che* non 1 ’ abbia anche ar- 
richita di tutte quelle Grazie > e Prerogative y 
che più a Lei potevano clTerc , o nccclTarie , o 
convenevoli a renderla degna Madre di un 
Dio (^) . Senza meriti , per"' lua mera Bontà, 
r aveva gid Dio prefcielta ad IcfTcrgli Ma- 
dre Cc") 'y ma voile nulladimeno , che nel tem* 
po Ella meritalTe con uoa cofpìcua Santità, 
queft* Onore ed in fatti coagruamente lo 
meritò come infegnano i Santi Padri , Agofti- 
no (e) , c Girolamo (f) ; c tal’ è ancora il fen- 
timcnto di S. Chic fa (g ) . 

Ma per fapere y come Ella abbiali congre- 
gato un teforo di tanti Meriti , e da premet- 
terfi quello lume , che non è credibile , (lafi 
rifiutato a Maria veruno di que’ Privilegi , che 
ioao flati conceduti dalla Divina Beneficenza 
ad altri Santi ; poiché a fmifura Ella è iopra 
tutti * Laonde effendo flato San Giovanni 
Battilla privilegiato coll* ufo della Ragione in 
quell* illante y che fu fantificato nelle vifeere 


della fua Madre; di forte che aveva una perfet- 
ta abiliti od efercitare in atti virtuofi le due 
Potenze dell’ Intelletto , c della Volontà, co 
mediconoli Santi Padri , Ambrofio(i), ci 
Agoflino (i) ; molto più deve dirli , che quell- 
iitcflb Privilegio lìa Italo conferito a Maria ; a 
che in quel primo illante , in cui fa animata, 
c fantilìcata , abbia avuto 1’ ufo perfetto dell* 
Ragione. L’ avrebbero avuto neilo llato del- 
P Innocenza i Bambini (/}: e con più ragione- 
volezza è da crcdcrfi , P abbia avuto , fempre 
innocente la Eletta Madre d’ Iddio , a poter 
fubito lodare , c glorificare il Suo Dio (m) : e 
la prima infufa Virtù , immantinente da Lei 
praticata , noi non erriamo nel dire , elicila 
Hata la fede ; poiché per quella egli è , che 
s*acquilla una retta cognizione d’ iddio; ed 
indipofeiaa Lui fi alpira comeaJ nn fommo 
Bene ; movendofi la Volontà ad amarip , e re- ‘ 
Jigiofamente adorarlo r 

Effendo il Figlio d* Iddio per edificare a se 
ftclTo una Cala , in cuf doveva per nove meli 
abitare , conia fua infinita Sapienza pofe la 
Fede, come prima Pietra di fondamento; e 
fopra di quella fu , che fi erclTc poi P edilìzio 
della pili magnifica Santità ; poiché non era in 
Maria P Abito della Fede , come ne’ Battez- 
zati Bambini ozioio ed imbelle, che (là ncll'A-< 

niina' 


fa) Ilio» y quos Deus ad aliquìdeligìi y ira pneparaf y Ò* difpjnu , ut adii y ad quoi eliguntur y 
2 nve-nianfur idonei . D. Thom. P. Quali. art. 4. 

(b) Beata virgo fait elegia divinitus , ut effet Mater Dii ; é* ideo non eft duhiundum , quod Deus 
ftr fuam gratiam eam ad Av idoreu.ni reddidit . D. Thom. g. P. Qjar.'l, ly. art. 4. 

fc) Jncarr.itio enim eft principium gratia y gratta non potè st cadere fab merito* D. Tnom. j. • 

P, Quali. 2. art. i *. - ^ 

fd) Beat§^ Virgo meruit ex grada, ffbi data ifium Purìtatts , Ó* SanSiitaiis graJum , ut congrue pojfit 

\ *gh Mater Dei * D. Thom, j. P. Qiall. 2. art. i r. * 

(e) Talis eligitur virgo y qur tauium baberet meritum y ut Dei EiUuin in /è ifj* fufiiperet . Div- 
Aug. fcrm. io. de N-ativ. Chrif. 

( f) Tanta Puritatis Ahirra exdtit yut mereretur offici Mater-Fi/ii Dei , D, HiCron» Epifl, 2, 
ad Eulloch. de Cullod. Virginit. 

(B) Cali latare * quiaquem meruiifi portare Ó*c. Antiph. tcmp. Pafeh.- , tk in Orat, poli 

Aatiph. Salve Regina . ' - ' 

(h) ^uod quibu/dam aids prioilegialUer aonceffiun eft y multe magis eonttjjun ereditar Maria ^ 
D. Thom. j. P. Quali, ap, art. i. 

^Habebat'Joannes iatelligtndi fenjitm y qui exuhandi balebat affiSìum D, Ainbr. Commcnt, 
in Lue. I, 


(k) In ilio puerojoanne Baptilti acceleratuì eft u/us ratiofùi , & voluntads y ut intra vifeera ma- 
terna jam poffit agnofeere , credere * èdf confinùre . D> Aug. Epilt- 5 7» ad dardan. apuJ D- T noni, 
j. P.Quarfl. 2 jr. art. 6.' 

( I) Parvuli in ftatu innocentia ftafìm habuìffent rationis ufum ; cum corpuì non agaravaret fptrìlu n , 
Alexand. de Halef. Par. 2 -. Qua.'!, Sji Mcmb. 2 . >uxta D. Aug. lib, j. oper. imperi, co.itra Ju- 
lìan. num. ipk. 

(m) Beata Virgo a Deo opifiee condita , mentem'baiuit divinitus guiernata^n y flJ* Dìo joU operani 

dfiHtem*. D. loaua. Damale. Oiat de Waiiv*ii. Virj. 
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6 CAP. 7 . La Santità di Maria 


nima nulla operan<fo ; ma era un’ Abito forte » 
ed attivo, che non impedito dalla Natura, e 
corroborato dalla Grazia produceva atti meri* 
tor; inccfTantcmentc (a) . Chi avede potuto 
penetrare nella di Lei Anima a fcorgcrc, qua- 
li loderò i Tuoi dcliziofi trattenimenti , avreb- ' 
be veduto r Intelletto , e la Volontà in occu- 
pazione continua a tenere impiegati li Tuoi ta. 
lenti . L’Intelletto illullrato dalla Fede , cre- 
deva , che Dio è quel Gran Dio, che è ama- 
bilillimo nella Sua infinita Bontà, adorabilif- 
fìmo nella Sua infinita Santità , slorionnimo 
nella Sua infinita Maeltà, lodevoiiirìnio in tutti 
i Suoi Attributi infinitamente Grandiofi ; e ta- 
le rapprelcntandolo alla Volontà , fi eccitava 
quefta ad amarlo , ad adorarlo , e glorihcarlo , 
c lodarlo con innedabili ardori , 

La Fede nell’Intelletto diveniva tanto piò 
luminofa , quanto era piti cfercitata ; ed a’ lu> 
mi della Fede crefeeva nella Volontà fempre 
pili l’Umiltà, e piti s’ infervorava la Carità 
La Fede infondeva nella di lei mente una co- 
gnizione certidima di ogni verità, che è da 
crederfi (c): c quella cognizione accendeva la 
di lei Volontà ad amare ogni Verità , che cre- 
deva (dj ; cesi che nella di lei Anima tutto era 
fpkndore, ed Ardore . 

E perché dovea crcdcrfi ancora ilMiflcro del 
venturo Meflia , non potendo alcuno , neanche 
allora , lenza di quella Fede falvarfi , (v) ebbe 
Maria anche quella con illuHrazioni aflai più 
vìvaci, che i Patriarchi (/) : imperocché fino 
dal tempo di Adamo ii credeva bensì , che fa- 


rebbe venuto Iddio dal Cielo in Terra a redi, 
mere il Genere umano ; ma ciò non era , che 
in una maniera aflratta,C confufa: edmMa« 
ria la Fede fu Uiminoia a penetrare la loltanza 
dclMiflcru ; benché nona conofeerne tutte le 
circoflanzc • v 

Dopo averfi quafi per quaranta Secoli credu- 
to , ed afpcttato con Jefidetj il Redentore del 
Mondo, vedendofi , che non veniva, fi era già 
in molti fiancata, cd illanguidita la Fede j e 
della di Lui venuta in certo modo fi dubitava, 
e fi dirfidava (g) . Ma in Maria la Fede non mai 
vacillò ; ed Ella flitnò fempre impunìbile , non 
folfe per alTcttuarfi ciò , che Dio aveva pro- 
ni e ITo (//) . 

Credeva effa coll' intelletto , che il Divino 
Meflìi farebbe infallibilmente venuto ; e con la 
volontà lo amava , lo defiderava , lo fperava , 
lo afpettava , e fervidamente pregava ad acce- 
-Icrare la di Lui venuta (f ) : cosi else ragione- 
volmente può crederli , che fiafi il tempo di 
quella abbreviato -a confolare pinta brama di 
Maria , che tutte le altre de’ Santi Padri ; e più 
ad operare la Redenzione di Lei ,che di tanti 
altri (<) . Coll’ Inteiktro Ella credeva, e te- 
neva collantemente ilMillcro dell’lncarnazio. 
nc certiflìmo , c riconorccndoli peri preveduti 
meriti del Redentore prefervata dalla colpa O- 
riginalc, e fautificata , con la Volontà lo ma- 
gnificava • e con atti di umililliina gratitudine 
lo ringraziava (/) . 

Cosi crefeenJo coll’ età il cono della Sapien- 
za nell' Anima ina , non vi era Virtù, che non 

fof. 


(a) Safìentia edificavi t fili domum • Prov. p. !• Idiit , Matrem , è* dignum/ili h^bìuculum. 

Fide, & operi las pr'tryaravit , D. Bern. lenti, ya. dc Diverf. . 

(b) Bca.'f^'ìisa \ngo novos fimptr . isf fer\entiorei aCl ui fidei , 45* ch>iriialii elicieba.1 , D. Antonia* 
P. 4. tic. 1 1. cap. xz, 

Le) Erat in anima Marìx certijjir.a credendorum eegnifio . D. Ponav. in fpcc. B. Virg. 

(d) IntcUioenliam auiein condtAtur Ckuriias , Ò* agniiionem Dtvoùo . D. Beni, ferm, 4. in Dotti* 
]. Novembr. 


(c) Anti.puorum juftorum nuUut prxter Chriffi Fidem /alutem puterat invenire . D, Aug. Enchirid» 
«ap. a 18. 

( f ) Myfferium Incarnationis Chrifti illi aliqualiler crtdebant » D. Thom, a. x. Quatf!, x. art. 7. 
Maria autem ejui habuit Fidem expr^/finn . Idem P« Qiiasll. go.att. 

(g) Erga Incarnandi Verbi Myiltriwn , larga, ùf n olesla expedatione fatìgata Fides deficlebat i 
& plures erant fu/pedas habenies promifiìones Patrem . D. fìcru. ferm. X» in Cant. 

(h) Maria omnia credenda femper credidit * D. Boilav. In Spec. Virg. , 9^ quod Fide tenetur , fxi- 
ifimatur impojftbile aliter fe habere , D. Thom. x. X. Quxll. X. art. 5 * 

( i ) Flagruns defideriuin , & p>ix expedatmiis aQcdus erat de Salvaloris [advenia in Maria. * Div. 
ficrn. ferm. 2. in Cant. 

Christus plus prò redìmenda Matre venti , quam prò ornili alia creatura • D. Bern* fcn- toni. x« 
ferm. 61. & foni. 4 . ferm. 8. • u 

( 1 ) Bulla Viìgo iota erat iu reddindii gratìarum adionìbus Deopro bene ficils fili colluis» Hugo 
Cardili, in Lue. i. 




opera della Fode 


forte da Lei praticata , fecondo che al k>o fla- 
to fi conveniva (a) ; ed un lavoro della Fede 
era quello, imperocché in quella guiia che lo 
Specchio concavo ricevendo i raggi del Sole > 
e riverberandoli nella materia difilla a bru- 
ciarli , V* accende il fuoco, e la fiamma ,così 
l' intelletto di Mari4 ricevendo con la Fede i 
raggi del Sole Eterno , riflettendoli nella Vo- 
lont 4 , eccitava in ElTa fervori , ed iucenc); di 
Cariti llupendiflìmi {b) ; ed in ogni momen- 
to , anche della fua più tenera vita , a Lei con 
V erifi poCevafi dire: Beata^ qme credidìfti ; Bea- 
ta Voi , che avete creduto ^ poiché non fu , 
che un* elFctto della Sua viviflima Fede, quel- 
lo Spirito , con cui del continuo fi cfcrcitava 
in tutte le altre fue Efimie Virtù (e) . 

Ma ebbe in oltre Maria 1’ intclletto'illumi- 
nato dalia Fede nella cognizione ancora della 
più perfetta Morale in tutto quello , che deve 
farfi, o hoa farfi per piacere a Dio ; ed era 
quella fede, che- moveva ad una efattiflinia 
Ubbidienza, e ralTegnazionc la di Lei Voloii- 
ri. Mancò la-Fedc in Èva, che dubitò, fc folsè 
vera la minaccia di morte fatta da Dio a chi 
avclTe prevaricato il fuo Comandamento c 
dal mancamento di Fede ne fegut tolto la di- 
fubbidienza fdtale (d) . Ma alla perfidia di Èva 
fi é dipoi contrapporta con la Sua fede Wjaria , 
la quale fermamente credendo cflerc vera , c 
verilfima ogni divina parola , fu anche alla di. 
vina Maelió iibbidicntilTìma in tutto (r). 

E'fentimcnto comune de* Santi Padri , che 
la Beatilfinia Vergine non abbia mai conimcflb 


7 

peccato nè. mortale, veniale (/) : c .vera- 

mente , cosi conveniva , che privilegiata con 
la Grazia di una Santità (ingoiare , forte dente 
da ogni neo dì colpa quella , che era Eletta ad 
crtere degna Madre d’ Iddio (g) : ma a rintrac* 
ciarc l’ origine di i^uefla invitta forza , che la 
rendeva impeccabile, ben può dirli , che fu 
dall’ attività , e vivezza della fua Fede J im- 
perocché le tra gli Oracoli dello Spirito Santo 
fi legge > che il Giulio vive con la Virtù della 
Fede, ed è anche peri’ cfercizio della Fede , 
eh’ ci fi mantiene giurto, (A) cioè t conformato 
in tutto allafuprema Giullizia , che è la divi- 
na volonti ; Quanto più quella Fede fari Hata 
valevole a preicrvarc da ogni peccato inviola- 
bilmente Maria , che col fervore dellaCarità 
nè produceva atti intenlì , e continui ? Ella 
non peccò mai , per eflere ftata arriccliita di 
fiugolarirtìme Grazie ; ma non avrebbe nean- 
che potuto peccare giaraniai per l’ cfercizio 
della Fede , in cui teneva fempre sè (* ) • 
Con la Fede Ella reggcvafi in tutto, per fc- 
guirc , non il fuo proprio , ancorché agglurta- 
tilllmo , arbitrio , ma folameatcció, che co- 
nofccva eflere voler d’ Iddio (é) . Erano in Lei 
dalia Fede animati, e tutti li penfieri dcjlaMen- 
tc., e tutti gli affetti del Cuore , e tutti gli at. 
teggiamciitidel Corpo . Amava , odiava , te- 
meva , Iperava , op-M:ava , non fecondai det- 
tami , o del fcnlb, odcll’ umana Ragione; ma 
fecondo che difeerneva in tutto coir occhio 
della Fede ciò , che è piacevole a Dìo (/) . Te- 
nendo fempre li Virtù in cfercizio,' ed efsea- 

' ■ do 


(a) Non eff dahiiAndum , quìn Beuta Virgo arceperìt donum fapìentìée , ufum ey.n x /ecuudum quod, 
convenieb.it ccmdiiionh ip/tus . D. Thom. J. P Qiiaell zy. art. i. , & z- ' 

^ (b) O.r.nia in Maria fam (xcellenrer irradiata nofcwitur t ut nìhil in ea nonfervcnt^Mti^tìnliceitt fuj^- ; 
picar/, B.Bcrn. ferra. Signum Magnutn . 

(c) Fidet enìm eH granumfinapii , qmd. minimum videfur , fed maxima vi efferuct , & germinai t 

D. Aug, fib. i. Evangel. Qiiajft. ' * V 

(d) Non credidu muìier pof. /e mori ; ideo/ump/ttde'fruUu, Di Angurt. lib. 1 1. de Gencf. ad 
L»ter. cap. go. , 

(c) Maria audi vii X <èf credidlt , <èf incUnavit cor fuum ad oheilentiam i, fupet 

MilTus eli . 

({ ) Maria credtmut collatamfu'tffi vìrtutum advincendum ex emrà parte peccatum % D. Aug. lib« 
de Nat. & Grat contra Pcl ig. Cap. 3 Ò. 

(o) Virgo non effèt idonea Mater 7)eì j fi alìiuand> petcajfit , D. Thom. g,.P. Quatrt- zj. 
art. 4. EditionIs Venctar . 

• Juffus ex Fide vivìt * Rora. i, ly. Ideo anime anima fida eSi . D. Alig. Trafl. 49. in Joath 
(1 } Sona voluntat , qua; abfirahii a peccato , fidelU eff , quìa ex fide . D. Augult lib. I. COntra 
dtias Epill, Pelag. cap. g. 

(L) Beata Virgo Dii femper in omnibus pareba' imperia , nec fuo éucehatur arbitrio ; fed quodìntue- 
■tturperFidemxhocperagebat. D. Laur. Julfin. ferra, de Piirif. B- V. 

(/; Fides docet fecerevoiutttatem Pei X èt operari oput eiui I ìdeft x itud illi placet • D. Aug, 
Tradì, zp. in Joann. - 


8 CAP. L La Santità di Maria 


<Jo va/^idìma la Capacita del Tuo Spirito , El- 
la fi accumulò meriti immcnfi(>z) . Perchè dal- 
ia Fede prendeva in ^utto le fuc milurc aman- 
do Iddio , quanto era capace di atnarlo (^) » 
fervendoli dei fenfi a fola Gloria d’ Iddio e cife- 
rendo aH'onor di Dio tutti , i tuoi movinieti- 
ti (0 * e anche tutti li iuoi rcfpiri nel 
tempo iltenb) che dava al tuo corpo qualche 
ripofo col fonno (rf) - 

Come che Iddio fi tiene molto onorato d-^^li 
Umili : fcc/r.j. e V umiltà non va diic’ìun- 
carnai dalla vera Fede, quello era di Maria 
r aflìduo impiego , credere , ed urailiarfi . Con 
la Fede faliva a contemplare la Macflà , la 
Grandezza , l’Immcnfità , TOnoipotenza d’id- 
dio , infinito in tutti i Tuoi attributi: e difeen- 
dc4‘a coll’ umiltà negli Abiflt , ponendo té 
fiefia jcome nel fuo proprio centro , nel nien- 
te. Credeva certifTìma quella verità della Fe- 
de, che tuttocid, eh’ efTa aveva di più del nien- 
te, era d’ Iddio , dono d’ Iddio ogni fua virtù, 
dono d' Iddio ogni fuo merito (<?) J e Eenchè 
iit Lei {offe il merito nella più alta eminenza , 
con umililTimo fentimento li riputava la più vi- 
le , e più abbietta , che (offe al Mondo (/). Co- 
nofceva,quaato fofTe Hata benefica veriò diLc! 
la Magnificenza d’iddio , ma nulla arrogando 
a fe Itcira,dav3 altresì di tutto la gloria aOio. 

Si rifletta fopra di ciò , che Maria a Santa E- 
lifabcxta rilpofe $ aJbrchò da efla udì chiamarli 


Beata per la fua Fede : BtAfa, quét ertiìdìtti : 
Ella tolto proruppe nel fublime Cantico del 
MdJni/t'Ciir , che fu un componimento della fua 
Fede , e della fua Umiltà , e volle dire : Voi 
lodate, ed onorate me , o mia Cugina, ma 
ramina mia deve lodare ed onorare il Signo- 
re, perche ogni bene , che ho, tutto é fuo. Ma» 
^rjficAt dnhi.d me a. Dominum . Lac. i. 46. e no a 
laro mai Beata per altro, fe tion perchè Egli ha 
fitfito nella mìa Nihilità gli occhi della fua Mi- 
fcricordiola Bontà(^).Ma quefio Cantico fi può 
dire > che nella mente , e nel cuore della Bea- 
tillìma Vergine folle continuo', perchè atten- 
deva unicamente a magnificare in tutto il fuo 
Dio , doppiamente Beata , c per l’ Umiltà , e 
per la Fede (^) : cd è fopra 1 ' Umiltà fondata 
nella Fede , che fi è innalzata 1 ’ eccclfa mole 
della di Lei Santità , così cheinogni tempo 
col Saluto di Santa Elifabctta s’avrebbe pouj. 
IO per la Ina Fede preconizzarla Beata: Beata, 
qux credidi-.H : Voi fictc Beata , ó Maria , che 
aveac creduto nell' Utero di Volfra Madre ; 
Beata, che avete creduto nella vollra Infanzia, 
nella vollra Adolefccnza , « creduto alfa i piti 
di poi nella volita Maternità iBeaiUf qu* credi, 
difti , Ma dopo averfi veduto , come la Santità 
di Maria fia (tata un’ opera della cfcrcitata fua 
Fede , vediamo ancora , come debba farfi cflc- 
re un’Opera della noftra Fede la nollta Eterna 
Salute 

CAP. 


/ 

fVi) Immevfa falt in 'Marta capacitai Mer.tis-, ideo imm-enfa iìla ^ratìa , qtra taniam ìmphre foterut 
capaciiatem . D Bollar, in Spee. B. Verg. 

(b) Beata Virgo tantum feniper dilexit Deurn ,quantum diligendum a fe exiltimavii, D, Bcrn. ScH» 

toru-a.fcrm. ji* \ 

(c) BtatiJJìma Virgo in an'.nìhus aCìionlhut fuii mereèatur , quia ecs oimes refereèct in Deum* D- 
Antonin- 4. P. Tit. 7J. cap. 20. 

<d) Cum quiefeertt Maria corpus , vhilabat animue . D. Ambr, lib. 1 , de Virgin. & Hcet 
ro ttiam Matris dormirei , Anima ejus libero , meritorio aSiu tende bat in Deum . X). Bcrn- Sen. 
tom. z. Serra. 71. 

(c) Merita omnia Dona Dei funi - tìot velati fundamentum eff ^ D. Bcrn. ferm. X. de AtinullC. 
B, V/rgìae . 

(O Beata Virgo affìmabut fe nuUlus meriti , nulliufiue virìutìs . Card. Ca^etan. in Lue. I* 

(g) ElifAheth beatificahat Eideni credentis : Sed devota Hu niìitas in eum univerfi refudittCujus in fe 
beneficia laud&baniur . D. Bcrn. infra Od^av. AlTumpt, B. Virg. 

' (h) Refpexit humitiiatem j tìP* hoc Bcaiam me dicunt . Ecce Beaiiiudo éx Fide • Rupcrt. Abb. in 

Lue. 1. 
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Come la nojìra Eterna Salute debba far fi efiere 
un Opera della nojìra Fede. ' 


N On i coll* ajuto delle altre Virtù , che 
(i confeguifee la Fede ; ma è coll' ajuto 
dcii<t Fede t che s* acquietano tutte quelle vir- 
tù 3 che l'oiiu più a noi necelTarie (a) . Scazt 
la Fede non può areriì , nè U Speranza 3 aè la 
Carità ( 4 ) : ed i.itanto (ì ipera, e G ama , per 
che G crede (e) . Non è neceflario conofeere 
Iddio, per porre iiicGb la no/tra Speranza , ed 
il aoltro fi mure, ma è neceGario di crederlo (^d) 
c iioa è neanche neceGario di coaofcerio per 
crederlo ; ma è anzi neceGan'o di crederlo per 
conofccrlu ; ed a mifura che più viramente G 
crede, ancora più G couofce (c) ; e fecondo che 
dair intelletto più G conufeono i.i Dio a’ lumi 
della Fede le Tue Perfezioni inGaitc , anche la 
volontd piamente G muove ad onorarlo con gli 
atti delie Reiigiote virtù . Siccome la Luce è 
fiata la prima Opera d’ Iddio nel Mondo gran- 
de ; cosi la Fede é la prima virtù nel Mondo 
piccolo , che c il noitro Cuore (/) , 

Dalia Fede s* imprime nella no/tra mente 
un' altiGìma idea d’ Iddio; e rapprefentata che 
fiaG alia volontà quell* idea , tolto G fente l’A- 
nima foavementc inclinata ad amare in Dio la 
fua infinita bontà ; ad adorare la tua infinita 
Maclià , ad umìgliarG alia fua Tafinita Gran- 
dezza , ad ubbidire alla fua luprema iofinita 
TonhXI» 


autorità, a temere tatua infinita GiuGizia ,ad 
implorare la fua infinita mifcricordia , a confi- 
dare nella fua lufinita previdenza , a lottomct- 
terG all« fua infinita Potenza , ed infinita Sa- 
pienza, ed a compiacerli nella infinita tua Glo» 
ria . Tutte le Viriù della Religione , che i<>n9 
in ordine a Dio, hanno 1' origine della Fe-' 
C^) > c mantengono con cltrcitarlt la Fe- 
de , ma che Ga Fede vera ; c la vera è quella » 
per cui G crede con prefenza di fpirito , e con 
una collante fermezza tutto ciò , che è da ere- 
derfi (A) . 

Non è la Fede vera un lavoro della Fanta- 
Ga, che formi ttcìuro di sè coll’ Immaginazio- 
ne gli oggetti , ma è un* opera dell* intelletto , 
che riceve dall’ alto , ed in sé ritiene llabili , 
GGc le verità eterne , che fono la regola della 
vita Critliana . Non è la Fede un’ opinione ; 
che G debba ventilare con le di fpute , ma è 
una certezza, che deve tenerG infallibile (f)« 
Certi Gimamente perciò è da crederG per la Vi- 
ta eterna tutto quello , che ci propone la Cat- 
tolica Chiefa di un Dio Increato , c di un Dio 
Incarnato (è)> Che vi fìa nel Dio Increato una 
fola Divina EGenza in tre Perfone , Padre» 
Figlio , e Spirito Santo : e vi Gano nel Dio 
Incarnato tre EG'enze » Corpo » Anima , e Di- 
fi viui- 


(a) Nvu vìrtutihus venitur ad Fidente fed Fìdt fertìngìtur «d virtutes « Grcg> fup. £zecbiel* apud 
D. Bonav. inPhar. lib. z.cap. zg. 

{b) Spes 3 Chantal fine Fide effe non poffunt ; nec enim fperatur » «W amaUtr , tpaod non creditur • 
D. Aug. Enchir. cap. 7. S. 

(c) Unufiiuifiiue tantum jperat t tantum amat 3 quanfim credit , Div. Greg. apud D. fionav* ÌO 
Phar. lib. z. cap. zz. 

(d) Amaiur , quod ignoratur , fed tatr.en creiìtur . D. Aug. apud D- Bonav. ibid* 

(e) holiimelUgcre 3 tu credai 3 fed credere , ut intelligai , D.Aug. icrm. 4. de Vcrb. ApoG* 

^ (f ) iicht luxfuit prìthum oput in majori mundo ; fic Fides prima virius eli in mundo minori } hoc e/t 
tn corde bumano . D. Bonav. in diala Sahit. tit. 5. cap. g. ‘ 

(§) ridesesì Mater \irtu>un. origine , D. Bonav. in Compcnd, Theol. lib. j. cap. 8* 

(h) Credere vere eii credere 3 quomodo credendum est 3 inconcufse 3 {Ìabiliter 3 fortiier % D. Aug* 
Trati* 106. in Joana. 

(i ) Aon eti enim Fides afiimatio 3 non opinio 3 fed cerlitudo , Dir* Bernard* Tra^* dc Enror» 
Abxlardi. cap, <•- 

ikyhac est autem vita atend f ut ’^'^nofiant la folumDtum verum » ^ qsem mifieii » Jefum 
Christum . Joana. 17* 
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vinità » ?n una fola Pcrfotu di Gesù Crìito j 
Uomo Dio («) . Crediamo fenza cercare d* ia* 
tendere» con ficurczza » che ciò » checredia* 
mo , è infallibilmente credibile Pyi/. 6 r. f. 

La noftra fede è alta di un* Altezza fublime 
^r la cognizione » che ci da di un' Altidìmo 
Dio» al quale cantiamo Onore , e Gloria in 
compagnia degli Aìigdi» chiamandolo tré 70U 
te Santo » ed una fola polta Dio» » 

'San^us, Sin^ìu , Dms in Pr.f, M'/pe ex I/a. 6. j. 
conciollìaché c Santoli Padre > Santo il Figlio, 
Santo lo Spirito Santo , e non fono tutte tre 
le Perione ,chc un Dio folo . Ma l’ illrira Fe- 
•de è anché alta di un* Altezza profonda per la 
cognizione » che ci dii di un Dio > che (t è nel- 
-la'ì'ua Incarnazione cnnaniio(^) » ed umiglia* 
to lino alia Morte , Philipp. 1. 7. al quale pa- 
rimente dobbiamo dare Onore » e Gloria > 
chiamandolo tré colte Santo > ed una fola vol- 
ta Gesù , perché è Santa la Sua Carne » Santa 
la Sua Anima , Santa la Sua Divinità» in una 
fola Sagrofanta Perfona . (jn Dio folo è il no. 
firo Creatore , il noftro Santifìcatore » il noHro 
Rimuneratore* Da elfo, come da nofiro 
Creatore abbiamo ricevuta la Natura, da eflb 
come Santilicatore , noi riceviamo la Grazia » 
e da eflb , come Rimuneratore , noi fpcriamo 
la Gloria . Non meno il Dio Incarnato , che 
il Dio Increato , é una Somma iltefla Verità » 
efTcndo che è un’ irteflTo Dio . Che ic alla Ve- 
rità deve averli Fede , ed alla maggior Veri- 
sti maggior Fede, confcgucntcmcnte ne av- 
•vicne, che debba averli una fomma Fede al- 
la Verità fomma , che é la divina, luperiore 
infiiutamente ad ogni altra Verità, e Ragione 
Umana . Tutto ciò dunque , che è Itato detto 
e rivelato dalla Somma Verità Increata » e dal- 
r Incarnata» nel Teltamento Vecchio , onci 
Novo , é fommamente da crederli , che tanto 
neccifarumcnte (ia vero, quanto è necelTa- 
■rìamente vero, che Dio é Dio. Un folo è il 
nolirn Dio , un folo é il nollro Salvatore Gesù 
Crilto , una fola é nella Santa Chiefa la anitra 
Cattolica Fede , perché una fola è la verità (u- 

E rema , cui fi ha olT:quiofamcntc da credere . 

a divina autorità deve farli prevalere in tut- 
to» nulla odante ciò » che in contrario ci ad- 


ducano I o le noitre opinioni , o i nollri fen- 
fi (c) : poiché Dio merita da noi quell’ onore » 
che in tutto a Lui ci arrendiamo » cattivando 
il noltro intelletto con quella filla credenza , 
che egli nè può ingannarfi da se fielTo » per ef- 
fere uu Dio d’ infinita Sapienza » nè può in- 
gannare noi per efTere un Dio d’ infinita Bon- 
tà . (^i connite il motivo , cd il merito della 
nolitaFcde ; e la cognizione perfetta di ciò, 
che perfettamente fi crede» farà anche nella 
celede Patria il noflro ineilimabile premio . 
Bifogna che fia troppo empio , chi non crede » 
efiervi Iddio : ed è più empio » chi crede , ef- 
fervi Iddio , e non crede , fia tutto vero ciò » 
che è fiato detto , o rivelato da quello Dio . 

Sì deve credere intieramente , fenza ecce- 
zione » clTerc vero ogni Cattolico Dogma fon- 
dato fopra di ciò , che Dio ha detto : ed è per- 
ciò da imprimerfi certa la verità del nollro Ul- 
timo Fine» che è Dio, per cui fperiamodi ef« 
fere eternamente Beati , la verità del Giudizio 
in cui s’ avrà da rendere conto a Diodi tutte 
le nollre opere, di tutte le nollre parole, e fìn^ 
anche di tutti i noltri penlìcri» la verità del Pa- 
radifo, ove i buoni Crifiiani goderano tuia pie- 
na » e icmpiierna folicicà , la verità dell' In- 
ferno » ove i Cattivi faranno condannati ad 
abbruciare , e penare in un fuoco eterno . La 
verità in oltre e da crederfi di tutto ciò , che 
Dio ha detto nella promulgazione della Tua 
Legge ,e nel rimanente della fua fanta Mora- 
le , ad mfegnarci la via retta » e ficura della 
nollra eterna Salute . 

Se perfettamente fi crcdclTe tutto ciò , che ci 
propone da credere la Santa Chiefa , non fa- 
rebbero in verone’ Criilianisi frcgolati i Co- 
llumi» cd i fentimenti , imperocché è troppo 
difficile , dice Sant* Agollino , che viva male » 
chi crede bene : che fia malvagia la vita , di chi 
ha nella mente , c nel cuore una vera Fedc(^f). 
Tutto il bene meritorio di Vita eterna, che nel 
Mondo fi fa , ha dalla Fede il fuo primo effere 
come da fua vivà forgentc , 1’ Umiltà . la jPo- 
vertà , laCalfità , 1’ Ubbidienza , ia Peniten- 
za , 1’ Orazione , Mortificazione , c tante altre 
virtù , intanto volentieri fi abbracciano , e fi 
praticano» e fono accette a Dio, perche c U Fe- 


fa) Fiiet est in Dewn écternum » Ò5’ hu n^natu^ . Sicui auum in D;o eterno e ifTrir.lt as per fonAr uni 
eitm unitale efflnlix j ita etiani in Dea Humanjto funi irei r.aturte cutn unitale perfumt ; Corpus , Ani uà 
deitas ; unus aurem Christus . D. Bonav. in Opul'c. Lumia. Ecclef. fenn. 8. 

(b) Fides iltitudìnem hxbet Sublintitatiì in cognttiune xitrni Dei » é* altitudinem frjfund-tatìs iu 
ìognifione Dei humanati . D. Bonav. loc. Clt. 

(c) De ratione Fidii eft » ut veriias prima omnibus prxferatur , D Thom. z. a. J. art, 4* 

(d) tft f ut malt vivai » bene credit . D. Aug. (croi* 117. de femp. 
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opera della noftra Fede • 


de $ che ce le ifpira • Tutto il male ancora , 
che fì commette , ed ogni vizio > cui fì dà in 
preda , ha da qui la fua origine «che o (a Fede 
manca) o là Fede èialciata nell’ obiivione(d): 
imperocché le co' lumi , che la Fede ci da , fì 
apprendefìe > che gran male è il peccato > non 
«ri farebbe j chi ofaffe giammai di commet- 
terlo . 

Si dia al nofìro Mondo un* occhiata . Onde 
mai ne* Crililani tanti vizj, tante profanità , 
ed iniquità fcandalofe ? com’ è pofljbile « che 
tanto male vifia , ove fi profefla la vera Evan< 
gelica Fede i lu due parole Sant* Agoliino ci 
appaga; Fidet dormit . Enttr. in PfaU 2;. La 
Fede nelle anime dorme. Ciò fi dice dai San* 
to Padre in nfieflb al racconto di San Matteo * 
8. 14. ) che il Mare era boralcofo* mentre nel- 
la nave Gestì Grillo dormiva , e fì rimile in 
calma » allorché Egli fi rilvegliò : e foggiun- 
ge t che da qui dipende il viver bene » o il vi- 
ver male , dal tenerli vigilante ) o dormigliofa 
la Fede t$c. eit, t Tra^. 49. in }otnn. Non 
occorre maravigliarli » vi fia nel nollro Mondo 
una tanta dimcnticanta d* Iddio > e dell* Eter- 
nità ; si poco timore dell’ Inferno « ai poco de. 
iiderio del Paradilb > fi poca premura di appa- 
recchiarfi alla Morte » si poca olTervanza del- 
la Legge d’ Iddio , e tanto ardore di concupi- 
icenza peri foli beni fenfibili. Di tutto bifo- 
gna capacitarli col dire» che F/'det dormii . 

Sono comunillìme le verità della Fede , ma 
non é fi commune il portarle imprcITe, e rifve- 
gliatc nell’Anima . Ne’ fedeli , quanto ai Cat- 
tolico Dogma , la Fede é vera » ed é fana > ma 
in molti elTa dorme » e mentre dorme » non 
opera > ed una Fede , che non é operante , é 
come fé non vi folTe . Quando Gesù Grillo ha 
detto : Chi averi creduto , cioè , Chi avrà avuto 
fa Fede y/i falverii Marc, lò. id. non ha par- 
ma di una Fede oziofa » e Iterile fenza frutti , 
ma di una virtuofa) attiva * operante * che 
muove r* anima ad amare Iddio , ad onorarIo> 
ed ubbidijlo , conofciuio meritevolillìmo di 
elTcre amato , onorato , ubbidito . Fido inter- 
prete del divino Maellro é San Paolo» il quale 
jnfegna'} che ha da eflere cosi operante la Fe- 


1 I 

de : /n Criffo JefU valet fldoty qua ptr Charitatem 
oferatur . Galat. 6 , ed a chi in favore di sé 
llcITo argomenta col dire : Io credo» adunque, 
mi falverò ; il Magno Pontefice San Gregorio 
rifponde , che l’argomento é giullo , polla la 
condizione » che fi operi in conformità a quel 
che fi crede : ^uid dicit : Ego fam crtdidi ^ /aU 
vut ero ; verum dicit » J( Fidem operìòus tencaf . 
Hom, 19. inEvang. La ragione illenia lo perfua- 
de » perché dovendo elTere la Fede nell’ Ani- 
ma nollra il primo Fondamento delia vita Cri- 
lliana» e della vita anche Eterna, come può e f- 
fa eflere fondamento » fe non vi fi edifica fopra 
con le buone opere la Carità ì La prima Pietra 
che fi getta » avanti di fabbricare » fi chiama 
Pietra fondamentale » perché lopra di elTa fi 
erigge poi l’edilìzio; ma non può già dirli 
Fondamentale» fe non vi fi fabbrica fopra . Co- 
ai la Fede non pnò dirli » che fia per noi fonda- 
mento di vita eterna (à) » fe non vi fi edifica 
fopra » fino a compirfi 1 ’ edilizio con la Carità 
cheé dtXìsVinculum PerfeUioTÙt . Colo/: i. 

Affinché la Fede fia vera » virtù meritoria 
della vita Eterna » é d* avvertirli , che vi ha da 
eflere una vinccndcvole comunicazione»e coa- 
Kifpondenza tra rintelletto » e la Volontà . 
Primieramente all' Intelletto la divina Verità 
fi propone» e propolla che fiali » non è la na- 
turale ragione, ma è la pia volontà» che co- 
manda all' illeflb Intelletto di crede/e: edé 
qui > che incomincia i’ atto » ed il merito del- 
la nollra Fede (c} , onoran^fì Iddio con le 
due principali Potenze dell' Anima» che fono 
r Intelletto» e la Volontà . Kiflctte poi 1 * In- 
telletto nella Volontà i Lumi della verità, che 
ha creduto : per Efempio . Che Dio» come 
fommo Bene , dev’ eflere amato » comd Supre- 
mo Legislatore , dev* eflere ubbidito > come 
Giulio , e terribile ne’ fuoi configli » dev' ef- 
lere temuto : e fe la Vr^lontà fegue con doci- 
lità quelli lumi, e fi muore ad amare, ubbidi- 
re , e tenere Iddio » allora è » che la virtù del- 
ia Fede meritoriamente fi efercita , dividendo 
1 ’ Anima una maeflofa Lumiera » che ha nel- 
l’ lotelletto i fplendori , e nella Volontà ha 
gli ardori (d) . Ma fe la volontà fa Ilare feque- 
fi a firata 


(a) Anima ffatìm pericliiatur , in qua ohlivìo Fìdei efi . D. Aug. TraéL 49. in Joann, 

(b) Fides eft fundamentum fpiritualis /Edì/cii y non potoft auttm rationem habere fundamtnti fine 
edificio . O. Thom. Tra^. de Orat. cap. z- $. 1. 

(c) Intelleilus credentis determinalur y non per rationem y fid Voluntattm » D. Thom. 1. 1. Quell* 
z. art. 1 . Et AGus meritorius est » prout procedit a voìuntate deliberante » Ó* refertur in Dtum .Idem 
in 1. Scnt. Din. 1. Quxll. g. 

(d) Corde ereditar ad JustitUm . Rom. io. Jo. Ideft » voìuntate . D. Thom. m ^ifl. ad Rom. 
ZO. Fitiiue lucerna, lucens » & ardent Fide , dilezione * Idem la Cant* Joann. 5» 3^ 
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Arata nell’ Intelletto la veri ti , e eoa ribollio, 
nc refi.'lc ai lumi , che anche ad onta Klla tal- 
volta riceve , allora è , che fi fa Rea, e fi cfpo- 
ne all’ Ira d’ Iddio , che giultamente in ogni 
jliante pud iiluminarta (a) . 

Vié ucir lalcllctto l’abito della fede, per 
cui fi crede la verità rivelata dell* eteriiiill , 
che dura fcropre , c non ha mai fine; fia in 
Paratifo per chi avrii oflcrvati i divini comau* 
danienti : fia fidi' liifrrno per chi gli averi tra» 
fgrediti : e finché quett’ abito fi «ritiene fola» 
mente nell' intelletto , e non fi tafeia uicire a 
produrre i fuoi atti , non fi può dire , che fia 
virifi , cd anzi può darli, che fi commetta una 
infinita di omiiHiiioni colpevoli nel tcnerfio» 
2ÌOIO incicufabilmente un fi preziolo talento , 
e fi viva in una fpccic d’iucrcdultri con la fede 
facendoli I’ ilicfTa fede icrvire al cumulo di una 
maggior dannazione (6) La vinti , ed il me. 
rito della Lde lì fa col movimento del noiiro li» 
bcro arbitrio, che dalla iourana Grazia alIUtito 
viene a mettere in opera cid|, che dal dogma 
dell’ cteriiita gli é preferitto. Ma quella virtù 
Ò quanto è rara, ò in quanto pochi fi trova di 
quegl’ illeflì , de’ quali pare , che non fis la 
vita Ircgolata ne' Viz; | Non ogniuno, che ha 
la fede , 1)4 la Vmù della fede , cioè quella 
teologale virtù , per cui fi vive alla grazia , c 
fi può iperirc di aver da vivere nella gloria (c). 

5aii idcrnardu fi va confoland>i per una parte 
che li nome d’I iclio , e di Gesù Grillo fia ado- 
rato da innumcrabili tradenti in tutto il mon- 
do ; ma piange ancora per l’altra lamentando* 
£ col Proteta che in tutta la terra non vi fu 
quali piu lede (d) ; perché molti dicono bensì 
di credere certamente , che Gesù Grillo é Pi. 
gliod iJdioj ma a le lleflì meutilcono , men- 
tre di lui non nc lamio itima , c lo negano in 
fatti, nulla curandofi né delle lue promefic, 


né delle Tue minaccie , né de* Aioi precetti 
né de' luoi configli (0 • Si ha la fede ncU’ in- 
telletto , che é delle cattoliche verità perfuafo 
ma non é le fede nella colcicnza , la quale pren- 
de i fuoi lumi più che dalie verità eterne • 
dalle umane opinioni , non èia fede nella vo- 
lontà , che pervertita dalla concupiTccnza , ed 
attaccata alla vanità, rcfilte alla verità cono- 
feiuta • Si ha la fede nella bocca , ma non (ì 
ha nel collume , che é troppo dilforme da quel- 
le verità , che fi dice dì credere . 

fece Gesù Cri'lo una volta quella interro- 
gazione alli fuoi diicepoli: quando verrà il fi- - 
glio dell' uomo all* improvito , in quel giorno 
che niuno la , /limate voi , eh' egli fia per tro- 
vare nel mondo , chi abbia fede (/) ? £d in co- 
s i dire , certo è , non aver’ egli voluto inten- 
derli, che folle per mancare la fede nella Aia 
Chiefa , avendo egli promefib , .che durerà fi- 
no alla fine de’ fccoli : là. i 8 .Ma.voHe 

fignificarc , che vi farà in pochi Quella fede 
vera, perfetta » e perfeverante , cheénecef* 
faria a lalvarfi {g) . Pochi faranno i veri fedeli 
perchè abbondando l’iniquità, farà la carità 
raffreddata ; Mitth, 24 . 12 . e bifogiia dire , ge- ' ^ 
roendo , che pochi lìano anche adclTo t impe- 
rocché fe Gesù Grillo or venifie a chiedere con- 
to della fu a fede , giudicherebbe egli, effere 
fuoi veri fedeli que' tanti , e tanti , che vivo- 
no nella non curanza . . e nel difprezzo della 
fua legge ? Ah 1 tempo verrà , che quttia fe- 
de farà giudicata peggiore di quopla , che han- 
no i Demoni ; perché i Ocmoiì) credono , ed 
anche temono , e tremano fotto al braccio del- 
la giultizia onnipotente d’ Iddio, e colloro 
fenza timore, néfigliaJe, nè fervile d'iddio, 
arditamente I’ offendono (A; . 

£’ percir) d’apprcnderfi quella malli na che • 
acciocché la fede per la vita eterna ci giovi , * 

' noi 

jttf veritateni Del in injusfitì* detinent . 


(a) Revelttur cniin ir* Dei fuper iinpiefartm eorum , 
Koin. !• i 8 - 21. 


(b) S*m falu’t. fieri videtur , non nifi ad eumulum damnaiìonis vohit Fidem effe relUiam Div* 
£ern. lerm. iii.de Divirf. 

'(«) o’.hT.is , qui Fidem hihet , ex Fide vivit . D. fìcrn. fcrm. 48. in Cant. 

(d) Scio qui dem t quia confijftoie Fidei piena est terra ; fed tantum audio prophetam plangentem , 

Jcr. 7 i8. l'eritt Fida deterrà . D. Beni. lerm. 4. de S. Bencd. 

(e) Multoi viUemui credentet , Jefu n filiu n Dei ejl ; fed putas nv, Filium Dei repulet Jefum , qui 
ìpSus nec terretur com -.ninitionibui t nec a>tr^hitur promijfionibwi , ntc prxctpiìi obiemperat » nte ìot,JÌ» 
ìiìi acquiefeit ì D. Beni. fcrm. 1. 2. 0 <fl. Palchat , 

( f) Fi/ius homims yemtm , putas , iuv.-niet Fidem in terra ? Luc.tS. 8. 

(g) futas , invenì “tf Fidem in terra ? De Fide dixit , qua piena , c?" per/eifa tft : ip/k enim vix , 

ìnveniitur in terra. D. Aug. ferm. ^5. de Veri). Dom. &c. 

(h) D.tmonei credunt t Xff cantre ni fcunt . Hrninss ereditai tontemnunt i idea gravìus de conttn^ 
jtu judicantur , D. B-rn. feroi. 4 , d- S. B-n-iivìo • ' 




' ' opera della noflra Fede . ■ j I 

noi dobbiamo prencierla in rceoi» a diriegerc girlo? Alia ceduta del Paradifo > che non fì fa* 
la no/fra »ita • Tra rutti gli oggetti tclla fede rebbe dcr confcguirlo ? Se da per tutto (ì potcf-* 
non ve 11* è pur uno, che debba crederfi aque- fe vedere la maclfà prefente dMiidio , alla di 
fio fido fine , che baiti averlo creduto ; ma fo* lui veduta , che Tanto amore , e che profondo 
no tutti ordinati a quello , che dal crederli ri* rifpecto lì rifvegliarebbe nel nodro cuore ? Oc 
nianga la volontà eccitati alla Carità , ora ver* quello vuol dire , creder bene , cosi credere » 

To Dio , ora cerio al Prbilimo , che é quel tui- ed operare , come le fi vedetse quel, che fi ere- 
to , in che comlffe la vita Crilliaiia ; quel tut* de . Con quella fede così cert i non è egli ve* 
to , che è neceflario alla nollra eterna faluto. ro> che certamente fi opererebbe la nodra etcr* 

£’ infeparabilc dalla fede vera la vita buona, na Salute? Se noi' potcflìi^o domandare a qi|e* 
dice Sant’ Agollino ; ed anzi che fi può dire , ' infelici Criiltani , condannati all’ Inferno, oa* 
che il creder bene, ed il viver bene , ^ano de fiali originata la di lor dannazione: tutti 
una llcITillìmacola (e) . Chiunque fi -danu^, direbbero, cbedall’avereteautauziofalafe- 
pcr eflere wfi'ùto mala , porterà Tempre dcit- -de, e non averne fitto quell* ufoV^hedovc* 
tro di fe que(to verme di elTcrfi dannato «/per vano farne . Se anche potcllìmo domandare al- 
non aver fatto ufo della Tua fede a vivcfbene , li Santi del Cielo , come abbiano fatto acquilto ^ 
perchè con la virtii della fede qual' è , o il pec* della Santità „ e di quella lor beatifiima gloria 
cato , che non fi pofTa evh?.re : o la virtù , che vili direbbero , che col mezzo della fede', ere* 
nonfipoffa facilmente acquiitare . dendo , e vivendo conforme alla verità , che* 

Chi davvero- crede, -i.efservi una penofillìma credevano. Così dobbiamo far noi: «ed ecco' in 
eternità nell’ Dferno i apparecchiata a punì* che maniera verrà a farfi efserc un’ opera della 
ve , chi commette pi) [^%Qato mortale , certa* fede la nollra eterna falute ! 
mente non pccchei^à.; perché fe davvero crede Vero è , che quella fede viva* cd attivaè 
l’Inferno , anche davjvero.lo temerà . ed il ti- un mero dono d'iddio : £pAe/. z- g, e non può 
more lo farà elscr cauto a non peccare (é) . eccitarli, nè'efercitarfi , come fi deve , fenza 
Chi anche davv, ero-erede , cfservi in Paradifo un a;uto particolare del medefimo Dio ; ma ò 
una gloriofilTima eternità , dellìnata a chi vive vero altresì , che Dio non mai rifiuti il Tuo a- 
da buon Criltiano nell' ofservanza dei divini juto a Chi umilmente glielo domanda, e eoo- 
Cominandamenti , per quanto quelli gli raf- pera dal canto luo a fare quello , che pud (e) . 
fembrino aipri, edi£cili, nulUdimcno li of> Quelt'è dqnque , che illantemente deve cbie- 
fcrverà ; perché ja fede gl’ infonderà una buo. derfi a Dio , la grazia di creder bene , per vi- 
na ipcranza , ed un buon coraggio (e). Così è ver bene, e falvarfi : ma per ottenere quella 
ripetiamo adunque , chi crede Sene , vive an- grazia, a chi può ricorrerli eoa più fiducia, 
chebciic(d). £ che vuol dire quello creder che alla iieatilfima Vergine ; tale elsendo la di* 
bene ? Non altro , fe non che tenere per certe vina volontà , che .a lei fi ricorra per ogni no* 
e ccrtilfime le verità della fede : e regolarli con lira qualunque necciììià ? Sino dall* Eternità il 
quelle per la condotta nel, proprio fiato. Cre- grande Iddio fi é fommamente compiaciuto in 
acr bene le verità della fede ,, egli è crederle Maria, c ficcome in ella ha ripolle le fuc deli- 
nell* inciso modo, che fc foisero verità chia* zie ; così anche ad efla ha confidato la tefo- 
re , evidenti . reria deile Tue grazie; volendo, eh’ elTa ne fia 

Se fi vcdcfse aperto l'Inferno , o che orrore I la difpenfatricc , e che palli ogni grazia per le 
ò che tiniore ! Se lì vcdcirc aperto il Paradifo Tue raani(/). 

6 che gioja 1 ò che dolce fperauza 1 Alla vedo- Hi caro,ld<{io , che Maria fia da tutti noi 
ta dell’ Inferno, che non fi farebbe per isfug- venerata, ed onorata. Per quello cosi badi- 

fpo- 

(a) JnJeptrabUit ert bona. vita, a fidaci qua per dUeSiionem ^eratur ; imo vero eaip/U eli bona, vi- 
ta . D. Aug. lib. de Fide & Oper. cap, zj. , , 

(h) i credit , timet , ó* qui timer , cavet . D, Aug. £aarr. in Pfalm- jr. 

(c) ere Ut , fperat ; <& qui fperat remunerari a Deo , attendit ad ftrvandum pracepla ejut • 

D Tboni. X. 1. Qiicfl. 17. art.<8. 

(d) bene credit , bene vìvit . D. Aug. fcrm- 142. rie tcmp. 

(c) Ueut jubendo ihonet , uff faceto , quod poffi, , iff potere , quod non poJJs J Ò* adJuvAt , ut pofiì . 
CoiU- Trid. IcfT. 6 . de Junif. Can. g. & cap. 1 1. 

(f) Hihil noi Deus hubere voluit , quod per Maria tnanas non tranfiret . D. Bernard, fcrm. >« in 
Vig. Nati?. Dom. » 
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1 4 CAP. IL La noflra Eterna Salute 


fpoflo f che tutte le grazie per mezzo di lei fi 
ottengano, acciocché vcrfo di lei fi concepir- 
Cano divoti aftetti , ed a lei fi prefcntino le no. 
Itre fuppliche (e) . A lei ricorriamo adunque 
con ficurczza per una parte , eh' ella può tut- 
to quello , che vuole > attefa la potelta, che 
c fiata a Lei conferitale con ficorezza anche per 
J’altta I che avendo efla per noi una volonti 


amoronnìma > certamente non cf rifiuterà qoe- 
fla grazia ; ed anzi tanto più volentieri ce 
la concederà , quanto eh* è una grazia (opra 
modo a lei grata : defìderando noi d’ imitarla 
nella virtù della fede , fopra la quale è fonda- 
ta la di lei Santità , ed anche la noflra Sterna 
Salute • ' 


COLLO CLU I O* 

Alla BeatiJ^ma V’ergine MARIA y ad impetrare 
la Grazia di quella Fede y che è neccjfaria 
alla nojìra Eterna Salute. 


D a vanti al Trono della Voflra Miferìcor- 
. dia io mi pre lento , ò Vergine SagratilH- 
ina , per domandarvi una Grazia , che liimo 
clTere l^'ù importante più per mi necef- 
faria . Trà gli innumerabili Senefìzj , che ho 
ricevuto da Dio uno il più remarchcvole io 
tengo edere T Abito della Lede , che mi è nel 
Battefimo flato infufo ; ed in virtù di quello 
io credo veramente coll’ Intelletto quel tutto » 
che mi propone da credere la Santa Chiefa : 
ma egli è con la volontà , che non jcorrifpondo 
a feguire i lumi della verità conofeiuta . Ho 
la fede, ma non la virtù della fede» perchè 
con efla non mi applico a regolar la mia vita : 
ed è qnefla virtù , che or mi preme di avere . 

Credo , e ennofeo, che il mio Dio è un Som- 
mo amabilidìmo bene, e che fono obbligato 
ad amarlo : e pur non lo amo . Credo , eh* £• 
^li è un Dio Omnipotenre , infinitamente 
Ciuflo , che in quell’ iflante , eh’ io pecco , 
mi può con la morte colpire , e precipitare al- 
r Inferno ; e pure non lo temo , ni ho riguar- 
do co’ mici peccati ad offenderlo . Che debbp 
dire di quefto mio credere , che è tutto in aria 
vd a nulla mi ferve , per fare un poco di pro- 
fitto nell’ Amore , e Timor d’ Iddio ? 

Se io ora dovclfi morire , e comparire al 
Tribunale ’d’ Iddio , che farebbe di mi ritro- 
vandomi ,con la fola Fede . ignuda fenz’ ve- 
run’ altra delle neceffaric Virtù ? Che farebbe 
di mi , nei vedermi colpevole di .tanti gravi 


Ommiflìoni j a non eflermi prevafuto mai del* 
la Fede per vivere da buon Cri/liano ? O’ mè 
mifero 1 mrdice la Fede, che la Morte , ed il 
Giudizio mi fi avvicinano ; e che devo prove- 
dere alli cali miei col fare adeffo ciò , che vor* 
rei allora aver fatto • Coll' ufo della medefima 
Fede or conofeo , che mi pud il tutto effer faci- 
le : ma P afuto della divina Grazia miabbifo- 
sna; e per ottenerla a Voi mi rivolgo, 6 Maria 
Madre della Mifericordia , della Clemenza, 
della Pietà; a Voi, che fiete detta Beata per la 
Voflra cccellentiflìraa Fede : Stara, qiucere» 
didì sii . 

Deh , per quanto vi 6 cara la mia eterna Sa- 
lute , che fo , vii cariflìma , avendo Voi già 
per effa offerito all’ Eterno Padre la Patfione , 
c la Morte del Voflro Figlio ; concedetemi 
quella Grazia , la quale i una delle tante altre 
innumerabili, che Dio ha ripofte nelle Vollrc 
Mani t Chiedo una grazia , che non folamcn- 
te inclini il mio intelletto a credere tutte 1' 
Erageliche verità, ma inclini ancora la mia 
volontà ad avvalerfi delle llcffe verità per ama- 
re di tutto cuore il mio Dio ; ed attendere a 
fedelmente fervirlo • 

O’ Biara qua tredidìfti , favoritemi quella 
grazia , con la quale Voi vedete , non loia- 
mente , che potrò cooperare alla Fede , c vi- 
vere da buon Criftiano , e falvarmi , ma con 
la quale effettivamente coopererò , e da buon 
Criitiano viverd , c mi falvcrò: fate, chele 


veri- 


(a) Vtiif tmnibut Marìam veneremur j quìafieefi VoluniarDti, qui tttum n»s fuiere voluit ftr 
Mariam . D. ficrn. fcrni. de Aquaduc. in Nativ. B. Virg. 

(b^ Pro Omni grutiti tttc facultat Maritc iee£i poteri > me v^Iuntas • Idccn feriti* I» dc AfTurtipt» 
Beate Virginis . ^ 


t \ 


Colloquio:. . : 


15 


verìtil (iella FedetnìfìaDo penetranti nelle mi- 
dolle del Cuore . affiuebè fiano amate da me > 
c praticate . Oh* fc mi rtaffe .fiflb vivamente 
nell’Anima quello, che credo d’iddio, d| 
Gesù Criiio » dell' Eternità , come potrei mai 
indurmi a peccare ? E che profitto non farei 
jnzi col fditre di virtù in virtù alla Perfezione? 

' Coll’ ajuto d' Iddio mi pare , che non mai 
rinegherei con la lingua la mia Santa Cattoli- 
ca Fede : ma pero la nego più volte con le 
opere del peccato ; e per quello iftcnb , che 
ho la fede , ogni mio peccato è più grave di 
uello farebbe , fe non 1 ’ avelli « Che farà, 
i mè > Servo pigro, accidiofo, infedele > che 
. tengo si miferameatc oziofo > e fcpolto il ta* 
lento della mia fede? Mirate, ó Vergine Sa- 
grofanta » il mio deplorabile (lato. Ah' fari 
dunque per elTer vero . eh' io abbia d* andare 
all’ Inferno , tenendo con la fede la chiave 
delParadifo nelle mie mani 1 Eche nell' In- 


ferno io abbia da patire maggiori tormenti di 
quelli , che patifermo gl’ infedeli ; elTendo 
tanto più grave la malizia, quanto fono piiV 
luminofe le cognizioni , che ho della fede f 
Non lo permettete giammai . ò gran Vergine , 
e Madre , Avvocata , e Rifugio de’ Peccatori 
Criltiani. SonoapprelTodi Voi tutte le grazie, 
che Gesù Grido mi ha meritato con le lue 1 .^- 
grinie, con le fue piaghe., e coll’ efTu (ione 
del fuo preziofiflìmo Sangue , e Voi avete dal- 
la divina Maedi il privileggio di efferne 1 ’ al- 
bitra difpenfatrice . Per io chè prollrato aiti 
vollri piedi vi fupplico di avvalorarmi con un 
tale Ajuto dt Grazia , che io renda la mia fe- 
de perfetta in quel grado almeno, che é di ne- 
ceflìtà per fai V armi . OirrS in poche parole. 
JBeara , creiid'iti , datemi la grazia d’ imi- 
tarvi nella virtù della fede : cluTfc in quella 
v’ imiterò*, ficuramente mi falvcrò , e cante- 
rò le Vollre Milericordie in eterno • 


CAPITOLO TERZO. 

La Virtù della Fede alla prova nel conjenfò della BeatiJ/ìma 
Ver gine'M AHI A alla Divina Maternità . 

t- 

Allorché diffe : Eco» V Ancella iel Signore , /Ki 
-in mefatfoil voler d* Iddio', Lue, t, ^|, Ella com- 
pì con pieniflìma* perfezione le due dirpollzio- 
ni di Santità a renderli degna Madre d'iddio; c 
fupcrò nel merito le creature tutte umane , ed 
Aneelichc(^); e noi dobbiamo clTere bensì 
pertuafi , che Maria in quell’atto di acconfen- 
tire efercitalTe tutt’ infìeme varie virtù . di u- 
miltk, di Carità , di RulTegnazione , Divo- 
zioiie , Ubbidienza , ec. ma tra tutte bifogna 
anche dire , che fpiccó eccellentemente con 
maggior luftro la fede ; cfsendoft operata niaf- 
fìmamencc per quella rincarnazione . 

In un tal fentimento convengono II Santi 
Padri , Agoltino (c) , Bernardo (d) , Bona- 
ventura'te)» e tanti altri , che , fe. Maria per' 

varie 

(a) Bea/a virgo in omrùèus augmentum gratin mereiatur . D. Antooin. 4. P. tit. if cap.ro.^ 5, 

(b) yirgo beatain corxeptionis Filli Dei confenfu plus meruìf , quim omnes creatane , tam A- geli , 
fudm homines , in cunSiis ahibus fuis , O. fiern. ien. I. 2. fcrn. $ 1. 

(c) Maria dum Angelo /idem humiliter dedit , coeli in fe optfizem corporavit • D, Aug. ferm* Id. 
de San^. Et ChriAwn concepit credendo . Idem ferm. j J. de Sancì. 

(d) Maria virgo fide concepii : nec mireris , quia fide ejus mediante , unitum eft Verbum carni . 

D. Bern. ferm. z. in Nariv. Oom. /. 

(e) C'Ii'iJui fuit fruSlus Maria per fidem ncque conetpijfet f nifi crediUiJlit . D. Bonar* in fpcc. 

Virg. & in Opufe. Lumia. Eccle. ferm. 27» . 


S Ono inefiabìli i meriti della Beatidima 
Vergine , e fuperiori alla certa capacità 
della noftra mente ; imperocché avendo ella 
meritato , che li moltipiicafTc nell’ anima Tua 
contìnuamente la grazia per ogni fuo penliero 
ogni fuo affetto , ogni fua azione interna , ed 
etlerna ; come che era fervorofiinma in tut- 
to (a) ; Chi potrebbe dire, o iininaginarlì , 

G uanto alto, ampio, e profondo<fia flato il 
oviziofo cumulo di qucfti Meriti ? Dio foto , 
che è flato il datore della grazia , può anch’ef- 
fcre Pcflimatore del mento : ed io qui pro- 
pongo fnlamentc a coniìderare quell’ atto , il 
più meritorio di tutti »li altri , con che ella 
diede il fuo alfcnfu all’ Incarnazione del Verbo 
per effere effettuata nel fuo utero Verginale . 


CAP, III, La Fede dì Maria alla Prova 


i6 

varie fue virtù piacque a Dio , (ìii^olarmen- 
te però per la fede Io coacepì Non la concu- 
pi feenza . malafede» fu operante nella con- 
cezione di Crilto (a) ; cd anzi dice Sant’ Ano- 
dino {b ) , che di poco , o niua merito fareb- 
be /lata a Maria la iua fola femplice maternità , 


rapendo > che /a fua Moglie era flerife > come 
poteva Egli credere indubitatamente > che fa. 
rcbbegli nato un figlio, mentre aveva rag^ionf 
si (orti a petffndcrfi il contrario ì Di più ef- 
fendngli nato il figlio , ed avendo Egli avuto 
da Dio il Comandamento di ucciderlo . ed of- 


fe non avefse prima conceputo il Verbo con la ferirglielo in Sagrifizio , come poteva figivarfi 
fede nel Cuore > avanti di concepirlo con la * ■ ^ 

fomminiffrazionedcl luopuriilimo Sangue nel 
ventre . In udire le parole dell' Angelo , ella 
credette efprefsamente il miftero delia Santiiii- 
ma Trinid (c) ; e con un’ atto di fede poi ve 
ramente eroico » perchè alla prova , credette 
il miltero dell* afpettato Media , thè fin’ allora 
era (iato nakolio in Dio , non rivelato, che 
in ombra (d) . 

Dichiariamo l’Ernifino di quella fede , e per 
intenderlo è da permetterfi una dottrina di San alla prova . 

■Tomafo . Infcgna quelli , che l’atto eroico è Quedo vuol dire , cfTerfì provata la fede ta 
quello , che fi produce da una virtù , non co- Àbramo , i’ aver’ Egli avuto occafionì , e ra- 
mune , ma fopraccclicnte , cd operante in mo- 
do afsai piu perfetto deli* ordinario (e) , Cosi 
l'atto anche di fede tanto fi dice eifer più eroi- 
co , quanto la volontà è più fervente, e più 
forte nel fuperare quelle diificoltà , ed ardui- 
tà di naturali ragioni , per le anali fi potrebbe 
impedir la credenza: e non v’ ha dubbio, che - •^Diofi ) t e quello vuol, dire ancora , efierfi 
è iempre maggiore anche il merito , ove-fiano ^ polla ta fede alla prova ideila -Bea tillìma Vergi- 
niaggiori le ripugnanze ; c contrarietà , che Afl-.i » i. 

virilmente fi vincono ( /) . 

Ciò fi fpicgacoll’ Efempio di Abramo , cfal- 
tato da San Paolo^ per la fua Fede . Tra le tan- 
te altre Benedizioni , che Dio gli aveva prò- 
meflb, v’ era anche quella , eh’ Egli avreb- 
be avuto da Sara un figliuolo , il quale fareb- 
be fiato Padre di molta gente , cd anche Pro- 
genitore del venturo Meflìa . ^Ma effendo al- 
lora Abramo nella fiacca Età di cent’ anni , c 


credibile , che il figlio uccifo fofle per effere 
Patriarca di molta gente , e fofle anche per 
nafccre dalla di Lui Froiapia il Media ? Nulla 
dimeno ad onta di si ardue dilficoltà , Àbra- 
mo ebbe tutta la fede a Dio , ed in Dio . ono- 
randolo . con credere più a Lui , che a sè flef- 
fo : ed è commendata la fua fede , come efi- 
mia , ed Eroica , di un merito (opragrandc(^)a 
per eITcre fiata una fede, non ordinaria , ina 
trafeendente , polla da Dio con alto configlio- 


Abraino , i’ aver’ Egli 
gioni a potere dubitare della divina Parola ; 
aver’ avuto incitamenti a non crederla , e con 
tutto ciò non avere dubitato , o titubato mai, 
fermo , e fhibile nel credere certiflìmo , che 
non poteva a meno di non avverarli quel tan- 
to , che detto avcvagli 1 * Onnipotente Tuo 


ne i Affinché nulla mancalTe di ciò, che a Lei 
poteva accrefccre il merito fino al Sommo , va- 
rj erano gli argomenti , che avrebbero potuto 
farla perplcfla nella fua fede intorno al Mifie- 
ro dell’ Incarnazione : eppure fempre eroica- 
mente fu loda, e per nulla mai ondeggiò* 
Confidcriamo alcune di quelle prove col di 
Lei divotiffimo San Bernardo. 

Primieramente avendo avuto Maria fino dal 
primo iflante della Sua Concezione una iliu- 

ilre 

concepit • D. Aug. Enchir. cap. ^4. , & lib. 15. 


mjtftlicìut Chriftum Corde , quam carne , geffaj^ 


D. Bernard, ferm. 


I (a) Carnem Chrifti Fides Mxrìtc , nen libido 
de Triniu cap. i8* 

(b) Materna propinquitas nihii Marìr profvìjit 
fet . D. Aug. lib. de Sane. Virg. cap. 5. 

(c) Ex Evangelio mamfestum est , fuijpi in corde Virgìnia Fidem Trinìtatie 

jz. de Diverf. . ' 

(d) Sacramtntum ab/Conditum à /eculìs in Dto . Ephcf.|. Colols. i. 26. 

(e) ASiui herxcus'esl , qui Jii jeiiuiduaì perfcciioremmodutn ^ quatn ooimnuniter omnibus comfetat , 
D. Thom. 1. 1? Quali. 7. art,2. . 

({) Ratio induCta comra Fidcoì addit di ffi::ultatem' ufius \ unde magis meretur ^ qui credit id y ad 
' ■ ' ’ - ' ■ uam qui eas non videi . D. Thom. in fCQt. 


quod videi multas riiriones naturales in contrarium , s^uam qui 
difi- 24. Qualt. I. art, j. Quaif. j. 

(g) Abr.iham credìdit L>:o j rcpatatum eli UH ad ]ufHtiam 

(h) Tenfavil Deus Abraham j tf ea tentatìa gratulando, est , 

' de Civit. Dei cap 8.. • 

( i) Credidit Abraham Deo , nec infirmatus eff Fide P.oai>4. 17 


I ^julat. S, 
qua fit proiaiio 


O. Aug. lib. IO. 


• 'Nella ' Divina Maternità • 


iktc cognizione d* Iddio » ed intufa, c dipoi 
anche aci^uifita nella fublime Contemplazione 
della divina EOenza , c dei Divini Attributi > 
quanto più conoiceva ia grandezza > e Maefiù 
inhnita d'iddio» più poteva lembraric incre- 
dibilcr che iofìc quello Cran Dio per irnpic* 
ciolirfì » ed avviiirfi cotanto » fino a larfì ()o- 
mo t compollo di Carne > e Sangue . Un Mi. 
fiero era quello dilficile a crederli , perchè 
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re di troppo all* umana Capacità . 

A quella difficolta , che dalia Sollanza dei 
Miflero inforgeva, s ’ aggiunga I’ altra con San 
Bernardo» prodotta dalla Circollanza » ncll’a* 
verfi da credere, che folTc Dio per farfi Uo* 
mo nelle vifcerc di Una , che farebbe inficine 
Vergine» e Madre. Chi udì mai cola tale» 
d' avere a colicgarfi infìcme la Maternità » e 
ia Verginità ? La fecondità, e 1 ’ Integrità(tf) ? 


difficile a tntenderfi » non fapendo la men* Una cola è quella all* ordine della Natura on- 
te umana combinare inficme il due dire- ninamentc contraria » Che una Vergine diven- 
ti Madre » e rimanga illibata » lenza elTerfi 
punto violata la di Lei Purità (/) . Ed una 
maraviglia in oltre innarivabile alla Ragione 
fi deve dire cfiTcr quella , come polTa fermai 
mente credere il Cuore Umano;, e di un Fi- 


mi , Dio , ed Uomo , per cfservi tra la 
fuprema altezza d* Iddio » e la viltà del 
ooitro fango una infinità dillanza C <* ) • 

Dopo aver Salomone fabbricato a Dio il bel- 
' liffimo Tempio » gli parve incredibile » chela 
divina Maeltà avelie da prenderlo per fua abi- glio , chefiaDio, ed Uomo, immortale, e 
fazione a dimorare in efib con gli Uomini, e mortale, c di una Madre, che cnncepilca, e 
diceva: Ah’ Signore ! Se è troppo angulla_j ' partorìfea , e tuttavia non redi di edere nel 
"l’ampiezza di tutti i Cieli a capire la Volita Parto , e dopo il Parto, Vergine puriffima , 
immenfità, come potrà quella rillringerfi a qual* era dianzi (^) . 

Hate in una sì picciolaCafa (à) ? Ma più in. Si aggiunga ancora una difficolta fingolarc » 
credibile potea parere a Maria , che il Creato- chenclr anima di Maria avrebbe potuto farfi 


re fi facefife Creatura , che Dio puriffimo Spi- 
rito fi faceffe Carne » che 1 ’ Eterno fi facelTe 
temporale, che l’ Onnipotente fi factflc de- 
bole , e venifl'e J’ Immenfo, ed Infinito a rin. 
chiuderfi efinanito , e quali annientito, nel- 
r angullo Ventre di una Donzella . Dopo ef- 
fere già feguita l’Incarnazione , é fiato facile 
il crederla, 'Cd ora è noi evidentemente ere- 


invincibile . Chi è umile , ha feco nell’Umil- 
tà un grande a;uto alla Fede ; perchè 1 ’ Umil- 
tà fa r intelletto pieghevole a facilmente cre- 
dere quel , che fi vuole (A) . £ pure a Maria , 
che era Umiliffima , fu la fua iitcffa Umiltà il 
maggiore ofiacolo , che Ella potefìe avere, 
per" credere alle parole dell’ Angelo . Nell** 
udirli dare il Saluto : Pio fi /alvi , piena di Ora-- 


dibilc » per ciTere già fiata cruduta da tutto il :^ia : concentrolll tanto nel proprio niente , che 
Mondo : Ma avanti che fi efcqniflc , era il pareva , fòlTero in Lei tutte le altre Virtù co- 
Mdlcro per anche occulto nella mente del Pa- me ecclilTate , o fvanite ; e non vi folTc , che 
drc Eterno (r) . N’ abbero bensì ancora sii la fola Umiltà dominante ; e quella in vero 
antichi Padri qualche fentore : ma tutto era in- per una parte giovo di molto alla lede , impe- 
volto in olcurc caligini , ed in figure (d), rocchè credette Maria fubito francamente , c 
e quello incomprenfibile Uomo Dio era_» 1 * Annunciata Incarnazione del Verbo , e la 
affai difficile a credcrfi , per ellcre fopcrio* feconda Integrità di una Madre Verginc,bcn- 
Tvm.XI, C ché 

(a) InceTtprchen/iile Sacramentum y ut in per/bna una uniretur Deus y Ò* lìmut } tanta vtiìtas y it 
fublimitas tanta , D, Bern. (crm. in Vig. Nativ. Doni. 

(b) Ergone credibile eft , ut hubitei Deus cum hominibus fuper terram ? Si coclum , & codi coelorum 
tirrre y Domine, capiunf , quanto magis Domut iif ai a. Parai- 6. 18. 

(c) Tutte Myfterium latebat incorde Patris , in monte umbro/o , «jj* condenfo • D. Bern. fcrm. 6» 

in Vig. Nativ. Dom. ' 

(d) Patrtf nostri omnes fub nube fuerunt Omnia in figura contingtbant illis . i.Cor. IO. !• if. 
Nervata hac preirogatìva piente bentfdiàivT.is tempori GratiéC D. Bern. Tradì, dc Error- Abatlard. C*7, 

(-) ^Jiis audivit unquam tale ? (jr qtàt vidit buie fimile ? Ifa. 6S. 8. 

( f ) Mixtura piane admirabilis , l^iroo Mater nunquam enim juxta rerum ordinem Virginiias eff 
ubi feteunditas . D. Bern. ferni. 3. in Vig. Nativ. Dom 

(?) /dirum eit , quomodo cor humanum bis duobus fidem accomodare poffit j quod Deus homo ej/e J 
quod virgo man/erit , qute peperìjpt . Idem ibidem . ^ / 

(b) Humilitas etf propinquijfìma Fidei ^ ,-,&qui humilis eH y fe facile fubiicil» D. Thom, in 4» 
Sent. diluii. J. art. j. 


1 8 CAP. III. La Fede di Maria alla Prova 


cbè ciò arefle tutte le apparenze deirimrcdi- 
bile ; Ma per 1 ’ altra ancora » a cagione di que- 
fta iitefla umiltà , che difficoltà non dopcte 
£ila avere per credere , che EfTa era quella 
Gran Vergine, Benedetta fra tutte le Donne» 
itata eletta per fua Madre di Dio . 

L’ Umiltà ad una tale novità la forprefe ; e 
per quello fu , che all’ udire le parole dell’ An- 
gelo, fi turbò , cioè s' impalidi , fi sbigottì 
quafi attonita , poiché (landò Ella femprc oc- 
cupata a meditare la fproporzione infinita, che 
vi era tra la fua Nihiliti , el* altilTìma Divina 
Maeltà, era lontanifiìma dall' immaginarli , 
oon che dallo llimarfi atta a ricevere un’ tant’ 
Onore (a). Credeva , doverfi operare il Miftc- 
ro nel Ventre di Una Vergine , come era (lato 
predetto ; Ifac, 7. 14. Ecce l^ìrgo c$ncipiet : ma 
non fàpeva credere , nè fperare , folfe Ella 
per cficre quella Gran Vergine Madre (^) . Co- 
me può eflcrc , tra sé diceva , eh’ io fia delti- 
nata Madre di quel Dio , del quale farebbe 
aliai , eh’ io poteffi dirmi Sua Serva (c) ? Io , 
che lono un Niente , doveP edere Madre del- 
l’ Onnipotente ? ^cdo era il fluflfo , e rifluf- 
fo de* fuoi penfieri ; e I’ Umiltà a Lei dava ad 
intendere con viviflimo fentimento, aver dcl- 
iucrcdibilc quella Sua Divina Maternità . Oh* 
chi avelie potuto vedere lo liupendo conflitto 
nel di Lei Cuore tra la Virtù dell’ Umiltà , e 
la Virtù delia Fede ! 

Nulladimeno anche a quella Prova , che può 
figurarli veemente , (lette falda l’ Eroica fede 
ed appena Maria intefe , tal’ eflcrc 1’ Ordina- 
zione Divina , che immantinente lenza di- 
mora fi arrefe. Dalla confiderazione della 
propria Nibiilità s’ innalzò a contemplare la 
Divina infinita Potenza , e Bontà : e tolto 


l'Umiltà cedette! fuoi diritti alta fede 
(^antunque Maria credefle di sè , che era in- 
degna , con più ferma certezza acconfenti al- 
la cclelte Rivelazione della Sua altiflìina Di- 
gnità : e fe pare , che dubitafle nel rilponde- 
re all’ Angelo ; Come può epre ^eifo ? lue. f . 
|4' ^omodo /iet iifud ? Nó , dice Sant’ Ago- 
(tino , non cosi ella diile , perché dubi (af- 
fé nella fede circa il detto deli’ Angelo: ma 
perché la Grandezza del Milleroa Lei cagiono 
maraviglia : ed a fgombrare anche ogni lìupo- 
re , ballo quello ìolo penfiero, che nulla è 
impolfibilc a Dio Luc.^, gp. Cosi rifetendo 
ogni gloria, all’ Onnipotente , diede lubito al- 
r Ainbafeiata dell’ Angelo il Ino ubbidiente 
confenfo , defiderato , e (ofpirato dalla Terra» 
e dal Cielo : e fu dipoi acclamata giuflamen- 
te Beata per la fua fede : Beuta qu* Qredidiiti ^ 
imperocché Ella credette con Eroica magnani- 
mità anche quello , che al Suo fpirito dall’ U* 
mihà fi rapprefentava incredibilc(/) . Più ere. 
dette al divino Oracolo, che al proprio fuo 
Giudizio; e più praticò l'Umiltà con merito 
nei fottuinetterfi alla fede di quello, che avreb- 
be fatto coir incredulità a ritirarfi . 

Tolto eh’ ebbe intefa la volontà d' Iddio 
perla voce dell' Angelo , diede Maria tutta la 
fede alla Suprema verità, fenza ammetter dub- 
biezza ; e frutto della fua fede fu la Conce- 
zione del Verbo in quel medelì no iltante (^)« 
Cosi Icioltofi dalla fede le dilficoltà .della Nar 
tura , della ragione , e dell’ u.ailtà > c conce- 
putofi il Redentore del Mondo, fu riempiu- 
ta 1 ’ anima di Maria di una rplcndidi,flìm4 luce» 
e di mi si fervido arlore per la copiofa affluen- 
za dello Spirito Santo , che Ella ftefla non 
avrebbe avuto vigore da folianerlo , fe non 
, folle 


(a) Expévit eor Virgìnit oh excellentìam divini prufugi , quod propria mtrita pracellere videhatur , 
Div. Laur, Jull. fcrm. de Ànnunc. Et dt fi tam magnifica, non cogitabat . Div. Thom. Parte 
Qutell* |o- art. §, 

(b) Confuèvit humilitas , ficut fimper ilare fuh fi ; ita difficile fidem accomodare Ut , qua fitpra fi 
effècenfit . D. Laur. JuHin. fcrm. de Annunc. B. Virg. Maria , quia humìlii arat , aiMl tale pe- 
aitus ab Angelo San^o fperabat . D. Beni hom. 4. fup. MiflTusell - 

(c) Ecce Anelila Domini , Lue. 1. Jdeff , nuUiut mihi meriti confida fum .» Nihil aliud , quatK 
txiguam fi reputabat Ancillam . D. Bern. fcrm. 4Z. in Cant. & fcrm. Signum Magnuin . 

(df Beata Virgo Maria citi credidit Angelo dicenli ; Luc. I. 31. Ecce concipics , & pariti Filium 
tfc. D. Bern. Epill. ggS. ad Eimcric. 

(0 ìion erat virgo de Dei munere diffidenti fied de munerit magnitudine ctgitani . D. Aug. ferm. 
17. dcNativ. 

(f) Beata piane , qua credidit j cumenim in fua affiniatione tamhumilit effiìt % fiuit nihilominui in 
promifiionit crudelitate magnanimii , D. Bern. fcrm. in Dom. infra Ocì, Affumpt. B. V irg. 

(g) Vida f minime dubitaji Mariam , Jed credidifiè l & ileo firuduin Videi conficutum • Dlv. 

Ambr. IJb. z. in Lue. , 


■Nella 'DÌDÌna Maternità. ig 


lofTe (lati dalla virtù dell’ Altidìmo conforta* 

Si con fide ri ora nel Ventre di Maria Dio fat- 
to Uomo , e i’ Uomo , che fi è fatto Dio . Chi 
é , dice San Hernardo * che abbia faputo , e 
potuto far tanto, che la Seconda Fcrfona del- 
ia Santiflìma Triniti generata nel l’ Ercrnitk 
da un Padre fecondo lenza Madre, fi gene- 
rafie ancora nel tempo da una Madre feconda 
lenza Padre ? Alla fede Eroica di Maria , fog- 
giunge il medclìmo Santo Abate , può in gran 
arte attribuirli la Gloria , concioiliachè fenza 
adare atant* altro» Ella credette con prò- 
fòndiUìa lommifiione tutto ciò > che dovevafi 
dallo Spirito Santo operare » ed appena l’eb- 


be creduto , che immantinente il tutto in Lei 
fi operò ( 6 ) . Quindi con ragionevolezza alla 
Luce é (tata rafibmigliata la fede, ed anche 
lalla Luce ralTomigliau Maria , perchè ficco- 
me la Luce è (tata la prima Opera d’iddio nel- 
la Creazione del Mondo » e della Luce fi è poi 
formato il corpo del Sole, cosi nella Reden- 
zione parimente del Mondo , la fede è (fata 
la prima Virtù infufa da Dio in Maria ; e di 
Maria , che ha Tempre tenuta in attività la Tua 
fede, fi è formato il Sole dìGiultizia , che è 
Grillo (c) . Ma vediamo ancora ciò, che in 
quella fede villa per noi da imitarli a aofiio 
fpirituale profitto . 


CAPITOLO QUARTO. 

t V 

Come la noflra Fede pojla alla prova 
pojfa renderfi Eroica. 


O Ggni fedele Criltiano profefi*a di confcr- 
vare nell’ anima l’abito di quella fede , 
che gli fi è nel battcfiino infufa ; cd anche di 
cradcre cfplicitamente quel tutto , che gli pro- 
pone da cosi credere la Santa Chiefa , ma é da 
farfi gran difierenza tra il dire di averfi la fede 
fecondo che quella importa il credere precifa- 
mente coll’ alTenfo dell’ intcllelto , ed il dire 


bi fogno di prove a fincerarfi , in chi quella ve- 
ra fede vi fia . 

Ne* primi fccoli della Chiefa la prova ordi- 
naria , chefidava alla fede, era il martirio, 
e nelle perfecuztoni de* tiranni que’ Criltiani , 
che (lavano forti a dtfprezzare le lulìnghe , e le 
niinaccie , ed a follenere li lupplizj , ed ac- 
cettare più tolto la Morte , che rinunciare la 


di averfi la fede in quella perfetta maniera , fede , fi chiamavano Martiri per la tellimonian- 
che è di neceflìtà per falvarfi . L’Abito della za , che davano della loro fedeltà a Gesù Cri- 
fede è da concedcrfi , che vi fia in ogni Cri- Ho (d) , e fi riponevano nel Catalogo degli il- 
fliano , ancorché peccatore ; imperocché feb- lullriEroi per la loro invitta coflanza (a) giua- 
bene col peccato mortale fi perde la grazia ta alia perfezione , dopo aver’ cfil offerita in O- 
d’iddio, non però fi perde la fede . Cane, Trid, locaulloa Dio la propria vita , cofa la più ca- 
AS 6 . de ìustif.cap. ij. Che rimane in ajuto a ra , che aveflere in quello mondo • 
poterfi rilorgtre dal peccato. Ma che-in ogni Ma ancorché fiano ceffate le perfecuzioni de* 
Criltiano vi lìa permanente quella fede vera in barbari , ed or non vi fiano tra di noi le occor- 
ttitti i luoi gradi*, e riquifiti , che é neceffaria renze di prefeflare la fede coll’ effufione del 
all’ Eterna Salute , ciò non può già conceder- fangue non relia , .che non vi fia un* altra 
fi , reclamando l’evidenza in oppolto . V’ha fpecie di martirio , con cui debba la noltra fede 

C X fot- 

(a) Tanti in Conceptiane Chrìifi refulfit fuptrni luminis cìtritas de fuptrvtnìenùi abundantit fpiritut 
ut ne ipfa quidem Virag Sand* fuHinuìJJlt , finonfibi tiumbratum fuiffbt a virtutt AltiJJtmi . D. fiera» 
fcrm. 70. in Cant. 

{h) In utero Virginìt commìxtìohxc fermentano Verbitif Carni» fada eft , ^ fermentum non 
immerito dixerim Fidem Morite . credidit , perfeda funt in ea , qvte did* erxnt a Domino • Div* 

Bcrn. lib. y. He Cnnfid. cap. io. , & ferm. in Vig. Nativ. Dom. 

^c) M initio Mundi prefigurata est Noria per creationem lueis » de qua fadum eft corpus /òlit • 
Huge Cardin. in Eccli. 24. 14. . 

(d) Mìrtyr dìciturquafi testis Fidei ufqucad mortem . D. Thom.z, z. Quscll. 124* «f** 4 - 
(e^ Martyres Domini hereos nbfque fabula nuncupandi' • D. Aug» lib. io» de Civit, Dei Mp- »i- 


20 CAP. 11^ La nojlra Fetfe alla Prona 


{ottoporfì alla prova in molti incontri (a) ; c(- 
fendovi per anche da combattere con le paflìq* 
ni, c co* vizi, che fervono mirabilmente a 
rendere la fede eroica , qualora ai loro impeti 
con generofità fi refiffa , e non fi ceda ( 6 ) , Li 
Martiri hanno fopportato la Morte , più tolto 
che offendere Iddio con un peccato mortale : 
ed è martire ancora davanti a quel Dio , che è 
fcrutatore de’ cuori , .chiunque per mantcncrfi 
nella grazia d'Idd.o , valoroiamente folticne le 
battaglie , c periocuzioni , che avvengano dal 
Demonio , dalla Concupilcenza , e dal Mon* 
do (c) . 

£’ Martire della fede avanti a Dio non fola* 
meate chi patifeeper la Confcffionc> della fede > 
che fi fa con la lingua ; ma ancora chi in qual- 
rivoglia modo patifce , come buon Criftiano , 
o ad ciercitarfi nella virtù , o ad -evitare il pec- 
cato ; concioflìachè fi fa anche con quc/lo una 
egregia prolcifionc della rnedefima fcdc(d). 
Miunoperós’ immagini', fia fidicaduta la San* 
la Chiefa , che non abbia per anche i Tuoi Mar- 
tiri : poiché, e Martire , dice Sant' A°ollino , 
chiunque lodo nella virtù per amor d’ Iddio, 
non fi arrende , né alle diaboliche tentazioni , 
nè alle attrattive dcI(énfo,néa qualfivoglia ri- 
fpetto umano ; ed a conto di martirio gli farà 
dato il premio nell’ eternità (f) : c l'avca già 
detto prima il Santo Apoflolo Giacomo (/*), che 
la Corona di Gloria in Ciclo non mancherà, 
4 chi nelle tentazioni farà fiato (aldo alla prova. 


Ogni tentazione , che ci avviene in qualfi- 
voglia modo contra gli oggetti delia fede , 'è 
Tempre da fliniarfi , che fia per una difpofizio. 
ne , o permiflìonc d’iddio : c benché non pof* 
fa propriamente dirfi , che Dio ci tenti , 4 pe- 
rò ben detto , che Dio ci provi (g) , come (i 
legge, che egli pi'ova la tede di Abramo , e 
provo , fc gl’ Ifraeliti lo amaffero ; e provò 
ancora , quafi oro nel crogiuolo , la fedeltà di 
tanti altri del teftamento vecchio , e dclnuo* 
vo(A) . Cosi fa Iddio con noi (/) , non a cer- 
tificare fe lleffo : ma affinchè noi cl aduliamo , 
nè c’ inganniamo: ed entriamo in noi itcllì a 
conofccrc , fela noffra fede fia vera , c viva , 
quale di neceflìtà ha da effere (^ 1 ) . A tali ten- 
tazioni pero , o fia prove, nel fervizio d’iddio 
noi dobbiamo effcrc preparati , come lo Spi. 
rito Santo ci avvila prepara ammani tuam 

ad tentationem « Eccli, a» i. 

Quella preparazione nuh è per noi di confi- 
glio , ma di precetto , dice i' Angelico San 
Tomafo ; perche deve ogn’ uno avere il Tuo 
cuore difpoito a lafciarii piu tolto uccidere , 
cherincgarc la fede , o commettere un qualfi- 
fia peccato mortale (/) ; fuori de' cali di necef- 
fità non fiamo obbligati a profeffare la aollra 
fede col nnltro fangue : ma nulladimeno c d'a-‘ 
verfi Tanimo preparato , che in ogni cafo di 
doverfi perdere o la vita del corpo , o la grazia 
d'Ivddio ncir anima , con fentimento di fede 
faremo Tempre piu (lima della divina grazia. 


(a) Nmenim Martirium fola fanguìnis tffu fo eonfummat . D. Aug. fcrm. ». de plur. Martyr . 

(b) Libidinem fuperaje , Avarili reftiùjfe , de mundo trìumpha/p; , par, magna Martirii eft . Div« 
AuguTl. toc. cit* 

(c) Per tinti ad ratitntm Nartirii , ut aliquis frmiter ftet in ventate , óf JutUtia , conira per/equen. 
tiuni impetut , D. Thoig. z. a. Qu«lt. U4. art. i. & J . 

(d) Si quii patitur prò quocumque bona /adendo veì prò quacunufue peccato vitando , propter Chriftum. 
ite quoque ptrtinet ad Ftdei proteìf aliane m , D. Thom. ». ». Qusc'l. 124. art. 5. 

(c) j^meumque prò veritale , aut juiiitia tetfimonium dederif , pertulerit , tatum ei Dominus pr» 
Martyrio'computabit . D. Aug. ferm. ij». dè Temp 

( f ) Beatus vir , qui fujfert tentationem , quoniam eum prtbatus fuerit , accipìet coronam ytt£ , 
Jacob. 1. 1». 

(g) Viabolut tentai Deus prohat . Tcrtull. lib. de Orat. Cap. ttntatio fabverfionit , alia, 

probaiionis * D. Aug. lib. de Confi £vang. cap. 50. 

(h) Tentavit Deui Abraham . Gcn. 21. 1. Tentar voi Dominus , ut palam fiat , utrum diligatit eum • ' 
Deut. ly Deus tentavit eoi prjbovìt illos . Sap. J. f* Hi omnts tefiimonio F^dei probati ec. 

Hcbr. II. 39. 

(i) Idi probario veffra Fidei multo pretiofior auro, quod per igne m prohat ur » inveniatur in lau~ 
dem . 1. Pctr. 1.7. 

(k) Flon tentai Deus , ut inquìrat , quafi nefcicm j fed ut nsn dìfeamus . Origcn, apud D. Thom. 
in Cat. Matth. ' 

( 1 ) Homo debet habtre animum paratum > ut prius permiltert , ftd eccidi > quam Chriffum negare 
<fd mortaliter peccare , D. Thom. Quodlib. 4. art, ao. 
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Come fi rende Eroica. 
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che He!la vita (j). Il che quanto dire , doTcr* 
efsere ogni buon Crifliatio preparato coll' ajuto 
d’iddio ad cflTcrc pili toflo Martire : che pec- 
catore . Un prrpoiiimcnto è quello , che s’in- 
fegua da farfi nell’ aco di Contrizione > con 
ferma rifoluzione di volerfi pili lollo morire , 
,chc offendere Dio : c dev’ effere , non mo- 
mentaneo , c paffeggero > ma collante , e coti' 


voglia commettere 


tinuo ; così che non mai fi 
un peccato mortale , nè per l’amore di qual, 
fìvogliabene, nè per il timore di qualunque 
gran male ( ^ ) • 

Stimano molti» che per averli una fede vera 
balli credere fenza dubbiezza tuttociò , che 
nella Santa Chiela è da crederfi : ma quella é 
una fallace lufinga (c) : e deve a tutti cflcr no- 
ta la Dottrina di San Tornalo > che bifogna » 
che quella lede , che fi dice di avere , fi dimo- 
flri'nelle occalloni » non tanto con le parole > 
quanto eziandio t e molto pili con le ope- 
re (d): poiché cosi egli è , che con ogni atto 
di Crifliana Virili , 'fìa a fare il bene , fia a fug- 
gire il male « viene a porli in palcfc la prole fil- 
one della nollra fede > ubbidendoli a Dio , per- 
che fi crede , che Dio deve ubbidirfi , che egli 
rimunera chi lo ubbidilce (e) . Il Crilliano è 
dinominato Crilliano , perche ha da effere tut- 
to di Lrillo ; e non può dirli , che fia di Cri- 
(la, chi tiene la fede fola di Crillo , e non 
anche vive con lo fpirito di Crillo , fcgucrido 
gli efempj , c la dottrina di Grillo nella prati* 
ca delle virtù (Z). Per conofeere adunque , fc 
la fede» che fi dice di avere > fìa quella fede 


.vera che c neceffaria a falvarfi , deve quefia 
porfi alia prove , che fi riducono ad effere , 
tre interne, altre elterne . 

Le prove interne fono macchine ordite per 

10 più dal Demonio, che invidiofodel noilro 
bene s’i.ifcgna con le fue illufioni di farci com- 
parire incredibile , ora 1’ una , ora l’altrave- 
rita della I^ligione Cattolica , e per quella : 
primicrameme è d' avvertirli , che non bilogna 
dibattcrfi d’animo , nè inquetarfi ^ o turbarli ; 
poiché lono opere del Demonio , di cui non 
é d’averfi paura , perchè egli da fé nulla può, 
e non tenta , fé non quanto Dio gliene 
concede licenza : c per noi v’ è in quello 
da coufolarfi , che a mifura che Dio da U 
potelU al tentatore , fnmminillra anche gli 
Ajuii mìlcrtcordiofi della fua grazia a chi è ten* 
tato ( ^ ) - 

Oliando il nemico fi accoda a voler ingarbu- 
gliarci con ragioni , che non fono ragioni , 
ma illufioni (A) , s’ha da fprczzarlo , come un 
maltino , che abbaja , e riguardarfi dall* en- 
trar fteo in difp'jta . Prcllo fi ritiri l'animo 
dall’ intelletto alla volontà , e la volontà fu 
magnanima nel dire , e ridir con fodezza: Vo- 
glio , Credere , e Credo . imperocché non mai 
fi crede meglio, e xon più merito , che quan^Io. 
fi crede , fenza volere invclligarc tant’ al- 
tro ( ì ) . Egli è col Cuore , dice 1 ’ Apoflolo , 
non con la mente , che fi crede ; c fi fa nel- 
la fede un virtuofo eroiifmo : Corde creditur ad 
Juftiiiam . Ro;n. IO. IO. Così infegnano ancora 

11 Santi Padri , Giovanni Grifollomo (k) , ed 

Ago- 


(a) ItA ut nec mortis medi Juffitia deferatur . D. Bcrn. fcrm. ao. in Cant. Matth. io- j8. 

Cb) fej US eii euim peecatum commìttere , quarti quaiUbet poenus pati . D. Thom. I. a. Qu*d. ip. 
art. }. Et debet homo magis Deum diligere , quam fe ipfum . Idem in Suppl. g. P. Quatll. j. art. 1. 

(C) Ktmo Jtbi de fola Fide blandiri debet, putam foia Fide fe hxreditatexn Chriiti corifecuturu:n « 
Conc. Trid. feff. 6. de Jullif. cap. 1 1. 

(d) Àd Fidei veritatem non folum pertinet cpedulitas cordi: , fed ttiam exttrior proteff atìo , non 
Jum per verba , fed etiam perfida . D. Thom. a a. Quatd. 114. art. 

(c) Omnium virtutum opera . , (ecundum quod referuntur in Deum , funt quadam proteffatìonem Fidei , 
per quam nobis innotefeit , quod Deus hujuf nodi opera a jiobis requirit , tf nos prò tis remunerat , Div« 
-Thom. loc. cit. 

( f ) Chrisfianus dici tur , qui Chriffi «ft • Dicitur autem alìquìs effe Chfiffì non folum ex eo , quoi ha- 
let Fidem Chriiti , fed etiam ex eo , quod Spirttu Chriiti ad opera virtutum procedit » D. Thom. a. 
a. Quell. 140. art. $. 

(g) Diabolus non libi aliquid facit , nifi ille permittat , qui defuper haiet poteffatem , Ò* qui dat 
potesfatem lentandi , ipfe dat tentato mìfericordiam * D. Augull. Enarr. a. in Pfalm. ai.» &- Enarr. 
in Plalm. 41. n 

fed deceptiones , Div. Auguft. lib. 4. Opcr. 


(h) Rdtiones cantra Fidem non ratìones funt , 
perL Centra Julian. 

( i ) Virili animo cito , àf crede , quoi credit 
auc ita fit . D. Aug. lib. i. de lib. Arb. cap. a. 

(k) Sola Fide opus eif , non fyllogifmis . D. Cbryfod, hom. a, in Epid. ad Rom, 


nihìl enim creditur melius , quam cum caufa latti , 


22 


CAP. ly'. Lamjìra Fede alla Prova 


A^ofh'no («) , che non é da combatterfi la 
tentazione co* raziocini della rnonte > ma col 
valore della volontà » thè confida > non in fc. 
flcH'a ) ma in Dio . la volontà , che rcfille 
e col rendere vince) c quante volte ella vince 
fì meritano altrettante corone ( ^ ) • 

Nelle materie di fede è da frenarfi la curioli- 
tli ) e non e da permetterfi all' Intelletto * che 
t* alzi a rintracciare • come pofTa elTer vera 
Queda ) o quali* altra > cola » ma fi ha da cre- 
derla fenza cercate d’ intenderla (c) . Si fa 
ingiurra alla fede , nel voler fapere la ragione 
di ciò , che é da crederfi (d) . Non capifeo ) di» 
ceva San Bernardo > ma credo > e voglio cre- 
'dere , fenza voler capire (r) . Un linguaggio 
équedo dClbuon Cridiano. Egli fi tiene al 
ficuro con la femplicità del credere-^ non con 
la vivacità dell’ intendere (/) . Quantunqqe 
fia dotto ) fi dirigge nella fede , come fe folle 
un* Idiota , che nulla fa ; è fi muove a crede- 
re perle ragioni della umana Stpicnza > ma 
crede, perchè deve credere in offi-quio alla fo- 
divina Autorità . Allora la fede riefee eroica , 
quando coll’ umiltà fi tiene gin baffo l'orgo- 
glio dell’ intcllcto: ed è veriflimo ) che quan- 
to pili nel credere fi eferciterà 1’ umiltà , più 
fvaniranno i dubbj)e fi feemerà la forza al ne- 
’mico infernale . 

E’ quella Dottrina da praticarfi nelle tenta- 
zioni , che più avvengono a fufeiure dubbiez. 
ze circa la reale efillenza di Gesù Grillo nel 
Venerabile Sagramento . Quello é detto My. 
fteriuni Fidts . x. Tim, g. p. perchè , perchè 
come San Tornalo lo Ipiega, fula. Fide lenetur 
" d* d* 78. <irr. cl c verfo di effo , 

che la fede alla prova comparifee più eroica 
nel crederfi quello, che alla ragione , ed ai 
feniì può raffembràre incredibile . £’ perciò 
da ramentarfi , che non ci è comandato di pe- 


netrare il Miffero, ma di crederlo C^). Onde 
non è mai da trattenerli la mente a penfare , 
come flia Gesù Crillio nel Sagramento . Sic- 
come nell* Incarnazione Egli ha ricoperta la 
Diviniti col velo dell’ Umanità : così ncll’Eu- 
cariilia ha nafcolla la fua gloriola Umanità 
unita alla Diviniti , lotto alle fpecie di Pane > 
affinchè abbia luogo , e merito la nollra fede • 

10 nulla lo » deve qui dirli con Sant’ Agolli- 
no(è) ) e fo quello folo di certo, che nulla 
fe . Qtand’ anche invoglia far’ ufo della ra- 
gione, quello folo mi balla a farmi credibile 

11 tutto : Non fì può credere, che Dio fia Dio» 
fc non fi crede , che é Onnipotente : e fe è 
Onnipotente a potere tutto quello , che vuo- 
le , eome fi può dubitare , le egli poffa fare 
quello ) e tant* altro ? Il Millcro è d’ appren- 
derfi a norma della divina Onnipotenza > che 
è infinita, non della nollra capaciti , che è 
rillrctta • Una prova della fede è il difficile t 
e per lupcrarlo , non vi fi ricerca di più , che 
dir con fermezza : Credo in Oewn O nnipotsnrem, 

Le prove ellcrnc, per le quali può farli eroi- 
ca la fede , vengono dagli ogsetti eiferiori 
della Concupifceiiza , e del Mondo : e quelle 
non fono tanto circa i Millcrj , a credere i 
quali non hanno ripugnanza neanche i più dif. 
loluti Mondani ; quanto più toilo circa i ^o- 
gmi della morale Evangelica , allorché fpeciai- 
raente fi ha da ridurli alla pratica, o in fatti» 
o nella preparazione del Cuore . Laonde con- 
viene effer memore , che quanto più la nollra 
volontà nelle arduiti lì fa violenza , per effe- 
re ubbidiente , e fedele a Dio , tanto nella 
virtù piùcrefee, c nel merito (f)« E’ una 
Milizia la nollra vita, e finché dura , non oc- 
corre far conto di godere qui la quiete , ma 
bilogna di continuo Ilare all' erta , coll’ ani- 
mo preparato a combdtiere , poiché col valore 
♦ nel 

non argumentantes , fed in Domino conjfdenies • D* Augutt* 


(a) Credito ex foto corde } credile 
ferm, de Temp. 

(b) ^e/iet rejiiiet , miei coronabtrit . D. Bcrn. ferm. f. in Quadra". 

(c) Fiun<iuam illum quomodo cegittmui , ((uod \udxorum verbum eit . D. Cyrill. A/ex. lib. 4- in 
Joann. cap. j). j^owodo rei fg babe*t t eLmequAin intelUgatur , credendo est. D- Augull. lib. t, 
de Gcnci. contra Manich. cap. i. 

(d) Jndignum est f raiionem Fidei humanit commiftere ràtiun:ulis » Oiv.x Bernard. Epifi. lyO. ad 
Innocent. 11. 

(e) ^uod non inttlligo , credei ét Fide teneo ^ quod non apio mente . D. Ber.fer. j6. in Cantic. 
(0) Funi non ir.teliigenJi vivacitas f fed credendi fimplicitai tutijimuni fj.cit , D. Augull. lib. 

contra Epill. Eundam. cap. 4. 

(g) Aon jubei Dommus hoc di fc ut ere , f^d credere . D. Auguff. ferm. |8|- de Tcmp. 

(h) Credo , quod nefeio ; CJ* hoc unum feto , me uefire , quod ne/cio. D. Aug. Icr. l 3 f. de temp. 
(1 ) Major difficultai fjlit ad mtritum ,fecundum quod exJgitur ipafor coruiius V oluntatit . D Thoox. 

in 3. Scnt. din. 30. Quacll. 1. art. f. 


Carne fi rende Eroica. 


nel combattimento egli i » che fì vìnce , ed è 
col vincerei che fì meritai c lì riporta poi la 
Corona (<t) . 

Ognicofa pertanto , a che la noflra Concu- 
pifccnza c’ inclina 1 c ci Ipinge , o per allon- 
tanarci dalla virtù o per indurci alla fequela 
del vizio, noi non dobbiamo dire» che fia 
un' oggetto ordinato a provare » quale in noi 
fia la nolìra fede i le baftevole , o nò per fal- 
rarci e iìccome la prima prova, per cui 
(ìconofcei fc vi fia nel nofiro cuore ì’ amor 
d' Iddio 1 é 1 ’ olTcrvanza dei divini Comanda- 
manti, JoAnn. 14. 11. cosi quella è anche la 
prima, che fi da per la fede (c) . La concu- 
pifcenza è un difordinato appetito» che le è 
degli onori , fi dice ambizione , (e é delle ric- 
chezze 1 fi dice avarizia» fc è de’ leniuali pia- 
ceri 1 fi dice voluttà 1 o fia LulTuria ; ed ef-^ 
fendo quello appitito la radice infetta , da cui 
ne proviene ogni noltro male » ad elTo è » che 
fi deve refiliere . ' 

Figuriamoci uno» che fia tentato» ed al- 
lettato dalla lua concupilcenza a trafgredire un 
tale Comandamento d’iddio . Dove avrà da 
rivolgerli per difenderli ? Egli deve conlide- 
rare la tentazione» come una prova della fua 
fede ; e non ha da far altro per la difefa » che 
maneggiare con perizia la medefima fede. Uno 
feudo impenetrabile è quella» dice San Pao- 
lo , a ripararci da ogni peccato (d) : imperoc- 
ché Ella è , che genera nell’ Anima la Spe- 
ranza de* beni eterni » ed il Timore de* mali 
eterni (e) » e come può acconfentire al pecca- 
to » chi con un* atto di Fede li rapprefenta 
que* beni eterni, che Dio ha promefib alti 
fuoi veri Fedeli» e que' eterni mali» che ha 
minacciato alli Peccatori ? La fede con la fua 
attiviti genera ancora i* amor d’iddio » per- 
chè nel crederli » che Dio è un lommo amabi- 
lilfiino bene » la volontà lì muove ad amarlo : 
e qual' è il peccato » cui non fi pofifa refillere 
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con quella fede fortificata da un quantunque 
piccolo Amor d’ Id lio è (/) Concedo » che alle 
volte vi fi richieggano sforzi, ‘e violenze a 
moderare i movimenti delle Palfioni , ma è da 
rammentarli , che allora appunto la fede è piu 
meritoria » quanto è più laooriofo il cimento: 
c Tempre vero farà» che foltanto fi pecchi , 
quanto non li vuole adoperare cóntra il pec- 
cato la fede • 

Non fempre balla pero il dire femplìcemeo- 
te ; Credo I Ma bifogna peiifare » ed intender 
bene ciò , che fi crede ; poiché per qual cagio- 
ne , credendoli , che Dio con la fua immen- 
lità é da per tutto , nulladimeno fenza rifpet* 
to alla divina prefenza , da per tutto libera- 
mente fi pecca ? Per qual cagione credendoli 
che il peccato é un male il peflimo di tutti i 
mali > pure con tanta facilità fi commette ? 
Non fi può dir' altro » fé non che » non fi pen- 
fa , non li penetra quel » che fi crede : e non 
bada perciò averfi una (ede fuperficiale , ma é 
con la mente da fmidollarfi » c da capirli quel 
che fi crede . Nell’ Evangelico è raflu migliata 
la fede al grano di lenape » o pepe » di cut la 
fpiritofa virtù non (i fente » fc non fi frange , 
e fi pella (g) • Onde nelle occafioni del pecca- 
to è così da efercìtarrt la fede : Anima mia » 
riguarda bene » che fé tu pecchi » ofFendi Id- 
dio , e ti privi della Gloria del ParadiTo » e me. 
riti di elTer fubito condannata alP Inferno . 
Pcnla ,ed intendi » che voglia dire » olFender 
Dio , che voglia dire , perdere 1 ’ Eternità del 
Paradifo» e meritare 1 ' Eternità dell' Inferno. 

In quelle verità bifogna abituare l’ Intendi- 
mento » ed imprimere la follanza nel cuore » 
per averle all’ incontro di ogni tentazione al- 
lenite . Poco fi penfa ai Noviflìmi » e qual 
maraviglia » che di tratto in tratto fi pcccni ? 
Ma altrettanto » che fiamo obbliga ti*adopera. 
re que’ mezzi , che fono più valevoli per non 
peccare » fiamo anche obbligati «d attuare net 

No- 


(a) Milifid eff vita hominis /hper ttrram . Job. 7. i. Ve ntceJJUate Meriti tff eertamen » feenndum 
quod aliquit qudfi \irihui ftàt lu^atur » unde fojfii habere vidorÌAm » qud coronam mereettur « D. Thoai* 
in a. fent. dili. z^. Quteit. 1. art. 4. 

(b) Probuvi tt étpud aiutm coniraditionis , Pfalm, ilo. 8*. Dehet qui/quam contrtiditionis froiari 
^ui credit : mul'O! enim exagitatores habebit . D. Aug. Enarr. ìli Plalm* 80. 

(c) credit Dea , attendit mandatis . Eccli. ja. aS. 

(d) In omnibus fumentes fcutwn Fidei , in quo pojjttis omnia, tela ignea extinguere , Ephef. 6. l6, 

(e) Fides generai /pem de pnemiis » qua Deus tribuit , df limorem de poenis , quas vult infii- 
gere peccatoribus . D. Thom- a a. t^uasll. 7. art. i. 

(f) Fides t qux per dilelììonem operatur t omni peccato ^ df tentationì rejfsfìt . Ideo Contemp. 
Div. Amor. cap. 1^. 

(g) Fida ficut granum Sìnapts ùfc, Matth.* 17. iq. ^od nifiteratur , nequaquam vìrtus ejut agno» 
feìiur • Terendum off , ut in ferborem virtutit yertatur . D. Greg. iu Pratfat. lub. Job. 


2 ^ CAP. ly'. La no/l r a Fede ai la. Prozia 


Novidìmi la noftra fede > eireado quelli coiitra 
ogni peccato efficaci (<t) . So io le verità eter- 
• nc da crcderfi, ma anche da applicarfi alle no* 
lire neceffitk , perché altrimcntc a che ferve il 
credere Dio , fe Dio nè fi leene , nè fi ama ? 
A che credere il Paradifo , fe queflo non fi 
defidera , nè fi fa quel , che fi deve per confe- 
uirlo ? A che credere l’ Inferno , fe non fi fa 
i tutto per isfuggirlo ? A che credere la Mor- 
te , ed il Giudizioi fe non fi tiene la cofe lenza 
preparata al rendimen/o de’ conti ^ Non ha la 
fede il fuo effetto , perchè non fi riflette fopra 
di ciò > che fi crede . 

In due manire una fleffa cofa può crederli > 
e tra l’una>e l’ altra vi è gran divario. Comu- 
nemente fi dice , averli ana fede viva , cioè 
meritoria, allorché fi è nella grazia d’iddio 
partecipata nc’ Sacramenti , a differenza di 
quella fede morta , con la quale nulla fi merita 
mentre fi è in peccato.Ma fede viva è anche da 
intenderli quella che fi efcrcita con vivezza di 
fpirito, a differenza della efercitata con lan- 
guidezza . Un peccatore , che fi applichi a 
vivamente penetrare le veritd della fede , può 
in breve divenir giuHo , perchè concepiti il 
timore, e I’ Amor d’ Iddio : la dove ua giu- 
fto, che non peni! alle verità della fede , fe 
che con tepidezza , o freddura , può in breve 
divenir peccatore, perchè foccombera , facen- 
do anche una debole refillcnza alle tentazioni 
ed alle fue proprie palfioni . Non baffa dun- 
que , che la fede Ila viva nello Hate di Grazie 
tna dev’ effere con vivacità praticata per man< 
tenerli nella medefima grazia . Nell’ accoltar- 
fi alli Sagramenti fi conccpifcc qualche fervore 
ma fe non fi veglia fopra di sé , poco a poco 
fi cade nella tepidezza , indi nella freddura , e 
poi nella negligenza a trafeurare li fuoi dove- 
ri ( 6 ) , Tutto perchè fe ha fede è viva , non è 
pero con vivacità efercitata (c) . 

Il male è nella volontà , che o non coman- 
da all’ intelletto di applicarfi a confidcrarc fe- 
riamente le verità , o fi trattiene accidiofa 


Ella fleffa a non prevalerli di qiic’ fuffici enti 
lumi , che ha (i) . Mi la fede ncceffiria a fal- 
varfi ha da cffcrc eroica , cioè Ipiritof a , e for- 
te alle prove ♦ che valorofa refilla ad ogni vi- 
ziolo incentivo (r) : il che dipende , e dal- 
r intelletto , che vivamente apprenda l'Evan- 
geliche verità , e dalla volontà ,che vivamen- 
te le applichi (/) . 

Ma la prova piu difallrofa della nollra fede» 
è quella , che ci avviene dal Mondo , perchè 
contra le tentazioni della concupifccnza » 
r intelletto è per lo piu della verità perfuafo 
effendo non meno a lui noti i divini Coman- 
damenti, di quegli Piagli anche nota la neceffi- 
tà di offervarli ; ed è la fola volontà , che ha 
d* accingerfi a combattere con coraggio. Ma 
contra le tentazioni del Mondo fi trova del 
difficile nel doverli anche convincere l' Intel. 
Ietto , che è già prevenuto e corrotto da vane» 
e falfc imprcllloni , e non poche lono le veri- 
tà del Vangelo, alle quali fi fientaa farlo 
aderire. Soiro contrariilfime le maffime del 
Mondo a quelle della fede , piu che le tenebre 
alla luce , ed il difordine è qui , che anche 
dalla volontà pervertita fono amate , più che 
la luce , le tenebre . 

Il hiendo infogna a rifarli , e vendicarli , di 
, chi ci offende , c la fede eligge di voler bene 
a chi ci ci fa del male , Il Mondo .infogna di 
attendere ad accumular della roba , coll’ opi- 
nione , che chi é più ricco, Ha più felice; 
c la fede all’ incontro .ci obbliga a credere » 
che fono beati li poveri di fpirito , dilfaccati 
da ogni cola terrena : Beati quelli, che più 
. che delle temporali ricchezze, fanno Ifima 
delia grazia di Dio . 11 Mondo infogna , che 
Ila felicità il darli in preda alle vane allegrie : 
la fede all’ oppofto , che fono veramente feli- 
ci quelli, che piangono, veramente infelici 
quelli , che ridono . Dal Mondo s’ infegna l’al- 
terigia , il rifentimcnto , la doppiezza , il fil- 
lio , 1’ amore alia vanità : e dalla fede s’ infe- 
gna l’umiltà, la pazienza , la Semplicità, la 


(a) Memorare NoviJJtma tua , O* in teternum non ftecabit . Eccli. 7. 40. Si quìdem iute Fidti conffde^ 
ratio omnei mortala deleSìationtt coercet , D. Aug. lib. zz. contra FauH. cap. z8. 

(b) Primo fervente i postea languidi , poitea frigidi , poitea negligentes , D. Aug. in Pfal. èj. 

(c) Fides fifa , feu fi'éiilis , eorum est y qui bene inchoant , fed deficiunt ; qui ad tempus credunt y 
Lue. 8. I^. Et in tempore tentationis recedur.t . D. Beni. TraCà. de Offic- Epife. cap. 4. 

(d) Ofio/a , fomr.oler.ta , 4 ?* t or peni voi uni as e il y cum preetermittit y vel negltgenier impletety 
que debei • D. Thom* z. z. qua:H. j>. art. 4. 

(c) Fida probità eorum est , qui forte: tenttiionis reEstunt . D. Rem. loc. cit. 

(f) Poteit Fide: in ali juo dici Mijor ex parte intelle{Ìut propier majorem ceriituiinem , frmitatem J 
Ò* ex parte voluntatù propter majorein promptituiinem , feu devationem • Dir. Thoin» z. z. 
j • art. 4* / 


..Kjrlizeo 


Come fi rende Eroica^ as 

Cariti, P amore» e P afpirazionc alia Beata della fede iìa vero , h nulladimeno prati ca- 
JSterniti . 11 Mondo infegna , che può ogn’ u- mente difficile» st lo fgonibrare cotefie preven- 
no (aUarfì » anche a camminare per la Itrada zioni dalla mente» come il diffipare cotelti at> 
larga, che è la piacevole dal gioire » fendati tacchi» che ha il Cuore alla vanità : ma è da 
patire: e la fede infegna , che bifogna andare rifovvenirtì » che quanto più fono grandi le 
perla ftretta della mortificazione » e della pe- difficoltà, che fi provano » tanto più nel vin- 
nitenza; e portare la Croce , ed annegare fe cerle diviene Eroica la fede(d). La Grazia' 
fteflb . Ecco quante contrarietà ! Santificante giova affai a moderare le Faffioni ; 

Accordare infieme qujeite maffimè non fi può e la grazia forte Aufiliatrice vale bensì ad ef- 
c dovendo o le une » o le altre effer falfe , bi- ficaccmentc domare T impeto delie fteife Paf- 
fogna» che o s’ inganni il mondo , o a* inganni fio ni : ma Dio cosi difpone a maggior noftro 
Grido. MaCrifto» Uomo, e Dio non può merito » vi fìa Tempre nella corotta natura 
ingannare» che èrifteffa verità. Dunque s’in* qualche fenfibile ripugnanza » per cui la vo> 
ganna il mondo ; ed è da conchiuderfi , che fu lontà debba fare nuovi sfòrzi » e nuove violca» 
tanto falfa la Dottrina del Mondo» quanto è ze a sè deffa (r) : e tutto bensì alla fine colP 
vera la Dottrina di Crifto . Ma a convince- ajuto della Grazia fi vince » ma cooperando coi 
re delle Verufi di Grillo l’intelletto di un storsi; e per noi v’i in quello da confolarfi » 
Mondano , già preoccupato dalie falle apparen* che quaniola volontà più fi t (orza, tanto è 
ze del Mondo » cerne potrà farli ? Altro mez- T Eroifmodt più virtù » c di più merito avaa> 
20 non v’ è, che la fede ; ed è in quello » che la ti gli occhi d’ Iddio . 

volontà con vivezza deve readerfi Eroica, ob- £’da impriroerfi nell* Anima un* altiffimo 
bligando 1 * Intelletto a fottomctterfi a Grillo; concetto del nollro Signor Gesù Crìfio » eto- 
ed a credere vero tuttociò » che ne* Libri E- (lo I* Anima fentirallì invellita di una fopran* 
vangelki é fcritto, comccfaè il tutto é flato det- naturate virtù , per eriggerfi magnanima fopra 
tato dalla verità fuprema» infallibile » £> sè rteffa , e dire ad onta di ogni lua fenfibile 
terna ritrofia; Cosi ha detto Gesù Crifto , Uomo» 

Tanto è da crederli vero » che fiano Beati i e Pio, che le Rtccheeze » eie delizie fono 
Poveri di Spirito ; Beati quelli , che piangono pericoli dell’ eterna Sa ute : Che la povertà 
cc. » quanto credefì vero» che Gesù Grillo fia dello fpirito è una beatitudine : Che le Croci» 
Figlio d'iddio » e fiafi Incarnato nel puriffimo cH i travagli fono miniere di meriti : Che la 
Ventre di Mafia Vergine : tanto vero , che via Ifrctta e da eleggerfi » per arrivare a lalvar> 
la firada del Paradifo fia Uretra » quanto vero» fi cc. Quella h dunque la verità . Così dunque 
Gesù Crifto fia nato nel Prefepio » e fu morto è da crederfi ; e così è anche da rcgolarfi la 
nella Croce fopra il Calvario. Tutto è perciò condotta di r.ollra vita fecondo i dettami di 
ugualmente da crederfi ; e non è lecito il ere- quella fede. 

derfi una cola più , 1’ altra meno . Per vince- Ma coucioffiacofaché , ficcomc la fede abi- 

re il Mondo nelle lue vane » e falfe cminioui, tuale è un dono d’iddio ; così dono d’ Iddio è 

non v’ ha bifogno di metterli con etto in di- anche la fede attuale , vivace» ed Eroica : e 
fpute . Balla clercitare la fede » ma con bra- niuno da sè llelfo può averla ; da ciò fi deve 
vura : OesU Critlo eoiì ha detto : e caì è : coti inferire la nccclTità che abbiamo di pregare Io 
credo (c) . L’ unico mezzo ordinato da Dio a flcllòDio, che c' invigorifea con la lua Gra« 
pufificare la mente da tutti gli Errori del Mon- zia (/) ; elfendo molte quelle nccafioni , nelle 
do é la fede ; e fpurgati che fiano dalla men- quali ci é bifogrievole una fcdeEroica a fupcre- 
tcgli errori, fi purga poi facilmente da’ Tuoi relè difficohà»che inlbrgono.ora al di fuori ora 
vani amori anche il Cuore . al di dentro di noi medcfimi.Cbi è» che ha fatta 

Mi fi può dire, che per quanto ogni Dogma Hroica la fede ne’ Martiri, fe non Gesù Cri- 
Tom. XI, D fio ? 

(a) Chriftum falli imponibile eft , Mundus igiiur errar , D. Bero. fer. in Nativ. Dom. 

(b) In Evangelio quoUlièet fuinma Veritas eif . D. Anfelm. in Monol. cap, 15. 

(c) Hxc e<fviSfo’'ia , qua vincit Mundum » Fides noffra . i. Joann. 5. 4. 

(d) Fideli ho nini ere fcit animus in ipfi rerum difficultate . D. Bcm- Epifl. Zfà.ad Eugcn. 

(c) lice/ grana Divina vidoriam donet ^ non tamenaufert dimicandi materiam . D. Leo terni. 

de Jc;un..Pcniec. 

( {) Aiaug e Fidem : LuC. I7. {. Credo ^ Domine : adjuva increduli tatem meam . Mare. zj* 
Qredulitat nostra infirma e/?, nifi innixa fubfiìtat adjutorio Dei • D. Hieron. la Marc. 




CAP. W. La nofira Fede aìla Prova 


. Ilo ? Egli fu > cfie li refe invincibili in mezzo 
a* piu crudeli tormenti ; ed a Gesù Crifto foto 
è dovuto r onore di tutte le loro vittorie ( «) . 
La fola Grazia di Gesù Grillo è quella ancora » 
che può influire vigore • e forza nelle Anime 
nollre a fare un'ufo Eroico della fede contra 
tutte le tentazioni del Demonio ; e contra tuN 
tii follctichi della coiicupifcenza , e contra 
tutti i Rifpettì del Nfondo ; e per ogni diflicoN 
tà . che venga pofeia da noi fuperata nella 
vita Crilfiana , a Lui folo è da riferirli la Glo- 
ria {!>) , Sempre adunque è da implorarli il fuo 
ajuto : ed ò quanto in quello Punto li manca! 
Per quello li può dirC| che in molti Crilliani 
non vi lia , che una fede oziofa ; perchè fono 
pochi quelli » che a Gesti Grillo li raccoman- 
dino , per avere ibifognevoli ajuti ad efercitar- 
la con eroica vivezza . Ogn' uno liima di ave» 
re per sè una fede fufficiente a falrarlìie quin- 
di è « non fi chiede quello > di che fi ilima non 


averli bifogno. Ma un’ errore maificcio è que- 
llo ; e fi deve filantemente domandare la 6ra> 
zia auliliatrìce a fare della fede quell* ufo » che 
è neceflario all* eterna falute • 

Che fe ad ottenere quella grazia di Gesù ' 
Grillo f non v’ è > chi polla intercedere con piu 
elficacia > che la Sua Madre Santiflima (c) ; 
poiché balla , che Ella parli > ed è immanti- 
nente efaudita(d); a chi polliamo noi ricorre- 
re con più fiducia > che a Le! ? Padre di tutti 
i credenti fu detto Abramo ; e Madre di tutti 
i credenti può dirli più giuflamente Maria (e) • 
A lei rivogiamoci adunque , e pienamente in 
Lei confidiamo > che è Madre nollra amorofif. 
fima 1 Mirericordioiillìma , ed ha delle nollre 
miferic una teuerillìma compalCone . Il Figlio- 
linO) che ha paura di cadere > e di farli male , 
sìattacca alla Madre > ed attaccato alla Madre 
più nulla teme (f) . Attacchiamoci > e lliamo 
attaccati al nollra celelte Madre anche noi • • 


COLLO CLU I O* 


Ad implorare dalia Beatijftma Vergine MARIA 
la Graxia di una Fede Eroica nell e nojìre 

NeeeJ/ìtà . 


U Na Grazia vengo a chiedervi , 6 Vergine mia malTima colpa con pentimento ; e ne ini* 
Sagratiflìma > che è per mè importantif- ploro dalla divina Glemenza il perdono . 
fima , e devo accufarmi di eflere fiato fin* ora Quella perciò è la grazia , che ora umil- 
mente vi chiedo > 6 Imperatrice dei Gielo Au« 
gullilllma I la grazia di corri fpondere y e coo- 
perare al Benefizio grandiflìmoi che mi ha fatto 
Iddio t nell* avermi donata la fede . Non mi 
fi è data quella , per tenerla oziofa , ma per 
avvalermene y ed a combattere contra i vizj * 
ed a fare acquillo delie virtù. E perché a qued* 
efletto mi è ncccllaria una Grazia > che eifica- 

cu- 


ora 

negligentilfimo a chiederla . Sino dal primo 
ufo della Ragione io non dovevo far* altro 
ogni giorno, che domandare la Grazia di efer- 
citarmi nella virtù della fede , mentre quello 
Efercizio è un dovere eflenziale alla mia qua- 
lità di Crifiiano : e pure 6 quanto io fono Ha* 
tofopradì ciò trafenrato ! Della negligenza > 
e di tutte le colpevoli mie ommilDonl , dico 


(a) Chrìffut fiàtf qui in fervi t /uìt pugnavìt t & vicit f Profetar Fidti , D, Cypt. Epifi. ad 
Mart. & Confeflbr. 

(b) Tu pntcìnxiiti me virtute ed bellum , Pfal. 17. 4»« Cantebimur t if pfallemut virtutet tues ^ 
PfaL Xo* 14» Nonnabis , Domine * non nohis , fed nomini mode gtoriam . Piai, il y. 

(c) Apui Mediatorem Ckriifum non aliai .ff nobis melier , qiutm Marie % D. fiero, ferm. SignuiQ 
Vagnum . 

(d) enim ? Poteftne Filius repellere Matrem ? D. Bern. ferm, de Nativ. B. Virg, 

(e) Abrahem Faar emnium Qredenlium . Rom. 4. il. Maier omnium Chriffianorum Maria , Oìo- 
Ayf. Cartuf. in Joaan. ip. » 

( f) Puer i fi iimeat cedere in precìpiiium » eptime fe tener ad Matrem • D. Bonar# Luminar» 
Sccl. fermtiS. 
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Colloquio . ' 27 

cernente mi sjati » a Voi per quefia riccorro * Mondo» a farmi prevaricare} e precipitare ? 
cd a Voi la domando » ò Beatiflfìma Vergine ; A ripararmi da tutto , vero è > che la fede òa* 
una Grazia voglio dire > che m^'nvigorilca non Ila : ma a mé a’ afpetta dì vivacemente ado- 
tanto a credere con fermezza tutto quel > che prarla ; c mi è nècetraria in quello un Grazia 
è di fede » quanto anche a fare con franchez- particolare che mi rinforzi ; perchè ogni atto 
sa tutto quello » che la fede m’ infegna dover, di fede fatto con tepidezza cosi a qualche fog> 
fi fare : una grazia j che non folamente m'il- già ) è valevole a luperarc > nè le inclinazio- 
lumini a ben conofeere la verità eterna > ma ni , che hoal vizio» nè le ritrofie» che ho 
che anche m'infervori nella volenti a porre alla virtù . 

in opera le verità connfeiute . 0’ Beata » qutt credidìffi j che avete Tempre 

L' Accidia fi é fatta in mé abituale ; e nelle tenuta in opera con atti fublimi la voftra fede » 
vie del Signore ogni leggiera difficolta mi at- coi divino ajuto in quella virtù avvaloratemi» 
terrifee'. Per ogni poco di che mi awilifco , ed coGcchè nel lervizio d* Iddio ogni difficoltà » 
m fare quell* ufo < che dovrei della fede mi fen- ed ogni ripugnanza fu da mé fuperata ; e fia 
to debbole , e fiacco • La fede mi fa avvertito » preparato in ogni tempo il mio cuore a più to- 
che il Mondo è fallace» ed inganna : ed io mi Ito perdere ogni bene » ed a loflrire ogni ma- 
lafcio quali a bella polla ingannare . Mi dice le » che offendere mai » nè per amore nè per 
la fede » che la Brada larga è pcricolofa ; nul- timore di cofa alcuna » il mio Dio . 
ladimeno lafìeguo. Mi dice ancora, che fì- Iofonoindcgnodiqueflagrazia,cheègran<- 
curezza della Salute è nella Bretta j ed a que- de: Ma deh* Voi » che fiere de' credenti la 
Ha ho più toBo avcrfione . So » che doverci Madre » 1* Avvocata » la Protettrice » per quel 
farmi violenza ; ma la volontà è languida » è zelo grande » che avete di promuovere l' ooo* 
mentre lo , che con la fede tutto lì può» con re , e la gloria della fede CriBiaua » fiate prò- 
quefta fede io nulla fò ; E che può la fede gio* pizia a non rifiutarmela . O’ beato mè , le la 
▼armi, fe non la efercito ^ Nell* Inferno vi ottengo ! perché con quella ritenendo avvivata 
fono millioni di CriBiani » che fi fono dannati, in me la mia lede amerò davvero lopra tutte le 
non perché Ila lor mancata la'fede , ma perchè cofe il mio Dio, e fedelmente lo fervirò , c lo 
alla lede hanno effi mancato, non ufandola » ubbidirò, con una perfetta raffegnazione ad 
com* era lor di bifogno . ogni di Lui piacimento . In Voi conhdo» e da 

Ah’ Maria , Madre SantilLma di Gesù , e Voi la fpero , O' Maria Beata , ^t/^e credidifti 
Madre della Mifericordia , Voi vedete , come poiché , non aggradite Voi forfè di elTerc nella 
io viyo In mezzo a’ pcricolidi poter perdere in virtù della fede imitata ? Non è con la tepi- 
ogni luogo , ed in ogni momento la mia Eicr, dezza , ma col fervore , e con gli atti Eroici , 
na Salute . Quante arti ha il Demonio ? quan- che li viene ad onorevolmente ìmiurvì j ed à 
tc lufinghc la concupifeenza ? quante frodi il a' quella imitazione , ch'io afpiro • 

CAPITOLO CLUINTO. 

- La fede della Beatijffìma Vergine MARIA pojla 
alla Prona in tutta la Vita y e Pajfone di 
, GESÙ' CRISTO, 

D Opo avere la Beatillima Vergine Maria gli Angeli. Come negli ardori della volontà » 
conceputo nelle fuc Vifcerc 1’ Eterno cosi anche ne* lumi dell’ Intelletto Ella fu f«- 
Verbo , fi può tener fuor di ogni.dubbio , che pra tutti impareggiabilmente dillinta (a) . Por- 
tiafiata a Lei comunicata una piene'/"!' di tan> fava rinchiufa dentro di sé la Sapienza ìBeffa 
*a grazia » che era fupcriore a quella di tutti d’ Iddio (è): ed Ella comprefe allora tutto ciò» 

^ . ' V D t . che 

(a) ^idquìd in Angelis majas efi , mìnus eff hac Virgttte . D. Pctr. Dam. ferra, de Nativ. B. V* 
(b) CAriÀut in Maria : Ergo Dei Sapienria » Ò* omnet thefauri Sapientiee » C?* Scienti^ in Mtrit • 

D. Anfclra. Hom. in Evang. Lue. IO, ^ 
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CAP, V. La Fede di Maria alla Protra 


che da una pura Creatura poteva appreiiderfi 
ne^ tefori ineffabili della Sapienza eterna (a) . 
Ma come dunque Maria» ( potrebbe dirfi ) con 
una tanta Scienza, ed Intelligenza, che fu 
' in fu fa nell' anima Sua , poteva efcrcitare la 
fede , che non mai fi efercita fé non intorno 
a quello , che non fi si ? Come poteva la fede 
con la feienza afibcciarfi , effendo la feienza , 
che impedifee il merito della fede ? 

Ma fi rifponde , che benché non poffano 
Ilare infieme nell’intelletto di chi che fiala 
fede, eia feienza di una fleffacofa, coafide* 
rata nelle 'medefìme circofianze {b) : non pero 
1’ una all’ altra fi oppone , ove fiano diverfii 
rifpctti . Cosi San Paolo , allorché fu rapito al 
terzo Cielo a vedere / come dice Sant' Agolti- 
no , la Divina BlTeuza . e la gloria della Bea* 
titudine Eterna ;c) , durante quel rapimento 
«erto è , che non poteva fare atti di fede a 
credere ciò , che vedeva : ma eflendo quella 
fua vifione p4fTaggiera , non permanente , iu 
Lui fuflìfieva per anche l’abito della fede a 
potere dipoi produrre i fuoi atti (d) . fi Santo 
Apoffolo era per anche viatore, ed efcrcitando 
1' abito della fede circa di ciò , che avea vedu- 
to , era ogni fuo atto affai meritorio nella pre- 
parazione dell'animo ; avvegnaché era il tutto 
nulla meno di Lui creduto , come fe non foife 
flato veduto (^) : e molte altre cofe ancora vi 
erano ofeuramente da Lui conofciute.i. Cor ti, 
^.iz.che potevano effere oggetti della Aia fede. 

Non aitrimente fi può , e fi deve favellare 
della Bcatifiìma Vergine . Oltre che £llaave> 
Va dentro di sè il Paradifo , mentre aveva den- 
trodf se Cesò Crifto ; è credibile ancora che 
fia fiata follevata a contemplare la Diviniti, 
cd i Mifleri, maffimamente pertinenti alla Ke> 
denzione , cooEflafi più flupenda , che non 
fu quella del Santo Apollolo Paolo'/) ; Ma non 


è già da crederfi , che fia fi in Lei o diminuita» 
o indebolita la fede ; imperocché le chiarifCme 
illuflrazioni , che aveva , non erano abitua - 
li » c continue , ma attuali di quando in quan> 
do , e piùo meno durevoli ; e non aveva tam- 
poco, nè una vifione compre nfiva del Dio In- 
creato , nè una Cognizione piena di tutti i 
Mifleri del Dio Incarnato , a fapcrne diflinta* 
mente le circodanze (g) ; acciocché l’ occafio- 
ne del merito non fofTe tolto alla virtù della 
fede. Nella di Lei anima erano i foprannatu"- 
rali Oggetti » come in pittura di chiaro feuro 
lavorata di lumi , e di ombre , di Opaco , c 
di fplendido ; cofiché i lumi , ed i iplendori 
accreicevano gli ardori nella volontà; e le 
ombre , e le opacità accrefeevano il merito 
della fede . La Divinité era in Grillo ombreg- 
giata dall’ Umanità , aguifa di un Sole tra le 
nuvole afeodo ; e Mària credeva , quello , che 
non vedeva. Onde che per quanto foffe la di 
Lei Mente illuminata , é da tenerfi , che avef- 
fe anche la feJe , non folamente abituale, ma 
ancora attuale ; perché di fatto attualmente 
ha creduto , ed a Lei fù detto per ifpirazioné 
dello Spirito Santo Beau , quM ereiidiiti . Cre- 
dette in modo ammirevole \ e per i lumi della 
fede più Eifa conobbe di quello , che tanti al- 
tri per le vifioni Edatiche , e midiche {h) . 

Or per intendere, come Ila data Maria fem- 
pre Beata per la fua fede , fi ridetta fopra San 
Pietro. Egli fu detto Beato j per avere con- 
fdfato che Gesù Grido era figlio d’ Iddio ; ma 
fe altri prima dflui avevano fatta la medefima 
Confeflìone ; Matih, 14 i^Joann. 1. 4^. per- 
chè cflì ancora non furono detti Beati 1 Ri- 
fponde San Giovanni Grilbdomo , che gli al- 
tri nel dire di Gesù Grido , eh’ era figlio d’id- 
dio , s’ intendevano , che foffe figlio folamen- 


te Adottivo, come tale fi dice anch’ edere ogni 
' - Uomo 

(a^ Maria profundìj^.imm Dìvinie S.ipìentije y ultra qua m credi valeaty peneiravit abyUfum , Div, 
Btrn. fcrm. de B, Virg.Signum Magnum . 

(b) ImfoJJibile eft y ab eodein ideili fecundum. idem , ^.r.ul effì fciium , & creditam , Div. Thom. 
a. a. Quell. 1. art. 

'(c) L>. Aug, lib 1 1. de Genef- ad litcr. cap. <Sc Epid. 110. ad Paulinam- 

(d) dn Paulo fuit lumen gloria per modirn tranjeunn» : Ó»* ideo licer rune ex eo njiifuerit a3ui Fidei , 


edam crederet t etjr non vidijjlt , 


bit tamenfinul Fidei habitus. D. Thom- z. 2. Quatd- 17J. art. j 

(e) It praparatione animi habitus Fidei erat meritorius , quia 
Cajetan. Coroment. in 2.2. Qiia:d. 175. aft . 

(f) Si Paulus dixit y fe reptum fuiffe in Paradlfum , qua'-'o maoii ru y Regina Calorum , prefrps 
Cteleifibus inierfuiifi , Rubert. Abb. in Cant. 4. 1. 

(g) Beata Virgo y revelata cognoverat y fed non piene omnia . Dìooyf. Carthuf. Comnent. in 
Lue. 2. 481 

(h) Daium eSf Mariec in via , qtiod nen.ini SìnUorum • Afctndit enim graduiti vìfonis per cognitionan 
Fidei . D. Bouav* de grand. Contempi, in fine , 


\ 


Nella 'vita ì e Fazione di Cri fio , a 9 


Uomo dabbene . Pietro foto fu il primo » 
che nel dire a Gesù Crifto : y oi fitte Figlia del 
Via vivente pubblicamente lo confefsó figlio 
rero , naturale dell* Eterno Padre » a Lui 
eonfofianziaie f e coeguala (^) . Solo perciò 
fu detto Beato , perchè non fermandoli neN 
1’ Umanitli , che vedeea con eli occlij del cor* 

, entrò > e penetro a conoicere l' iiivifibile 
Divinità con gli occhj della fede ifpirata dal 
fommo Padre de* lumi « Fu vera I a di lu i fede 
febbencbè non più che tanto Eroica : perchè 
Egli avea ^ià veduto Grido ad operare mira* 
coli } fegdi dell’ Onnipotenza ; e più Tolte 
1 * aveva udito parlare della Tua deità (c) : ed 
aveva avuto « di che appagarfi nella ragione , 
e neifenfi . 

Ma eroica per eccellenza fu la fede in Maria 
poiché fu polla alla prova > tolto che nato Gesù 
dille Aie Vifccrc Verginali. Vide Ella il Bam- 
bino povero j mefehino , muto > ignudo , pian- 
gente » e tremante di freddo > funile in tutto 
agli al tri figlj di Adamo > fenza carattere alcu- 
no «che avefie del Principefeo « Magnifico « 
Ammirevole , come era flato Lui predetto * 
J/a, f. g. & XI. E volgendolo in gu’panni- 
celli f clic feco aveva* lo colloco in una man* 
giatoja di animali fui fieno» coiiciollìacbè non 
vi era per Lui altro alloggio . Vedeva in eflb. 
le del>oIezze comuni delia natura umana fen* 
za aie una divina fembianza : efapendoanzi 
peri Sacri Oracoli* che il farebbe ve- 

nuto in Maefld Reale * per falire al foglio di 
Davide* e foggiogare i Rè della Terra* e 
trionf4re della Potenza di Oamafeo * di 
Moab (d) ; Come era egli da crederfi Dio * non 
corrifpondendo le divife all* efpettaziane dei 
fenfi d Come crederfi Dio * fe allora fu nel 
Prefejiio , cheeraunDio* affatto nafcoflo* 
e che teneva riflretta la Tua immenfitd fotto al- 


le membra di un mifero fanciullino («)? Fù 
affai r efferfi creduto , che l’ uomo fia flato fat- 
to nelParadifo Terre lire a fomiglianza del- 
1* uomo ? Nultadimeno Maria ripudiando ogni 
craffo intendimento delia Scrittura» e difprez- 
zando tutto ciò **che di elleriore apparato po* 
levano efiggere gli ocebj * con fede invitta lo 
credette * adorò immantinente fuo Dio 
non meno in quella vile Capanna * che fe fof* 
fe flato maeflofo in un Trono . In Qucfla eroi- 
ca fu la fua fede > che rigettate le Tradizioni 
profane della Sinagoga Ebrea* e ributtato il 
Giudizio dei fenfi * con elevato difeernimen- 
to credette la verità già rilevata dall* Angelo * 
che quel Bambinello era Dio,*Iac. i. g; £ nel 
Prefepio è a Lei convenevole il bei faluto : 
Beat* * qu* crediitfli : perchè non sì lofio lo 
vide nato > che Io confefiQ figlio vero del Dio 
vivente . 

Mentre Maria così credeva * adorandola non 
veduta divinità nel fuo figlio * vennero i Pa- 
flori a ragguagliarla , e delle Angeliche appa- 
rizioni , che aveano veduto » e del felice an- 
nunzio » che avevano udito della Nafcita del 
Salvatore (g) ; e fe aVefTc voluto far’ ufo della 
umana prudenza * Ella poteva cfTere incredu- 
la alle loro tcflimonianze » come di uomini 
idioti, ed abbietti» non degni abballanza di 
chedito : ma anzi da ciò Ella prefe motivo di 
più aumcniar la fua fede . Notò le parole, che 
i Pallori aveano udito dagli Angioli, confe- 
rendole eon le altre,* eh’ Ella flelTa avea udito 
dall’ Arcangelo Gabrielle; Lue. i. 10 , confi- 
derò in que’ Pallori * non la rozzezza , eia 
viltà difprcgeyolc, ma la femplicUà , che é 
gradevole a Dio; i.Parul. ly. Prov, j, e 
raccolfe , e confcrvò i loro Detti nel cuore a 
fempre più confcrmarfi nella Verità, che era 
già fiata da Lei creduta (/^) . 

Com- 


(a) Chriitui Filium'Dei etiam aia iixerunt ^ ftd tAnquxm unun ex multi: Fillis adopti vis , Div. 
Chnfofl. hom- {} . in Matth. 

(b) Petrutdixitx Ju es Chriftiis Filiuì Dei vivi. Matth. l6. Ij. lieSt TiUui Cjnfuhfianùalis 
Patri . D. Chryfofl. loc. cit. 

(c) Conf'fiui est Ftfrus , doftquam ChrUlut multa figna fedi , ó* multa locutus eff de fua Dettate . 
D. Chryfoft f 1 . in Mattb. 

(d) Ila. 9- y. y & IO. 53. * & S. 4. * & id. 14. 

• (^) ^ abfconditus , Deus Ifrael Salvator . Ifa. 4. jf. ^tod erat > ut crederetur y quei 
ille puerulus ejfct Deus verui ? O. Conav. Mcdit. VltX Chril. cap. io. 

(f) ^em Firgs concepir , Virgo peprrit y poft partwn Virgo adoravìt . In 0£c. Purif. B. Virg. 
Refp. 8. 

(g) PaftoreSy qu.e vidcrunt y perceperunt y Angelo nunctauts y Maria promehant . D. Thonu 
In Cant. Lue. x. 


(h) Btiam à PaStorìbus Maria colli git Fidtm , nec palar contemnendam eeruin verba * fuafi villa * 
f*d con/èrvat y & confert ar Rumenta Fidei in eerde 0 D* Àmbr.lib» in Lue. a* > 


I 
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20 . CAP. K Ld Fede di Maria alia Prova 

Compiuti dopo il Parto i quaranta ,^iorni » nella Aia Croce (r) . Ella fu Beata i per are» 
arendo Maria {Urtato al Tempio il Tuo Bambi- re creduto : credUiiti i ma per 

fio Gesù , e prcfentatolo nelle braccia del San. ouefl’ iflefTo di arer creduto « ò quanto Ella 
po Vecchio Simeone » udì a predirli la di Lui fu anche afflitta , e trafitta . 
dolorofa Padìnne » lue. a. j4 che benché det- Per Maria un’altra prova anche fu da If • 
fa in cifra, fu pero da Lei bcn’intefa: ed poco t^ueli’ Angelico arrifo di fub ito partirli • 
avrebbe Elia potato bensi lulìngarfi , che que< c fuggire in Egitto > per falvare la vita al Barn- 
la predizione fbffe non folTe per avverarli . bino perfeguitato da Erode • Méith. x. 19. Se» 
Anche San Pietro allorché udì narrarfi da Cri* condo P umana ragione Elia poteva trattenere 
ffo la futura PalTìune , rifpofe Incredulo, che fofpcfo nelle ambiguità il Tuo fpirito e dire : 
cid non farebbe ffato mai vero; parendogli come puòeflcre, che quello mio Figlio fia E 
eflere la Crocidinone troppo difeonvenevue Figlio d’iddio, venuto a falvare il Mondo» 
al Figlio di Iddio («) k Ma non cosi gid Maria : fe ElTo ora non ha che la fuga a difendere , e 
Con le parole Profetiche di Simeone Ella ra- falvare sé ItclTo {/) ? Non elTendo a Lei noti 
gund infìcroe le tante altre Profezie della Pa A li configli dell’ Altillìmo per quello viaggio» 
(Ione del Salvatore difperfe nella Scrittura ; e temeva, efofpirava, travagliata per la falate 
per la cognizione, che anche aveva della Bón* del Figlio (^) . Ma alla natura timida . Ella 
tH, e Carità infinita d’ Iddio, credette la pre* fu fuperiorc con la virtn della fede; ricono* 
dizione pur troppo vera , non oltantC;che il feendo Tempre il Bambino veramente divino* 
crederla fbflcper eflere aLei di un dolore acer ancorché folTc attorniata dalle tante contrario 
killìmo • apparenze: e si nella andata > come odia per* 

Le parole ancorai Lei dette da Simeone» manenza in Egitto > noi dobbiamo falutarla 
che farebbe fiata 1 ’ anima Sua trafitta da una Beata ne’ luoi travagl; perla Eroica fua Fede : 
Spada, riferendoti a quell’ acuto cordoglio » Bettt , qux credidiiti , 

che dovea patir fui Calvario (^), furono da Lei Ritornata poi con Gesti alla fua piccola ca* 
ricevute con una fede si viva» che le fece fu* fa di Nazaret , feco in efla dimorò > finché el 
bito attualmente effer vere » nel fenttrfì a fu giunto alt* età di trent’anni; ed in tutto 
trafiggere le midolle dei cuore in quel medefl- - quello tempo non (i dice altro di Lui nel Vaa- 
nio ilUnte ; ed in quello la Tua fede fu eroica , gelo , Lue. x. ; i. fe non che egli viveva fud- 
rafligurandofì Ella continuamente il figlio con* dito in ubbidienza alla fua Madre» ed al Pu* 
fitto in Croce , fino a quel giorno, che reai* tativo Suo Padre; come fe foflc (lato, non 
mente lo vide poi CrocifiiTo (c ) . Non fapeva il Creatore dell’ Univerfo , ma una femplice 
quando folTc per feguìre la Profetizzata Paflio* creatura , che da loro avelie ricevuto il fuo ef- 
nc ; ma la teneva ccrtiflìma con una fede in- fere . In Lui vedeva Maria le mìferic dell’ Uo. 
fi eifib ile ; ed eden do inceflaiite nell' anima fua mo , che mangiava , beveva , dormiva,co- 
il dolore , era la fua fede, che negli adetti la me uomo; lavorava, fudava, fi fiancava» 
faceva tutt’ ora eder Martire (d) ; mentre nell* come uomo , In una povera cala » ove fi ave- 
atto ancora di caramente abbracciare il Barn- va bifogno di tutto, Egli ancora, come uo* 
bino, e di allattarlo , fempre la fede glielo mo , con le fatiche , e co* (lenti, guadagna* 
fappTefenuva » come fc lo vedede inchiodato vaft il vitto (A), aiutando il Padre nell* arte di 

Legna. 

(a) Jiffétfe , Domine} non erìt tìbi hoc Matth- id, si. Putamnon fojè fieri , ut Ftliut Dei mo- 
rereiur . D. Hicron. in Matth. 16. 

^b) Et tuam ipfius onimAin pertranfibit gladius * Lue. a* Oltidius dicitur Dominica Pojjto » Oiv. 
Thom. in Cat. Lue. x. 1 

(c ) Et tomdiu Mater fuit in dun tribuUtione t doneC fieret , quod Simeon prxdixit . D. Auguft. 
Epilìt. j-p, (^«(1, 9. ad Paulin. 

(d) J^oridie timebat prò Filio i quei all quando futurum noni gnor ab*t . D. Thom.aVillan. COllC» 
I. de Afsumpt. B. Virg. 

(e) Qontinue Nati mortem Propheticis oeuiis cernebat ? B- Amcdar. hom. f. de Laud. B. Virg. 

(f ) Romolo Filiut Dei , qui ab flamine fugit ^ D. Chryl’oft. hom. Jl. in Matth. 

(g) Ne/ciebat adkuc fuper hoc confilium Domini % if concujfii f\int vi /cera e)us propter filutem Filii , 
D- Bonav. Medit. Vita Chrift. cap. ij, ' 

(h) Ab ijft primeva xtatt Parentìbus obedient quemlibet laborem corporeum humiliier fusfiniùt % 
D. Baffi. apuJ O. Thom. in Car. Lue. z* 

/ 


Digitized by G^ogle 


' Nella Vita X e Vagone dì Crijlo • 


Legnai aoIO) e dioioilrandofì in tutto vile» 
cd abbietto > come uno del volgo («) . Stava 
il Grande Iddio rinchiufo ia quella Umanità , 
come in una Camera oicura » e talmente oc- 
culto } e fegreto > che della Divinità non la» 
feiava trafprire un menomo raggio . 

In tanti anni avrebbe potuto la fede flan» 
Carli nel credere » che Gesti foflelDio, men- 
tre in eflb tuttoció > che ft vedeva » era uma- 
no ; e nulla iraluceva > nè di Maelilli > nè di 
Sapienza j nè di Potenza , d* uttribuirlì al 
divino : e pure in Maria non mai ^quella fede 
s’ intepidì . Ella con attenzione in Gesù Gri- 
llo olTcrvava tutto * e ciò > eh' £i diceva, e 
ciò » che faceva ; e di tutto fervivali , fora col- 
l’ intelletto , ora con la volonti , a tenere in 
cfercizio la fede (0 • Udiva le voci dell* Uo- 
mo, e vocile credeva d' Iddio: vedeva IeO> 
perazioui dell'Uomo, ed opere le credeva 
d* Iddio; vedeva 1 ’ uomo convivere , e con- 
verfare da uomo ; ed altamente credeva , che 
quell’ uomo era Dio . Ogni occhiata » che da- 
va air uomo 1 era coll’ atto di fede ad onorar 
1 * uomo Dio ; obbligando i fenlì , ed i detta- 
mi della Umana ragione a fervlre in tutto alla 
fede (c^ . Eflendo piena digrazia , non ebbe 
nella volontà ripugnanze , contra di cui do- 
ftcATe combattere ma la fede non reHó di ef- 
fere eroica , poiché fòrtiilima nella prepara- 
zione dell* animo , ad accrefeere fempre di 
più ia più il Aio merito . 

In Gesù Grido credettero molti , allorché 
negli ultimi anni della fua vita Egli operava 
miracoli ; e benché la di lui ederiore umiltà , 
If poi^ertd , r ofeuritii della nafeita , ed i di- 
iagi deli' umanità poteflero far nafeere dubb;, 
e fofpetti , ad impedire , _o ritardare la fede ; 
erano tuttavia più veementi attrattive i fuoi 
flrepitofì prodigi • Jm»»- a. i). C ix< 4;, 
Maria nella fua cafa di Nazaret non l’ ivea 
veduto , che a lervire • ora in cucina , ora in 


bottegha (J) ; e fenza avere né veduto , né 
udito a raccontare veruno di Lui miracolo , fù 
per que’ trent’ anni Tempre ferma, e collante 
nella fua fede , a credere nell’ uomo , che ve- 
deva quel Dio, che non vedeva (e) . 

f ù Maria prefente al primieromiracolo fat- 
to da Grido nelle Nozze di Canna ■ allorché 
conia mutazione dell’acqua in vino. Egli 
incomincio a darfi a conofeere Dio; Joann. %, 
t. ed allora fù , che incominciarono a crede- 
re il Lui ancora li fuoi Difccpoli : Joann, a* 
li. Ma è da notarfì , che quel miracolo 
ad idanza di Maria A fece : ed Ella indò 
per un movimento della fua fede ; perché 
febbene non avefle per anche veduto il Tuo 
Figlio a far miracoli , credeva però , che 
era Dio , e che poteva farne con la fua 
Onnipotente virtù , e che avrebbe fatto anche 
quedo (/) . 

Erano imiracoti in ajuto alla fede per la 
Turba grodblana , ignorante, che fì arrende- 
va a credere in CVido , foltanto che lo vede- 
va operar maraviglie ; ma per altro, più che 
badevolcc dovea edere la di lui foia celediale 
dottrina (g) • Se non che anche a queda A fa- 
cevano incontro difficoltà; ed aveva la fede i 
fuoi contrapped , che potevano renderla tarda, 
ed jrrifoluta ; imperocché edendovi di Grido 
varie opinioni , per le quali alcuni giudicava- 
no , di’ ei fodìe uomo Santo , altri , che fode 
un feduttore ; ed i Gontradittori erano i prin- 
cipali della Sinagoga; induiva adai quedo Scif- 
ma adofeurar la fua fama . Erano molte con- 
tra di Lui le malèdiche iinque ; e potevano 
molti rimanere ingombrati, e perpleffi nell’ a- 
vere da crederlo Dio. Anche a Maria dovea 
cagionare un crepacorc grandidlmo il Capere le 
tante inique raormarazioni che facevano del 
divino Tuo Figlio ; ed il lapere anccxra, eh* egli 
era vilipefo, c dirifo per quedo idedb , -che , 
era figlio di lei , rimirata come una Donnic- 

ciuO' 


Jefui reddehat fe vìlem i éf ahiedum omnìhu ^ ut quìUhet éìius paufercultti de fOfuh , Div. 
Bonav- Medit. VitsChrif. cap. là. 

(b) Et credtbatt qmd non itid’tbdt , Wìum Dei , D. Aug. Tradì. in Joann. 

(c) Morìa puero \acabat ut Deo , tb* illius vocet Dìrinas , Divinaque opera reputabat . D. Thom, 
in Gat* Lue. a, 

(d^ In domo Nai^arethdeferebat aquam Matti , if in artelignarìa adjuvaèat Pdtrem» D* Bonav 
Mcdit. Vita Gbriil. cap. 1 4^ td. 

(e) £um effe Deum , Maria perfeàijjima Fide teneiat . D. Bern. Tradì, de Paf#. Dom. cap. 4^ 

(f) Maria , non nutahunda , fed certade Filli potevate , deficiente in nuptiis vino , feiebat , hot itluiH 
ytuiff , quod eum mox contigit complevifii , D. Aug. lib. de Afeum. B. Virg. 

(g) Pt'udtntioret ad.Chriffumafeeffirant prapter Do^riaam$ groJHoret auten ptrfigna* D. Cbrif. 
ao n», ag. in Joann, 


3 3 CAP. y. La Fecfe di Maria alla Prozìa 


ciuola da QÌrate(<i} : Ma da tutto qucdo noa 
né fu punto pregiudicata mai la fua fede ; c 
tutto era a lei (olamente un’o"getto di coni' 
paflìone , che la mopcva a deplorare la perdi- 
zione di quelle anime cieche (^), 

Ma veniamo alla pròva più forte» che fu hel 
tempo della Haflìone di Gesù Griffo» ed in che 
Maria diede più a conofeere la fodezzadclU 
fua fede . A quella Paflìoiie fi riferì fee la Pro- 
fezia delSanto Vecchio Simeone » il quale eb- 
be a dire , che allora farebbafi conofeiuto , in 
chi folle , o non fotFe la fede vera (c) . Ciò , 
che era valevole ad indebolire in tutti la fede» 
era quefto » come potefTe Gesù Grillo patire , 
e morire» elTendo vero Dio » eterno» impaf- 
fibile > ed immortale. Non per anche fopra 
gli Apollolifi era adempiuta la predizione per 
lo llabiiimento della lor fcde(</)> Manco la 
fede in Giuda » che lo tradì > non credendo 
egli > che Gesù fofTe Dio • Mancò d’ intrepi- 
dezza la fede in Pietro» che impaurito da'rf- 
fpetti umani lo rinegò . Mancò la fede il fan. 
guidatafi in tutti gli altri» che lo abbandona- 
rono » quando lo videro catturato nelPOrto • 
Marc, 14- 50* Ma non pati la Fede verun’ £c* 
clifTe > o diliquio in Maria > la quale » dopo 
aver'avuta notizia deirelTere il figlio nelle 
mani de’ fuoi Nemici » volle elTcre Ipettatrice 
delle di lui patimenti , e da per tutto |o con- 
fersò Suo Creatore > fuo Dio (e) . 

Gesù Grillo medelìmo T aveva già detto si- 
li fuoi Dilcepoli,Af«//A. zf. che tutti avreb- 
bero avuta in lui qualche occafione di feanda- 
lo » cadendo in turbamenti» incredulità» e 
diffidenze » al vederlo in preda de* luci Nemi- 
ci. ^Ma avendo egli già detto ancora» che 
Beato farebbe flato » chi lì folTe mantenuto 


efente da cotello fcandalo (f)ì non potè la 
Beatitudine in quelle tetre circoltanzc della 
PalTìone riferirli con più proprietà, che a Maria 
perché da ciò » che fù agli altri occafione di 
titubur nella fede » Ella anzi nè ricavò motivi 
per clTere fedeliffima, e conllantilfima » toa- 
fìderando ogni pena» ed ignominia , che Cesti 
Grillo foffiriva » come una tclliinonianza , la 
maggiore » che potelTc darfi della fua divinitil» 
a far comparire la fua carità . e lapienza , e 
potenza inhnita (^). 

Vedeva i fchcrni , e le devifioni » che di 
Gesù fi facevano ; udiva gP improperi , che 
contra di lui fi dicevano : ed era graviffimo il 
fuo cordoglio : ma fempre con viva fede ado- 
rava quel Dio » che dagli Emp; li bcllemmia- 
va. Sapeva » che una fola goccia del di lui 
preziolìffimo Sangue farebbe Hata ballante a 
redimere il Mondo : e credeva non elTcrvi di 

3 ucl Sangue nè pure una goccia oziola a ren* 
ere la Redenzione copiola (A) . Di mano in 
mano , che ne* Ipafimi lo vedeva lanquire , 
Ella fempre con fede a lui rivolta diceva : Km 
/refe » 0 mio Oes'u » P Uomo Dio ; Figlio mio » • 
Tiglio vero Iddio > e veramente a lei pote- 
vali dire : Beata, quai eredidisti : o Voi Bea- 
ta , che avete creduto : Beata » che non ave- 
te patito fcandalo nella voltra fede » Hata fem- 
pre ad ogni prova più eroica. Beata » qua non 
Scandali^afa . 

Sul Calvario lì videro avverate le Profe- 
zie (t ) , che Gesù Grillo farebbe Hato da tutti 
derelitto , e lafciato- lolo nelle lue pene . Era 
negli ApoHoIi , fe non eHinta , almeno affai 
indebolitala lede (O • Solamente alcune po- 
che Donnei' avevano feguito: c llavano al- 
la lontana anche quelle. Matth, zj.ee Sola 

Maria 


'' (a) Nonne hìc tO Faher , filius Marini /candali:^abantur in ilio , Marc. ò. ^^ideit/^er. 

nebant eum . Beda in Marc. 6. 

(b) Particeps Charitatit Jefu , mi/erationt multa plorahat » quot morti eeternn appropriare videbat . 

B. Amede hom. de Laud. Virg. 

(c) Eienìm per paffionetn Domini efiam Vifeipulorum injitmiiat patuit , D- Aug. EpiH. Ou«H* 
ad Pauiin. 

(d) £go con/ìrmavi columnat ejus . Pfal 74.4. Jdeff Apofiolot , qui nutaverunt in Pacione Domini , 
nondum in Fide firmati , D. Aug Enarr. in Pfalm. 74. 

(c) Maria ubtque in Patene dictbat ei : Tu Deus meut ; Tu Creator meus , Div. Ephrcm. ÌQ • 
Lament. Virg. 

^ ( f) Beatiti eif , quicumque non fuerit fiandalii^atus in me . Lue. j. ZJ. 

(g) Nullum est enim Divina Per fona majui tettimenium , quatti forum fe unum ohtuUfiè prò Mundo , 
D. Ambr. lib- $. in Lue. 

• 00 "W ^omìnum Mifericordìa , & copiofa apud eum Redemptio, Pfal. i25>. 7, 

( i ) Job i^. 1 j. Piai. 6 ii. al. TJiren.r. 2«'Jfa. 5 J. 

(L; In morte Christi erut Fides Aposhloruin pene tuoi nulla , fed in RefitrreCiicne revixit in te . Div.' 
Aug. Trad. lap. in Joann. 
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' miàVita^ e 

Mari* fu anftente con intrepidezza in vicinan* 
ca , e dirimpetto alla Croce (a) j fola fi fer* 
mò con occhi pietofì a mirarlo, più contem- 
plando in elTo con Fede la Redenzione del 
Mondo , che con affetto materno le piaghe , e 
la Morte del (uo dilettidlmo Figlio > ed 
in lei fola potrebbe dirfì , che li mantenne 
allora la Fede viva , e vivace , e perfetta (c) ; 
Fede veramente £roica ; perchè nulla vi fu , 
che potc 0 c » né intimorirla > uè ritirarla dalla 
liequela , e ConfcHìone di G^^sù Ciiffoiuomo 
Dio . Gli Evangelilti , > San Matteo , San 
Marco » San Luca , fcrtvendo la Padtone di 
Cri/to » rapprefeniano il tremuoto del Mondo 
il Cielo ottenebrato , il Sole eccliflato , il buon 
Ladrone falvato : San Giovanni con Milferio- 
fa abbreviatura ci accenna lo Spettacolo della 
Madre « che flava la di rincontro a Gesù Croci- 
fìlTo : c che taceva ella a sì funcita veduta ? 
Credeva , adorava , ed amava : ammirando 
un Dio paziente , un Dio umigliato j un Dio 
efìnanito per amore dell' uomo ; ed in quelli 
penGeri » ed affetu fu > che ella lì trattenne 
poi anche tutto il tempo della fu a vita • 

Dopo che Geiù Criflo fu morto * gli Apolioli 
ritirati di quà, et^i.lfi > giacevano in una pro- 
fonda malinconia fconvolti per lofcandalo 
della Croce non appieno credevano , eh' ei fa- 
rebbe rifulcitato (d) • Maria , boflcl^ aveife le 


VaJÌÌQne di Crijio « 2 ì 

medefìme apparenze , che gli altri » a poter 
dubbltare della Kifurrezione di Criflo > non 
pero mai dubito : e pcrfeveró fermamente 
nel crederla , con llcuretza» che fi farebbe 
adempiuto ciò » che il Divino fuo Figlio avea 
detto : ob* puff trtt dict rtfurgtm ; Matth, Z7* 6 \t 
Per quello ella non cercò aromi * nè ballami , 
per andare con le altre donne ad ungerlo 
nel fepolcro ; poiché certamente credeva^ che 
dopo i tre giorni egli farebbe ritolto (v) . 

Credeva * Iperava , afpettava , e noi pollia- 
mo con ragionevole pietà figurarci , che dopo 
la Rilurrczione la prima apparenza di Gesù 
Criflo ftali fatta alla fua Madre SantilOma if) : 
poiché conveniva « che folTe fa prima ad elTcre 
confolata quella > che era fiata più di tutti a 
parte della dolorofa PafGone > e più di tutti 
collante nella fua Fede. L* illefla altilCraa 
Gloria » che Maria ora gode , e goderà eter- 
namente nel Cielo > polFamo dire > fia un frut- 
to della radice della fua Fede prodotto ; men- 
tre nel giorno in coi li celebra la fua folcane 
Aflimaione all* Empireo , la Santa Chiefa eoa 
ellblei G congratula , encomiandole Gngolar- 
mente per la foa Feda : Beata et Virgo Maria • 
Dei Geni tris , qua fredidiffi ; quoniam perfeéfa 
funi in te , qus ditta futa tìki , Eece esaltata et 
fuper Qhvrei An gel tram • In Of[k^ AjUmg» Uef 8« 


CAPITOLO SESTO. 


La ttojlra Fede alla Frova , nel mezzo tra le cofè 

Vtjibiìi i e le ItmfiUK » 

D a che per il peccato di Adamo il genere ligioneCrifliana ; perchè vi fono femore flati 
umano ha avuto bifognodi un Redento- dei giulli , chehanno creduto in Gesù Criflo 
re Divino . vi è fempre Rata nel Moiido la Re- cd hanno ancora per i di Lui ineriti conlcgui- 
V Tom»XI, B tal# 

(a) Staiat juxta Crueemjefu Mater ejus , & Maria Cleophe ^ ty Marta Madalene , Joann. ip. 
if. Ha daa , eront quidem juxta Crucem , ftd a fonge , D. Aug. libi J. de Conf. Evang. cap. xi» 
(b) Maria» fugientibut Apoftelù , juxta Crucem ffabat ; expettam per Filii mortem Mundi Re-’ 
demptìonem , D. Ambr. ap. D. Tbom. in Cat. Je.i p. 

‘ (c) Maria fola per illud tritfe fabbarum fteiit in Fide . D. Bcrn. TraCl. de PalT. Doni. & Div. 

Bonav. Medita Vif« Chr. cap. 84. Ideft fola in Fide viva » perfe^a , Mclcb. Can. de loc. Thcol* 
Lib. 4. cap. y. 

(d) De exìtu Crucis fuerunt difcipuli trepidi » & de Fide RefurreOiottis ambìgui ‘. D. Leo Serm. !• 
de Alcenf. Dom. 

(c) Maria cum mulieribut non venìt ad ungendum corput Chri^ì » qida reftrre^urum feiebat • 

D. Bcrn. Traci, de Pals. Dom. cap. a. e ^ ^ 

( f ) Chritiut io Refurretiione primo apparuìt Matti . D, Bonav. Mcdit. Vite Chr. cap. 87* 


/ 
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ta la loro eterna Salute (a) : e folamente può 
aiTegnarfì il divario * che ne' fecoli della natu. 
ra , e della Legge t la Criftianité era occulta , 
edera ^maniferia (^). Così tniliuamente può 
dirfi( che Iddio con la fua ammirevole previ- 
denza > c fapienza , abbia edificato neirU.ii- 
verfo tré Tabernacoli , o Tempj , a glorifica- 
re in eifi il Tuo Santiilìmo Nome . 

(jno fu la Sinagoga , nella quale molte era- 
ao le figure della verità , ma la verità non per 
anche realmente vi era. L’ ò.rca di Noè era 
figura della nofira Chiefa ; il Popolo Ebreo fi- 
gura di uoi Crifiiaai ; la terra promefla , figura 
delia vita eterna ;.ec. la manna venuta dai Cie- 
lo , e la pietra , che diede acqua nel deferto j 
era figura di Criflo , che è la verità ; ma la 
verità non per anche vi era : nè in tutto ilTe- 
llamento vecchio fi trova , che del Regno de* 
Cidi fufi fatta cfprcflTa menzione . 

L' altro fu la prefente nella Cattolica Chie- 
fa < nella quale abbiamo, e molte verità , c 
molte ombre . Abbiamo in Cesò Cri/Io la ve- 
rità di un Dio» che efl'endo Rato per tutti i 
fecoli incomprenfibilc » ed invifibile > fi è fatto 
vifibile a tutti nell’ affunta natura umana : ma 
queRa iRefifa umanità è una denfa ombra» la 
quale copre» e nafeonde la divinità , che fi 
crede » e non fi vede • Abbiamo Gesù CriRo 
abitante Tempre con noi » (iccome egli ha già 
promefib : Mttih. ag. xo. ma la verità della ìua 
reale prefenza è tra le ombre della Fede fotto 
le EucariRiche fpecie'. Abbiamo ne* Sagra- 
menti la verità della Grazia ; ma queRa è in- 
vifibile tra le ombre di invifibili fegni. Abbia- 
mo fatteci da Gesù CriRo promefiTe certe di co- 
fe grandi , ma fpirittiali ^ celcRialt ; invifibili ; 
e di tutto la verità ci è nafeofta (d) ; rifervaU 
a difvclarfi mi nella Patria , 

il terzo Tempio edificato da Dio alla Tua 
gloria é il Ciclo » o fia il Paradifo » dove in Dio 


ed in Gesù CriRo » fi vede» e fi godefenza 
ombre. quel fommo bene , che fi haout in ter- 
ra creduto (e) . Chiefa trionfante fi dice ciTere 
la radunanza degli Angeli» e de’ Santi nel 
Cielo : Chiefa militante > U congregazione de 
credenti qui in terra . Col vincolo della carità 
fono quelle due Chiefe tra loro unite; e noa 
v’è differenza tra l'una» c l’altra fe non in que- 
Ro, che lafiVi fi vede quello » che qaaggiùft 
crede . La vìfione Beatifica dell’ eterna verità 
farà la mercede a rimunerare la noRra Fede.: 
e frattanto a noi s'appartiene di ben concepi- 
re il pregio di quella Fede » come che efla fia 
teforo il più preziofo di tutti i teiuri del moa- 
do(/). 

Ora crediamo » ed alziamo gliocchj del no* 
Rro fpirito a confiderare quella celeRe gloria « 
dove i gaudj fono eterni, e maggiori a fmlfura 
di tutto ciò » che potrebbe dirli , o penfare » o 
immaginare: ^od oculot non vidit ^ nea aurìs 
iudivtt nec in cor Àomini s nfsendit • i . Cor. z. p» 
£(Ta è apparecchiata a chi l’aurà meritata coll* 
efercitare debitamente la Fede (g)» Qiit coll* 
lìro della fede fi merita » e lafsù il merito della 
fede fi premiai con darfi a vedere » e godere 
eternamente quel fommo bène ; che fi ha cre- 
duto (è) . In Paradifo quell* è il tutto , che dalf* 
anima beata fi fa : Ella vede la divina verità > 
che ba creduto ; e mentre la vede » la ama ; c 
mentre perfettamente la ama» piena nenteU 
poflìede conia felice ficurczza di non potere 
perderla più (/) . Laisù e il noRro ultimo bea- 
tiiTìmo fine ; invifibile » ma incfabile » ed ia- 
fallibile ; e per confcguirlo , balla , che davve- 
ro noi lo crediamo ; perchè chi davvero crede 
fegue anche i’iumi della fua fede a far quel » 
che fi deve , 

£’ quello per noi un bellifilmo punto » che « 
mentre óra fi crede quello ■ che non fi vede » 
fi merita di falire poi a vedere quel » che fi cre- 
de : 


(a) In Chriffum creiìderunt «mnn ant erìoret tewporìs juftì i qui nondum nomine % Jkd rvpfa. fuoruat 
antea ChriAianì. D. Aug. lib. ad fionifac- cap. 4. 

(b) Tunc Fides trai occulta I nunc "ove lata , ìi* Chritfus méni/efte preedì calar , D. AuguR, lib« 
ìp. centra FauR* cap. 14. 

(c) hoc non.en regni ceelorum , quoe tam crebro nominat Dominus » ne/cia , tttrum ia libris veterìt rv- 
If amenti quifquam invenìt . D. Aug. lib. 19. contra FauR. in fine . 

(d) Et hic » ifin dodo veritat , hic palliata. , ibi manìfeAa . D. Bcrn. fer. 1». in C«:ia D >m, 
(c) Videbimus cum j Jlcuti eA » i. Ioann. a* Veritas erit , quod credidisfi ^ vi'dere , -D Aug . 

Traft 40. in Ioann. 

( f) ElulU funt mundi ma fores divUìét , quam Ca'holica Fides, D. Aug. ferm. i8r. dcTemp. 

(g) Videbimus eum . i. Ioann. z. Magna promijfto ; ftd merces est fidei D Aug.TroCl 4o-in Io« 

(h) Credenti colligitur meritum j videnii reddìtur premium . D. Aug. TraCf. 6% in Ioann • 

( i ) H€c in constata virtus eA , amare , quod videi , & /unimà ftìiciias , kabere , quid amai •. 
D. Àug. lib. 1 z. de Gcacfi ad iucr. cap- a5. 
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ée (a) • e chi Mtrebbe efprimerc il piacere , 
che fì avrà iti Paradifa> nel doverfì dire con 
una cogmzioae di reale efpcrienza : Tcco qvan^ 
t0 fio. vero quello y che ci « fiato comandato di cre- 
dere (è) ! Quel Dioy^ abiffo diperfezioai infi* 
nife } che adeffo da noi lì crede » è T iflcilìflìmo, 
' che in Faradi fo da'ficad fi vede j e che anche 
da noi fi c ederà , fé da noi fi crederà , come (ì 
c infognato dorerfi crederlo. Ogni vcriti della 
Fede è certlflima , non meno quando è creduta, 
che quando h veduta . Vedendo gli Angeli » 
come nel Meriggio . la vera increata > c la In* 
carnata » che da noi fi crede , e non fi vede , 
clic al folco : ed è la fede per noi un crcpulco* 
lo della futura rifione ; un' Aurora , toricra 
del giorno y che per noi larù eterno. Conia 
Fede noi lì amo adeflb tra chiaro > c (curo; per* 
chè in qualche modo li vede , e non fi vede • 
Siccome il Sole non fì vede > quando è ricoper- 
to df nuvole ; e può anche dirli , che fi vede 
perle lua traiparente chiarezza: co&i noi non 
vediamo le verità , che crediamo > avendone 
dalla Fede una loia oùura notizia ; ma effen- 
dovi in quella ofeurìrà una tale , e canta cer- 
tezza, che fopravanza tutte le certezze del 
Mondo , fi può dire , che la verità lenta eflcr 
Veduta fi veda . Si vede in quello fenlo, che 
fi ha di quel , che fi crede > una fomma certez- 
za ; non fi vede , perchè non fc n' ha l’ evi- 
denza : onde è nei credere , e non vedere, 
che il mento della fede tonfillc (c); togliendo- 
fi ora.a noi I’ evidenza , acciocché fiano gli atti 
della verità tra le ofcuritli mcritorj (d) . 

Benché or non fi veda quel , che fi crede, 
che .imforta ? Il teforo è nafcoflo ; ma nella 
fede é certo , e ficuro : e non è forfè eflb d’ap- 
prezzarfi nulladimeiio, ancorché non fi veda ; 
mentre lappiamo , che dopo un breve tempo fi 


feopriri lì vedrà , e potrà efTcrc da noi pofTedu- 
to(c-) è Ciò dipende dall* ulo della nolira fede; 
e per fucilo, allorché le turbe domandarono 
a Gesù Grillo, quali operi d’iddio dovcHcro 
ferfi per la vita eterna ; egli rìipofc , propo- 
nendo loro quella Opera loia ; che era di cre- 
dere in Lui (/)» ai perché in effo Lui v’è il tut- 
to ; ed è folamcnte per lui , che polTiamo con- 
legiiircii tutto della noltra Salute (g) ; come 
anche perché chi in Gesù Grillo davvero crede 
anche lo ama ; cd é con quella fede , che 
alfai fi merita ( / )• 

per intelligenza di ciò ,é in primo luogo da 
prelupporfi , che gli oggetti delia nolira fede 
lono invifibili , proporzionati all' anima nolira 
che ella ancora éinvif.bile nella fua aflenza . 
fnvilibiicè Dio ; invifiblle Gesù Grillo nell* 


Fuciriltia ; invifibiie é la grazia, che fi rice- 
ve ne’Sagramcnti , invifihile la Gloria del Fa* 
radilo, invifibile l' Angelo nollro Cullode ; in- 
vifibile ogni altro bene Ipirituale , ed eterno ; 
ficcome parimente invifioile è la malizia , e fo« 
no anche invifibili i mali di pena , che fi pati- 
feono dalle anime nell* Inferno, e nel Purga- 
torio. Ma tutto, ancorché non fi veda , né fi 
capifea , é da crede rfi , come veramente cer- 
to , e certamente vero; clTendofi rivelato dal- 
la fuprema verità, meritcvoliflìma ni elTere co- 
sì da noi onorata . 

B* da prelupporfi in fecondo, che fiamo 
obbligati a credere la verità de* beni invifibili 
a quello fine, che illuminati dalla Fede a co- 
nofccrnc il pregio, abbiamo per ilT. pYi di lli- 
ma T t di amore , che per tutti gli altri Beni 
fenfibili , c tranfitorj del Mondo ; efiendo co- 
sì in verità , che tutti i Beni di quello Mon- 
do non meritano neanche il nome di Beni» 
polli aconlronto co’ Beni dell’Eternità (*). 

Ex II 


(a) Fide credimut , quod o^b videmus » ut merci trur vìdtre , quod ertdimut » D« Augull. fcrm. 
147. dt temp. 

<b) Fune agnofeemut incitle ^ quam mhìs vera mdtndé. imftrata fuerint , Div.Augufl.lib.de 
Quaotit. Ani. cap. jg. 

(c) Fidet quodair.n.odo videi , & non vìdet : unde credere eH Fidei lumen J non videre eft Ttdet 
meritum . D. Bonav ferra. 1. fup. Cenci. 

(d) Ut noa evacuetur mtrinm , futducit fi Don. ir.w Fidei ^ dant vìrtuti locum • D. Bern. ferm. 
75 - in Gaot. 

(e) ^idquid videi Angelus , hot mi hi urt.br a Fidei firvat , in tempere revelandttm . Annon expedif 
tenere , vel involusum , quod naedum non capis ? D. Bcrn. fcrm. ji. in Cant. 

( f) Hoc eli opus Dei ut credatit in eim , quem n.ifii ille . Joann. <5. aS. 

(k) ^utnia.m omnia in ipfi confiant . Cololl. i. \6. Et non eti in atìquo alio fatui . AéF 4. IX* 

(h) tt qui in Chrtfium credit , credendo amai . D- Aug. TraéL. aj. in Joann. 

( i ) Magnum meritum Fidei eorum , qui ereiunt , no* vident . D Aug. fcr. l J. de Vcrb. Dom. 

(L) H^c omnia me Boni nomen tcnebunt ^ dsf vanitoiet apparebunt ifi futurit ex fidei repr orni fUoni bus 
etnfiravur 9 D. Aug. fcrm# 4 j. de Temp. 


3 6 CAP. Vi. Ld ndflrd Fede alla Prova •, nel mezzo 


li figlio d* Iddio , che nel Ceno del Padre era 
invifibile , per quello ha voluto farfi vifibile , 
col farfì Domo t acciocché rirpicndendo la fua 
nuova luce nella noflra mente fì accendeflie 
anche T amore, de* Beni mviiìh^ili nel noltro 
cuore (a) . Tutti gli Ekmpj , e tutte le Dot- 
trine di Gesù Crifio fi djriggono a quello , che 
da noi fi flimiiio » e fi amino > piu i Beni (pi- 
rituali , che i corporali; più gli Eterni , che t 
temporali (^) : ed i mali dell* Anima più fi te- 
mano , che quelli, del corpo . Afar/A, to* at> 
£* quello della nolira fede un principalilfimo 
Punto ; e chi più ama , o teme il V ifibife » che 
i’irivifioiie ) non fi può dire » che fia CriHia- 
no Cc ) . 

Vero é che non è ciò praticamente sì facile » 
imperocché elTendo I* Anima nolira collituita 
nel mezzo tra i Beni viàbili , e gli invifibili ; 
e trovandoli per il peccato di Adamo inclina- 
ta > più ad amare la vaniti , che la verità ; più 
a feguire gl’iitinti della Coite upifeen za , che 
i dettami della cofeienza • Ella ha da fare alle 
Aie proprie inclinazioni una continua violenza 
per ubbidire alti precetti della fua fedeli) . Ma 
ecco la fede alla prova ! 

Benché 1* atto di credere fia un* opera deH* 
Intelletto » e pero la volonti , che acconfeiite 
alla Verità propofla da crederfi ^(c) . Non cre- 
de » fe non chi vuole (/) : e quindi egli è 
•on la volontà , che fi merita (g) , In che mo- 
do? L* Anima nolira ha nella fua porzione 
fupcriore la Fede » che promette felicità vere 
ed immetire » ma invifibili : ha nella inferio- 
re la concuptfeenza , che defidera Beni vifibi- 
li ) e falli. La fede pror^onc la verità , che » 
fe non é evidente > é però certa . La concupi- 
feenza fa travedere colle illufioni , dando al 

(a) Ut dum vlfihilìttr Veum cognofeimut 
Mifiae in NatJv. Dom. 


male 1 * apparenza dd Bene > ei al Bene I* ap- 
parenza del male . Sta I’ anima come fiuttuan* 
te net .Mezzo» e. naturalmente più tofio alSen- 
fibilc inclina. Ma fe con valore fi ritiene dal- 
le inclinazioni della natura » ed aderifee alla 
irpirazioni della fede > non ollanti le fue fen- 
fittili dilHcoltà » erepugnanze, credendo cer- 
to , che fono vaniti fallaci cotefli Beni vifì- 
bili ; c che é una verità infallibile tuttoció » 
che la fede c*inlegiia de* Beni invifibili eterni: 
e perciò diilacca gli affetti da tutto il vifibile > 
elevandoli all* invifibiic eterno ; così è» che 
la fede fi efercita con eroifmo di merito fopra- 
grande» poiché egli è a quella magnanima 
fede prccifamente . che San I^aolo aferive il 
merito della cclefle Gloria: non contempi antUus 
nobis » quét vUentur » temporali* » fed qu 4 t non 
videnfitr I reternx • a. Cor, 4. 17. Dal frc- 
guentare » o trafeurare gli atti pratici di que- 
lla fede > é dipendente la buona » o mala 
condotta di nolira vita ( A ) ; perchè dall* 
amore » che fi ha all’ Eterno invifibile » na- 
fee la virtù ; e dall* amore ai vifibile tem- 
porale proviene il vizio » cd ogni quàlunque 
peccato (/ ) . 

Si olTcrvi il coflume . Onde quello » che 
nel Mondo Crifliano tanto fi travag/j dietro al 
vifibile > che infieme con la vita pafìTa a guifa 
di un lampo, e poco fi penfi aliacelefle Bea- 
titu Jine eterna P Non fi può dir* altro » fc non 
che » molto fì ama quel . che fi vede » e poco 
fi ama quel , che fi crede , lafciandofi (* anima 

f iiù condurre dal fenfo , che daffa fede . Se 
* anima fi applicalTe a ben 'apprendere co* lu- 
mi della fede gl indlimabili Beni eterni del 
Ciclo > Come potrebbe clTa mai cotanto afie- 
zionarfi alla terra I Siccome nell* orgoglio dU 

movi». 

per Ànne in Invìfibiliam amortm rxpixmmr . Prefat* 


(b) Fide trxnfitoria re/puere i invi/rbìltx appetere ; ho: eff totum t quod agere juhemur . D. Au^ 
lib. de Cognit. ver* Vit* cap. 37. & Epili. 69. ad Calcflm, 

(e) Non ex Fide vivit qui/^uts pm/intie , que videtur , veì eopit > ve/ timet ; quia Fides Pei ad fa- 
vìfibilia pertinet » qu* posien. dabuntur • D, Aug. in'Expofit. EpifI, ad Galat. 

(^) ^xata emm vi opus e!f » ut quii oderit ea » qua iranfinnt » Ò* ad ca venìat ; qua femper mt^ 
ritbunt ? D. Aug. lib. a. Qii*'l. Bvang.cap. 57. 

- (e) V ol untate aj/intimur i Voi untate jeredimus . D. Aug. lib.de Spir. & lit. cap. )t. & feo. 

(f ) Nemo credit invitus . D. Aug. in Joann. Nec Pides fine voluntate effe potest . Idem liU dé 
Bono Perfev. cap. 16. 

(g) AHus meritorius eft ^ prout proeedit a Voluntate i <if refertur in Veum, Div. Thocn. in X* 
' Seni. di/l. I. Quefl. 

(h) ReSius amor fucit Cétleffem yeru/klem \ Bxbylontn autem facìt amor ficcuH % D. Aug. lib. 4. 
deCiv. Dei cap. zlf. » & Enarr. in FUI 69. 

( i ) Si quidem ex inordinato appetitu alieujut ioni tempfrxlis proeedit omnt ptceaium . i. Tho.!!. !• 
2. ^utsil. 77. art. 44 
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novimento della ruota raaedra dipende il gi< 
ro delle altre ruote , le quali anche tutte Ci 
ièrmano , (c la nueflra fi ferma : Cosi acH’a- 
nima la fede è la primiera virtù , dalla quale 
fono dipendenti , al dire di San Bonaventura » 
tutte le altre virtù : c fe la fede è oziofa , fo* 
no oziofe anche le altre ; fc la fede fi muove » 
anche le altre fi niuvono. Ex motibut Fida fur> 
gunt motut étliarum l/'irtutum : ipfit dirìgit opem 
éiltArum , df Jìio modo omnìbui imperai • Compend, 
Theol. Verftm lib, f. eap. 8* ^ lo* 

Diceva un non fo chi appreflb Sant* Ago* 
ftino . Io crecfo i beni invifibili delPaltro Mon- 
do ; ma con più tcrmezza li crederei i fe po- 
tclfi averne almeno un qualche faggio di co- 
gnizione per via degli occhj . Ma fi eforta a 
vivere bene , che li vederò dopo morte : ma 
frattanto nulla sò di ciò , che allora farò per 
vedere. Esiacofiui cornea chiunque cosi 

K nfa f o parla, il Santo Padre 'rifonde : 
entre tu defideri di vedere per credere , tù 
defidcri di privarti della virtù , e del Merito 
della fede ; perchè la fede foltantoè virtù Cri- 
ftiaiia , quanto fi crede quello > che non fi ve- 
de . Se vuoi vedere quello , che credi, inco- 
mincia or* a credere , fenza cercar di vedere ; 
che cosi meriterai di vedere quello, che cre- 
di la) . Il vedere que' beni Invefibili , ed inef- 
fabili , che ci promette la noflra fede , è un 
premio: e chi vuole il premio, deve meri- 
tarlo . Qiiefiofi merita col viver bene ; ma 
Aon fi può viver bene , fe nonfi crede anche 
bene . Credi ora ed ama que’ beni eterni , 
che non vedi , ed avrai quanto prima la buo- 
na forte > che anche li vedrai (r) • 
Eltvemamcnte s’ inganna f, chi dice : Fer- 
rai poter vedere quello , che credo , per conferirmi 
ttUa mia fede: perchè è più vero , c più ccr. 
to ciò , che ci dice la aoffra fede infallibile , 
di quello, che ci dicano gli occhj ,o della no- 
(fra mente , o del nnfiro corpo , molto ioggel- 
ti allo sbaglio . Si rifletta fopra quell’ Oracolo 
di Gesù Grillo , che fono Beati qucNi , che 
hanno creduto, fenz* avere veduto: Beati j 


qui non viderunt , Vf crediderunt : Joanit, zo, io, 
Difie quello il Divino Maeflro nella congiun- 
tura , che r Apoftolo San Tomafo non voleva 
credere , le non vedeva : JNi/i videro , non ere-, 
darn : e lo difie a coniòlazione de’ fuoì fedeli , 
che non vedono , e credono; acciocché intenf 
dano , la fede vera efiere quella , che non li 
cura di vedere per credere : ed elTere in que- 
llo , che fi fonda il noflrq merito , nei crede- 
re con umile oiTequio quello , che non fi ve- 
de (d) . .. : 

Non vorrebbe la concupifeenza , che fi cre^ 
dano con una ferma certezza i beni Eterni del 
Cielo ; perchè chi davvero li crede , non pud 
a meno di non amarli , e fperarli , e defide- 
rarii ; e non può neanche a meno di non ap- 

f «rendere i Beni vifibili per vanità difprezrevo- 
i . L* ìllelTa concupifeenza é però , che va 
generando nell’ Anima noje, malinconie, e 
ritrofie , accciocchè non s’ applichi al cono- 
fcimento della verità , e perfettamente noti 
creda . Ma è da rifletterli , che la ribelle con* 
eppifeenza ci è lafciata a polla dalla Divina 
providenza per quello , che la Virtù fi eferciti 
nel combatterla , e fe ne riporti il premio con 
vincerla: ad agonem reliCìa ett • dice il Sacro 
Concilio di Trento 5- 0?cr. de pec» Orìg^ 

num. f . ed è in quello conflitto , che fi dà la 
prova alla noflra fede, la quale allora fi co- 
nofee elTer vera , quando U volontà fi diporta 
da Eroica nel domare , e fuperare con la vio- ■ 
lenza tutti i terreni appetiti . Si fortit in Fide 
et , vince Cupiditates , quibus i&e diligitur Mun- 
dus , L* ammonizione è di Sant’ Agollino : 
Epitf. yo.ad Boiiific, e mentre /San Paolo Hebr, 
li. ci rapporta una moititudine diEroifmi, 
operatili con la fede nel Teltamento Vecchia 
da tanti ,-e tanti , che hanno pollo nella non 
curanza tutto il vifibile , per l’ amore de* Be- 
ni Eterni invifibili ; come qugfli ifleffi Eroifmi 
non potranno molto più farli nella Legge di ’ 
Grazia >M*n cui la fede è alTaì più vigorofa(e)? 

Con prudenza tuttavia s’intenda bene,e non 
fi dia luogo agl’ ingombramenti ; quafichè per 


crc- 

- (a) Si nane videre» , non crederei ; df ideo credit , quìa non vide t , Jam crede , ut merearit \ide^ 
te , quod credit . D. Aug. fcrm. 4. de Symb. 

(b) Videre , quod tu cupi ^ , merces eft i df mtreet meritit redditur . Div. Aupufl. lib* 8?^ 
Quzfl. Quzft. 69, 

(c) Credendo, merìfum comparator , Hine , eum tu videre non pqfit , nifi reife vivat ^ nec reOe 
vivere valeat , ntffcredot , a Fide ineipiendum efi D. Aug. ferm.4. de Symb. 

(d) Meritum Fidei eft ex hoc , quod homo ex mandato Dei credit , quod non videi . D. Thom. 1. P. 
Quzfl. 55. art. 5, 

(c) Fides enim magis tiara , Ó* expUcita etf in eit , qui fequuntur Chriflwn , quatn in eit , qui prie* 
ftj' enmt ejus advontm • D. Bona?, Compcnd.-TheoL Ycril» lib. j, cap. ip. 
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credere dav?ero li beni eterni, fia necdrario, 

C abbandonare, o trafeurare tutto il vifibilc 
temporale* £’ lecito avvalerli delle cofe del 
Mondo nel modo naturale » onelto , c con- 
venevole a ciafeheduno nel proprio Stato : e 
^piamente la fede eligge , che non s' abbia per 
effe più che tanto di dima , nè ad cITe fi attac- 
chftalmente il cuore , che li venga ad amarle 
con amore dilordinato . Di-vìiU fi af/iuant , na* 
lite cor apponere . P/al. 6 i* 1 1. La fede c’ infegna 
a far* ufo di quelli beni vifibili , come di Mez* 
zi , che ci conducono al noltro ultimo fine ; 
e blamente ci vieta di riporre nel godimeuto 
di effe la nollra felicità . 

II "iullo , che vive di fede , con amore » de« 
fiderio, e Speranza della Beatitudine Eterna, 
dei beni della terra un si baffo concetto , che 
non ofa tampoco chiamarli beni ; con occhio 
d' indifferenza ii mira ; e fe non ne ha , non 
nc brama ; fe ne ha , ii tiene , come fe non 
gii aveffe ; e confiderà la cafa iflefla . in cui 
fi trova , non come cafa fua , ma come un*o> 
fteria , dove per la neccllìtà G alloggia , ma fea* 
za attacco, alla guifa di Pellegrino , e vian« 
dante , che é intento a profeguire il fuoriag- 
omnia , quiiui ulitur , dice S. Agofltno, 
tn PfaU funtei tamquam tfebulum Viatori t 
non tawquam domut H<ibita.tori . Il giuHo , che 
vive di k'de , fa cosi tra df %é li fuoi conti : Un 
jpò pi'u 0 meno di robj, • un pò piu , o meno di onore , 
a di tutto ciò , che fi chiama comodità , e projpe^ 
rità temporale i non mi fa cafo , purché io arrri vi 
a falcarmi ; ed è in quell* uno , eh' egli ripo- 
ne tutte le fue premure; m^rtìtenendofi povero 
nello fpirito, quantunque citeriormente Ga 
ricco ; e riputando 1 ’ oro più vile del fango , 
in comparazione alle celelti ricchezze (a) • 
Non così Io fpeaGerato Mondano di poca , e 
debole fede. Egli Ili occupato, e come quafi 
incantato dietro alle cofe viGbili , ricchezze , 
onori , piacrì :a quelle rivolge tutti i penGeri, 
tutti gli affetti ; c come fe le cofe dell’ altra 
vita per lui foflcro fogni , vive sì appalGonato 
per tutto ciò , che 9' afpetta a compiacere la 
vita prefente , come fe in effa egli aveffe , a 
foroiglianza de’ bruti , il fuo ultimo Gne. Niu* 
no apertamente confeflà di avere negli ogget- 
ti della concupifeenza il fuo ultimo Gne : ma 
avendo ragione di Gne ultimo quello , al qua- 


le fi ri lerifcono rutti i movimenti dell' anima.; 

H ad quodeunfìa referuntur \ come dice Sant^ 
Agoflino , Epitt» 55. di quanti , c quanti ,-a(I 
offervarc il tenore della lor vita , potrebbe dir* 

G , che abbiano i’ ultimo Gne in terra , men* 
tre per quelle cofe terrene penfano , fì ado* 
perano , e travagliano tanto, che faprebbero. 
nè potrebbero far di più ; e mollrano di avere 
ogni lor contezza nel farne acnuiilo ? 

Ne’ beni temporali area pollo il Tuo ultimo 
Gne colui , del quale San Luca rife’rifce , che 
fù abbattuto col fulmine di una morte iinprov- 
vifa , perchè G confolava di avere trovata la fua 
uiete nelle abbondanti ricchezze : Anima, 
aòes multa lena pofita in-annot plurimes t requie^ 
Jie t come de , libe , epulare Lue. iz. ip. Ma de* 
Gmili a collui non pochi vi fono. L'amore 
ecce Givo , che si ha alle cole viGbili, fonda 
un ragionevole folpctto , che s’ aboia in effe 
1 ' ultimo G.ie ; e che G viva jn un continuo 
flato di peccato mortale , e che in fatti G man* 
chi di quella vera fede , che è neceffaria a faU 
varfi ; perchè non può e'ifere , che G credano 
davvero i beni inviGbili eterni , da chi non ha 
per effi nè amore , nè dcGderio ; nè G muova 
a fare per confecuirlt una menoma parte di ciò 
che egli fa per viGbilc temporale , 

Quello abituale attacco alle cofe viGbili tran* 
(itone , e quella abituale fpenGeratezza , che 
G ha per le inviGbili eterne > non può negarli, 
che non Ga gravemente colpevole ; e non v* è 
certamente per I’ èmendazione altro mezzo , 
che applicarli ad efcrcitare la fede ; colf Ift* 
reietto bensì , ripeicndoG di fpcflb con vivaci- 
tà di ipirito : Credo vitam aternam ; ma anchc 
con la volontà cccitandofì ad amare , C deft- 
derare ardentamentc la vita eterna , ed a 
violenza nelle occaGoni per confcguirla . Non 
balla aver I’ abito della fede fpccolativa ; ma 
bifogna fare il buon* abito nella fede pratica , 
frequentandone gli atti con amore alla verità , 
poiché cosi è , che fi renderà facile con quella 
fede ciò , che è difficile a* Ipcnfierati (0 • 
Quanto gli atti più lì frequentano , la fede pHi 
fi fortifica : ma a trafeurarG » efla diventa de- 
bole ; e crefeendo nel cuorei’ amore del Mon- 
do, fi diminuifee P amor d’ Iddio (e) J c fi 
Celta anche dal fare quelle opere buone » che 
fono proprie del Grill iano; perchè ficcorac al 

man- 


(a) Divites Christian: , fi vere Christìanì funt , prorfus piuperes funi , in ctwparat ione Cile ftium 
Bonorum , omneaurum ficut aremm deputant , D. Aug in Sent. num. Z7Z. 

(bj Habitus t amor facìun' facìlitatem , quia faeiunt mu)orem inclinatìotem Voluntatts . D. Thom- 
in g Sent. din. jo. Qjiasit. 1. art. j. ~- 

(c) Fide titubante , Charitat etiain ipfa lan^uefdi . D, Aug. lib. i. de Dovlr Chrifl. cap. 4, 


Tra le cofi ViJìhiH y e ìe Imiijìbiìi,, jp 

mancar l'umore nella radice di un’ albero > che il farli > come fi deve» fìa » nonch^dif^ 
b’ innaridifcono i rami , e non fruttano ; cosi fìcile» ina anzi imponìbile fenza un* ajuto 
mancandoft nell’ efercitare con gli atti T abito particolare i* Iddio : ma li può forfè dubitare 
della fede » che è la radice delle necelTarie vir- d’ Iddio , che non ci voglia a(Ti tere con quell* 
tu , non può a meno, che anche T efercizio di ajuta ; mentre amando egli > che ogn’ uno li 
quelle non manchi . - falvi , ama ancora , che ogn* uno creda , e co* 

Non balla difprezzare la vaniti del Mondo nolca le eterne di lui verità, ? i.Xin a. 
co.iofoiute per vaniti , conio fpirito altiero H inno da confidare per quello ajuto anche i 
de' Stoici; ma per averne il merito di vita piu ciechi mondani; imperocché » benché 
eterna» conviene difprezzaile con lo fpirito Gesù Cri'lo in quella orazione » che fece net* 
della fede , per confe^uire con amorofa rolon* Tultima Cena all’ Eterno Padre > li protcllaf* 
ti GesòCrifto fa) . Non balla fare del bene» fe » che non a* i.iteidera di pregare perii, 
ed allenerà dal male» per ui dettame di na- Mondo , anche per li Mondo però »^ ad otte* 
turale » o civile onelti ; ma coi Io fpirito del* ner^LUa grazia della fede » efprclTamente pre* 
la fede fi deve aver l’occhio a glorificare Iddio, gó ( /*) , ' ' 

ed a (perarc di goderlo nella celette Patria (^). (^.icll’ ajùto di credere fervidamente con 
Cosi parimente non balla olTcr vare la Legge pertezioie» dev'elTere domandato coll’ ora* 
d’iddio» per e (Tere quella conforme alla na* zione ; ed allora piu» quando che manca» 
tura » cd all’ umana ragione ; ma fi deve of* nel farfi gli atti » U ilariti » e la prontezza di 
fervarh con lo fpirito della fede » come Legge fpirito « Così fecero in una tale occafionc gli 
d’iddio» per amor d’ Iddio .per ubbidire» « Apofloli : (ì u migliarono a cosi pregar Gestii 
piacere a Dio (c) ; nel che propriamente Grido: Aiutate t q Signare t «d invi gerite lane- 
^ confifle il merito (d) « itra Fede {g) : e cosi dobbiamo fare anche 

Pud ad alcuni fembrare arduo qu elio Bfer* noi (K) » ricorrendo anche per quello con pie* 
cizio: ma é da notarli una degna oflTervazio* na fiducia a Maria. Non ha Gesù Grillo per 
ae del Santo Padre Agollino ; Che chi ha fat* male» che fi ricorra alla dileitlfCma fua Madre; 
to il mal’ abito a vivere negli ozj del Mondo » che anzi fe nc compiace » e ne ha gloria (t ) . 
fenza quafi mai ricordarfi d’iddio» veroè» Per eccitarci alla confidenza ver lo di Lei, ri. 
che dura fatica a raccoglierfì » ed a fare gli atti flettiamo » come effeado Ella Madre di Gesù 
opportuni di fede » allorché gli occorre il bi\ Criflo» che é nollro capo» e di noi » chefia» 
fogno . Ma chi anche ha fatto il buon’ abito a mo fuoi membri » fi forma il corpo m ittico dei- 
fare coteiti atti di fpeflb» li produce con tan* la Chiefa (il): e mentre dunque Miria é Ma- 
ta facilità ad o°n* incontro, che non ha d’-ap* dre del noftro Capo , ragionevolmente può 
plicarfi a volerli fare; e li fa quafi » fenza che dirli , che anche fu Madre di noi » che fìamQ 
fc a’ accorga (r)« Si conceda nuUadimeno» li di Lui membri nella qualità di Criltia ni (/) • 

figli 

(a) Hoc enim proprie eft Credenùum • D, Hieron. in Matth. i$. 

(b) Rifinii aie eti » qui fe per bona opera exercef » reifat , ut fpe ad fjpernam Patriamfendat » df 
ftequaquam fe 4 vitiis pre Mundi Itujut honeiiate contineatj D. Greg. hom. 1 1. in Evang. 

(c) fune iex impletur p dumQharitate ilUus p qui precepii , ,/Fuat onte um tue pre fepii * O. Aug. • 
lib de Catech. Rud cap. az. 

rd) Tif merendi esf ex Charitate , D. Thom. I. il 4. art 4. 

(c) » quando oiiofus est, non cogiiuf Lkum p nec in aiìiemòu:fuh cogitare poteif » ^ui autem 

tnemor ejui est p quando quiitus eft p de ipfo cogitai etiam p cum agii , O. Aug. in PfaL 6a» ^ 

(f ) Hon prò Mundq rogo , Joaiin. l’j. Sedtamtn rogat , 17.it i. 1/r Mundux credati O. Aug< 
TratL 100. in Joann. 

(g) Adauge fìobit Fidem , hoc. jj, Hoc dixerunt Apoftoli , auiientet JPominutn de quibufiiam 

ard uis di gerente m . Thcophyl. ibid. • 

(h) fJren.ia p 01 Fide, non de fidai p. 1 ^. ho° fcrm. gd* dc Vcrb* Oom. Crede, Pamincp ad/uv 4 
ineredulitaiem meam • Mare. p. l] 

) Hulli dibium eft , quin totum ud ghriam , & laude m Pei pertineaf p qvod digne (denìtrid ftà€ 
i[t}pe»fu n f.ierit . D. Hieron. ap. D- tìooav. Spcc. E. V. inprinc. 

(k) Chriitm caput est Ecclefia ; nos membra fumus corporis eius « Ephef. j i. JO» 

(1 ) Miria Mater est aebis capitif , quei est Salvator p df Mater piane eft membrarum ajus f quoé 
nttfuinus, D, Aug. Ub. deSancìa Virginit cap« d. 
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Egli è per U fede > che noi (ìatno membri di ampia (peranza ^ che faremo efauditi nella 
Gesù Criito ; ed è per I* iiteiTa fede » che M;i- grazia di ben’ efercitare la noflra fede. Pre* 
fia énoÀra Madre • li motivo è forte per un’ ghiamo adunque, e rperìamo • 

COLLO Q^U l O : 

^^la Beatijffìma Vergine MARIA Per la Grazia 
dì preferir e con la Fede li beni invijibili « 
a tutti gli altri vijibili . 


C Oh una grande confidenza io mi prefento 
ora a Voi , d Beatiilima Vergine Maria » 
Madre Immacolata dei mio Signor Gesù Cri ito 
e Madre amantiflima de’ fedeli Crifliani ; per- 
ché la grazia , che defidero , a mè neceflaria , 
fo che è anche a Voi aggradevole, fomma-' 
mente piacendovi, che fiano le verità della 
fede credute con femplicité , ed anche con vi- 
rilità praticate • A mé pare di crederle ; ma 
ponendo la mia fede alla prova , non poflb di* 
re , che davvero io le creda • lo mi trovo in 
un miferabiliflìmo flato. L’uomo vecchio mi 
predomina ; dell’uomo nuovo in Gesù Criflo 
non ne ho figura : il vìfibile mi rapifee; 1* in- 
vifibile non mi muove* Come pud cfTere ,vi 
fia in mè una vera fede a credere , eh’ io fono 
flato creato da Dio, e redento da Gesù Criflo , 
per r Eternità del Paradifo , mentre vivo sì 
attaccato alla Terra , e co* defiderj afpiro fi 
poco al Cielo ? Come può darli » oh’ io creda 
• vero , verifiìmo quel primo , e mailìmo Co- 
mandamento di amare Iddio con tutto' il cuo- 
re , mentre il mio cuore è occupato da tanti 
altri amori difordinati ? Quanto piu m’interno 
ad efamh'narmi, come fio nella fede, più mi 
trovo confufo, e convinto , che quella fede 
Tera > che io penfo , e dico di avere , in mè 
realmente non vi è ; perchè in me non ne vedo 
praticamente gli effètti : ed avendo bifogno di 
una grazia, che efficacemente mi muova a pra- 
ticare quello , che credo ; a Voi per quefta , o 
gran Vergine , e Madre io ricorro ; a Voi , che 
urte Beata per la voflra fede, pofTeduti, c 
praticata ’per eccellenza . 

•A mè IleiTo io defidcro quelle difpofizioni • 
che Voi avelie nel i^oitrò cuore , allorché vi 
occorfe di perdere il voltro Figlio Gesù nell* e- 
tà, in eh’ Egli era di anni dodici . Andando 
Voi affannata per tre giorni a cercarlo , c non 
trovandolo ; che travaglio fu quello allora del 


voflro afflittillimo cuore ? Se io uno d iqoe* tre 
giorni qualch’ uno , per confolarvi , fbfTe ve- 
nuto*. ad cfibirvi in cambio del Figlio unft 
quantità di oro , di perle , e gemme prcziofe; 
ed offerirci ancora dignità , e grandezze reali; 
Quanto avrefle nauféata ogni offèrta ? il mim 
caro Oetìi a if mio iatio , avrefle detto , c 
di Lui ogni zltro tutto mi t un nulla . Era gran- 
didimo il voflro amore a Gesù. Uomo , e Dio; 
erchè era grandidìma la ftima . che avevate di 
ui per la fede, riputando indegno tutto il 
vifibile di elTcre a Lui comparato . 

Or tale vorrei , che foffe ancora la fede mia; 
poiché certo è , che, quanto più avrò perla 
fede un’ alu filma deicidio , e di Gesù Criflo, 
e della fua grazia , e della fua gloria ; avrò an- 
che una flima tanto più baffa ai tutto ciò , che 
fi apprezza del Mondo. Quanto anche per la 
fede più temerò i mali eterni, meno temerò i 
temporali : e dirò fempre con volontà rifoluu 
vada tutto , più tofio che perdere la grazia 
d’ Iddio* , e la gloria del Paradifo , con un pec- 
cato Martale . Vada tutto , più toflq ,che va- 
da per il peccato 1’ Anima mia all’ inferno . fL 
voi perciò mi raccomando , 6 Maria ; a Voi , 
Stata , qua erediditìi t cioè. Beata • per ave- 
re creduta la verità , fenza mai aderire alla va- 
nità ; ed avere feinpre fatto più ftima del fom-, 
mo bene invifibilc , che di tutto il vifibile , di- 
lettevole ai fenfi. 

Quella grazia di così credere è fiata mcrita- 
da Gesù Grillo anche a mé ; cd effendo il tefo- 
de* fuoi meriti nelle vollrc mani, da Voi la 
fpero , mentre proltefo alli vollri piedi, fup- 
plithevole ve lo domando con oITcquioliinme 
iltanze ., Quanto più penfo a ciò , che fia la 
virtù della fede , più m’ invoglio di averla; 
perchè or conofeo ciò , che tion ho abbalfauza 
mai conofeiuto , ch’^clfa é il mezzo più di tutti 
efficace, afarmiSanto, c farmi falvo. Oh’ fc 

per 
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Colloquio ^ 4 1 


per il paltito della mìa vita io mi folli in qus> 
ila rirtiì cfcrcitato, di quanto mi farci già a- 
vanzato nel cammino della mia eterna falutc 1 
Se per 1' addietro non mi ho latto conto di 
quella virtù , me nc ritrovo pentito i e pro- 
pongo di voler ad clTa attendere per I* avveni- 
re, quanto fo , e quanto poflb. O’ fanta Fe- 
de, tu farai la mia direttrice e Maellra : teco 
in tutto mi configlieró , c prenderò dalle tue 
verità le mie norme . Cosi dico ; ma ersi non 
farò, fe non mi viene la divina grazia in ajuto 
ed a Voi rinovo, ó Vergine gloricfiHìma , le 
mie preghiere ; Be^ta , credidisfi . Beata , 
che avete creduto ; e credendo avete anche 
ferapre più accreiciuta nel vo/lro cuore Turni I- 
tà , la Religione, la carità : giacche or da Voi 
ricoaofco eccitato in me quello lume, e que- 
fto buon defìderio d’ imitarvi nella pratica del- 
la fede , late ancora, eh’ jo creda perfettamen- 
te , e prenda in regola de’ miei codumi quel- 

CAPITOLO 


le verità , che il volito Figlio Gesù Grillo mi 
ha lafciate nei fuo Vangelo. Fate , eh’ io cre- 
da , e conofea il fommo bene , che è Dio ; per 
amarlo , e glorificarlo , quanto é poflìbile , in 
tutto ; e che io creda , e conofea ancora quel 
male fommo , che è il peccato, per dolermi, / 
e pentirmi di averlo commeflb ; ed cllrema. 
mente abborrirlo > per non commetterlo più • 
Fate , che a’ lumi della fede io conofea la va- ' 
nità, per trattarla da vanità , indegna di ef- 
fere amata ; ed altresì conofea T eterna veritìl 
per dare ad efla tutto T onore , ed anche tut- 
to il mio amore . Voi fiete la Madre dclTOn- 
nipotcnte , che tutto può , e che vuole ancora 
tutto quello, che Voi volete. Deh’ vogliate 
con la Vollra bcncgnilTìma carità nclTelerci- 
aio della fede ajutarraii e I’ ajuto non mi man- 
cherà . Altamente in Voi confido , ma fia vo- 
dra opera ancora , che io fìa docile agli a^uti > 
e non mai ribelle . 

SETTIMO. 


Alcuni Atrviji per domandare , ed impetrare 
la Grazia della Fede Pratica . 


S I è oflcrvato per inncmcrabili efpericnze; 

che a riformare i coiliimi, sì di male in be- 
ne , come di bene in meglio , giova affai quel 
titiramento , che per alcuni giorni lì fané* 
fpirituali Elerciz; . il fruito , che (ì ricava da 
cucili , è indicibile , ed anche vifibìle nelle 
ilupende converfioni , c mutazioni ,* che vi lì 
fanno , di vita libertina, e mondana in una 
vita divota , c Crilliana . Ma indaghiamo , c 
riflettiamo ; In cotedi Efcrcizjcbe vi fi fa , on- 
de nc provenga nelle anime un così grande 
profitto ? Ad efaminarbene il tutto noi trova- 
rcino effere quello per i dicci giorni 1’ unico 
Spiego, trattenerfi intorno air Eterne verità 
della fede (a) , che fono mallìmamentc i no- 
dri noviffimi , c gli efemp; , c le dottrine del 
noflro Signor Gestì Grillo . Sopra di quede ve- 
rità fi fanno j ragionamenti, le lezioni , c le 
conferenze: fopra di quelle le Meditazioni ; 
proccurandnfi di ponderarle feri ameute , coli’ 
Intelletto , e di applicarle si fortemente alla 
volontà , che nc redi penetrata , eccitata , cd 
infervorata ad amarle , e pigliarle in regola. 
Tutti i buoni pcnlicri , e tanti affetti, c Gri- 
Tvm.XI* 

(a) In Exercìttis ffìruualìbm fiunt conjfderdtiontt 

I6i6., Sl Alcxaad. VII, is. Oclobr. i6fj. 


diani proponimenti , che fi fanno in quel tem- 
po de’ fpirituali Efercizj , fono frutti, che na- 
feono dal coufiderarfi con maturità le verità 
della fede . Se non vi loffe altro a provare , e 
dimoflrare , quanto fia utile, e neceffaria la 
fede pratica a chi ama di viver bene » e falvar- 
fi , farebbe quello abbafianza , r^prefentare 
il frutto grande , che sì coglie da Spirituali B- 
fercizj , ne’ quali non altro per dieci giorui.li 
fa , che praticare la fede - 

Come che però fi vede , che di que* molti» 
i quali da quelli Efercizj efeono compunti , e 
difpodi a profeguire nella pietà , alcuni vanno 
perfeverando nell’ intraprela virtuofa condot- 
ta ; aHtri dicadono , e predo , più , o meno ; 
e ritornano a loro foliti vizj , quale farà la 
cagione di un tal divario ? Una può effere , 
perché non 'tutti ugualtnente fi fono alle eterne 
verità aflezionati : non tutti fi fono ugualineii- 
applicati : quindi non è neanche uguale il prò. 
fitto ; perchè , ficcome i grani d* iiucnfo non 
danno odore di foavità , fe non allorché (i 
pongono fulle brage ; cosi anche i punti della 
fede non danno fraganza , fe non fono ricevu- 
F ti- 

Mylferierum Fidd , Paulus V- in Bulla a Mail 
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CAP. VII. Come la Fede Pratica 


£}. j7» Viet fieni'. P/Ul. 72. IO. Quc* siorni 
adunque , che fì fanno eÓ'ere giorni JeTl' uo- 
mo , e giorni vuoti nella vanita « perchè non 
potrebbero farfi eflTere giorni deli’ uomo Cri- 
itiano t e giorni pieni di merito j dedicando- 
li coir ufo della Fede a Dio ? 

Fer efercitare la lede , non v’ ha bifogno » 
nè di arte > nè di buona cella; c baila avere 
buon cuore ; perché fe la fede fpecolativa rifie- 
de nell’Intelletto , la fede pratica , fecondo 
che è una virtù attiva » ordinata a regolare , e 
fantifìcare , e falcare le anime nollrCt ha la 
fua Ollicina principalmente net cuore > dove 
poiTono effe re valenti operai anche i più fem- 
plici i e idioti . Ostello foto è di necedìtà per 
tutu } fiano dotti , o ignoranti , che è di rac- 
comandarft a Dio »^r avere il fuo ajuto > con 
ficura fiducia > che 1’ a;uto ci fard dato , fé da 
noi farà domandato. Non ha feufaa giuflifì-' 
Carli > chi manca in quello . Uno « che fia con- 
dannato alla morte » non oblierd di far do- 
mandacela «razia della Vita , fe egli fa di po- 
tere ottenerla . Si penfi a ciò , che (1 ama ; e 
perchè fi ama la vita , non li manca in tale 
occalione a penfarvi . Se dunque non fi do- 
manda la grazia di efercitare la fede , fegno h 
che la fede non fi ama , e non fi ama neanche 
la vita eterna: e quella ommilfione è certa- 
mente colpevole . Suppoflo adunque > che la 
fede fiaci cara « quanto ci è cara I’ eterna vita» 
fi deve domandare la grazia di praticarla: e per 
confeguirlajfono da riceverfi i feguenti avvilì . 

I. Primieramente dobbiamo elTcrc perfuafi» 
come più volte fi è detto , che noi da noi (lef- 
fi, per quanto applichiamo ogni no/lra j’ndu- 
Uria , ed ogni noflro sforzo , non mai arriva- 
remo a fare un’ atto vero di fede , meritorio 
di vita eterna, lenza che ci venga la divina 
grazia in ajuto (e) ; clTcndo in virtù della gra- 
zia , che tutto fi può , e tutto rielce facile (/) ; 


ti dalla volontà con fervore (<t) . Altra cagio- 
ne può elTere , perchè le verità iflelTe non da 
tutti poi con fedeltà uguale fi cullodifcono ,ed 
o per opera del Demonio, o per una dillipa* 
zione di fpirito , o per qualche viziofa palilo- 
ne, fi lafciano fvanire dalla memoria, dalla 
mente , e dal cuore . Qiiindi è , che la verità, 
benché negli uni , e negli altri fiano , quanto 
alla foftanza , le ifielTe , non però cagionano 
•in tutti li medefimi effetti (è) . Di quelli , che 
dopo gli elercizj fi mantengono lìabili nc’ loro 
buoni propofiti , deve renderli quella ragione; 
perchè ellì confervano vive dentro di sè le ve- 
rità della fede , e ne fanno ufo con vivezza al- 
la pratica,in loro avverandoli il detto di Grillo: 
lue, 1 1. 28. Meati , qui audiunt Verbum Dei , tf 
euffodiunt il lui . Degli altri , che dipoi fi dan- 
no alle libertà nel difordine la ragione pure si 
è , perchè delle verità della fede li vanno di- 
menticando , fenza rammemorarle > cd ufar- 
le , come loro fa di bilogno (c) : e ritornano 
al vizio , perchè non fi fermano più a confi- 
derare que’ fuoi norilfimi , ch’cranli già me- 
ditati (d) . 

Ma ciò non ollante , che il frutto fi fvani- 
fea in molti ; fi tengono per anche li giorni 
degli Efercizj comunemente come giorni . fan- 
ti , preziou : e fe tali fi lUmano per le verità , 
che visi trattano della fede, io confiderò: 
perchè non potrebbero coll’ ufo della fede faii- 
tilicarfi parimente, cd impreziofirlì tutti i gior- 
ni dell’ anno l Que’ giorni , in cui co’ penfie- 
ri , e con gli effetti , fi và dietro alle vanità 
degli oggetti vifibili , nella divina Scrittura fi 
chiamano giorni dell’ uomo , e giorni vuoti : 

Pies homìnii ; Jerem. 17, 16 . menfet vacui : Job.f . 

e quelli , che fi diriggono con la fede , te- 
nendoli i penfiert, egli affetti, rivolti alla 
verità de* beni invifibili , fi dicono giorni del 
Signore , e giorni pieni ; Feria Domini ; Levit, 

L’ n- 

(a) Concai vii cor meum intra me j &^n meditati one mea txardejiet ignis . Pfal, j8. 4» enirtt 
eum fiuiio revolvenda funi j quia ficut thut non redolet , penaiur in igne ; ita nulla veritat Fidei » 
nifi coquatur in corde , D. Aug. Specob Pccc cap. a* 

(b) Bit t qux auditur eadem verbi fubttantia , Jed non eadem Credentìum voluntatl non entm omnes 
ium cordii devotione jufeìpiunt , confervant . D. Thom- in Cat. Matth. ig. 

(c) Faffa eff veritat in oblivìonem » Ila, ^ . Iniquam fecerunt viam fuam ^ quia obliti funt 

Domini Dei fui ’ lerem. g«ai. 

(d) ^uare non projicitit fuperbiam ? ^uare non extinguìtis Avarìtiam , df Luxuriam ? ^tare me» ^ 
rat non corri gì tisi Heu l non confiderant novijfimam fua . D. Aug. in Spec. Pcccat. cap. ult. 

(e) Si quis dixerit y fine prxveniente Spiritus SanSlì infpiraiione , atque ejui adjutorio , hominem 
credere ... poffè , ficut oportet ... anathema fit . Conc. Trid. feff. 6. de Juitif. can. 

(f ) Per gratìam nobis donatur f ut faciamus t quod per nofneiipfot implsre non poffìimui , D. Aug. 

in rial, li 8. Coac» IO. Graria ri/, ut fiat fatultas t quvd erat dijficultas , idem in Piai. 105». 
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'ùebhit ej/ere domandata a Dio . 4j 

L* amano Arbitrio è libero a potere naturai- per altro Pordin c della divina Providenza tal è» 
mente operare ; ma nulla pud nell’ ordine fu- chele grazie fi domandino» da chi deriderà 
periore » fc non è ajutato in modo particolare averle (f) . Petite , & dabitur vobìt ; Matth, 7.7, 


da Dio i che è di ogni noftro bene 1 * Auto- 
re C* ) * grazia aufiliatrice aiToIutamen- 

te ci i neceflaria : e quella certo é » che non 
é a noi dovuta ; non eflìendo Iddio obbligato 
a darla : e per quanto Tappiamo fare » non pqf- 


dice il noftro Signore; e per eccitarci a do. 
mandare nell' orazione la grazia di quella fe- 
de attuale * che ci è necefTaria > non è quefto 

{ >iu che abbatta nza , il faperfi per una parte 
a noftra impotenza» ed indigenza» e faperfi 


fiamo neanche mai a titolo dt qualche mento ancora per r altra > che Dio è pronto a darci 
noftro pretenderla (b) . Onde per fare un ve- per la fua infinita bontà osili ajuto ; folamen- 


rn atto fopprannaturale di fede » noi dobbia- 
mo diffidare affatto di noi medefimi » c pecca- 
refiìmo anzi di prefunzione » fe per quello vo- 
Icflìmo in noi confidare (e). 

•IL Cesidi noi diffidando » e confeflando la 
noftra in fu fficienza (d), i da riporfì tutta in 
Dio la confidenza » con una ferma fperanza » 
. che » domandandogli la grazia di efcrcitarc con 
vero fpirito la noftra fede > faremo ciauditi . 


te afpettando Egli quefto ^a noi » che ci umi. 
glìamo a pregarlo {g) ? Se nel Divino tribu« 
naie noi faremo accu fa ti di non avere pratica- 
gli atti di fede» come eravamo obbligati » la 
fcula non vaierà » di non averfi avuta la gra* 
zia ; perché si farà vedere » che la grazia dal- 
la parte d’ Iddio era pronta » ed il non avella 
avuta » fù noftra colpa a non averla mai do- 
mandata • Quante anime fono or ucil'lnfernOf 


Gesù Grillo ci ha promefib » che tuttocid » che che n'conoicono originata la lor dannazione 
chiederemo pertinente all’ eterna falute » cer- ' ' 

tamente ci farà conceduto (cr) : ed elTendo che 

§ li atti della fede fono alla falute neceflarj è 
a tenerli fuor di ogni dubbio , che quella gra. 
zia di farli bene non ci farà rifiutata . 

111 . Ma per ottenerla » bifogna domandare» 


da una tale ommiflìone » vedendo » che tante , 
e tante grazie non farebbero lor mancate » fe 
neir Orazione con umiltà , e confidenza » le 
aveflero domandate (b) ? Vi fono molti , che 

gli atti dì 
c di Contri- 


ne' libbricciuoli fovente leggono 
Fede» di Speranza» di Carità» 


e pregare : poiché per quelto si può dire »che zione ; ma pochi fono » che prima di leggerli» 
poche volte fi riefea a fare con frutto» e con fi umiglino a Dio per la grazia di fargli bene , 
merito gli atti di fede» perché prima di farli come Criftianamente fi deve » di vero cuore • 
non fi domanda a Dio il fuo ajuto . £* dotiti. IV. Ciò ben’ intefo » è da riceverti qucft’al- 
na di San Tomaio » cflervi bensì qualche gra- tro avvifo del Santo Apoftolo Paolo » co é » che 
zia » che Dio ci concede » fenza effere da noi fi permetta alla noftra Orazione un ringrazia* 
pregato : e tal’ è fiata la grazia di quella fede mento (1 ) ; effendo cosi convenevole » che fi 
ad>ituale» che ci fù nel fiattefìmo infufa : ma ringrazi la divina Maeità de’ benefizi ricevuti , 

F » pet 

Jiihil eH um trduum , df difficile . juod nen » Dee itdfuvtnte » expeditiffimum fiat • Idem lib. f. 
de lib. Arb. cap. à. 

(a) ^ia emnia bona » ó* magna » & media » 6* Minima » a Dee funi ffiqiàturi ut et DeejFt$ 
Ò* bonut u/us libera Voluntatis , qui virtus eff t ^ in magnit numera tur benis , D* A agufi. lib. i* 
Rctraàl* cap. 9. 

(b) Grana enìm eteedit propertienem natura j nee peteff cadere Jhb merito . D. Tbon. I. %e 
Quzit. II. art. 

(c) Ex hoc Prafumptie attendi tur » quod aliquis tenditin aìiquod honum $ vtfiiàpoIIihiU » qnad fuam 
faeultattm excedit t D. Thom- z. a. Qu«ft. zi. art. i. 

Inconf^e^u tuo y Domine , nihilfumy nihil poffiim j de tuo munere eft » quod alifuid poffim 
D. Bonav. Opufe. de quinque Fcftiv. in fine , ' 

(e) Petite , cj* acetpient ; Joann. 16. 13. Ide/f , id » quod ad Saìatem fertìnet /empiternam • Dir* 
Aug. Traàt. loz in Ioann. * 

(t ) Sic oramai i ut impetrémus , quod Deus difpofùt per orationem ejk implendum ^ D. Thotn. l.Z* 
Qpeft. 83. art. z. 

(g) Homines merentur acci pere poff alando , quod eit Deus ante /acuta di/pofuit donare * D. Greg* 
apud. D. Thom. z. z. Quzit 83. art. z. 

(h) Dtfedus Grana pran a cauja eù ex nobis ... ex negligentia /ita off % quod quis Oratiam non habeat» 

D.Thom.i.z.QuzIt. iiz.àrtj. ' 

(1 ) Cum granarum. anione , petitionet teffra innotejtant apud Dtum . Philip. 4. 6 » 
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CAP. VlL Come la Fede Pratica 


per diVporfì ad averne degfi alffi (*) ; nulla 
effendovi , che tanto impedifea l’ affluenza de* 
benefivj nuovi , quanto una grata feonofeen* 
za dc| benefìzj già ricevuti (^) ; Nulla che più 
ddl’ ingratitudine fi frapponga a far si, che 
non fiano le nofirc Orazioni efauiite (e) . A» 
vanti adunque di chiedere a Dio la grazia di 
una fede viva attuale, conviene ringraziarlo 
del dono della fede abituale, conferitoci nel 
Battcfimo , e delle tante verità , che fi è de- 
gnato fnanifcfiarci nella fua Santa Cattolica. 
Chiefa (d) , Quello rendimento di grazie de- 
ve riputati! iniportantifllmo ; conciolfiaché o 
quanto h vero , che noi ci priviamo da noi 
fieni di molte grazie , le quali ci farebbero da* 
te da Dio, e Ci Inno giuliaracntc negate per 
quello , che fumosi poco attenti a ringraziar, 
lo delle grazie già avute (r)! Appreflb Dio 
ha una grand’ cificacia la gratitudine , che gli 
fi mollra nel ringraziarlo (/). 

V. Dopo il ringraziamento , deve farfi poi 
1 * Orazione , che prima confilte nell’ efporrc 
a Dio le nofire ncccflìtà, ed indigenze: im- 
perocché bcnchèil tutto del nollro niifcro fia- 
to , e di ogni nofiro bifogno , fu noto a Dio 
dobbiamo nulladimeno umigliarci a rapprefen- 
tarlo , per muovere lo ItclFo Dio co' nofiri 
gemiti ad avere di noi pietà (g) • Quel modo, 
che tengono i poveri ncccflìtoli , nel dimofira- 
rela loro nudità , le piaghe , e miferie . per 
muovere il ricco alla compallìone , ed a far li- 
aiofina , da noi dev* elTere imitato con Dio : 
aggiungendo anche però le preghiere , di cui 
la prima Petizione fu quefia, che il Signore 
ci apra gli octhj interni airuclTatti alla cecità. 


in mezzo alle tenebre della vaniti (i) ; e c* il- 
lumini l* Intelletto a ben* intendere , e pene- 
trare il midollo delle Eterne Verità, che si 
credono (/) ; cioè a ben capire , per efempio, 
che voglia dire , Dio , Ge>H Crìfto , Anima ; £7 
temiti del Paradifo I Eterniti deli* Inferno 
Che voglia dire > d* Iddio , parola d* Id- 

dio f virtù, veriti, vaniti, ed in particolare 
che voglia dire , Peccato mortale ; perchè la fe- 
de è una lucerna, che non illumina, fe non 
viene dall* alto un qualche lume ad accender- 
la (f) . Si può fpcrare , ed amare , ed anche 
temere, ed odiare quello, che non fi vede , 
ma non quello , che no.n fi conofee . Onde è 
prima da chicderfi a Dio la grazia di couolce- 
re , ed intender bene le verità della fede • Per 
avere il dono dell* Intelletto , ripeteva più 
volte il Ré Davide quefia fua preghiera a Dio: 
Da mihi IntelUdum , ^ difeam .... Intellelìuni 
da mihi , vivam P/al.nS.yi» : perchè 
fecondo che più vivamente fi apprendono le 
veriti delle fede , anche più fortemente s* im- 
primono , c muovano più efficacemente gli 
aflitii : E’ perciò nccelTario , che preghiamo 
per quefio anche noi . 

Vi. L’ altra Petizione da farfi nell’ Ora- 
zione e Dio, è, ch’egli inclini la nofira vo- 
lontà co* movimenti della (ua grazia adama- 
re , c fegoire -le verità conofeiute ; conciof- 
fiacciiè , quand’ anche fi formino con la men- 
te meditazioni fublimi , e s’ acquifiinu le co- 
gnizioni di tutti i divini Mi fieri , trattenendo- 
li a peniate in ellì ogni giorno più ore , a che 
tuttociò gioverebbe , ove la volontà fiia ozio- 
fa, e non elea negli atti delle virtù compe- 


I tcn- 

(a) Dum gratias azimut , locum in nobit faciamut graùet , ut majera accipere mereamur , D. Ber, 
fcrm. 17. ut Diverf. ' ’ . 

, (b) Uihil ita di/plieet Deo , fic Ingratitudo , ^u^obffruit via\ graùte . D, Bern. ferm. 2' in Doni. 
6. pofi Pentec. 

(c) ^idfibtvuU, quid oranttt non exaudimur ì tìeuì Detff gratiarum affio , D. Bern. fcrm* 
27. de Diverf. 

(d) ^anium pojumus , Deo gratias rtferamut , qui nobit redìe m Itdern infpirare dignatus eff , qua. 
Catholictr Ecclefia filli effe mereamur. D. Aug. fcrm. 217. dcTcmp. 

(e) Gratias agite Dea, de reHa Fide , ne ingrati, quod accepìtlis , perdatit , D. Aug. ferm. 50 * 
Verb. Apofi. 

, (fi) Gmtiarum adiio eff qudfi turba re/onans in auribus Dei , ut nobis ampliora donentur . O. Bon. 
in Theol. Mylt. Par. j. 

, "(g) Hon ora» , ut Deum dpctat , fed ut fiedfus , & hwnilierit » D. Chryfofi. hom. ly. in Matth. 

(ji^ Oculi er.ìm ajfueti tenebris , tenebra vident , tenebras diligunt , de tenebrie eunies in tenebrai ^ 
D. Aug* 'ib- foliloqu. ad Deum cap. ^4. 

( } ) Deus meus , illumina tenebras msas , Pfal. ìj, 2y. Faciem tuan iilumina fuper fervum tuunt . 

Pfdlm. 1 18. 13)- . . ” . 

(k) Lucerna esf Bidet •. Lucerna autem lucere non poteff , nifi aliunde lumen acceperil * D. Ainbp. 
Ilb. 7* in Lue, pofi init. fmi/rr /vcr.Ti rtttf/Ti , & veritéinn tuam , Piai. 42. 5. 
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Delba e£ere domandata da Dio . 


tenti («) ? Neanche gli Angeli farcblx;ro per- 
fettamente Beali > fe conofcendo i pili fegreti 
arcani d’ Iddio coll’ intelletto , aircflcro una 
volontà neghittoraa non efercitare verfo del 
iòmmo bene gli affetti (j) . La beatitudine E- 
cerna (ì dimolira alla Fede ; fì promette alla 
Speranza ; e fi dà alla Carità > che è il fine » 
al quale deve riferirli la fede (c) . Vuole Id- 
dio >che fiiano le fuc verità nella noftra men- 
te $ ma ad ufo della volontà ; e che fi creda- 
no con atti di fede ; ma altresì di pio afièt' 
to (d) . In quello feufn Gesù Grillo difle che > 
il Regno d’ Iddio caldi dentro di noi; non 
tanto per le cognizioni della fede nell’ Intel- 
letto ; quanto eziandio per gli affetti della vo- 
lontà (e), Conofccre a’ lumi della fede i be- 
ni invifibiii eterni , ed ad efli con la volontà 
non affezionarfi , epii è un dilprezzarli . Co- 
nufeere anche li mali eterni » e con la volon- 
tà non temerli . Egli è un deriderli ficcome 
ancora conofeere Iddio infinitamente degno 
di eifere amato, e non amarlo; infinitamen- 
tegiuflo, c non temerlo; Egli è un trattar- 
lo da non vero Dio , un vilipenderlo > un’ ol- 
traggiarlo (/) . E’ dunque da implorarli il di- 
vino ajuto , che muova , c pieghi al bene la 
Volontà , la quale per il peccato di Adanto e 
da le Iteffa inclinata al male (^) , c non può da 
fc llcffa con fupcriorità alla natura inclinarli 
al bene ; fe non é inoflb da Dio (A) , Quella 
necetfità da pochi fi apprende ; ed è iopra di 
ciò da rifletterli : perchè donde avviene , che 
molte volte le verità eterne fi leggono , e fi 
odono , e s' intendono , ma lenza frutto ? Di 
tutto il male n’ è in colpa la volontà , che tro- 
vandofì ora tepida , ora anche fredda , e ritro- 
ia (/) t non fi cura punto di raccomandarli a 
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Dio , che fòlo può eccitarla > e rlfcaldarla , e 
rinforzarla . Si conofea dunque ihbifogno , 
che ha del|divijio ajuto la volontà : e non (i 
manchi ad implorarlo . 

VII. Ma dal vizio della prefuAzione bifogna 
affai lieir orazione guardarli ; perchè in quello 
molti fono , che inciampana , pretendendo • 
che debba il Signore Iddio efauairii, tolloche 
da loro fi è aperta la bocca a pregarlo . £* da 
rifietterfi , che quella grazia aulHiatrice , eifi- 
cace , che fi domanda, a far* un buon* abito 
negli atti , e nelle pratiche della fede» è una 
grazia delle piu preziofe , che fi trovino- ne* 
tefori della divina mifericordia ; grazia fi gran- 
dé che non fò fe a Dio potrebbe domandarli 
di piti : perchè in'quella gli fi domanda ogni 
virtù , ed ogni dono dello Spirito Santo ; e la 
vTt* medefima eterna » che è il nollro ultimo 
BeatilHmo fine . Non conviene perciò fiancarli 
nel chiederla ritenendone un molto alto con- 
cetto , con tal fiducia , che alla perfevcranza 
Dio non mai rifiuta la fua mifericordia (è) • 
11 buon’abito ad efercicarfi negl fatti della fede 
con facilità , ed ilarità , ficcome anchè in qual- 
fifia altra virtù , non può farfi , nè cosi prcflo 
dentro di doco tempo , nè coll’opera di pochi 
atti , che non Tempre fono fervidi , e intenfi . 
Per un’ Ajuto , che fi ricerca perfererante' , è 
necefsaria una peifeverante orazione; ed una 
perfeverantc fpcranza : che può ottenerli in 
un pnnto ciò , che non fi ha ottenuto in più 
anni . 

Vili. Non è con quello , fi voglia dire , deb- 
ba cITcrc r orazione talmente indcfelfa , che fi 
(Ha , in una applicazione continua , che fa- 
rebbe nello flato della vita prefentc imponìbile 
ma continuo dev’ effere bensì il defidcriodi 
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que- 

uihiil fum • 


(a) Si ntvero Myfferia omnia. , 6* emnem feietuiam 

i. Cor. I ;. z. 

(b) Aon ejjlt Ar.gelorum ffatui fer omnia Bfiut , fi multa de fecretis Dei eaperent Intelledu» Ó* 
vacui remanertnt in affìólu , D. fionav. de Ecclcf. Hierarch. cap. y. 

, (c) Finii enim Fidei referri debet ad Finem Caritatit . D. Thom. ». ». Quell, j. art. », 

(d) Si cognofeimus » ideo eit » ut amemus ; (luia Cognitione fine Charitate falvoi non faeit » O. Aug. ’ 
Tra^ a. in Epilt. Ioann. 

(c) . Regnum Dei intra xot eft . Lue. I7. »!• Jdetf » in afildibut veffrit . D.CyriI* Alexand, & . 
Bedc apud D. Thom. in Cat. Lue. 17. 

(fi) Deum ho/cit » & m,n vult et per amorem fubjic: » & vani/atibus ìftis inharet » Deum » quafi 
non ejft verus Deut , viìipendit , D. Bonav. in Theol. Mylt. P. 3. 

(g) Preparatur enim voluntas à Deo , adjuvando . D. Aug. lib. l. ad Bonifac. Cap. 9 . 

(h) A’on piteli voluntas a quocuitique bona moveri fufiicenter , & efficaciter , nifi a Deo»», D. Thom. 
i.P- Quell. 10;. art. 4. 

(i ) Voluntati tribuitur » quod nolìt quìi intellìgere , ut bene agat , D. Aug. Enarr, in Pfal. 3^, 

(k) Pnìfate , é* aperierurvobis . Matth. 7,7. In perendo per/everantes nequaquam Divina Mi/e» 
rieordia fraudabit , D, Aug. EpiR,ixt» ad Probam* 
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, 46 CAP, VII. Come la Fede Praticata 

quefl4 grafia I che et h neceflarta in ajuto . E(- umiliarci $ ed avere della tepidezza gran dìi^ 
fendo roraaione una efpofizione de* noflri de- piacere ( / ) . 

erj} che fi fa a Dio (tf) ) ogni nnffro buon de- IX. Per eccitarci al fervore) giova aflai il 
fidcrio è una fpccie di vera orazione (<J) . L’o- praticare > frequentare quelle brevi Orazioni , 
razione è freguente > fe freguente il defìderio dette .Giaculatorie « che fono afpirazioni a 
c fe conticuo è il defìderio > e continua ancor Dio » e come fofpiri imoron» e sfoghi » e siati* 

" 1' orazione (c) ; perchè il defìderio e una voce cj del cuore : perchè , benché quefle , che G 
del cuore tanto piò alta , e più grata a DiO) proffèrifeono con la bocca , fiano ordinaria* 
quanto é con più fervore efalata (d) . Fu con- mente fegni > ed effetti dell* interno gii con- 
foIatO) ed efaudito Daniele in virtù de* fuoi ceputo fervore ; fonoperdancberaezzivale- 
dcfideri (e) . In virtù di queffi fu confolata ) ed voli ad eccitarlo (^) . Appreffo gli antichi 
cfaudiia da Gesù Grillo la Cananea (/). Defi* Monaci dclP Egitto , dice Sant* AgofHno » 
deriamo » e non cediamo di defìderare arden- eh’ erano quelle Orazioni molto ufìtate (O à ^ 
temente anche noi quella grazia di efercitare deli* Abate Ifaccq fcrivc Cadtano ) che pratica- 
con vivezza , e con freguenza la nollra fede > va ) ed iiifegnava a praticare di fpeffò queils 
e fark inceffante la noftra orazione davanti a prefa dal Salmo gp. z. Peut in adjuttrium meurn 
Dio. Se alle volte ci' pare di non eflfere efau- intende \ Donine t ai aijtivanium me festina* 
diti ) uinigliaraoci ) pottndo efliere > che ciò dicendo* che era in og ti tempo , ed in ogni 
fia, perchè j nollri dcfideri fono troppi languì evento opportuna per tutto quello* la che 
di ) e deboli (; e non cediamo di conndare ; del divino ajuto lì può aver di bifogno (m) ; ef« 
eflendo vero anche quello * che fovente Iddio pfimendolì in eda un delìderio veemente • 
ci concede la grazia * fenza che ci accorciamo nella cognizione della propria fiacchezza , fa* 
di averla avuta ) operando egli dentro di noi * cilidìma la ogni momento a foceomberc > fe 
fenza che fìaci la fua operazione fcnfibilc : c fe Dio non viene predo con la Tua grazia * a^ 
anche alle volte ritarda a concederla ; non è foccorrcrla . Altre fimiii podbno ricavarli) ora 
perché voglia negarla ; ma acciocché il delìde- dalla divina Scrittura* ora da’ Santi Padri* 
rio crefea > ed il cuore fi dilati * e più capace fi ed anche da noi Itedi formarfi con parole fen- 
renda a riceverla in più abbondanza (^) .De- timentofe, che efeano più dal cuore* che 
fideriamo la virtù della fede perfetta * come fi dalla mente . Per efempto . Mìo Dio * io mi 
defidera il pane * allorché fi ha fame , e quan- fento debole nella Fede * aiutatemi , e fofienetemi 
to più avido farà il defìderio , tanto più il gau- Voi . Mio Dio * quante volte refpiro , a Voi fufpi^ 
dio di poj farà pieno (h) . Se il defìderio è te* ro * per la grascia di quella Fede , che è necejiria 
pidQ* fi defideri almeno di averlo fervido : ed a falcarmi. Avvivate là mia Fede che è morta* 
«1 fervore * che manca * fi può fupplire coll* Accrefeete la mia Fede * che ìpoca . £* dalla mia 

Su* 

(a) Orario e ff , qua defiderianofira in confpedu Divina Majeftatis effundimus , O. Auguft* fcrm* 
1^0. de Temp. 

(b) Jpfum defiderium tuum tratto tua tff ♦ D. Aug. Enarr. in Pfalm ^7. 

(c) Dejfderium continuum off continua oratio . D, Aug. Enarr. in Pfal. gy. 

(d) Magnus quìppe anima clamor magnum eff dejfderium . D- Greg- lib. z. Mor. cap, 4. 

(c) Noli timero * vtr dtfideriorum : confortare y iV etto robulius , Dan- lO. ip- 

(f ) Clamabat y inftabat y perfeverabat y dtfiderando pulfahat \ & ti dici tur i Matth. Fìat 

libi y ficut vii • 0 > Aug. ferm. 79. de Temp. 

Cs) ^ì 3 ^‘tilat Deus * non ut Mìferìcordia ntgetur * fid ut defiderium acetndatur * dn* cor noftrum 
capacius fiat ad divina munera excipicnda , D. Aug. ferm. 74» de Temp. 

(h) Ejiiritntes ìmplevit bonis . Lue. 1. gg. Et famelici faiurati funi . l. Rcg. Z. f« 

(i } Atiquando oratio noftra tepida est * vel frìgida ; fedfide hoc dolemus * oramus . D. Aug. lib. ' 
i.ad Simplic. C^oaell. z.num. zi. 

f k) Adjungitur vox tali orationi ad excitandam uhtriorem devotionom * qua ment elevetur in Deum .. 
D. Thom. z. z. Quell. 8g. art. 11. 

(l Dicunturfrairet in jEgipro , crebras habere orationts y ftd brovijfimas y if raptim quodammodo 
jacuiatas , D. Aug. £pi(t. iz i. ad Probam. 

(ra) Hxc pietatii formula recipit t nnes affilìus y ùf ad omnemftatum , atque univerfos ìnturfus apra» 
tur, Habet fiquidem invecationem Dei y hunùiitatem y fiduciam y & Charìtatit ardorem • Abb. liaac* 
apud Calfian. coll. 10, cap. lo» 
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"Debba ejftì^e domandata a Dio . 


Svptrèia j eie mi i’ indebolifce la fede . Datemi , 
0 mio Dio i la f anta Umìltit acciocché davvero 

10 creda . Fate , ck* io mi prevalga dalla Foie , 
0 mio Dio , a conofctrvi $ ed amarvi > e temervi , 
ed uhèidirvi , come fon* obbligato • E quando mai ^ 
ò mio Signor Gesù Criffo » arriverò io a credere in 
quella perfetta maniera > che Voi volete , eh* io 
creda ? 0 * me Beato , fe crederò , come avete cre~ 
dut» Voi t ò Vergine Maria SantiJJtma I Beata ^ 
qua credediiii ec» Qucfte , c fìmili brC 7 Ì Ora- 
zioni , dette t c ripetute di cuore > hanno 
una grande cflicacia ad impetrare la ditrina Mi- 
ferieordia } e fono anche affai meritorie (a). 
Ha que/fo ogni veriti della fede , che quanto 
pii) fi crede, piu fi coaofce ; c quanto piu (i 
conoice • più fi ama ; e quanto più fi ama , 
più fi deddera : e quanto più fi defiicra , più 

11 cuore fi allarga > e lì riempie di cclelti Be- 
nedizioni . 

X. Ma qualunoue fia la noflra Orazione , 
Vocale t o Mentale j o longa , o breve « dev* 
cfferc da noi diretta all* Eterno Padre nel no- 
me di Gesù Crifto ; imperocché foltanto ci è 
/lato promeffo} che faremo efauditi , quanto 
le noflre Orazioni fi renderanno degne con 
quello Nome (i) . Gesù Grillo è il noflro Ca- 
po ,“e tal’ é il decreto Eterno, che non altron- 
de, che da Lui, derivano le grazie a noi , che 
fiamo i Tuoi membri (c). Niuna Orazione , di- 
ce Sant’ Agolllno , può effere giuda , ed ac- 
cettevole a Dio, fe non per mezzo di Gesù 
Grillo (d); perché egli è I’ unico noltro Me- 
diatore; ed è m riguitdo a Lui , che Dio ci 
ha eletti , beneficati, é predellinati (e) . Nel- 
la Chiefa Trionfante egli è Per Ovoiinum nostrum 
Jefum Chiitfum , che gli Angeli cantano lodi 
alla divina Maelli : egli è Per Dominwn nostrum 
Jefum Christum, che confeffano i Martiri aver 
avuta la grazia di foltenere il Martirio ; 1 Ver- 
gini aver’ avuto la grazia di mantenere la Pu- 
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riti ; gl’ Innocenti la grazia di confervar 1 ’ In- 
nocenza ; i Penitenti la grazia di far Peniten- 
za; e tutti! Santi la grazia di arrivare alla_a 
fantità . Anche la Chiefa militante in tutte le 
fue neccflità cosi conchiude le fue preghiere ; 
Per Dominum Nostrum Jefum Chriftum : e da cf- 
la dobbiamo imparare a così avvalorare noi 
ancorale noflre; mallìmamente quando im- 
ploriamo la grazia 'di efercitare la fede ; impe- 
rocché di quella Gesù Grido é P Autore , ed 
il Confuraatore , come dice San Paolo , Uebr, 
II. 2. da cui la fede ha 1’ origine , c la perfe- 
zione: e fe è una grazia di Gesù Grido la fede, 
è fua ancora la grazia di attualmente pratica- 
re la medefima fede (/) . Conviene adunque 
ricordarfi d’ interporlo nell’ Orazione , come 
nodro Avvocato , che intercede Tempre ap- 
prefìfo ai Padre per noi (^): il che può farli , 
o con la voce , o coll’ intenzione . So°llono 
molti farli di fpeffo il fegno della Santa Croce» 
con dire , In nomine Patris , & Ftlii , Spiri^ 
tus Sancii . Amen , COSÌ invocando la Santillìma 
Trinità , e frapponendo con la Croce i meriti 
della Padìone di Gesù Grido . £’ degno ciò da 
imitarfi : ma bifogna riflettere (òpra quello, 
che fi dice , e fi fa , a differenza di coloro , che 
fi fanno il fegno della Croce fgarbatamente » 
fenza divozione , fenza attenzione, e non fen- 
za colpa per Io Itrapazzo della Divinità , e 
della Croce . 

XI. E’ tuttavia da rammentarli , e da ofTer- 
varfi anche il pio fentimento di San Bernardo, 
il quale dice, che, benché fia Gesù Grido 
mediatore nodro efficaciflìmo appredb alPadre; 
ci é pero data ancora affegnata per Mediatrice 
appredb al Mediatore Maria ; acciocché , fe 
il timore , oil rifpetto ci trattiene dall’ acco- 
darci a Gesù Grido , Uomo Dio , che ha da 
edere nodro Giudice , podiamo ricorre con 
pienidìma confidenza alla di Lui Madre , come 

a beni- 


fa) ^ttìejtumque meni in Deum immediate movetur , ‘vìtam aternam totiet promerelur » D. Bonav, 
in Theol. Myd. P. 

(b) ^odeumque pefiaritU Patrem in nomine meo , hoc facìam * Joann. 14. 13: & l>. iS, & i 6 , 2j. 

(c) Interior infuxus gratia non est nifi a ChrUto . D. Thom. 3. P» Q^ia!d, 8. art. 6 , 

(d) Non est )uxta or alio , niff per Christum l ft orati 0 , qua nonfit per Christum , ipfafii in peccatum . 
D. Aug- Enarr. in Pfal. 108 

- (e) Unus mediator Dei, hominum , Chriifus Jefu , 1. Tim. 1. J. Elegit nos in Chrìlfo ante mun- 
di consfiiutionem , H prxdestinavit nos periffunr» Ephcf. i. 4. 

(f ) Homo in Jefu Christo accipit Fidem , qua per dileCliottziti eptratur • Conc. Trid. Teff. 6 » 
de ludif. cap. 7» 

(g) Aivocatun habemus apud Patrem ; -Jefum Chriftum- |, Ioann. a, i. Christus Jefus interpella^ 
fra aobis • Rom. f. 34* 


/ 


43 CAP. FU. Come 

a bcnegnlflltna aoflra Avvocata (^) . Dio I* ha 
così predetta a pofta per noftro bene ; ed ha 
confidato. ad eifa i dovizioft teforì delle Tue 
grazie t acciocché tutti pofTano ifeader la ma» 
no a riceverne {}) . Onde lìccorae i poveri fi 
affollano attorno al gran Limolìniero del Re > 
per eflere a parte delleBenefìcenze Reali ;cosi 
dobbiamo anche noi ricorrere a Maria jla Te* 
foriera , e Limofinicra del Ré de’ Cidi , de- 
sinata a dirpenfare le Grazie meritate dal fuo 
Divino figliuolo (c) , e difpenlarle > Come , 
cd a chi più le aggrada (d) . £ tanto più dob- 
biamo a Lei ricorrere con fiducia > quanto è 
certo » non poterfi domandare cola a Lei più 
grata » che a* imitarla nella virtù della fede . 

Per ogni nofira aecefriti è da rìcorreft a Ma* 
ria . come noftra Mediatrice : e cosi c’ infogna 
la Santa Chiefa di recitare dopo il Parer n»;/rr 
V Ave Maria » acciocché l’ Orazione Domciii. 
caie raccomandata alla gran Madre d' Iddio fia 
piùcfaudita; (e)i perchè di ogni noftra Ora. 
rione > come noltta , poco è da fidarfi ; e può 
il tutto fperarfì , quando 1 ’ Orazione fia pre- 
fentata al Trono eccello della divina MaefU da 
Maria (/) . Ma più è da farfi a Lei il ricorfo 
nel propofito noliro $ domandandoli la grazia 
di una fede viva , operante > e perfetta , per 
P intercellìone di quella > che affiduamCiite ia 


la Fede F fatica 

tutto il enrfo della fua vita ha efercitata la fé* 
de con Eccellentiinma perfezione. 

In a;uto alla remin ifeenza , ecco il riflretto 
delle date avvertenze per implorare » cd im> 
petrare la "razia di cfercitare la fede con frut- , 
to. I. Disiare affatto di noi « come inetti a 
fare un vero atto di Fede > fenza un’ ajuto 
particolare d’ Iddio . a. Riporre in Dio tutta 
la Confidenza , per aver quello ajuto affoiuta* 
mente a noi neccffario.j. Domandarlo coll' 0> 
razione « non effendo quell’ ajuto folito darfij 
fe non a chi lo domanda . 4. Prima di doman- 
darlo, ringraziare Iddio di tutti i benefìzi gran- 
dinimi , eh’ Egli ci ha fatto . e continuamen- 
te ci fa nella Santa Chicla . Umigliarfì a 
pregarlo « che c' illumini I’ Intelletto , a capi- 
re ( e penetrare le verità Eterne j che devono 
fervire di norma a diriggere la nollra vita . 6 . 

£ pregarlo ancora , che ci ecciti ia volontà ad 
applicare , e praticarle , conforme al noliro 
bifogno'i 7. Seguire a pregare con pcrfcvcran- 
za« 8. Oefiderate ardentemente ; che quella 
Grazia aufiliatricc fiaci conceduta . £ fre- 

quentare a quello fine leOrazioniGiaculatorie* 
IO. E iperare fempre di ottenerla peri meriti 
di Gesù Grillo; ii. Mediante anche l’ intec- 
cclfionc della ficatiffiina Vergine • 


COL* 

(a) Ofus tff Mediatore ad MedUterem ; nec alter nohts utilìort quam Marie . Tota ip/a/uavit eft 
Mediatrix benìgniJUma . O. Bern. ferm. in fignum Magnam * 

(b) Talem nobh Mediatrieem Deut providit ; CP totius boni pltnitudinetn in ea po/uit , utdeejus 
plenitudine aecipiant universi . D. Bear. loc. cit. 

(c) Virgo Maria thtfauraria grxtiarun Donini eff ; Idiota de Contempi. Virg. Et ex quo Maier 

Dei eft f habtt quandam jurifdi!iionem in omni gratUrum in/uxu , D. Bernard, fen* ferm.ól* 
de Virg. Mar. ' 

(d) Maria divina pietatis abyffà’n ; cui vult , quando vult y & quomode vult , ereditur aperire.,.,, 
D. Bern. ferm, de Nativ. Virg. Mar. 

(e) Fidelit orati» : Pater nosier ; .,./ed intutre , 9 homo eon/ilium Dei , qui forum nos kahere voluti 

per Mariam , Ad Mariam Exaudùiur ipfa prò reverenda fua. D. Bern. fcr-tl. de 

Aquseduc. in Nativ. B. Vivg. 

(i ) J^uidjuid illui eft y quolcferrt parat , Maria commendare memento , fi non vts/uflmere re- 
pul/am . D. Bern. ibid, fern* de Aqued* 
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COLLO CLU I O, 


A^la Beati^ma Vergine MARI A per ottenere 
le Grazia di ptaticare la Fede . / 


I N qualità di povero } e mendico» davanti 
.a voi comparifeo, 6 Vergine Sagratiffima . 
Per tutto quello, che s’afpetta alla mia eterna 
fallite ; io da me nulla pofTo, ed arendo bi* 
fogno i per falrarmi , di una grazia particola* 
re , che mi a;uti ad efcrcitarmi in quella fede » 
che mi è Hata nel Battefimo infufa , a voi mi 
rivolgo , che fiete della divina grazia la dcHi- 
nata dirpenfatrice . lo non ardifeo prefentare 
le mie luppliche all’ Altiflìmo Dio ; perché me 
lo raffiguro contra di me giuliamente adirato 
per i miei tanti commeffi peccati . Né meno ho 
coraggio dì accollarmi a Gesù Crillo ; perchè 
nel mirarlo Crocilìiro , vedo eflcrc Hata un' o> 
pera delia mia malizia ogni fua piaga ; ed alla 
fua prelcnza la mia rea Cofeienza tni fatemere 
Onde a voi ricorro , ó gran Vergine ; e Ma- 
dre ; perche in voi non rawifo fe non che pia. 
cevoli afpetti di Pietà , di Benignità » e Mi- 
fericordia . 

A Voi efpongo , o Maria dolciffima , le mie 
neceffità . Voi vedete > che per lalvarmi , a 
mè'non balla di averla fede ; e che foltanto 
mi ialverò » quanto della fede fedelmente mi 
ferviró ad empire nella Vita CriHiana li miei 
doveri . Voi vedete ancora , che di quella fe- 
de non mai vivamente mi fervirò» fenza che 
mi venga in ajuto una grazia particolare d* id< 
dio. Sapendo io però» che tutte le' divine 
grazie fono Hate a voi confegnate , acciocché a 
grado vedrò le difpenfìate , umililTìmamente 
vi prego , vogliate concedermi quella , che 
fomniamcnte mi è neccITaria . A Voi ricorro,' 
perchè in Voi confido , e da Voi lo fpero , 

E' ferma , e forte la mia fperanza , avendone 
fermo , c forte il motivo ; perchè io mi fenio 
già da voi prevenuto con la grazia di far bene 
quello mio atto di fede a credere , che voi fiete 
veramente la degna Madre d’iddio , la degna 
Madre dell' onnipotente , che fi è fatto uomo 
nel voHro puriflìmo Ventre per me . Ah' Ma- 
dre , c Vergine ; Vergine avanti al Parto , e 
nel Parto , c dopo il Parto ; Madre > e Ver- 
gine gloriofillìma pollo io davvero credere que- 
llo di voi , fcnz’anche davvero fperarc in voH 
Tofn.X/, 


PolTo io onorarvi con queda fede , ! fenza ono« 
rarvi ancora con una grande Speranza I O’ 
Vergine lagrolanta > per la Voflra Divina Ma- 
ternità io vi prego, alfidcicmi in quella mia 
necellìtà , allargate la inano a concedermi que* 
divini ajuti , co' quali voi conofcctc , che pra- 
ticherò gli atti veri di fede nelle occaiìoni , e 
di fchivare il male , e di fare il bene . 

Quando Iddio mi ha dato la fede > mi ha da* 
to benché l'abilità , e la grazia di poter' efer- 
citarla con atti propr; in ogni mi occorrenza ; 
cd é quello un benefizio grande , per cui gli 
devo , e gli dò ogni mio più cordiale ringra- 
ziamento . Ma dal poter fare al fare vi è per an- 
che una gran diltanza . lo polTo fare gli atti di 
fede col mio libero arbitrio > che ha la grazia 
fufficiente a poterli fare : ma per quello lolo, 
che pollo farli , fe anche non li farò , non m| 
falvcrò . Oltre la grazia di poter fare quelli atti 
ho anche il buon dcfiderio di farli : ed è quell* 
ìHcITo dcfi derio un* altra grazia » che riconof- 
co da Dio : Ma per attualmente fare quel , che 
defidero, la volontà è molle , debole, e fiacca» 
ora tepida , ora fredda . Ho buon penfìero , 
ma non è abbaHanza buona la volontà . Ho 
buon defiderio ; ma fe non lo riduco all'opera 
farà un defiderio , come quello de peccatori , 
che perirà . Pieno é l'inferno di Anime , che 
hanno avu^to più di me penfieri , e dcfidcrj 
buoni : e fi fono dannati ; perchè non hanno 
avuto una vera buona volontà ; ma queHa 
mancando anché a me , farà dunque anche per 
me apparecchiato 1* Inferno ? 

L' Anima mia é inclinata a vivere una vita 
amica de* fenfi ; inclinata ad amare la vanità , 
ed ad amare anche il Vizio. Io polTo con la mia 
iibcrtà , e coir ufo delia fede, fupcrare ogni 
mia prava inclinazione , ed inclinarmi all’A- 
more della verità , e della Virtù ; sì , io lo 
confelTo , che polTo : mrtPfare quello , che 

f )olTo , praticamente io non riefeo . Mi dice 
a fede > che Iddio é un mio amabiiiffimo beiiè , 
ed io polTo amarlo . ma non lo amo . Oh’ 
che è difficilè , fradicarc da quello cuore quell* 
Amore vano f che vi è , è farvi entrare quell* 
G Amo- 
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so Colloquio • 


Amore Divino > che non vi è ! Per innumera- 
bili efpcrienze io Io provo . che io non fono 
fufficenteame flcfTo : e mi abbi fogna l'ajuto 
di una grazia particolare d’iddio > per pafllare 
dal poter* efcrcitare la fede > ad efcrcitarla in 
fatti, come n deve ; dal potere difprezzare le 
vaniti al difprezzarle , dal potere mortificare 
le mie Paflloni al mortificarle^, dal potere a- 
mare Iddio all’ amarlo in verità , ed ubbidirlo 
Sopra di me non devo fare un minimo conto 
per nulla , e fe coll' ufo della fede vincerò le 
miepadioni, e le diaboliche tentazioni : fe 
fuggirò il Vizio, e feguiròla Virtù , ed ope- 
rerò la mia eterna falutc , di tutto nc fari do- 
luta la gloria , non a mè , ma alla grazia , e 
quella è la grazia , eh* io fpcro da Voi , ò degna 
Madre d’ Iddio : Una grazia , che in me fac« 
eia cfFcr la fedej piu viva , e più forte ad n- 
nirmi a Dio, di quella fia la concupifeenza 
della carne , e del Mondo, per attaccarmi al- 
le Vanità . 

CAPITOLO 


Nel tempo della Vortra Vita , Voi forte bea- 
ta , ò Maria , per la vortra fede , non mai te- 
nendolaozìofa ; Bitta, qua credidiffi , L’A- 
nima vortra ha creduto ; e non Q h contentata 
di credere : ma ora credendo , amava , ora 
credendo fperava , ora credendo , orava , ado- 
rava , fi umtgliava , fi rartegnava , e più Tem- 
pre intimamente fi univa a quel fommo bene 
infinito, che non vedeva. Quefta c la fede , 
in che io defìdero d’imitarvi . O’ Beato me fe il 
miodenderio fi adempie, come fpcro , fatto 
al Vortro pregiatifijHio patrocìnio ! Rinnovo la 
mia preghiera , e per la grazia vi farò grato a 
celebrare le memorie della vortra mifcricordia 
in eterno. Ora, c per Tempre invoco gli An- 
geli , che cantano a Dio il trjfagio : Stniiut , 
San&us , SanSlut : e gl’ invito a meco anche 

f lorificarc voi per la voflra fede col canto : 
ettt , qua eredidisli , Beata , qua creiidttii , 
Beata , qua credìditti . Beata , c Bcatifliìraa per 
tutti i fccoli de’ fecoli . Amen . 

OTTAVO. 


Come fi debba cooperare alla Grazia di 
praticare la Fede . 


C oir Orazione fpiegata nel precedente 
Capitolo deve confidarfi, che fi otteneirà 
ficuramente la grazia ; ma a quella grazia dob- 
biamo cooperare dalla parte nortra anche 
noi (a) ; perchè ficcome 1’ uomo foto nulla 
maidasè fleflbfaràdi ciò, che è necdTano 
all’ Eterna Salute, fenza che gli venga in ajn 
to la grazia ; così nulla farà neanche la gra- 
zia fola , fenza che ad erta cooperi il nollro li- 
bero arbitrio (^) , che ci è dato , non per te- 
nerlo oziofo , ma per adoperarlo con duvuta 
oncflà . Dio con la Tua grazia ci ajuta a fare ; 
e 1’ ajuto è Tuo : ma per 1’ ufo dell* arbitrio il 
fare è nortro (c) ; coficchè alla fine , può dirli, 
che tutta fia d’ Iddio , e tutto fìa anche no- 


rtro (<f) : tutto d’I Jdio, perchè tutto è fuo dono, 
e tutto anche nortro . perchè da noi fi coope- 
rà (ff),Non barta pertiò.chc illuminati nell’ In- 
telletto al conofeimcnto deH’ctcrne verità, fia- 
no quelle dalla volontà fempliccmcnte accettate 
ma bilogna ancora , che fi applichino le verità 
Co lofciute a’ nortri cafi occorrenti, e venga l’i- 
llefia volontà a rifoluzio.ii : di cflfettivamcnte 
amare li veri beni , e temere li veri mali ; e' 
di trattare le verità da verità con rifpetto ; fic- 
come anche le vanità da vanità , con dilprez- 
zo: poiché la fede è figurata in quel ^rano fc- 
minato dal Padre di famiglia Evangclicoa fine 
che produca il Tuo frutto. Matti ij. z{. So- 
no buon frutto li buoni penfieri , li buoni de- 

/ r fide- 


rà) AJjustantef autetn txhirtamur , nf in vxeuuTi gratiam Dei reeipiatis . i. Cor. 6, l. 

(b) Gratta cnoperandum eit , ita ut , tangente Dea ctf hìmìnit neque fioma ipfe niiiì emnino agat , 
tieque fine gratta Del mtvere fe ai ju^itiamfua Ubera aduniate pofiic , Conc. Crii. fclF. à. de lultif. 


cap.. f. 

(c) Sì quii dixerit , liberum arbhrìum nthìì e nnìno agere , mereque pxjfive ft habere , Anathema . 

Idem ibid. can.4. . 

(d) ^td Dei munus eff , noffrum etiam eff prepter arbìtrìun Voluntatit • D. Augurt- lib. >. 
Retradl- cap. z}. 

{fi) Hema enim adjuvatur , fi ab ilio tùhil agatur» D» Aug* fcrm. ig. de Verb* Aport. 
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Alla Grazia di praticare la Fede. 


Aderì » ed affetti ; ma (oao anche necenarie 
le buone f e (ode rifoluzioni , per .le quali fi 
venga a (are quei > che A deve , coll* opera (a); 
dimodoché fiano corri fponden ti alla noìtra 
tede i coltumi ; fìccomc per quefio è > che 
prega U Santa Chieta : Ut Fidem > qu€m lingua 
nostra loquitur , etiam moribus vita fateatur. Orai» 
in Fedo San!i. Innocent. Sono le verità delia 
tede come priiicpip; generili della (cienza cri- 
ttiana; c da cAì devono inferirli le Conclufio- 
ni pratiche a regolamento della nolira vita . 
Darò gli E (empì . 

Ma prima è da notarli « che gli oggetti del- 
la nolira fede conliltono » altri in Miiicri ; aU 
cri in promclTc » e minacele; altri in regole 
della morale» che infegiuno ad operare in 
conformità alla volontà » e legge eterna d' Id- 
dio : e non meno gli uni » che gli altri • fono 
da credcrfi con umile olTequio alla divina au- 
torità ; badando quclio per crederli» che» 
cosi Dio ha detto ; Htec dictt Vo r.i^us ; Hac di- 
eit Poininus » Vcriflirao , c ccrtillìmo deve te« 
nerfi tuttociri , che è di fede ; coficchè le ve- 
nilTero tutti i Letterati del MonvJo , e ccrcalfe 
ro di periuadermi con più argomenti » che non 
fia vero un qualche punto della mia Cattolica 
fede » lo dovrei collantemente rifpondere » 
che io (o » che è certamente vero quello*» che 
credo » e che ellì non fanno quel > che fi di- 
cano . Tutti gli oggetti della fede fono da te> 
ncrfi con quella ferma franchezza ; e da clTi > 
come primi alToluti principi » devono poi di- 
durfi le pratiche conleguenze » ed applicarfi » 
fecondo che fa di bilogno ; qui conAllendo il 
cooperare alla grazia » la quale non mancherà 
di farA con le lue ifpirazioni fontire ; ma a 
quelle è necelfario di fedelmente con la volon- 
tà acconfentire 

Siano or gli Efempj circa i MiUeri . Io credoy 
che Dio € Uno in tre Perfine ; e non v* e alt ro Dio 
fuori di Lui ; Dìo vero , e Dìo filo ; Signore e 
Creatore Onnipotente del Tutto (^) . Adunque ? 
...... Addunque devo riconofcerlo per quel 

Dio , eh' Egl i è , con adorarlo , cd onorarlo , 
ed amarlo » c temerlo , cd ubidirlo » c ferv ir- 
lo ; umigliandomi fempre con pienillìma fog* 
gezione alfa lua inAnita Maelià» ed impiegai:- 


51 

do tutta la mia abilità a fare la SantilTìma di 
Lui volontà (c;. Il Miltcro, ed il Dogma 
della fede è da mé creduto : ma la coafeguen- 
za pratica » necclTaria a falvarfi » come A i 
da me fin' ora olfervata ? Come fo con- 

to di oflervarla nell' avvenire ?.. . . Al paf- 
fato non può apporfi rimedio» che col dolore» 
e col pentimento. All'avvenire e da provc- 
'derA con rifoluzioni» c lodi proponimenti ; al- 
trimente la fede per la mia Salute non ballerà . 

Io credo che Oe>u Cristo e Dio ed Uomo » venuto 
a posta dal Cièlo in Terra per falvarmi » ed infit* 
gnarmi la ftradaficura alla vita eterna con lafiua 
Dottrina » e col fuo Efempio (</) . Adunque ?... 
Adunque devo riconofcerlo mio Salvatore » e 
pcrlaivarmi» devo nel mio flato imitarlo» 

. e feqnirlo nelle lue Evaneeliche norme . 11 
Miltcro , ed il Dogma della fede e da me 
creduto; ma come un» che da me pratica- 
lo ?.. . .0' Quanto io fono lantano dai pra- 
ticare ciò ; che m' infegna la fede circa la vi- 
ta » e Dottrina di Gesti Grillo ! Dov'e in me 
r Umiltà ? la Carità ? la Purità ? la Pazienza? 
Ma fe ho penAcro di fcquitdrce viver cosi» 
come polTo fpcrare la vita Eterna ? ed a che 
può fervirmi di carattere di Crìfliano , fe non 
che ad aggavarc più le mie colpe? (e). Per lal- 
rarmi » è di necellità ; eh' io venga a rifoluzio- 
ni : cd a che dovrò dunque riiolvermi ? Entre- 
rò .nella mia cofeienza ; ed ella mi dirà . quali 
Aano le cofe particolari » in Che mi devo cor- 
reggere per mutare 1' uomo carnale » e monda- 
no in altr'uoino » che Aa veroCriAiano . O' 
quanti fono i mìei mali abiti » de’ quali nulla 
penfo ad^ emendarmi O’ quanti gli atti di 
Virtù » ne’ quali trafeuro impiegarmi 1 

lo credo ancora ccrtillìrae quelle varità» che 
ho da morire » e da prclentarmi al Tribunale 
d’ Iddio a rendere conto della mia vita ; c che 
la A deciderà il mio dcflino » o per una mia 
Beata Eternità in Paradilo »o per una mia di- 
fpe rata Eternità nell'Inferno. Credo ancora 
ccrtilTima quell’ altra verità della Morale Cri- 
Aiana » che per evitare l' Inferno , e ùre ac- 
quino del Paradifo » devo olTervare tutti idi- 
vini Comandamenti » fono de’ quali viene an- 
che la pratica di quelle virtù » chea tutti fono 
G z ' fiate 


(a^ Semen Verbi Dei fruUum facit , quando bonam cogìtatioaem gignif » é* bonam locutionem : fei 
maxime quando ad frulìum boni operis preducit, D. Rcmlg- adup D< Thom. in Cat* Matth. Ij. 

(b) Conc.Geacr. Latcran. lub Innoc. III. cap. i. 

(c) Humiliamini igifur fub potenti manu Dei , i.Pctr. 6* Inteìligentes y qua Volunt as IVr • 
Ephef. 5. 17. Et eam facientes , Ephef. 6. 6, 

(d) Conc- Latcran. loc. cit. 

(e^ Christianorum colpa » Divìnitatis atrocior infuria t/f • Salvio. lib. de Provid. 


CAP. Vili. Come fi dehhi cooperate 


Si 

iute prefcritte nell* Evangelio» quali fono 
1 * Umiltà , la Cariti , 1* Orazione , la Morti- 
ficazione» la Penitenza, la Perfeveranza . 
Venti fono qiieffe di 'fede . Adunque? Se 
davvero le creao » e fe davvero voglio fai va r- 
mi » devo applicarmi , e sforzarmi » e fare v*io* 
lenza a mè ftcflb , per infiftere all’ OlTcrvan- 
za di ciò » che mi G preferive dalla mia fede . 
Quefta confeguenza è per mè neceffaria. Se 
nc/ pafTato errai » che penfo fare nell’ avveni- 
re? ... Non V* ha bifogno di confulte , ma di 
n'foluaioni » perchè fin^a tanto che folamente 
io dirò : Credo , e poi Credo » fenza fare anco- 
quello» che devo, non potrà -mai dirfi , né 
che davvero io creda » nè che io voglio davve- 
ro falvarmi (a) : imperocché» chi vuole il fi- 
ne , deveappigliarfi a que’ mezzi » che necef- 
farj fono per con fegu irlo (i) . 

Scà bene airaefarlì agli atti della fede » col- 
r intelletto» c con la volontà » si perchè c 
negli atti, che confiùc la Virtò j c confi- 
fte anche il Merito (d) ; come ancora perchè » 
col farne» di fpcfTo noi fi confermiamo fempre 
più nella^ profeifione Criftiana . Ma conviene 
avvertire , che non ci é comandato di credere 
in tal maniera » che il tutto della noftra fede 
fi rifolva folamente nel credere : ed é neceffa- 
rio venire alla pratica di quelle confeguenze , 
che fono dall' il'tefla fede prefcritte ; coficchè fi 
creda, cd anche fi viva, in, conformiti a 
quella verità , che fi crede . (^uefto nome di 
fede , come ofTerva Sant’ Agoftino (e) , è un 
vocabolo comporto di due filiabe» la prima 
delle quali importa il Vare e l’altra il V/re ; 


perchè bifogna prima fare , ed operare a nor- 
ma di quel » che fi crede , per poterli dire con 
verità» che davvero fi crede» per poterfi dire 
con verità » che davvero fi crede . Chi dice di 
credere tutto quello , un buonCriliiano bada 
credere » non dice il vero , fe anhe non fa 
quello » che un buon Crilliano ha da fare * 
Chi crede a Dio, ha da vivere » come piace a 
Dio; e fchivare tutto cir> , che a Dio può cf- 
fcre difpiaccvole (/) ; e per quanto uno anche 
profelTì di fermamente credere in Cri/io » non 
deve riputarfi la di lui profedìonc finccra » fe 
Egli non vive , come nel Santo Evangelio gli 
fi e comandato da Crilto (^) . 

L* intelletto aiutato dalla Grazia apprende » 
ed intende le verità Eterne della fede : e da cf* 
fe, come da primi principi , ne diduce per la 
pratica le proprie confeguenze : ma quefie de- 
vono poi cflcre dalla volontà con forte rifolu- 
zionc abbracciate • Alle volte la voluntà ha . 
qualche buon-lcntimento ; ma è tepida , ed 
accidiofa , che vuole in certo modo , e non 
vuole (A); propone di voler fare , ma nulla fa 
perché non vuole incomodarli a farfi qualche 
violenza . Qiiindi non fi può dire , che vi fia 
nella volontà la virtù ; perchè la virtù con- 
file nella virile fortezza a fare quel , che li 
può , e che fi deve (i ; : nè fi può tampoco di- 
re, che davvero fi crede , fe virilmente non 
fa quel » che fi crede doverli fare ( è ) . La 
volontà allora folamente é vera , quando 
è forte , piena, ed intiera , ad elTettivainea- 
te operare ciò j che cITa vuole (/) ; c vero é 
che la volontà non può farfi forte con le fue^ 


pro- 

(a) Cum héec fit honoinìs Chriitìani Videi y Chriiiì mandata Jervare y fit ahfipie dubìo , ut Chrifium 
non credat , qui tj ut mandata conculcai . Salvian. lib* 4- de Provid. 

(b) ad Videm funi nteejaria , nequaquam funi rejicienda . D. Clem. Alex- lib 6 Strom. 

(c) Hac eff conditio virtutis , aifum , inulriplicatio . D. Bjiiav. in Comp. rbeol. lib. J . cap (S . 

(d) Ex hoc y quod eft in hahitu , nullui mereiur , fed ex hoc » qwid acìu operatur . D. Thom. in a. 
Sent. dilt. 4. Ouatli, i. art. f.Sc i. 2. Quatll. 71. art. 5. 

(c) Videi appellata esf ex eo y quia fit y quod dicitur * Dux fyllahx finant , cum diciiur Videi» 
prima eif a folio » altera adido • Si tu dicii : Credo ; Vac » quod dici* , & Videi eft • D- AugulK 
ferm. 237 de Temp. 

( f) ii credii Dea , quidquid Deo non placet y vitate procura ; ipfum cole y ipfum dilige y ipfiut fax 
voluntatem . D. Aug. 1 23. de temp. 

(g) Non credit in Chriffum , qui non fie vivit » quomado ChrUfut pracepit . D. Auguli. Tra< 9 . io» 
in 1. Epilt. Joann. 

' (h) Imperai animui yntc facit tamen » ^are iifud : quia non ex foto corde vult y nee piene imperai , 
é* ideo non esf piena voluntai . D. Aug. lib. 8. CoiifclT. cap. 9. 

(i) Oportet , quod voluntai fit virilii in txtreitio propofiii , in ipuo conffituitur virtut . D. Bonav* 
Op ufc. Luminar. Eccle. ferin. 22. 

llle etenim vere credit , qui exercet operando y quod credit , D.Grcg. hom. 26. in Evang. 
(I) Voluntai vera ait t quxvulty factt , ut finem confequatur • D- Thom» 1. 2, Qiiaft. 

IO. art* 4. 


V. 


Alia Grazia dì praticare ìa Fede . s'i 


proprie forze ; e follmente forte fi fa con l’a- 
Juto della grazia divina ; ma vero è ancora» 
che r ifiefifa volontà ha da cooperare , come 
fi è detto , all'ajuto» coll’ isforzarfi a fupera- 
re tutto il difficile > che può farfi incontro a 
render l’ opera difatrofa . £gli ècoll’ajutodel* 
la Grazia » che fi riefee a far tutto ; ma è la 
volontà , che quanto più fi sforza » più fi fa 
eroica * e più merita (a) . 

Siccome le cognizioni dell’ intelletto fono 
mezzi ordinati ad eccitare gli affetti della vo^ 
loatà ; così la fede è un mezzo ordinato > al- 
1' acquillo principalmente della carità» che è 
1* amore d’ Iddio ; non dovendofi credere in 
Dio > a fine folamente di crederlo , ma a que- 
llo fine di amarlo (^) . Tal’ è l’ordine dellà 
grazia» che prima l'anima peri lumi della 
fede s’ innalzi al conofeimento d’ Iddio ; in- 
di fi abbafij , umiliandofi alla divina infinita 
^ranclezza; e poi fi rialzi per unirfi alla divina 
infinita Bontà coll’amore: ed è nell’ amore 
come nel Tuo fine » che 1’ atto della fede vie. 
ne a farfi perfetto (c) . Benché Dio fia in sè 
fiefib invifibile » incomprenfibile » non può 
pero mai del tutto ignorarli (d):cd è per la fede, 
che fi conofcc»eirer’cgli un'ogni Bene, un fom- 
mo bene tutto amabile»e dcfiderabilc in tutte le 
fue perfezioni infinite.La fede fparge fplendori 
nell’ intelletto a fargli apprendere con uiva 
certezza infallibile » che vi è Dio ; c che la 
fua bontd è infinita : ed efclamando l’ intel- 
letto : O’ quanto Dio è buono 1 O’ quanto 
Dio é bello 1 (pianto degno di cfl'cre ama- 
to (r)l riverbera nella volontà lo fplendore» 
e fi genera per opera della grazia un Santo ca- 
lore /) , per cui l’ ifiefla volontà fi muove ad 
amarlo » a defiderarlo » a fperarlo ; provando 


una indicibile foavità negli affetti (g) • Qui è » 
in che fi rilolvé anche il tutto della vita con- 
templativa» o fia Millica » nel conofeere Dio 
a' lumi della fede, ed intimamente unirfi a 
Dio con gli ardori della Caritè . 

Come che Iddio è un’.eflere eterno , ed Im- 
raenfo» in ogni tempo» ed in ogni luogo» 
può la fede verfo di Lui efercitarfi con atti di 
umigliazione , di adorazione , e di amore. 
Come che è infinita la fua Giuflizia , infinita 
la fua Mifcricordia , infinita la Tua Sapienza» 
e providenza ; in ogni tempo » ed in ogni luo- 
go può verfo di Lui efercitarfi la fede con atti 
di Timore, di Speranza» di Raffegnazione , 
di Confidenza, c di Ringraziamento per gl’ 
jnnumerabili fuoi benefizi i H divino cflcrc è 
fotto al velo delle creature invifibile : ma il 
velo è trafparentc alla fede ; e con efia quel » 
che fi crede , fi vede . Mentre fi crede , fi tie- 
ne da.per tutto certiffima la divina prefenza , 
e fi tratta da per tutto con Dio » come fe fi 
aveffe di Lui l’ evidenza . OI)’ fc queft* atto 
praticane con viva fede frequentemente : Pio 
mi i prefente » e mi vede : e vede fi id anche li miei 
penfieri ; quanto farebbe efficace a tenere ben 
comporto , ed ogni movimento del cuore , ed 
ogni atteggiamento del corpo (h) ! 

Dovendo anch’ efiere la nofira Vita Criffia- 
na una perpetua penitenza (/); qual’ é quel 
luogo , o tempo , in cui non fi polta cfcrc ita- 
re la fede con atti frequenti di Contrizione , a 
dolerli de’ noftri commeffi peccati i La fede 
ci fa conofeere » che è amablliffimo il noftro 
Dio, e ci muove ad amarlo : ma fi può forfè 
amare Iddio» fenza che , a mifiira dell’amo- 
re » s’ abbia anche pentimento , e dolore di 
averlo offefo (<) ? Nell’ atto iltcfib» che la 

fede 


^a) ^anto aliquid difficiliu: eft voluntati , tanto voluntas ^ qure propter Chrilfum id fuSiinet , oiten- 
dìtur firn.ius in Chriito fi%a , Ó* ideo exeellentiui ei prxmium dabitur . D. Bonav. Compcnd. Thcol. 
Vcrit. !ib. j. cap, jo. 

(b) Fides eff via atd Charìtatem ; dfi Fidei illuminaiiones debent tratfire in effedum , D. Bonav.in 
Opu fc. Lum. £ccle. fcrni. iS. 

(c) Motus Fidei non est perfelius i nifi fiiCktrìtate ìnformatus . D Thom.Quieft. lij.art. 4> 

(d) Deummmir.i licei , ut eft » ivgnojcere f (ìt Peum nemitti fermittitur ignorare , D. Augufl. 
£narr. in Pfalm. 79- 

(e) ^uam bunus Ifrael Deus ! Piai. 71. l. Magnus Dominut » éf laudabilis nimis , Pfal.47. 2. 

( f ) Lux generar fplendorem : Lux autem » tST /plendor produsunt calorem » ita quod calor ab ulto pio 
frocedit , D. Bonav. Opufe Parvum. Bonum propc fiaem . 

(g) ^amfuavis eft » Domine òpiriius tuus ! Sap. iz. 1. Suavit Mifcricordia tua . Pfal. 108. 

(h) Si ere de re n, ut , Deum ejfe prefeniem , nunjuani quud ei difplicet » ficeremus , D. Hieron. in 
cap. 8. Ezcch. 

( i) Tota vita Christiana perpetua Fnnitentia ejc deber , Conc. Trid. fcfT. 14. cap. 9. de Pxnif. 
CM J^/antum enim aliqttid placet i tantum contrariwn ejus difplicet , D , Thom. ia 4. fent. difl. 
77. 2. art.j, Quzit. 1. 
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CAP, VlìL Come fi debba cooperare 


j-4 

feds ci di a conofcere il fommo bene, che è 
Dia > ci di anche a conofcere ii male fommo > 
che é ii Peccato , neir eflere ofTcfa d’ Iddio : 
c che vi ft vuole di più che conofccrio . per de* 
tefiarlo ? La fede non ccHa mai di fommini- 
firare all’anima buoni penfieri; ed i buoni 
pcnficri» fono i mezzi di cui fa grazia ft ferve 
a fare , che anche la vita (ìa buona (a) . 

Ma non è tanto da rIguardarG Iddio nella 
fua Natura Divina , quanto ancora nella Uma- 
na , eh' egli per noi si é degnato di afìfumcre > 


fìlTandori l’occhio delia fede nell’ uomoDiO) 
che è il noltro Gesù Cri.do . Egli è nella fua 
Umanità vero Dio ; ed in ogni (tato della fua 
vita fono tutte divine le Tue intenzioni , divi 
ne le fue parole > divine le fue azioni , divine 
le fofTerenze delia fua amara Pailìone (^) . 
L’ Uomo è divino in Gesù Grillo; ed in efTo 
noi poniamo riconofccrc il noifro tutto , cioè 
il noftro Creatore , c Redentore , e Rimune- 
ratore : e credendofi in Lui , fi crede in Dio ; 
arnandofi Lui , fi ama Iddio i ed ogni atto di 
virai I che lì pratica verfo di Lui > fì pratica 
verfo Dio. Noi fìamo da Gesù Criito infìni- 
tamente beneficati* a Gesù Grillo infinita- 
mente obbligaci » e » quanto è poflìbile > dob- 
biamo olTcrgli grati (c) , 

A leggere nell’Evangelio la di Lui fola Paf- 
fione * la lede rapprefenta all'intelletto qucfl’ 
Uomo Dio fudante fa'ngue » ed agonizzante 
nell’Orto; tjucll’ Uomo Dio flagellato , e co- 
ronato di fpine ; quell’ Uomo Dio crocififlb , 


Cosi rifcbiaratoda’ fplendori della fede l’In- 
telletto . ammira , ed cfJama : O’ fiontà ! 6 
Garité I ò Mifericordia infinita i ò quanto ha 
fatto i! noftro Uomo Dio per l’ uomo , unica- 
mente molTo dall’ ecceflìvo amore , che aveva 
all’ uomo ! Ah' fc tanto ha fatto Dio per I’ uo- 
mo, che dovrà fare l’uomo per Dio ? Tra- 
manda poi l’ Intelletto alla volontà quelli lu- 
mi : cd ecco or come la volontà ajutata dalla 
grazia ha da cooperare all’ ajuto ! Ella ha da 
umigliarli a ringraziar lenza fine 1’ amorofìlE- 
mo Uomo Dio > ed a dolerli di averlo con tan- 
te tniouità > ed ingratitudini oiFefo ; cd a prò* 
tellaru di volere amnrlo» eccitando gli atti di 
Fede > c di Garitk ; Credo , ò mio Signore Geiit 
Criffo , chi Voi fiele il vero Figlio d' Iddio, In 
Voi credo * e vi amo . Nella confiderazìone del 
Grocififlfo Ella deve dire : Se unto , ò mio Gesìt, 
V»i avete fatto per o.i , che farò io per Voti cà é 
qui da venirli a rifoluzioni di riformare la vita 
coll'emendazione in particolare del tale > e 
tale altro vizio ; e di conformarla alla vita di 
Gesù Grillo coll' imitazione della tale , e tale 
altra Virtù. 

Ove manchino le rifoluzioni » non h da fi- 
darli» che riafi detto di cuore. Io credo » ed 
amo : cd é da temerli più tolto , che fiafi det- 
to » non più che con la bocca , o con la men- 
te. No : no.i per jucilo , eie fi dica ; lo cre- 
do ^ ed ainex dobbiamo darci ad intendere di 
'•veramente credere , c vcrimcntc amare ; per- 
chè , benché nei dirfi quello fi fenta una non 
moribondo» efalante nella Croce il fuo Spiri- fo qual tenerezza » non s’ ha pero una prova 
to . Ma fia qui r intelletto curiofo , s domandi baflevole a hneerarfi ; né che davvero fi creda» 


alla fede , per qnal cagione abbia voluto quell’ 

Uomo Dio loggiaccrc àd unu Paflioiie» e Mor- 
te si doloroia » csi ignominiofar La fede ri- 
fponde > che Dio fi 6 fatto Uomo per la falute 
deir uomo' ; ed eflendo l’ uomo-nemico d’ Id- 
dio j quell’ uomo Dio fi é fatto mediatore a 
riconcigliarlo con Dio; e con profufionc di fupporfi 
lagrime » di fudori > e di fangue , ha patito 
dolori d’ Inferno * per liberare 1’ uomo dal- 
r Inferno ; ha fagrificata la propria vita > Pcr 
meritare ali ’ uomo la vita eterna ; cd ha foner- 
ta r Agonia » e la Morte » per fottraere l’uo* 
ino dall' eterna Morte . 


né che davvero fi ami ; e v’ é molto da fofpet* 
tarfi > che ciò , che fi dice » fia una mera pro- 
duzione dell’ intelletto * non una vera eflù* 
fione del cuore. Scnzagli atti del cuore» o 
fia della volontà » non mai davvero fi crede » 
nè fi ama (d): e :ion è con tanta facilita da 
che la volontà fia fodamentc deli- 
berata » nè a credere in Dio , nè ad amare 
Iddio , •finche clTa rifolutamentc non fi delibe- 
ra a regolare in fatti la condotta della fua vita 
conforme a Dio, vero , che alla volontà 
ciò può elTer difficile > Haute la Natura corrot- 
cd anche una qualche pallione 


ta » cdancheuna qualche oallìone » divenuta 

gi^ 

(a) Hon poteff fieri , ut bahiat mala falla , (pà hahtt cognitiones bonus . D. Aiig. in Pfalm. 148. 

(bj Agii enim lem natura divina , quam Humana in Chrisfa , éum altcrius commixtione , quei prò- 
prium est , D Thoni. F. Qiiae.'l. 19. art. i. 

(c) Christut diirxit tios , 'Ù' tr-didit fcmetipfam prò nobis , oblationem Deo . Ephef. 5. 2. Ideo grati 
estate . Colols-, }. Jf. 

(d) Corde crediiur ad ]usti:iam. Rom, |0. io. Idest , aflibus voluntatis ; à?* Charitas adumvo- 
luntaiis importai . D» Thom. 2, 2. C^uatll. 27. art. t, , Se C^uatft. 44. art. f . 
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dominante : ma Tuperandofì ìldidi^ile co* fuuiimentun , éf radix tmnit juffijfcAtieni • Cotte 
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sforH della volontà i così h » dice Cri/lo , che 
s’ acquila il Regno de’ Cicl; > con la violenza, 
che la "volontà fa a fe ftelTi («) : cosi è , che 
più anche fi merita; perché quanto è 'più 
grande la difficoltà , che s’incontra, più bi 
fogna sforzarfi per fuperarla ; c quanto la vo- 
lontà più fi sforza ; più fi mofira fervida nel* 
la fede , c nell* amore d* Iddio (é) . 

Ò’quanti nella Criflianità vi fono, che s’im- 
maginano di ubbidire al Precetto della fede, ed 
a quello della Carità ; perché con la bocca ne 
profFcrifcono gli atti , e mifcrarocnte s’in®an- 
Mano , facendo eflì coiifiilcre la fede , e i A- 
raore , non più che in belle parole , ed in bei 
Peuficri (c) ! Gii atti di fede , e di amore , per 
eficre veri , e meritori di vita eterna , devono 
ufeire da una volontà, che fia piamente a Ge- 
iù Grillo inclinata : e perché quella pia inclina* 
zione ; c un dono foprannaturalc d’IJdio , de- 
ve di fpcfTo coteffo dono implorarli (d) con una 
totale diifidenza di noi medefimi * Nulla 
v’ è più ripetuto , che quello in tutte le opere 
del Santo Padre Agollino , e nulla v’ è , che 
)iù debba ripeterfi acciocché più fdpere, e vo- 
lere poi praticarlo . 

In qual fi voglia flato deve ciafche iuno umi- 
gliarfi , ^ raccomandarfi a Dio per l’ajuto di 
cfcrcitarela fede in bene dell’ anima fua . Ha 
bifogno di fare di fpcflb atti di lede chi é giu- 
flo, per mantencrfi giullo : eflendo fcritto , 
che Juifut ex Fide vivit : Rom, i. I7. Ed ha bi- 
fogno di farne , chi è peccatore , per co iver; 
tirfi , eiTendo parimente fcritto , che juffifica. 
tur homo per /Idem ; Gtiiaf, 1, i6, i^iìajides eff 


Tfid. fiffi 6» de Juftif. cap» 8. Tré cofe di necef- 
fità deve credere ogn’ uno , fia giùflo , fia pec- 
catore . La prima è , che il convertirli, l'ot- 
tenere il perdono de’ peccati , e fare acquiflo 
della grazia fantificante , e tutto per una mera 
Miferìcordia d’ Iddio . La feconda é , che il 
derfeverare nella grazia col fare delle opere 
buone, é tutto ancora per una mera mifericor. 
dia d’iddio . La terza é , che per quanto fi vi- 
va bene , fe arriveremo a falvarci , non fard per 
i noltri meriti , ma tutto fempre per una mera 
Mifericordia d’iddm (/) . 11 giullo ha da invo- 
care con atti di fejé la divina mifericordia, per 
eficre ajutato alla perfevaranza , e con atti di 
fede ha da invocarla il peccatore , per efsere 
ajutato alla converfione • Ma tutti dobbiamo 
proccurare di abbituarci nella virtù della fède » 
efercitandone gli atti , con la lingua , con la 
mente col cuore , con le opere , ed ufandoci a 
procedere in tutte le noflre azioni con rifiefiìo* 
ne (g) : conciofilaché un mezzo utilifilmo e 
quello a Crillianamente vivere , ed a finta- 
mente morire . 


f 'iu deooa ripeterli accioccnc pm idpeic , c vo- Quelli atti dovrebbero efsere.a noi frequenti 
tre poi praticarlo . . . quanto ci è frequente in noftro vitale fpirito ; 

non mai mancando le ifpirazioui , e le occafio- 
ni di farli , e ficcome la fede è la prima virtù , 
dhe nafee nei nollro cuore , a rigenerarci nella 
Vita Crilliana , cosi dovrebbero anche farfi , 
eh’ elsa in tutto proceda , acciocché ogni no* 
lira azione umana divenga cirtuofamente Cri* 
fliana (A) . Finché dura la vita fucccdono a 
vicenda le profperirà , e le avverfità^^hè^ tut* 
te hanno (eco li fuoi pericoli , e per afiìcurarli 

da 

(a) Regnum cteìorum vim patitur , vìoìenti npiunt illud , Matth. 1 1 tz. Idtff , qui vìmjfòi fu.- 
cium iS fe vincunt , ut a. vitiit tranfeint ad virtutes . D. Aug. ferm. |. de S. Joann. Bapt. 

(b) guanto ìd , quod quii fuff ine t y di^cilius eft voi untati y tanto volunt ai y- qu* fustinet , often. 
ditur /Irmiui inChrifto fixa y & excellentius et prtemiuin dehetur , D. Bonav. in Comp. Theol. 
Vcrit. /ib. j. • , 

fc) 0"* quotfunty qui die unt fe amare Deum fuper omnia , iff mentiuntur J D. Vinc. Ferrer, ferm. 
5,Dom. infr. OéL Afccnf. 

(d) Oremut , ut detur nobh per fidem vera aotitta Jefu Chriitì , éf cum notitia detur amor ipjtui , 
D. Bonav. in Pr*f- ad Breviloqu 

(0 ìionfimui ^dentei in noòit , fedìn Deo . z. Cor. i. p. 

( f) Nece/fe eff primo omnibuì credere , quod rerttijjionem peccatorum habere non pojjìs , mjt ptr in- 
duigentiam Dei ; deinde quod nihil prorfut habere queat operis boni , nì/ì òtf hoc dederit ipfe i poseremo 
quod xternam vitam nuìiis potei operibui promereri, , niji gratti tibi detur Ó* illa . D- Bern. ferm. 1. 
de Annunc. B. Virg- 

(g) Oportet manere in Fide abfiue produzione aCluum » Midi, Molinos Propof. ZI. Oamn. ab 
Innoc. XI. an. 1687.' 

(h) Primogenita cordit nofirii Fides eff y nemo enim bene operatur y ni/t fides praceffrit , Omnia o- 
fera tua bona , /liii lui funi fiùrituulet , fed inter iftos Primogenita tua fidet t:f , D. Augull. iib. de 
Convent. dece Prateept. , & deccm Plag. cap. io. 


CAP, I^IIL Come fi debba cooperare 


te<n 


da tutti , i da imprcnderfi qiiefta Ma^Tìma dall’ fofpiro 
Angelico San Tomafo > che s' incornine; con ' ’ 

qualche atto di fede ogni noftra Azione (a) , 

Non ri é momento , in cui non pofTa farfi 
1 ’ atto di fede con crederfi Dio ; cioè che Dio 
vi é Creatore Onnipotente di tutto ciò , che è 
nella Terra , e nel Ciclo (b) : e crederfi a Dio; 
cioè crederfi , che è tutto vcriflìmo ciò « che 
Dio ha comandato, o proibito; verifiimo ciò, 


tutto è vanità : Vanìus VamtA* 
z. Vaniti indegna delle noiìre 


che 
Eccl, I 

premure, ed è all’ Eterniti beata , che fi ha 
con anfietàda afpirare : ed effuefarfi a mirare 
piu con gli occh; della fede , che della natura, 
tutte le cofe , che fi chiamano beni di.quclto 
Mondo . Nell’ udiri! parlare delle verità £- 
terne , degli Oracoli dello Spirito Santo , dei 
detti, o fatti di Gesù Crifio , e di tuttociò» 


che Egli ha minacciato , o promefTo (c) : ed che concerne il profitto , c la falute dell’ Ani- 
anche con crederfi in Dio ; cioè con vclgerfi ma , può farfi I’ Atto di Fede alla parola d'id- 
di cuore a Lui , c fperare in Lui, ed in Lui dio , per afcoltarla volentieri , e con frutto » 
compiacerfi , e tcfiimoiiiargli il noftro amo- Ogni volta , che sì offerva un qualche divino 
le (d) : eflendo ciò fempre meglio , credere Comandamento, può dirli la perfezione alla 
in pio, che folamente credere a Dio. Non nofira ofiervanza coi farfi un’atto di Fede , e 
vi è momento , in cui-verfo Dio non poffa far- protefiarfi , che fi onora coll' ubbidienza quel 
r. i. j*ii- r-j- _.ii. r- T tale Comandamento , per cfTereComandamen- 


fi 1* abito della fede nella memoria , con ri- 
cqrdarfi fpeflb d’ Iddio; l’abito della fede ncl- 
r intelletto , col pen/are tri fpeflb alle cofe 
d’ Iddio; 1’ abito della fede nella volontà , con 
follevare di fpeflb gliaffctti a Dio. 


lo d’ Iddio ; avendo io fteflo Dio inconaincia- 
to cosi il fuo decalogo ; Ego Dominus Dtui turni 
Veut. 5. g. acciocché da un’ attedi fede fia in- 
cominciata ogni nofira ubbidienza . O' quante 


A formare 1 ’ abito della fede potenze deil’A- vie fi aprono a noi nella fede , per arrivare in- 
nima , fomminifirano mille oggetti li fenti- fenfibilmente alla Santità ! 


menti del nofiro Corpo . Cosi nel mirare ciò, 
•• •• « 


Non vi é vini! , della quale s’ apprefentino 
tante occafioni a praticarla di fpeflb , come la 
fede , li dicui atti fono circa di tuttociò , che 
t’ afpctta «Ila religione Criffiana {/) . Nel- 
I’ entrare in Chiefa miò farfi 1 ’ atto di fede col 
credere, che quel Tempio è una vera Cafa 
d'iddio, un luogo f-mto , e terribile, in cui 
deve ifarfi con fomma riverenza alla prefenza 
la previdenza d’iddio, che regge l’univerfo della divina Maeftà . Nei ricevere il Sagra- 
con sì bell’ordine: e non vi e'cofa vifibile , mento della Penitenza , è da crederli, che in 
che non pofla confiderarfi , come un fchizzo eflo fi perdonano al penitente li iuoi peccati 
della Divinità invifibilc , C degl’ ìnvifibili per i meriti di Gesù Criflo^(b). Nell’ acco- 


che vi c di bello , c di vago nella Terra , c nel 
Cielo , può farfi 1 * atto di fede a riconofeere in 
tutte le creature il Creatore onnipotente , che 
è Dio. Nell’ oflcrvare le vicende , e la varie- 
tà delle Itagionl , c del tempo , ora fereno , or 
piovofo , ora freddo ora caldo ; ora di giorno, 
or di notte , può onorarfi con un’ atto di fede 


Tuoi attributi (r) , 

Nell’ udirfi parlare di novità, profanità, 
puntiglj , e divertimenti , ed intereflì del Mon- 
do , fi può far l’atto di fede con gemebondo 


fiarfi alla Comunione Santifiìma , quanti atti 
di virtuofifiìma fede poflono farfi ad imitazio- 
ne della fìeatiffima Vergine ; eflendo quel me- 
defimo Dio , incarnatofi nel di Lei puriflìmo 

I Ven- 

(«) Omnìs noffra. operatìo a Fide dehet Acci pere ìnitum , jafa peripfam in frofptVu , «5* in adverfs 
protegimur , D. Thom. Tradì, de Orat. cap. z. f i. 

(bj Credere Peum eff credere , nuod Deus fit , epui omnia crea vii , ac fuper omnia petens (it , D. A ug. 
lib. de Cognit. verat vita: cap. 

(c) Crede Deo . Eccl. z, 6 , in omnibus , fiilicet , fuacum<iue vel velaf , vel jubef , vel promillif 
vel minatur . D. Bafil. de jedic. Dei . 

(d) Hoc ed credere in Deum i credendo amare t (filli adluerere ad bene operandum , D. Augufl. 
Enarr. in.Pfalm. 77. 

(c) Invifibilia enim ipfus per ea , tpu* fa!ta funi , cenfpiciuntur ; fempiterna quoque ejus virlus , 6* 
D'v.'nitas . Rom. i . zo. 

{ f ^ lliud proprie , C? per fe , pertinent ad objtdum Fidei , per quod ben.) Btaiiludinem ttnfiquitur^ 
D. Thom. z. z. Qnsll. 1. art. 7. 

fg) ternbiiis est locus iste 1 Non eff hic aliud ; nifi Dominus Dei , (f porta coeli . Gen. z8. 17. 

(b)_ Neceffirium eff credere , non remittit peccata , nifi gratis divina mi/ericordia propter Chrittum • 
Couc. Trid. fefs. 6, de Jultif. Cap. p. 
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Ventre , che i per entrare ncH’ Anima nonri ? 
Nell' orasione (ìa Vocale , o Mentale, è da 
farO r atto di fede, crcdcndofi , chr fi è alla 
prefenza d' Iddio , e fi pada con Dio , per 
orare con attenzione , e con profonda umil> 
ti (a) . L' atto di iede è da farli in modo par- 
ticolare nell’afcoltare la Santa Mefla ,credcn< 
dofi , che il fa«ri6zio , che lì fa di Gesù Gri- 
do nell’ Altare , è 1 ’ ideflo , che quello fattoli 
gii nella Croce fepra il Calvario (6") . Nulla 
v'é nella Cattolica Chiefa, di che deliba aver- 
ti più dima , che di quedo AugudilTìmo Sav.rì- 
tizio(c); ed a’ tempi nodri , in cui vi foue 
moltidimi , che adldono alla Meda , come ad 
una tale qual cerimonia , con la fola prcfcn'da 
del corpo, fenz’ attendere punto , nè a quel 
che li dice ; nè a quello , che nella Meda li fa; 
non faprei dire , quanto fìa di più gloriai 
Dio , e di più merito a noi , il farci violenza 
4 refìdere a rifpetti umani, ed alledjdrazio- 
ni , per afcnitarla , ed accompagnarla nelle 
jPreci , e nclie'^erimonie , con viva fede , e 
con tutta la prefenza del nodro Spirito . L’ af- 
tidere alla Meda con divozione , il che Tempre 
feguirli, quando fi adìda>con fede, pud tenerti 
per un buon fegno di prededinazionc alla glo- 
ria; perchè Te il premio della fede fari, ve- 
dere apertamente nel Ciclo que’ Midert ec- 
celli, che in terra ti ha creduto all’ufcuro; 
che fperanza non dovrà avere il divoto della 
Meda di andare inParadi lo a vedere Gesù Gri- 
do , Sacerdote eterno , che dopo avere olFcri- 
to il Sagrifìzio di sè dedb una volta , non cef» 
fa di rapprefentare le cicatrici delle piaghe nel, 
la fua vittima , dando una gloria lempitcrna 
all’ Eterno Padre (d) ? OV fc fi avelTc quella 
fede , che deve averti alla Santa Meda ; che i 
frutti copiolì di grazia non ti coglierebbero da 
eda ogni giorno ! Egli è Qogolarmepte neH’u- 
Jom, XI. 


dir la Meda , che deve imitarti la Beatidìma 
Vergine , aflidendo al Sacrifizio , che fi fa di 
Gesù Grido nell’ Altare , ed odcrendolo aU 
1 ’ Eterno Padre con quella fede , con che El- 
la adìliì al Sagrifìzio fangtiinofo del Calvario , 
dando fida dirimpetto alla Croce , ed accom- 
pagnando col cuore quella oblazione , che fa. 
ceva di sè dedb alla divina Maeds il Crocifìdo 
Ino Figlio . Ma ripigliamo il filo . 

L' idedb è , che può la fede attuarti anche 
neile altre azioni ordinarie , e nelle cole mini- 
me e più triviali , facendoti , che tutta la no- 
dra vita naturale divenga vita Cridiana . Può 
farti r atto di Fede nell' andare alla Menfa, 
ricevendoti il cibò , come aliedito dalla be- 
neficenza d' Iddio ; e rimoltrandofi grati di- 
pnoi col ringraziamento (e ), Pud farfi 1* atto 
di Fede nelle profpcritì , e nell’ avvertiti ; 
nella lantità , e nell’ infermità ; 'nell’ abbon- 
danza, e nell’ indigenza ; riconofeendoti il 
tutto , come ben difpolio dalla Sapienza eter- 
na d' Iddio (/) . Può farti 1’ atto di Fede ogni 
fera nel porti a letto , credendoli certo per un* 
eterno decreto d’ Iddio, che ti ha da morire , 
e che non ti fa , nè il come , né il quando ; 
cosi raccomandandoti 1’ anima nelle mani d’Id- 
e ralfegnandoTi per la morte con fommillìone 
al voler di Iddio , come fe quella notte avelTe 
per noi da elTer 1 ’ ultima {§) • Un’ atto di Fede 
ogni mattina , dirigendoti a Dio , come a no- 
llro ultimo fine, i penfieri , le parole, eie 
opere , coll' intenzione , che tutto Ila a fua 
gloria ; Omnia, ad Gleriam Dei facile ; i. Cor, io* 
II. E proponendo rinnovare di fpelTo gli atti 
fede fra il giorno ; ticcome anche di falutare 
cosi di fpeflb la fieatillima Ver^gìne : Beata , 
credidifti , 'che faceva atti di fede animai 
dalla Carità ogni momento (A) . 

Quanti atti di Fede poiTono farfi con doppio 
H merito 

Keg. 17. 1, lofuar ad Pominum meum , eum 


(a) Vivit Dominus Veus , in cujus cenfftClu ffo , 
firn pulvis , cinìt . Gcg. 18. 27. 

(b ) Una enim i eademque eft hoffìa t idem nunc efferem Saeerdotum miniiferio , qui feìpfum lune in 
Cruce obiulit , fola efferendi rat ione divtrfa , Conc. Trid. fclL 21. de fagrif. cap. a. 

(c) Hullum aliud opus adcofan&um , ac divinum , qua m hoc trtmendum Myfterium , CoAC. Trid. 
loc. cit. in Oecr. de Obferv. , de evitand. &c. 

(d) Sacerdosinaiemum , Jefus , , . ,fempiternum habet Saeerdetium .... Pontifex excel/ior ctlit 
fifius . Hcbr. 7. 

(c) ^i manducai t Domino manducai , gratias agii Peo , Rom. 14. d. 

(I) Benedicam Dominum in omni tempore , PfaL 3 j. 1. Sicut Pomino placuit , ita fadum e/f t fit 
nomen Domini benediSfum . Job. l. 21. 


(t) Siatutum eit hominibus femel mori • Hcbr. 27. Ne/iitis diem , neque horam , Matth. zj. 17» 
jn pace inidipfUm dormiam , & requie feam . Pfal- 3 6. 

(b; I^OVOS femper , & ferven(iore$ adus Fidei i Charitatu eliciebat , D. Antonia. P. 4 
Cit. 11. cap. za. 
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merito /blamente nelle pratiche della fraterna defìmiinuna guerra, eh’ cl>lyero co’ lof ne- 
cariti ) che è una virtù, c/renzialc alla vita mici» furono i primi a darfi vergo^nofamentc 
Cri/tiana ? E’ di Fede » che ciò, che fì da con alla fuga, e cedettero il campo («). Anche 
pio a/Tettu in limo/ìna al povero , (ì dà Gesù aceri' uni Cri/liani l'iite/To avviene: Fannp 
Cri/lo y il quale fi dichiara di riceverlo egli atti di fedeogni giorno ; ma pet'chè i loro atti 
fiefib nella perfuna del Povero («) , E’ di fede fono puramente fpecolativi , fenza pratiche ri- 
che, ancorché la li mofina , che fi da, fia di foluzioni : venendo forpreii poi dalla tenta- 
poco , e nulladimeno gradcvolifiima a Gesù zione miferamente foccombono (/). Parca 
Cri/lo (i) , Quand’anche fiafi in cafo di non quelli in alcuni lor momentaner fervori, che 
poterfi fare limofina con-la mano, pud Tempre per la fede farebbero pronti a dare il fanguc , 
farfi que/lacol Cuore (e), e/ercitandofi infie- c la vita : ma nulla penfano , come debbano 
me , c la fede , che ci fa confiderare Gesù Cri- delia fede avvalerfi a fuperare i cotidiani peri- 
fio io ogni bifogno , e la carità , che ci fa de- coli di offender Dio ; mentre quello è, che 
fiderare a'nofiri proflimi il bene. Nella buona loro attualmente abbifogna. 
volontà é ripoflo il merito : e chi non può. Gli atti di fede in ogni tempo fono Tempre 
ma vorrebbe con buon defiderio potere Torve- bonilfimi : ma Tono più che mai nece/Tari ; al- 
nire tutti li poveri 4 potere vifìtare tutti gl' in- iorchè Tentiamo le paffioni altcrarfi dall’ ap- 
fermi , confolarc tutti gli aTflitti , i/truirc tut- prenfione , o dalla prcTenza di qualche Tcnfibi- 
li gl’ignoranti , ec. ne ha il merito, come fe le oggetto , prevenendole ancora , col tenere 
fofTc il defiderio ridotto all’ opera (d ) , Meriti per la difefa apparecchiate le armi . Nollro ne- 
grandi , e fenza incomodo, potrebbero così mico è il Demonio , nofiri nemici fono le no- 
accumularfi ; perchè con quelli atti di fede fi lire interne painoni(^): e contra di quelli 
Tendono a Dio i frutti di quella Tede abituale l’arma nolira più cfiìcace è la fede , di cui 
eh' egli ci conferì nel Battefimo ; e rendendo» vuole San Paolo , che noi ci ferviamo, noti' 
fi con gratitudine a Dio ciò , che fi ha da lui folamente in qualche nollro cimento, ma in 
ricevuto , gli fi da quella gloria , che fi può , ogn’ incontro , che venga ad elTcrc in noi corn- 
c che fi deve , dal canto nollro , conforme all’ battuta, o la giullizia , o lacallità, o 1' u- 
avvifo del Oavio : P* a.ltìJJimuin./ecundufH d tiwn miltà , o la pazienza , o qualfifia altra Virtù : 
tjus Eccli, gy, iz, la oainibus fiimentem feutun Fideì ; E^thef, 6. i g. 

Ma fopra tutto è di neceilìti generale, prati- Non vi è diabolica tentazione , che non fi vin- 
care la fede con vigore di Tpirito nelle tenta- ca , da chi 114 fodo ^ refiltere con la fede : cj 
zioni , e nelle occafìoni , che s’appre Tentano ogn’ uno può averne in Te llefib la prova ; Ten- 
di commettere qualche peccato : poiché quelle tendofi praticamente , che quanto la Tede più 
fono le più leggrttime prove , con le quali fi s’inliacchiTce , la tentazione più crefee : e la 
viene a conofeere , chi fia vero fedele. Di tentazione ancora tanto più prello TvaniTce, 
ceri’ uni della Tribù di Efrcm fi racconta nella quanto la fede c più fervida (h) . 
nella Tcnttura,che efiendofi svezzati a tirare di Quella fu 1 ’ ariiia di cui fi iervì San Michele 
Arco, aveano acqiiillato una grande perizia nella gloriofa vitdlria ,ch’eiriportòdaLuci- 
neir arte, così che non erravano qiiafi mai con fero. Egli non dillealtro , fe non che ; :^iìs 
la freccia a colpire in (egno : c pure quelli me- ut Peus ? Chi è come Dio (/ ) ? ed il fuperbo , 

> come 

• C*) feeiffis uni tx kit minimis , mihi fesifUs . Matth. if. 40. 

(b) ^uicumque dederit ettUetm Aquét frigidtc i non perdei mercedem fuam . Matth. IO. 41. 

(c) -ir non kdòes pecuniam t Ha eleinojfnam cordis . D. Aug. hom. 1<5. tx JO. 

(d) velici dare cuique pauperi , fibaaeret , quod darei , & vellet xiificare hofpitaìia ,yf pof. 
fet , nec tamen potefi , voluntas ei reputatur prò faClo . D. Bonav. Opuf.in Gene!. Tcrm. J. 

(e) Filli ephem inteodentet , miiienlts arcum , converfi funi in die belli . Pfal. 77. 9. 

( T ) convertì in die belli , ni/t deferert in die lentatìonis , Ó* ad horam ceriaminit nolle pu - 

gnare ? Devìaverunl a lege ; quia de/eetrunl in Fide . D. Aug. Enarr. in Pfal. 77. 

(o) Adverfuriut veffer diabolut . 1. Pctr. y . 8 Inimici hominis domefiici ejus . Matth. lO- gd. Ideft 
carnalei aff'zliui , D. Thom. in Cant. Matth. io. 

(h) lalarìtum tentati 0 pro/icit , in quar.tum Fides ^deficit \ Ó* intani um tentatio deficit , in quanturn 
Fides profieìt . D. Aug. fcrm. gtf de Verb. Apoll. 

( i) Michael f ^ Angeli eju> praiiabantur cum. dragone »„ Et proje/fus et! draco . Apoc» 7. 
Michael na mque figni ficai ; quis j ut Deus ì D. Greg, hom. j4. in Evang. 


AÌÌ4 Grafia di fr^ticare la Fede, 


59 

tome colpito Ha un fulmine , tofìo precipito poffa domarfi con quella fede ? Con vivezza di 
negli abilTì, Venga anche contro di noi il De- fpiiito è da farli l’atto : Credo certo , o mìo V:o , 
monio } e collegato col Mondo ci prometta » fevÌAtr.erhy mi darete la Qloria eterna del 
grandezze, ricchezze , onori , ludi , e piaceri , ■P&radifo ; e fevi offenderà , mi condannar ete alle 
per indurci a commettere qualche peccato , c fene eterna deir Inferno , Con e ? con creda : e co' 
e fcpararcl da Dio . Noi dobbiamo dire con fe- mepoffùio, coti credere , e non amarvi} Come co- 
de : ut Drui PQual’ è quella Creatura , che mr c« j> credere, e non temermi ? C* an^i offendervi ? 

polFfi paragonarfi a Dio ? c per la quale io deb- E' forfè quell’ alto di fede a contenere l’impe- 
olTendere Iddio, «coll’ amarla , o più che Dio todellc palloni , e bifogna > che fia la volon- 
o come Dio la) i J^ìei ut Deusì II mio Dio è • tà troppo accidiofa , neghittofa , infingarda , 


il mio fommo bene , il mio tutto, degno di 
tutto il mio amore , cui /pero di unirmi eter- 
namente nella fua gloria : e vorrò peccare , 
cioè fpcrarmi da Dio , per attaccarmi alia crea* 
tura , la quale non è a fronte d’iddio , che nn 
mefchinilfimo niente ? Quell’ atto balla a ri- 
fpingere , c rincerc ogni mondana , e diabo* 
lica tentazione • A quella rerité fi dia la pro- 
va coir elpcricnza . 

^ Nulla di più , che un fimile anodi fede vi lì 
ricerca , per rincerc ancora gli appetiti di ogni 
dilt'rd inala paffionc j perchè quando la Fctlc è 
dominante nell’ anima , anche la ragione s’in- 
vieorifte a tenere ubbidienti fono di fe le fa- 
colta fenfitive . S’alzino le paflìoni infoienti, 
e ribelli , fortificate dalla carne , e dagli og- 
getti citeriori ; e cerchino di foddisfarfi col 
farci offendere Iddio . A tutto fi opponga la fe- 
de : ut Deus ? Chi è còme Dio ? Si pcn- 

fi , e fi penetri il fentimento. CAi e Dio’, e chi 
fon io ? Dio é quello , che è ; un’ ogni bene , 
eterno , immenfu, infinito, onnipotente . Io 
fono un putrido ver nicciuolo , un granellino 
di polvere; o dirò pia tolto; lo fono in me 
fteflb un mero niente , cavato fuori dal niente 
che ritornarci fubito al ntepte , fe la divina 
viruiceflaflc di fo/tencrmi (c) : e mi ballerà l’a- 
nimo di offendere quello Dm ? Efficace è quell’ 
atto vivo di fede , per tenere Tuomo carnale , 
c fenfitivo , umigliato , c foggetto a Dio (d) , 
Le Hdffìcni amano , c defiderano il gioire ; 
c temono, c fuggono il patire ; e quando per- 
ciò in foicntifeono , la ragione fi armi con le 
verità della fede : Che fi ha da morire ; Che 
fi ha da palTare dal Tempio all’ Eternità , c da 
quello Mondo al Tribunale d’iddio , c che chi 

da patire in e- 
e , che non 


non prevalerfi di una fi valevole armatura 
Ma una olTervazione è da farfi . A fufcitare 
dubhj , c vacillamenti nella fede circa gli og- 
getti invifibili , polTono concorrere tutt’ infic- 
ine, il Demonio , il Mondo , la Concupifccn- 
za , e la corruzione iUcffa della nollra monte , 
c del ncflrn cuore : ed ogni atto dì fede può in 
qualche modo renderfi debole da quella prima 
apprenfionc ; che forfè non fia vero quello , 
che fi crede . c non fi vede , Vi è il lolo Novif- 
fimo della Morte , certa , evidente , contra di 
cui non fi può argomentare , nè dubitare col 
forfè ; poiché chi è , fe non è fciocco , che 
polfadire ; Forfè io non morirà ? Non cllendovi 
contra la Morte rimedj , nè ragioni , nè ecce- 
zioni , nèillufioni, elTa dovrebbe fare dentro 
di noi una profonda iinpreffionc , e pienamen- 
te convincerci a regolamento della no/ira vita 
che è tutta vanita quel Vifibile , in cui fi pone 
la feliciti.. Ma pure che vuoi dire, che eflen- 
donoi ogni giorno avvifati di quella verità : 
Che fi muore, non balla una tale verità in- 
contrailabile , né ad illuminare la mente; nè 
amoderare nel Cuore l’attacco fi appallìonato 
che fi ha a quelli beai vifibili , da cui pofeia 
ne fegue la non curanza degl’ invifibili ? La ca- 
gione di ciò deve dlrfi , che fia ; perchè fi mi- 
ra la Morte con gli occhj delia natura, noa 
della fede . 

La natura ci rapprefenta la Morte , come oc- 
cafionata da qualche morbo , o iinprovifo acci- 
dente. La fede ce la rapprefenta , come ordì* 
nata ; e fififata per un’ cterao decreto da Dio. 
Statutuni eft ; Hebr, p, l’j, Conftituiiii terminos , 
qui prxteriri non poter uni . Joh, 14. La natura 
ci fa confiderare la Morte , come un termine 
della Vita, c non altro ci fa intendere , fe non 
che , nel morire fi finifee di vivere . Ma la fede 

(a) Domine : quii ffmilis tièi ì Pfaf. 54. lO. h'on eif fimilir ttd , Deut y in eoelodefuper , fupra. 
terram deorfum . Reg 8. ag, - 

(b) ^ifjfcut Deminut Deutnoifer y qui in aids habitat ? Pfalm. ila- 

(c) Ex nihìlo faCìi fumus Et fne te , Domine , fUmut nihil , D. Aug. L'b. tz. de Civit. Dct Cap. 

7. , Se Traci. I. in Ioana. ^ 

(d) Elonne Dea fuéieda crìi anima mCal Pfal. òi. l » ^uìd fuperbis terra y ^ cinisì Eccli. lO.y. 


avrà voluto gioire d, ouà , avrà d 
terno di là , e qual’ e la paffìon 
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ci fa confìderare la Morte > cotnc'una foriera , 
che ci porta la citazione al Tribun'le d’iddio ; 
Siatutum tff mori , poff hoc autem juiicium • Hebr. 

27. come una porta , per cui fi entra nell’ 
Eternità : Ibit homo in aomum étternitarit fute \ 
£ccle. iz. j. Come un fine di tutto il tempo 
concedutoci dalla divina mifericordia a merita- 
re la gloria eterna : é* tempui non eri t ampliai \ 
Apoc, IO. 6 - Fine di ciò , che fi chiama graadez- 
aa , ricchezza , bellezza , onore > piacere , e 
di tuttociò t che piu fi llima » e piu fi ama nel 
Mondo ; Finis venit ; venit Finis . Ei^ech. 7, 2. 
Pare che la Morte non fia oggetto della fede , 
avendoli di efla tante vifibili efperienze : ma fi 
rifletta fopra di ciò , che fi dice di ella la fede, 
c fi vederi » quanto fia un penfiero della Morte 
efficace a fare, che fia Virtù del diffacco dal 
Mondo , che dovrà farfi per necelfità nel mo- 
rire . Uiìamoci a mirare di fpcflb con gli occhj 
della fede la noffra Morte : c quelle occhiate 
ci faranno fiar vigilanti , e preparati a quella 
ultima ora , la quale non fi fa , quanto fia di 
noi lontana . Non balla confiderare la Morte 
fecondo quel , che fi vede , che Onnes morimur : 
2. Reg. 1^,14 Ma bilogna cunfidcrarla fecondo 
quel: che fi crede , e non fi vede , nel de- 
creto eterno : Statutu n est ; da coi dipende le 
ottime , o pellìme confcgucnzc « 

In quelle pratiche egli è, che dico^ doverli 
fare l’abitu virtuofo, frequentando gli atti del- 
la nolira fede- non tanto con le parole, o col 
penfiero , quanto anzi più con applicazione 
di fpirito , e rifoluzione di volontà . Sono 
buoni gli atti di fede, qu and’ anche talor li 
dicano lolamente cosi con la bocca ; perchè fo- 
no volontari ; e la bocca non li proferirebbe , 
le non concorrclTe la volontà a proferirli ; ma 
affinchè ftano atti veri di frutto , e di vìmù me- 
ritoria , devono elTerc accompagnati dall in- 
terno con un lineerò alletco di pietà verfo 
Dio (a) . Quand’ anch’ interno fia tepido, 
non fono gli atti da tralafciarfi ; ma conviene 
umigliarfi ad implorare il fervore (b) : e coll’ 
umiltà fi confeguirà ogni ajuto opportuno (c) . 
Sia nella tepidezza, fia nel fervore, non può 


mai faperfi di certo , che gli atti , che li fanno 
di fede , fianoveri, foprannaturali , merito- 
ri, ed é quella nefeienza per noi falutevole ; 
perché ferve a contenerci nell' umìitù . Ma nul- 
iadimeno , facendoli gli atti di fpeflb , Dio ri- 
munera per fua mifericordia [a fedeltà , e deli- 
enza , dando la grazia di farli bene con pro- 
tto , c con inerito . 

Ci torna conto , afliiefarci a quelli pratici 
atti; perchè quanto più fi frequentano, più 
l’abito fi fortifica; a farli poi in ogni occorren- 
za con maggiore facilita . ilarità, e prontez- 
za , e così fi arriva a quel fegno di perfezione , 
che , lenza fare atti efpliciti , folamcnte fi ri- 
flette , ed in tutto fi opera con lo fpirito della 
fede , in conformità a ciò, che dalla fede s’in- 
Ipira . Fatto che fiafi l’abito pratico nella fede, 
li rende facile ancora P efercizio di tutte le 
altre viftù'(d) , la quale fi polTono (intenderli 
contenute nello Ipirito della fede , che è quello 
detto dal Savio , Spiriius unicus , if muldplex : 
Sap. 7. 21. E fi ha in elfo contra ogni vizio un* 
onnipotente rimedio; come dilTc già Grillo; 
Miith. 17. l^. Si habueritis Fidem , nihil impop- 
fibile erit vobis , Qiundo uno è dominato da 
ualche vizio . gli fi da per configlio di pren- 
era amore alla contraria virtù , e fervirfi dì 
elTa a combatterlo . Così coll’ amore alla man- 
fuetudine fi combatte , e fi vince l’ira, coll* 
amore alla callité fi combatte, e fi vince la Luf- 
furia, coll’ amore alla Temperanza la Gola ec. 
Ma fi prenda amore alla fede , e s’avrà in efla 
la Virtù d’iddio à combattere , ed abbattere 
tutti I Vuj : Firtusenim DeieSf in falutem omnt 
Bredenti , Rom.x. \6, 

Tutto ciò , dicali’ eterna falute fi oppone , 
con la fede fi vince ; ma bifogna farne ufo ; 
perchè ficcome non ferve alla difcla la fpada , 
che non è sfoderata , e ben maneggiata ; così 
neanche la fede , fc con valore non e adopera- 
ta • Si dia opera a praticarla nelle 'fpiegate ma- 
niere , ed ò quanto nella vita Crilliana fi tro- 
verà cflTer vero il detto del Salvatore , che è 
dolce , e foave il foo gioco ; poicliè dalia ve- 
ra fede non mai la fperanza , nè la carica fi dif- 

eiun- 


(a) Voluntaria oris met bentplaci ta fac y Domine, Pfal. il 8, 108. Hoc eft • flaceant ribi t noli 
reprobare ; ,fed approba , Bene t am enint eli ig amar V tluntaria , qu/e funi ex Charitate ublata . Div. 
Aug. in Pfal iij. conc. 2j. 

(b) Cum te -torpore y accidia, vel t tedio affici /enfi s , noli propterea depstere y fed juvantis requìrg 
manum . D. Bcrn, fcrm. 21. in Gant. 


f c) Humiliemui Dea animar notlras ... ExpeHemui humiles confolationem ejus Humìlium erùm illi 
femper placuit deprecaiio . Judich. 8. 1 i- 20. , & p. 16. ^ 

(d) Ex motibus'enim Fidei furgunt mo’Ui adiarumvì*iutum . D. Boiiav. Compend. Tiicol. Vcrit, 
lib. cap- 8 • 
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giunge (a) ! Qnat contento ancora non s' ave- 
ra nel morire , mentre l' anima non avra , che 
da confoiarfi nella fiducia di andare a vedere al 
chiaro ciò > che ha creduto all* ofeuro ; ed a 
godere quel Sommo bene , che ha delidcrato, 
ed amato ! Non fo , che pofTa dirli di più a 
conforto di chi veramente ama , e dcfidcrala 
fua eterna falute . 

Ma non fn , che potrebbe neanche meditarfi 
dì più terribile , che il pericolo , in cui fi cn-. 
tra coir ommifOone degli atti ; perchè > lafcian- 
doli le Verità eterne in dimenticanza , e non 
curandoli di praticare fopra di else la fedc« 
queir è , che in pena della trafeuraggine , e 
negligenza, fuoic avvenire , Vada per l’ani 
ina tutto alla peggio ; ed alle tenebre , che efsa 
ama > sì aggiuneatio altre tenebre , che ne fono 
il caliigo ; e cada (opra di lei con la {.privazione 
della grazia quella maledizione, che fu gii da- 
ta alle Montagne di Gclboe , inaridite , fenza 
più efsere nè da pioggia , nè da rugiada inaf- 
fiate (^). Elsendo violenta l’ inclinazione del 
fenfitivo appetito agli oggetti eitcriori» che lo 
muovono all’ amore delle Vanità ; c trovando- 
fì quell' Appetito in piena libertà > fenza rite- 
gno , indi nc fegue , che di quella fua corrot- 
ta inclinazione , la quale fi chiama genio , fe 
ne faccia una difordinata pallionc . A rnifura 

f ioi , che la patfione fi fortifica nel difordine , 

’ anima nella fede s’ indebolifce , e non aven- 
do l’ufo di efercitarfi i n elsa , fi riduce infen- 
fibilmente all’ infcliciIJimo flato, che non é 
quali capace più di fare atti di fede , allorché 
ha da refiilcre al vizio . £’ l’anima, che fi è 
polla da fc ftcITa in quel fuo mifero fiato con le 
fue ommiflloni a ncgligentarc le pratiche della 
fede ; c Dio giufiamente permette eh’ ella di- 
mori in quel fuo medefimo fiato , e vada nc’ 
Viz; a tracollo ; c fiala fede , come le per lei 


non vi fbfse (e). Elsa ha trafeurato gli atti pra- 
tici della fede ivet tempo della fanità , e Dio 
giufiamente permette , che o non fappia, o non 
{o'sa , o non voglia farli come fi deve, nean- 
che nell’ ultima infermiti (d) . Sono occulti» 
e tremendi , ma però fempre giudi i giudi/j 
- d'iddio , ed.è quella una fua giufiilfima permif- 
fionc , che arrivi nel tempo della Morte ad a« 
vere perduta quafi afiàtto la fede , chi nel tem- 
po della Vita non lì è curato di efercitarla . Cosi 
leggeri nel Vangelo» che fu levato il talento a 
colui , che l’avea tenuto oziofo (e) , Così di- 
cono il Santo Martire Cipriano (/) , ed il Ma- 
gno Pontefice San Gregorio (^) , Eficrvi mol- 
ti di fatto , che muoiono fenza fede nella cafa 
della fede , che é la Santa Cattolica Chiefa . 
Non una qualche volta, ma più , e più volte 
fucccdc quello per giallo giudizio d’ Iddio , 
che non s’ abbia nella morte , fe non che una 
fede fredda, gelata , e difutile , in pena di a*' 
verfi tenuta 1’ illcITa fede , come lepolta > nel 
corlb della vita , fenza applicarli ad efercitar- 
la per l'adempimento de' fuoi doveri (A) , nè 
a preferva , ni? ad emendazione de’ Vizj. O* 
quale Infcliciti , andare all’ Inferno con una 
fede , la quale renda più gravofa nelle fue pe- 
ne rEtcrnita ; mentre dovea fervire ad accre- 
fcerc in Paradifo la Gloria I Quella mallìma ó 
indubitata, che il Carattere del Battefimo, 
tclliinonio di quella fede , che ci è fiata in fu fa 
ci durerà imprefib nell’ anima per tutta l'Eter- 
nitù , oa nofira Gloria, o a nofira pcna(i\) , 
Una femenzs è la fede » che , dovunque fi get- 
ti, produce fempre, o frutti, o fpiac; ed 
ove non produce frutti di buone opere » 
produce fpine di eterna puntura . 

Approfittiamoci di quelle virità conofeiute ; 
e teniamo cara la lede ; quanto dev’ elTcrci ca- 
ra la nofira ercrna Salute . Attendiamo a pra- 


ticar- 

(a) Jugurn meuTì fu.tve eft , & onut meum leve . Mattb. 1 1. ^o. Suxve , àf Itve Credenùbus ... in 
Spe /uturx Biatiiudirui , & ineffxb:/i dilsUionìs dulcedine , D. Thom. in Cat. Matth, 1I< 

(b) Morati Gclboe , nec rot , nee pluvU veniunt Caper vo> , 2. Kc:». i. 22. Hoc esf , prìmordlx 
Fidei [equi nolani , ab omni gratix r ore //cenni ur , D. Grcg. lib. g. Mora), cap & 4 * 

(c) l^odmoriiur , moriatur •. qacd /uccidiiur /uaiHiaiur , Zifizh, It, 9. Fiat via ilìoram tenebrx ^ 
Hai. g4- 6‘ in fordibus eft , furde/cat adkuc . Apne. zi. 11. 

(d) Jlla rft peccati pxna juft'JJììia y ut amittat quifque il ^ quo bene uti noluit ^ & qui relìe faceta 
(um poffet , noluit , arr.ittat pojjt , cum velit . D. Àug* lib. g, de lib. Arb. cap. 18. 

(c) Tollite ab co ralentum . Matth. 2g.2g. 

(f ) Qoniiilutt in Eccle/ìa , feuin domo Fidei , Fidem non habent, D. Cypr lib, de Mortalit. 

(g^ Multi in domo Fidei fine Fide moriuntur • D. Greg. lib. if. Mor. cap. io. 

(h) Itivi no fxpe judieio conti git , ut per hoc , quod quii nequittr \ivit , perlai » quod fidcliter credit • 
D. Grcg, loc. cit. 

( i ) C' araHer enìm eftfignum quoddam foirituale , < 3 * ìndelehiU , quod nec deieri , nee aif/rri poteff^ 

■ Couc, Trid. fclT, 7. de Sacram. can. 9 , } Si fclT. ag« de Ord. cap. 4. 
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ticarla f come (i edetto» e non afpettiamo , 
cfie vcn^a ia grazia con ia Tua efficacia ad opc; 
rare il tutto , lenza che cooperiamo anche noi' 
La grazia opera con una ineflibile forza ; ma 
anche con una tale foarità , che il tutto fio* 
peri dalla volontà con pienezza di libertà (a) . 
Cooperiamo adunque; c nell’ atto i/tefi'odi 
praticare- la fede , proccuriamo di cuflodirla 
coll* umiltà , e col timore ; come ci avvifail 
Santo Apoftolo Paolo (^) . 

Coll’ umiltà (t cuflodifce la grazia della fe- 
de, tenendo fempr# quello ricordo nel noitro 
fpirito , die la virtù delia fede , ila abituale , 
ila attuale ; è al di fopra delle nolire forze , ed 
è un gratuito benefizio d' Iddio , che ci avrie- 
ne dalla fua (ola Mifericordia , fenza che noi 

10 meritiamo » oè podìarao neanche mai ine- 
mtritarlo ; e che , quend’ anche noi facciamo 
coll’ ufo della libertà un’ ufo perfetto della 
iioflra fede , nulla habbiamo , uè dentro , nè 
fuori di noi , di che poterci gloriare : ^ìd e. 
nim habes , ognor c’ intuona alle orecchie San 
Paolo i ^uid habes , quod non accepisti ? Si au- 
reni accepisti , quid gieriaris *quA_S non aeceperis ? 
j. Cor. 4. 7. Quell* è un fentimento di verità , 
e di umiltà : e da quello ne deriva poi anche 

11 timore ; perché quand’ anche s’abbia oggi 
una vera , e viva fede, fìamo noi ficuri di 
perfeverare in clTa , non dirò , per un’ anno , 
ma nè tampoco per una giornata fola ? o per 
un’ora fola (c) r Di cid , che non è il no/tro 
potere , nulla polliamo prometterci ; e fempre 
vi é da temere , che la grazia di quella fede 
attuale pofla mancarci per noltra colpa . Balla- 


no le accidie , le ommiUioni , le negligenze 
nel non corriiponderc alla grazia , che fi ha * ' 

di praticare in certe occafioni ia fede , trafeu- 
randone gli atti ; acciocché la medefiina grazia 
difgullata fi parta , c non ritorni farle mai più. 

Un' oggetto dev’ elTcre quello per. noi di ti- 
more continuo , dice San Bernardo coll’auto- 
rità di San Paolo (d) , . 

Intanto per ottenere quella grazia, che niu- 
no può elTcrc certo di averla in ogni fuo oc- 
corrente bilngno , ^rinnoviamo divotamente il 
ricorlo nollro a Maria . Efia è la Madre della 
Fede, c dell’ Amore , c del Timore» e del- 
la Speranza , c di ogni altra virtù (a) ; e non 
vi é grazia , che per mezzo di Lei non fi ot- 
tenga . Ad elTa noi rivoltiamoci , c confidia- 
mo ; lenza vacillare nella confi lcnza (/) , col 
dubitate, fé potrà , ole vorrà elauJirci . £* 
certo, che può ; perché è Madre dell’ Onni- 
potente : ed è certo ancora , che vuole ; per- 
chè e Madre noflra amantillìma . Gesù Grillo 
che nel farfi Uomo , ha voluto farfi nollro fra- 
tello , ficcome ci ha infegnato a chiamare Pa- 
dre nollro il Padre fuo cclclle : Parer nosfer , 
qni es in etelis ; Matik. 6 . 9. COSÌ è da intenderli 
che vuole ancora fia Madre nollra la Madre 
Sua (^) . Ha ElTa un’ amore di Màdre verfo 
tutti i Fedeli , e più verfo li Tuoi di voti (A) ; 
onde volendoci Ella ogni fuo bene , piena- 
mente fi ha da cofidare , che ci voglia conce- 
dere quella grazia , e tanto più , che quella é 
8 Lei carilììma ; non altro chiedendo noi , che 
d’ imitarla nel praticare la virtù della Fede • 


/ 


, COL.' 

(a) Sapientia attingit a fine ujque ad finem fortiter , dr/ponit omnia Jìsaviftr . Sap. 8. l. Fortirer 
idlest , potenrij/i, ne mover ; /ed placida velunrate ; ira ut fit in voluntate libertà^ . D> Bernard, 
lib. de lib. Àrb. cap. 10. 

(b) Tu autem Fide itas ìiolì altum Jkpert t/ed rime « Rom. II. zo. 

(C) ^lamdiu adesf gratia i ne fis ita /ecurus de ea t luod nunquam perdere poj/is » D. Bernard, 
fcrm. ZI. in Cant. 

(d) Time t cum arri/irit Grafia Time t ne non digne opererit ex ea Hoc monet Àpoffolus . i. 

Cor. 6 . I. Videte , ne in vacuum gratiam Dei recipiatit t Et I. Tioi. 4. 14. Bernard, fcrm. 
54. in Cant. .... . ' 

(e) Ego Mafer pulchr te dilezioni 1 1 & timorit ) & agnìtienis ; & Sanila /pei i In me grafia omnit 
via y ty yeritatis ; in me omnis /pes vita , & virtutis . £ccli#z4«z4. 

(f ) Eienim /emper hxc invtnii gratiam , /ruìtari non poteif , D. Bernard, fcrm, in Natir. ' 
il Vito. • ■ 

(g) 0 ’ Domina • fituus Filius per re faCìus est Frater noitcr , non tu per ip/um /aita et Maier noftra ? 
D. Anfclm. apud D. Bonav. in Soliloqu. cap. i. 

(h) Jpfe diligit diligenies Ji t & propt est in veritate invecantibus/e , t 3 " divina Piotatis abyfihm » 
cui vul i quando vult y aperire ereditur , D. fiera, fcrm. i. fup.SalfC Regina • 
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COLL o CLU I o ; 

Ad impetrare dalia Beatiffima Vergine MARIA 
la grazia d' imitarla nella Sua Pratica Fede . 


I o mi Tento un gran deflderio di efercitarmi 
nella ?irtu della fede ; [>crché conofeo > che 
da quello ofcrcizJo dipende il tutto della vita 
Criltiana , e della mia eterna T^lute • Ma co- 
noTccndoancora » che in quello il mio libero 
arbitrio nulla può da se llclTo, ed ha bifogno 
di elTcre dalla divina grazia ajutato ; egli è 
per 1’ impetrazione di quella grazia aufiliatrù 
ce , eh’ IO mi prefento , o Maria Vergine^San- 
tinìma j al Trono della vollra Milcricordia . 
A voi , che fletè la degna Madre d’ Iddio , fi 
è conferito anche il titolo di eflere Maire Divi- 
nx Graye: , la Madre della Divina grazia , con 
r ampia potcllà di amminiltrare i c dilpenfa* 
re a beneplacito vofiro le grazie del Salvatore: 
e ficcomc perciò riconofeo da Voi oucHomio 
buon dcflcferio, come un frutto, che Voi mi 
fatcgullarc della mia , quantunque tenue di- 
vozione , che a Voi rrofcflb ; così or vi prego , 
mi alTllliatc ancora à metterlo in opera con 
perfezione ; concedendomi una grazia di lu- 
me nello fpirito , ed una Grazia di Unzione , 
di fervore , e di forza nella volontà , con cui 
veramente io venga a fare quello j che devo 
nella pratica della mia Fede . 

La mia volontà è dominata dalla vanità ; è 
da sè Iklfa inclinata al male , è abituata nei 
male , cd é continuamente follecitata al male, 
si dalle paiTìoni interne , come anche dagli og- 
getti fcnfibili c/lcrni : ed ho bifogno di una 
grazia , non ordinaria , c comune , ma par- 
ticolare , che mi prevenga ad eccitarmi , e mi 
accompagni , e mi ajuti a fcuotcrc da mè l’Ac- 
cìdia ; e galiardamcnte mi muova ad cfcrci- 
tarmi , ed abituarmi negli atti di quella vera 
fede , che è informata dalla Carità . 

Io vi domando , ó Madre Immacolata d’ Id- 
dio , la grazia d’ imitarvi nella virtù della fe- 
O’ Beata , qux crcdidisìi } Con che fermezza 
di fpirito , e con che vivacità di cuore , avete 
Voi fempre creduto cficrc Gesù Crilto un Dio 
vero, benché non apparilTcro in Lui , chele 
pure fcmbiaiizc di uomo ? Così credendolo 
Dio vqro iiivifibilc , con che fervore l’ avete 
anche amato ? con che Umiltà 1’ avete adorato? 
La fede ve l' ha fatto credere > «mare , ado- 


rare Dio vero , e quando era ignudo nel Hre- 
fcpioin mezzo a due animali; e. quando ignu- 
do nella Croce in mezzo a due Ladroni . Xina 
viva fede in Gesù Crifio» mio Signore , mio 
Salvatore » mio Giudice , Oh’ che farà pure 
pofTente anche in mè a farmi intraprendere 
una nuova , e miglior condotta ? £’ quella vi- 
va fede , che ha riempiuto il Haradifn di Mar- 
tiri , di Cnnfcflbri , di Vergini, d’innocenti 
e di penitenti : quella viva fede , che mantie- 
ne fedeli a Dio tante anime buone , e ne’ fa- 
cri Chiodri, e nel fccolo; e la fa coraggiofe a 
mortificare le proprie paflìoni , a luperare le 
diaboliche tentazioni, adifprczzare i rifpctti« 
le vaniti , c le attrattive dei Mondo : cd è 
quella viva fede appunto , che manca a mè - 
Poco pcufoa Gesti Grillo, poco all' Evange- 
liche fue Dottrine , poco a’ Tuoi lafclatimi 
Efempj'. Li beni inviflbili della vita eterna » 
che mi fono flati da Lui promefTì , non mi mo- 
vono quali di niente . L’-amore di mè llelTo , 
c della vitaprefente , e di cotelli beni fenfi- 
bili , rapifee tutti li mici penfieri , e tutte le 
mie premure , come fe fofie in quelli il mio 
ultimo fine: e che altro è tutto queflo , fe 
non che un legno manifcflo , che la vera , e 
viva fede mi manca ? Sì , la fede mi manca , 
perchè ic manco alla fede , e non mi curo dì 
elcrcitarla , vivendo affatto per le verità eter- 
ne da fpenfierato. Credo le verità', ma non 
le prendo per oggetto de’ mici penfieri , non 
le penetro, non le applico a’ mici bifogni , 
Ho nella fede il rimedio per tutti i mali ; ma 
non lo ufo . Ecco il mifero Stato ! 

Deh’ Vergine Santifllma , abbiate di mè 
pietà , che quanto è piu grande la mia miferia 
quanto più grande la mia indegnità , compa- 
rirà tanto più grande la volita Mifcricordia . 
Voi vedete , quanto fia a mé ncccffario tia’a- 
;uto della grazia omnipoicntc d’iddio j c da 
Voi lo imploro. In Voi confido, perchè ho di- 
Voi una grandilTìma lliina ; e mi riputerei di 
olFcndervicol volere di Voi dilTìdare . So che 
quella è volontà d’ Iddio , che nella fede , 
praticamente io mi efcrciti ad operare lamia 
etarna falute ; elTcndomifi data i’i(lc(T4 fede 

per 
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Colloquio • 


er quello unicorne. Set) che qucRa ancora . 
vulonti d’JddiOf ci)' io domandi la grazia 
' aufiliatrice ad erercitarmi nella fede ccn per* 
fezione > perchè fenzadi quella grazia nulla 
farò » elTendo io da me inruHiwientilTirno . So di 
piii> elTere volontà d’ Iddio anche quella , che 
per ottenere una tal grazia io ricorra a Voi » 
coliituita/Oirpcnfatrice di tufte le grazie , che 
fovrabbondano nel teforodc’ meriti inBniti di 
Gesù Grillo . £ che polTo io delìderare di più 
per una ferma fpennz* di eflere da Voi eiau- 
dito ; fapendo in oltre , che Voi harete per 
Toflra bontà rerfo di me un grande amore ? 
finalmente io domando una grazia « che fo di 
certo t ri è cara > perché e d* imitanti nel 
praticare la viriti della Fede . ^ 

Voi liete ideata , perchè harete creduto ; 


Biafa > tredidìfft : non mai tenendo ozio» 
fa per un folo momento la volira fede. Sarò 
Beato , fe così farò a volira imitazione ancor 
io . Coir ufo della fede fperodi falvarmi . poi- 
ché perfeverando lall' ombra del vollro Àugu- 
llidìmo Patrocinio fpero» farà in mèperfcve. 
fante quella grazia forte » attuale « con cui 
degnamente fì fa tutto ciò» che è da farli. 
Grandillìme fono» e faranno le obbligazioni , 
che ho con Voi » Vergine dolce » clemente , 
e pia : e fe ora non vi do nella Vita prefente 
que’ olTequiofì tributi di gratitudine >■ e lode , 
che dovrei darvi , canterò nella vita ercrna le 
Vollre Miferi cordie » a gloria fempiterna dei 
Grande Iddio » e del Volito Unigenito Figlio 
mio Signor Gesù Grillo* 
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« 

LA SPERANZA 

Come debba efercitarfi nella Orazione Domenicale . 

DEL PATER NOSTER 

ESPOSTA CON LE SENTENZE DE’ SANTI PADRI . 

PREFAZIONE. 

\ 

Er la Virtd della Fede egli é, che mo Bene » cioè , che ama di comunicare tut- 
fi coaofce Dio » come primo nofiro sè fiefTo a noi con la Sua grazia nel tempo» e 
Principio, e come no/tru Ultimo Fi- con la Sua gloria nell’ Eternità . 
ne : ed è per la VirtA della Sperali- , Per quello avendo il noltro Dio conituita 
2a , che fi concepifcc una ferma fi- la fagrolanta lua Legge , come ficuro mezzo a 
ducia di entrare al pofledimcnto di quello ul* farci ora vivere nella Sua grazia , ed*a farci 
timo Fine, che é la Beatitudine eterna > con- poi anche vivere eternamente nella Sua gloria, 
fillente nella Vifione , e Fruizione perpetua ha pollo in Preambolo all* iftefla Legge quelle 
del mcdcfiino Dio . Per la Fede fodamctitc fi poche , ma fcntimcntofe parole : Ego fum Do- 
crede quello , che Dio ha detto ; c per la Spe* minut Deui tuut ; Exud. xo. x. Jo fono il Signore 
ranxa ficuramente fi afpctta quello , chè Dio Do FoitroX nelle quali fi rapprefenta 1 ’ aitiflii-^ 
Jia promefib. E’ vero, e certo quel, cheli rao oggetto , in cui fi ha da credere , cd io cui 
crede , ed è imponìbile , che nella iioiira Fe- fi ha da fpcrare , che è il Signor nollro i e Dio 
de noi c* inganniamo ; perchè c fondata nella nollro ; poiché confiflendo tutta la Legge nel» 
infallibtiità della Divina parola ; cd è impolfi- T Amore d’ Iddio , e del Prollìmo, come po- 
bile, che Dio mcntilca ; Non meno vero , trebbe quella efattamcntc olTervarlt lenza l’ a- 
chc certo è ancora ciò , che lì fpcra , cd è im- juto delia Fede, e della Speranza? i* 

roflìbilc , c' inganniamo nella Speranza ; per- Fede ,* che c* inclina ad ubbidire alla Legge , 
chà e appoggiata alla infallibilità delle Divine mentre per la Fede egli è , che fi conofee Dio, 
prome&e , nelle quali è impofiìbilc , che Dio nollro Sovrano Signore; e fi conofee ancora , 
fu infedele (é) . E* a noi ncccITarta la Fede ; quanto a Lui lìa dovuta ogni noUra piA ofTc- 
ma è nccciraria altresì la Speranza ; imperoc- quiofa ubbidienza. E' parimente la Speranza 
che egli e anzi per la Speranza , che la Fede che a ciò ci muove , mentre ElTa è , che ciaf- 
più fi llabilifce , c fi rende attiva , fapeiidofi , ficurt , fari la nofira ubbidienza certamente 
cheque Beni invifibili eterni , che fi credono, rimunerata dal medefimo Dio col premio di 
fono apparecchiati per noi , e noi , fc voglia- una Beatitudine interminabile , immenfa (d) . 

A’? . S'u«gcre col Divino ajuto a §o- Sono a noi quelle due Virtù neceffariamen- ‘ 
^rli (à) . L oggetto della Fede è Dio , come te nel nollro fiato di Viatori , e Pellegrini in- 
Dio , luprema Verità , c fommo Bene , in camminati alla Patria celcfic : e quindi è , di- 
tutte le perfezioni infinito. Oggetto anche ce Sant’ Agollino , che tanto laSperanza, 
c a Speranza è Dio , ma come Dio, che fi quanto la Fede , ciè comandata con pofiiivo 

compiace di ciTcrc Dio nofiro , cnoftroSom- precetto in più luoghi della Divina Scrittu- 
fom.XI. j . „ , 

C*) Speseff Virfut t qkt,quit/e ad illud , quod credit , preventurum Dei auxilio prtfumìt : feu t eff, 
expe^iatio futura Beatitudini! , Uberaliter a Deo repromiffìe , D. Bonav. in centiloqit. P* f^fi* J9» 

(b) Per fpem ftabilUer Fidti , intratur ad vidtndum Deum , D. Thom. a. x. Quali. 17. art.7. 

(c) Niff homo erederet , ^ /'peraret , fru/fra et lex proponeretur . D. Thom. 2. x. Quell, xx. a.l> 

(d) Per Fidem mem hominit inclinatur , ut recognofcat'fafiorem legif talem , cui fefubdere dtbet . 
Per fpem. vero pr^mii komo inducitur di obfervdutiam Prdceptorun • D. Thom, a, a* Quell, za. art. 1* 
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fa (a) . Sebbcnchè viene a dire di più San To- 
mafo, il quale infe^na > che quand* anche 
non fi folTe fatto di quelle Precetto alcuno e> 
fprefTamente , il Precetto è da intendcrfi nul- 
ladimeno per ogni modoobligante , perla ra- 
gione che in quelle due Virtù é collocato il 
fondamento) (opra di cui tutta la Legge fuf- 
fille : e quanto è di Precetto l' olTervanAa del- 
la Legge per la nolira eterna falute » altret- 
tanto di Precetto dev* efTere le pratica della 
P ede , e della Speranza (è) . Li precetti di que- 
lle due Virtù non poflbno alFulutamcnte ne- 
garli ; e noi dobbiamo tenerci in debito di 
cfcrcitarne gli atti fotto pena di colpa grave « 
trattandofi di materia grave (c) ; mentre fen- 
2a di quelli Atti nè può la Oiviiia Legge of- 
fcrvarlì ; nè può dirli « che balli la fola fede; 
perché auzi la Fede fenza la Speranza è difu- 
tilc (d) ) come fc n’ ha I’ efempio nc’ Diavoli , 
i quali credono ) ma la Fede loro non giova > 
perchè fono privi della fperanza (e ) . 

Dio ) come Dio , prima ) e fuprema veriti 
nella fua ElTenza infinita ) meriterebbe di ef- 
fere da noi onorato con una credenza ialìnita: 
c Dio ancora) come Dio nollro , d’ infinita 
Potenza * ed inlìnka Boati , mcritarebbe di 
efle re cabrato con una infinita Speranza (/*) : 
ma giacché da noi non gli lì può dare qùeiP 
onore infinito, fi dere almeno prnccurarc di 
onorarlo, quanto dal canto nollro fi può, con 
cfcrcitare , sì della Fede , come della Speran- 
za gli Atti frequenti) e ferventi. E pure oh 
Dio! a che tempi lìamo noi giunti di calami- 
tà , odi miferia ! Nella religione Crilliana i 
in cui fi fa profellìone di credere , e di fperare 
in Dio ) quanti vi fono , che nè lì applicano, 
né tampoco punto ri penfano ad efercitarfi in 
quelle due Virtù , che fono la Bafe della vita 
Criliiani^ e della Eterna Salute ! Ora che fu. 


mo in vicinanza alla fine del Mondo , fono 
cert’uni arrivati a tanto, che hanno ofato di 
pubblicamente infegnare , non clTervi Precet- 
to , nc obbligazione alcuna di praticare gli 
Atti della Fede , e nè meno quelli della Spe- 
ranza ; quali che fiano di foprcrogazione , e 
nulla importi a non farne mai , neanche ii& 
tuttalaVita. U>t dogma è quello si falfo , sì 
fcandolofo , e si Urano , che non fi é mai più 
udito in tuttii fecoli) nè della Legge antica , 
né della Nuova : Dogma, che mette orrore » 
non che aili Crilliani , ma anche agP ideili E- 
brei : e vero è, che e flato riprovato, c con 
gli Anatemi fulminato dalia Santa Sede Apo- 
(lolica (g) : rifultando ora dalla condannazio- 
ne tanto più manifella la verità , che fiamo 
adunque di Precetto obbligati a praticare que- 
lli Atti. 

Ma benché!’ Errore nelle Cattoliche menti 
più non prevalga , patentemente fi vede , che 
re vale però nel collume ; poiché quello vili- 
ile attacco , fmoderato , che fi ha aili Beai 
mefchi ii del Mondo ; quella dominante fol- 
lecitudine di procacciarfi Roba, Onori, Pia- 
ceri, e di (labi lire gl’ in te re Ili della Cala qui 
in terra , come fe qui in terra s’ arclTe da dar- 
vi femore; non è un coatralTegiio evidente • 
che la Fede , e la Speranza de* Beni invifibili 
eterni è lafciata nell’ oblivione ? L’ argomento 
che più mi perfuade , fiano pochi que' , che 
fi falvano in ^comparazione al maggior nume- 
ro di coloro , che fi dannano, egli e , perchè 
fono pochi , che davvero credano la gloria im- 
mortale del Paradifo , e con vero defiierio (a 
fperino. Onde qual maraviglia , fiano anche 
pochi quelli , che vanno a goderla , mentre 
fono pochi quelli , che ad elTa davvero afpiri- 
no ? Pochi , che non tengano lìlTe le loro fpc- 
ranze , filli i lor defidcrii , cd affetti unt- 

ca- 


Pyefazione • 


(a) Tk lìdi nthìs quatti multa mandata fUnt ? ^am multa de fjt ? ^uis fateti cunUa colìigere ? 
D. Aug. Traci. 8g. in Joann. 

(b) Praceptade aiiu Ftdei f éi Ypei Jìtnt praambuta ai ligem , tf velati legìt fundamentum i quia 
hit non exisfentibm , ^tex lo:um habtrenon potelt . D> Thom. a- »• Qiix.'l. aa. art. i. 

(c) Pracepta dantur de aiiibtti virtutum , D. Thom. a. a. Qna»,t. a. art- Se 44. art, a. 

Hae eli cenditie virrutit , a^uum muitiplicatio . D. Bonav. in Comp. Theol. !io. 5. cap. 6. 

Si anima credit t if n»n fperat , fe prorfut abiieit • Div. Augud* lib. 1. Soliloqu. ad 
Deum cip. 

(c) Fides /ine fpe Fides eli Vamtnum , qui credunt , nontamen fperant . D. Aug. in Enchirid. cap. 

S. Sed patius duod non fperamus venturum e/ft formidant , Idem fem. té. de Verb. Apofl. 

( f) Sicuti nullus pule fi nimis Prima Ventati ìnniti per Fidem ; i/4 etian Divino auxilio nuUus p$» 
teff nimis inniti per fpem . D. Thom, a a. Qu«d. X7. art. 5- 

(g) Homo nullo unquam vita fua tempore te netur elicere aiium Fidei ^ Spei , df Carìtntis ex vi . 
Praceptorum Divinar um. ad eas virtutes perùnentium • Pcopof. 1. damuata ab Alex andrò VIL 
anno 
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- camenfe m quarta mifera Terra («)• 

Chi ha qualche zelo perla Talute delle ani- 
jncj deve infidcrc a promuovere nelle anime 
1 ’ efercizio di qucitc due Teologali Virtù , che 
fono h Fede, eia Speranza > Virtù principa- 
li , fondamentali, fominamente necefìarie a 
regolare la vita prefente , ed a conleguirela 
.vita Eterna, per me, dopo haver dato In al- 
tro mio ^ibricciuolo le competenti Ammoni- 
zioni , ed I/lruzioni per gli atti Pratici della 
Tede , proponendo iircfcmpio degno d' imi' 


tazione la BcatlfT/ma Vergine Maria , ora mi 
appiglio ad infìnuare , coree fiaiio da praticar- 
figli Atti della Speranza, Cngolarmente nel 
recitarfi la fublime Orazione del Pater nofter , 
ilHtuita a quello fine dal noilro Signor Gesù 
Grillo {b) , Prima è la Fede, per cui li Beni 
invifibili eterni fi credono. Alla Fede fucce* 
de poi la Speranza , per cui fi coneepifee una 
corraggiofa fiducia di giungere a confeguirli • 
Segue indi la Carità, per cui cotefli Beni ef- 
fettivamente fi confeguifeono (e) • 


(a) Ocuìas fìiot ffatuerunt declinare in terram , Pfal. l6» tt»Jdeff , inienttonem cordit fui ftatuerunt 
declinare in isfa terrena . D. Aug, Enarr. in Pfal. itf, 

(b) ^id fpcrandum , <S:f a qua fperandum (it , in Domintea Oratione movemur ; àt ut Spem in noiis 
txcitemus . D. Au^uù. Epill. 12.1. ad Probam & lib. a de ferm. Dom. in Mon. cap. io- &Dir« 
Thom. a» a. Quxlt. 8 ^. art. 9, 

(c) Peui in degnum Catloruai Crsdtntst , Sftrantes, Amaief^ut perducit . D. Augufl. Traft. yr, 
in Joann. 
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CAPITOLO PRIMO^ 

Si moftra lajlima > che dei)e fàrfi di quefta 
orazione Jel Pater nofter*- 



HI potefTe vedere > quanti Pater no> mente Cipriano > ed Agofh’no , che hanno fac.« 
fttr^ fìvada recitando ogni giorno todcl Paitrntfftr una ipiegazionc difTufa , ri- 
nella Santa Chiefa > dilatata per duce i e prerogative di quella Orazione a tre 

Capi , che fono la fua Dignità , la fut Brc> 
viù > e la Fecondità («) . Diamo a ciarche- 
duna il Tuo lume > feguendo la traccia de'San> 
ti Dottori . che ci fanno la Scorta • 


tutto il Mondo > feorgerebàe elTere 
quelli a millioni, e millioui ; per* 
chè fono rari j Crilliani t che non lo dicano 
almeno fera > e mattina, ogni giorno. Ma fe 
poteiTe anche vederli , in che modo quella 
Orazione Domenicale fi dice , penfo , che il 
zelo non avrebbe tanto da confolarfi, quanto 
più tolto da rattrillarfi , olTcrvando con quan- 
ta indivozione > con quanta irriverenza , e 
diltrazione di fpirito , e freddezza di cuore, 
e frettololltà di lingua , cd cllerior; immode- 
flia fi dice . Ad inrelligare di ciò la cagione , 
quella credo io, fi rinvenirà la prima, eia 
principale, che fi recita il Pater netter in un 
sì mai modo , perchè non fi ha di eflb più che 


La Dig nità di quella Orazione , eminente< 
fopra quaifìfia altra , che fiafi congegnata da 
perfonaggi anche più cofpicui in Dottrina , 
ed in Santità , chiara apparifee da ciò , che 
quella ci è Hata infognata da Gesù Grillo , U* 
aigenito Figlio del Padre Eterno , Signore , 
e Msellro nollro , in cui ere abitante la pie- 
nezza della Divinità con tutti i refori della 
fua infinita Sapienza (^) . B^li ci ha efpolla 
la ncceiiGtà, che abbiamo di continuamente 
pregare , e raccomandarfi a Dio ; avvegna- 
tanto di Itima . Si tiene il Pater no/fer per una chè la noHra indigenza é continua , ed è con- 
Orazione vecchia , dozzinale, triviale, di tinuo il bifogno , che abbiamo di elTerc in tut- 
poco pregio , per eflere comune a tutti , an- to , e per tutto dalla divina Mifericordia aju* 
che più Idioti , dell’ uno , e dell’ altro Seflo: tati (c) : ma perchè la noflra ignoranza cagio* 
e multi vi fono , che dicono più volentieri , e nataci dal peccato è si tetra , che non fappia- 
con più diroto raccoglimento certe altre Ora- mo né la foltanzadi ciò, che veramente ci 
zioni llsmpate ne* Librettini , e compolle da abbifogni , nè la forma > in che abbiamo da 
un femplice Uomo , che quella Orazione B. chiederlo a Dio (d) ; Egli lleflb ha avuto an- 
vangelica, miHeriofiflìina , compollc dal no. cora la bontà d’ infegnarci e quello , che ab- 
flro Salvatore , Uomo Dio. O quale' ftravol- biamo da chiedere al ccleHe Aio Padre , e co- 
gioiento i Non biafimo la vera Pietà in che me abbiamo da chiederlo (r); affinchè noi fap- 
ebefia; ma dove può averli una fnaggior ficti- piamo pregare; e pregando coll’orazione, 
rezza della verità , che in attaccarli alla Fede ? che ci é fiata da Lui dettata , concepiamo una 
Equi il.dovere , che di quella Orazione fi dia certa fiducia di rcHar elaiiditi (/) . Quando lì 
a conofcerc 1’ Eccellenza . • prega, e fi domanda a Dio una qualche gra- 

\ San Bonaventura co’ Santi Padri, fpecial- zia, vuole Gesù Grillo , che lermamcntc (1 

i ... 

(a) Oratio hat privilegiata effin dignitate , quia a ChrlUi comfefiia J in irevitate , ut eitius feiatur 

mtliut retintatur f frequenti ut dieatury in foecunditaie , quia amntt petìtiona , iy ucriufiue vitec ne- 

eeJ'^riaeompìeCiitur . D. Bonav. in Expof. Orat.Oomin. 

(b) Jn quo funt omnet thefauri Sapienti^ , ab* fàentia ; & in ipfa inabitat omnis plenitudo diviniian: • 

- CololT. 2 . y> 

(c) 0 por tet femper arare , Lue, ;8# i. 

(dì hJefciiis quid petatis , Matlh. la. 2 2 . vremai , ficut oportet ■, nefeimus . Rom. S< 

(c) Sie ergo Vo: orabitis : Pater noffer t®*c. Matth. 6. $■ Ipfe orandi etiam farina/n deiit , Ó* quid 
precarerrur , inftruxit . D. Cypiian. TraCÌ. de Orat. Domiti. 

( f ) Ut f dum prece j quatti i'iliut decuit , apud Patrem loquimur j faciliut audiamur . D* Cypt, 
Joc» cit. 
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fperi di confeguirla («) : ma in che potrebbefi 
fondare pid la Speranza per ogni deftdcrabile 
no/tro ben*', che nel pregare coll’ orazione 
del Pater noktr ; fapendofì , che ciò , che fi 
domanda in qucDa orazione , è tutto ficura- 
mente conforme a Dio; e che lì prega Dio con 
la preghiera ; che cii fiata prcfcritta dalmc- 
defimo Dio? Sarida metterli in dubbio, che 
fòrle non fia perelTere gratifiima al Padre una 
orazione , che gli fi fa nel nome del fuo dilet- 
titfìmo Figlio ; e con le fielTc prccifc parole, 
che ci fono dal Tuo Figlio infognate (^) ? Si 
legga , fi fludii , -e fi cerchi , quanto fi vuo- 
le , non potrà mai rinvenirfi una orazione da 
paragonarli con quella , in cui nulla v’è dei- 
1 * Umano , tutte é divino , emanato dallatnen- 
te dell’ Altidimo Dio, no\ìJfune iociftus eff 
nobis in Fili» . Hebr. i. a. Vi fono delle orazio- 
ni , tutte compolle dai Santi , orazioni buone, 
dalla Chicfa approvate : e quand’ anche folle- 
rò fatte da un Cherubino , da un Serafino il 
più alto , che fu in Ciclo , non hanno che 
fare con quella , che é la migliore di tutte , 
nominata perfcttillìraa da San Tomaio (c) , di 
cui niun’ altra può darli nè si degna, uè si 
piacevole a Dio . 

Per la fua brevità diviene ancora quella ora- 
zione eccellente ; poiché £lTa è sì bene aggiu- 
llata , che a tutti riefee facile da impararli , 
facile a ritenerli , facile a dirli . Efifendo quella 
orazione a tutti nccclTaria per domandare , ed 
ottenere que’ beni , che crediamo, e fperia. 
mo , è fiata fatta breve , acciocché a tutti fia 
comoda , e niuno fia fculato ; fe non la dice 
mentre niuno, flanella fanitd, o nell’ infer- 
mità , fu in qualunque impiego di fatiche , o 
negozi , ed occupazioni dei Mondo , ha ra- 
gionevole feufa , per non dire fovente ogni 
giorno r orazione del Paternofter . Gesù Crilto 
r ha fatta breve , acciocché non fu negligen« 
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tata , nè trafeurata , c fia competente eziaii- 
dia a’ Fanciulli . Ma 1 ’ ha fatta breve , deve 
dirli ancora principalmente per quello di am- 
maefiraicl nella maniera ; che è da tenerli a^ 
favellare con Dio. Quando fi lia da conferire 
un qualche grave interclTc con gli Uomini, ov- 
vero da trattarfi una caula di rilievo davanti al 
Giudice, vi fi ricercano informazionie dcU’af- 
fare , e delle circofianze , che non pofibno 
Ipeditamente narrarli ; e per dare ad intender 
bene i fentimenti dell’ animo nofiro ,* fa bifo- 
gito di parlar molto . Non cosi è con Dio . Non 
tante parole fono da farli con Lui , quali che 
Egli non fappia le noflre miferie , e necedìtà, 
o non intenda li nofiri gemiti . A Dio fi parla 
anche col folo interno della noftra mente , c 
del nofiro cuore , c Tele parole fi prolFcrifco-> 
no con la voce , egli è per dare a Dio il dovu- 
to onore con tutto quello , che li ha di Ani- 
ma , e Corpo (d ) ; ma non fono da farfi con 
Lui dicerie • Poco balla a dmiofirazione del 
nofiro oflcquio ; e frnza tanti nofiri giri, e 
raggiri , Egli gi 4 fa tutte le nollre indigen- 
ze (r) ; e non fi ha da parlare a Dio , quafi per 
infofmarlo , ma loltanto quanto conviene con 
umile confidenza a pregarlo (/) ; il che benif- 
fimo fi facon quel poco che fi dice nel Parer 
neiitr , Ad infegnarci , come debba farfi ora- 
zione a Dio , fenza commettere un menomo 
errore, non altri certamente , che lo ItclTo Dio 
poteva cfTcre nofiro Maefiro (^). 

Ma ciò , che più rende quella orazione am- 
mirevole , è la fua pienezza i c fecondità ; per- 
chè giuflamente può dirli , eh' Ella fia un 
compendio di tutta la Dottrina a noi venuta 
dal Cielo , ed un rifirctto di tutto il Sacro E. 
vangelio (A) : c benché fu di poche parole , 
contiene in fé una quantità inuumcrabile di 
virtù, e di Miller; (/■). Quell* è, che ci fa 
comprendere , quanto fia maravigliofa in que- 
lla 


(a) Omnia qu^cumque «ranni petiiit , credile t quia aceipi'th , Marc 11.34. 

(b) ^ua majfis vera, & amica apud Patrem precario, quam qure a Filio de ejui ore prolata eflÌFJi- 
eaciter perimui , cum petimui in Chriiti nomine , «Sr ipjfut Chriiti «rarione - D, Cypr. loc. cit- 

(c) Gratto Doinimca perfeaifirns. eff, D. Tbom. X. a. Quaefi. 8?. art. 19. 

(d) Ut fciìicet homo T)eo ferviat fecundum iilud totum , qued rx Dea hahet j iieSt , non ftlum mente 
fed etiam corpure . D. Thom. a. x. Quatfi. Sz. art. iz. 

(c) Orantes r.tlite multum hqui i /cit enim Pater velfer, quid, opus flt vehit , antequam petatis 
eum , Match, é. 7. 

(1 ) Plon fumui in Oratione Narrafores , /ed Reaatoret . Aliud est enim narrare ignoranti , ahud 
/cientem petere . D. Hicron. CommenU in cap. 6 . Matt.h. , 

(g) Deui /olui ducere pofuit , ut /e vellet erari , Tcrtull. lib. de Orat. cap. p. 

. ^h) Matc orarie e<t cglesUt doHrinte compendtum . D. Cypr. Traci, dc OracS. Dumi.'l. Eff evangelii 
Breviarium» Tcrtull. loc. cit. 

(i) Brevis est hac orarie , /ed omnium piena virtulum . D- Aug* fcnn. 28.de Verb. Dora. 
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CAP. /. Che Jlima debba farfi 


(ta orazione la 
gran Tutto in 


brevità ; cfprirncndo(} un sì 
una dicitura di si pochi > e st 
corti periodi ; ed in poco dicendofi tanto ,che 
non vi farebbe che aggiunger di più. Racco- 
gliere » dice Sant’ Agotlino, tutte le preghie- 
re , che pofTono eflcrc Hate congegnate con 
fervido zelo d’ Patriarchi , da’ Profeti, dagli 
i\poHnli, e da tutti li più gran Santi : conC- 
dcratele , efaminatcle » e non troverete in 
effe Petizione alcuna di utile a noi , e di glo* 
ria a Dio, che non (ìa in quella breve orazio* 
ne rillretta (a) . Penfate , c ripenfate a qualli- 
voglia grazia , che polliate oncHamente defi- 
dcrare , e fpcrarc dalla divina Maellà; Voi 
fion faprcte itnmaginarvcne una, che non (la 


il tutto, per ogni verfo» 
balta riflettere all’ordine, 
che in ElTa Gesù Grillo 


zio ne fia rìHrctto 
noi bifogncvole , 
degno d’ elTcr notato 
ha tenuto : poicliè nelle prime tre Petizioni li 
domandano beni , e non tranfitor; , ma Erer> 
ni , che fi principiano in quella vita , c dura- 
no Tempre nell’ altra , coiifillendo in efli il 
nollro ultimo Fine ; e nell’ altre quattro fi do- 
mandano i beni temporali dei corpo, e delfa* 
nima , che fono mezzi neceflar; a conleguire 
gli Eterni . Nelle prime tre fi domanda , che 
fia glorificata la Maefià d’ Iddio ; che a noi 
venga il Regno d* Iddio ; c che fia fatta la vo- 
lontà d'iddio; e quelle tre cofe , che orali 
amano , fi bramano , fi fperano , e fono co- 


rinchiufa nel Parer nofier ; poiché in elio v’ è me tre imperfette beatitudini della vita prc- 
il tutto , di che può averfi bifogno per il corpo fente , faranno la nollra perfetta, ed eterna 
e per 1 ’ anima,e per quella, c peri’ altra Vi- beatitudine in Ciclo. Nella quarta Petizione , 
ta (t^) . Sta che noi fpcriatno da Dio un qual- che è polla in mezzo , fi domanda quello, che 
cÌ5C bene , o eterno : 
o 


ra 


di grazia 


hk\jk avMia viiw w ì« «la laiwa^a-w ^ ta V4\r»*«c»»a^4«» itw j a» 

;rno, o temporale j o di natu- ci abbifogna a mantenere la vita del corpo , e 
, o di gloria , fu che noi fpe- dell'anima: e nelle tre feguenti fi chiede* 
riamo il rimedio , o il riparo a qualche male o che Cianci perdonati i noltri peccati, e che 
palfato , o prefente » o futuro ; fia male di fiamo prefervati dal cadere nelle tentazioni , 
colpa, odi pena; tutto fi domanda nella pre- e liberati da altri pericoli del peccato . Nelle 
ghiera del Parer nos/er (c) , Sapeva benillìmo il prime tre fi domanda la grazia aufiliatrice di 
uoltro Divino Maeflro tutto quello, che noi fare tutto quel bene , che in quella vita è pof» 
dobbiamo , o poilìamo chiedere al Cclclle fuo . Cibile a farfi : nelle tre ultime la grazia di fchi> 
Padre per noHro bene, c profitto; c con la vare ogni male pollìbilc in quella vita ad in- 
fua infinita Sapienza 1’ ha epilogato in qudla coi^crli(r). 


breve orazione ; c ci ha comandato di alTuefar. 

ogni nollra necellì. 
Sic ergo arabi- 
Cum 


CI 


a dirla generalmente in 
tà , non eccettuandone alcuna 
rii ; Pater nofter «ij'e. Matth, 6 li. ^'um oratis 
diche : Pater &c. Lue. ii. z. Egli è pure un 
bel dire il Pater con quello lodo penficroacl 
noHro Spirito , che fi chiede in edb il tutto , 
che può chiederci a Dio ; e fi chiede con una 
orazione non ordinaria , ma privilegiata ; e 
fi ciiiede con una ficura Speranza , che ogni 
petizione farà accettevole a Dio (J) ! 

Per int«ndere , come in quella si breve ora- 


Di più , oflerva Sant’ Agollino, come fa 
quelle lette Petizioni fi domandano a Dio e le 
fette Evangeliche beatitudini , ed i fette Do- 
ni dello Spirito Santo (/) : e le fette virtù Prin- 
cipali , aggiunge S. Bonaventura (g ) , cioè le 
tre Teologali, c le quattro Cardinali , con le 
quali , come con fette forti armature, polfia- 
mo vincere li fette Viz; Capitali. Dove può 
trovarCi in tutti i libri antichi , e moderni una 
Orazione limile a quella , nella di cui bre- 
vità vi fia una tanta fecondità ? Dove può Itu- 
diarfi un’ altra si fatta orazione , che fia non 


fola- 

(a) Si per omnia fandarum precationum verba difeurrat , mkil ìnvenies , quei in iifa Dtmìnìca $ra- 
tìone non contineatur , D. Aug. lib.de Pcrfcfil. Juft. cap. 8 1» & Epill. Ut. ad Probam. cap- ii. 

(b) In Ine eratione-comprehenditur univet/tias pttendorum, quantuwi ad ea. , qua fpeCitnt ilf adpram 

jnium patria y oìf ad meritum vita . D. Bonav. in Centiloqu. P. g. fciì- ^6. 

(c) Hxc orario compendio?! verbit comprehtndit , quidquid peti potefi , aut prò appetendis lonis , aut 

prò evitandi! mali! y aut prò delendis cemmijlti « D. Ailg. Icrm. i8z. de Tcnip. ^ 

^'0 Uac orario fuo privilegio afeendit in coclum y , cominendans Patri y qua Fdiut doeuit » Tcrtull» 

lib. de Orat. cap, p. • 

(c) Triapriui petunlur aterna , qua priora funt digniiate ; è* rthqua ad lifam temporaltm perttnent 
, D. Aug. lib. z. de fcrm. Dom. in Mon. cap. 17, 

(f ) D. Aug. loc. cit. cap- 18. ... 

(^g) Srptonnio petitionum peti mu! feptennarium virfufum , qu6 vìcìmus frptifotmem pugntm vitiorum ca- 
pitalium D. Bonav, in Breviloqu. P. J. cap. lO, 
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foicmente medicina buoaa per tutto ; ma an- Mondo > ed a* Morti del Purgatorio ? Di que« 
che confacerolc} ed utile a tutti? Utije a* fla dunque concepiamo una grandiniina Itima 
giu(ii> ed a* Peccatori ; utile agl* Innocen* per farne quell* ufo» che fi deve t e come fi 
ti , cd a* Penitenti ; utile a' Viventi di quello deve t a nollro foramo profitto • 

CAPITOLO SECONDO. 

Come debba dirjì V Orazione del Pater nofter 9 
acciocché Jìa accettevole a Dh • 


S iccome (ì crede folamentequcllo > che non 
fi vede ; cosi anche folamente fi fpera 
quello ) che non fi ha > e che fi dcfidera ave^ 
re . Certà è la nofira Fede> perchè è appog< 
giata alla fuprema verità di un Dio , che non 
peó mentire : ed è certa ancora la nofiraSpc» 
aanza , per efTcre appoggiata alle promelTe 
dello fiefib Dio > che non può mancar di pa- 
rola . Avvegnaché pero questa divina parola è 
condizionata» non afToluta ; avendoci Iddio 
belisi promcfibogni bene > ma a patto , ed a 
condizione, che glielo domandiamo coITO- 
rdzione («), e chi non vorrà domandarlo , non 
potrà la|narfi , fc non i’ ottiene {b) ; noi dob- 
Diamo ritenere foda , e fiabile quella mafiima 
che neceflaria ci è TOrazione , per efierc fat- 
ti degni di ricevere quelle grazie , che dilla 
divina libcraliti noi fperiamo (c) . Una inife- 
ricordia ^andilTima e quefia , che pcrconfs- 
guireda Dio un qualche gran bene , faci da- 
to un mezzo si facile , com*è l'Orazione; e 
che di pili lìaci anche fiata infognata una ora- 
zione si breve , e sì comoda a dirfi , com* è 
quella del Pater nofter . 

11 punto folo di fofianziale importanza qui 
è, che a confronto della nofira Speranza non 
bafia dire Pater a qualche fòggia, ma bi fogna 
faperlo dire ; perchè vi égran differenza tra il 
dirlo bene , ed il dirlo male ; e Dio non ha 
già mai promeflb nè di confolarc le fperanze, 
nè di efaudirc i dcfiJerj anche di coloro , che 
lo dicono male (d). Il Pater nofter è una ora- 
zione in fe/lcffa Ecccilentillìma , £fficaci(fima 


con la quale può domandarli > ed ^impetrarli 
ogni grazia a noi conveniente , ma fi richiede 
quefio dai canto nofiro, che fia da noi detto 
bene. Vi fono di quelli, che dicono molti Pa- 
rar nostir ogni giorno, ma cosi con la fola boc- 
ca firoppicciatamente , piu che per altro , pec 
foddisfarC una lor pia ufinza , e per compire 
un prefifib lor numero . E’ da lodarli la Pietà» 
purché (la regolata con difcrczioiie : e quefio 
è certo, meglio cITerc dirne pochi, ma bene 
che dirne molti , e male . Del mio Padre San 
Francelco fi legge , che impiegò tutta una not- 
te nel dire un Pater nofter , fermandoli Egli a 
fmidollarne il fenfo , ed a meditarlo di parola 
in parola con fanti affetti ; e non v’ ha dubbio» 
che farebbe quella per chicchefia una Medita- 
zione affai fructuofa . Non importa , che non 
fi dicano tanti Pater ; ma è da porfi lludio in 
uello, che fi dice, a dirlo bene : e per così 
irlo t conviene , che fi dia alla fperanza qual- 
che Illruzione , e che fi fpieghino si le di (po- 
fizioni , t;he devono averli per dirlo , come 
anche le condizioni, che devono elfcrvarfi, 
per dirlo bene , c con profitto : 

EITcndor orazione Vocale un* atto vero di 
Religione , con che fi riconofee , e fi onora , 
e fi loda Iddio, come Autoredi ogni noltro 
bene , il Primo requifiio a dirla , come fi de- 
ve , farebbe la Purità di cofeienza; imperoc- 
ché con che fiducia , e con che fronte può pre- 
fentarfi a pregare Iddio un* Anima, che fia 
fuà nemica , per effere in peccato mortale ? 
Come può fpcrarfi , che la Preghiera , che fi 

fa a 


(a) Ji quìi, petieritis Patrem 4... dtfbh yohis , Petite, tf accipietìs , Joann. 16. Petite ^ 
tf dabitur vobis • Matth. 7. 7# Si quit veftrun indiget Sapientia , posfulet a Deo . . . . O* dabitur 
ci. Jac- I. ). 

(b) lion habetit i propfer quod non poffuUtit . Jac. 4. 2. 

(c) (frandum eft , quatenus poff alando mertamur aesipere , quod Peus ante facula difpofu.it donare . 
D. Grog. lib. I. Dial. cap. 7. 

(d) Petitit, kf non éctipietit , toquod male petatìt . Jac. 4. 5. 


TX CAP. II. Come delba dir fi 


faa Dio da chi vire nella Tua difgrazia , (la 
per cfTerc j o a Lui grata (a) , o da Lui efau> 
dita (i) ? Come che pero il Pater noìtre h un’ 
orazione istituita . non tanto per i giufii > 
quanto anzi molto pii) peri Peccatori > che 
deirono fperare anch* e(Iì di rciiar eiauditi j 
dimandando i mezzi necefTari alla loro eterna 
falute (e) ; due dalli di Peccatori s* hanno a 
diilinguere> perchè alcuni fono in peccato* 
con attacco , ed aiTetto al peccato » lenza ro. 
lontà alcuna di conrertirfi , e per queiio fi è 
gii proteiiato Iddio» che non gii efaudiri» 
per quanto vadano con la bocca moltiplicando 
orazioni (i). Altri fi danno poi» cheattaal- 
niente fono in peccato , ma non vorrebbero 
ciTere più peccatori » e deftderano » e pregano » 
che Dio gli ajuti alla converdone , ed emen- 
dazione : e quelli nell' orazione del P*i*rm$- 
sfer» ordinato ad effettuare le loro buone in- 
tenzioni , devono confidare, con ficurezza » 
che quella farà cara , e gradita à Dio; ciTcndo 
Io flclVo Dio , che con le fue ifpirazioni gl’ in- 
vita a dirla ; ed avanti perciò che la dicano, 
devono difporn con qualche pio affetto di pen* 
limento, e col dcfidcrio di convertirli , chie- 
dendo intanto de’ Tuoi peccati perdono a Dio • 
. A cotelli peccatori , e non meno anche a* 
giudice convenevole dipoi prepararfi con qual- 
che raccoglimento («) , mettendoli alla pre- 
fenza d’ Iddio , ed umigliandofi.nel conofei- 
meniu della propria viltà, ed indegnità; per- 
chè chi è di noi , che fu degno di comparire a- 
vanti alla Divina MaclU, e di entrare confi- 
dentemente a parlare con quel Dio , innanzi 
al quale tremano di rifpetto rillelTe più alte 
Gerarchie dei Ciclo ? La Santa Chiefa ha ordi- 
nato , che nella MdTa all’ orazione del P*irer 

KD.VcT n premetta quello piccolo Elordio : (?re- 

» 


mur ; Pneeeftis fitìuurtiut moniti , }& Divina Tg- 
Hiiutione fermati , audemut dieere ; Pater 
Volendo elTa dire , che non prelumerebbo * 
né orerebbe mai ufurparlì quella orazione, che 
fi principia col chiamarli £Mo per Padre, fé de 
Gesù Crino , che glie r ha infegnau , non a- 
V elle anche avuto il precetto a doreria dire • 
Con tale fentimenro deve difporfì anche oga* 
uno di noi; egiacchèper ubbidienza bifogna 
dirla , è prima da elevarli la mente a Dio , ad 
imitazione dell* illeifo nollro Signor Gesù 
Grillo , che all’ orazione lì difponeva innal- 
zando al Padre gli occhi più del Tuo fpirito* 
che del fuo corpo (/) ; ed é da improrarfi corz 
atto fervente il divino a;nto per dirla bene (g) : 
imperocché lenza di quello noi non fiamo |va* 
Icvoli da noi lleffi nè a formare un finto pcn> 
fiero (A), nè a dire con merito una fola finta 
paroli ( 1 ) . Un’atto facile è auchc quello , al 
quale fi può fupplire lolainente facendofi il le- 
gno della Sinta Croce nel modo proprio di 
buon Crilliano ; poiché nel dirli: Jn nemine 
Patrìt , é* Fila ^ Spiritns Saniìi . Amin ; So- 
pra di noi è invocata la Smtillìma Trinità , c 
con la Croce s’interponeono i Meriti della Pii. 
(ione di Gesù Grillo . Chi ha p'^rtarfi a parlare 
al Re , per domatidarfi una qualche notabile 
grazia , penla , e prevede i mezzi necelfarj a 
riufeire . Così molto più deve larii con Dio; 
ed é un teutarlo, un provocarlo, il prelumere 
che Dio debba elTere Icmpre dilpolload alcol- 
tare noi , non volendo noi punto dilponcrci a 
favellare decentemente con lui (^) . (Quelle 
dilpofizioni fono i fondamenti dell’ orazione , 
tanto necclfarit , quanto il fondamento della 
Fabbrica ( 1 ) • 

Dopo ellerlt così raccolto con brevità il no. 
Uro Spirito , nell' incominciarli ,e proleguirft 

il 


(a) Peteateri dixìt Deus : ^are t» enarrai juifitiat mtas ? Piai. 45. 16. Nen ert f/ecie/j. Uut in era 
ftccatorit , Eccli, IJ.9* 

(b) Inij'.:itatemfiafptxi in cerJe me» f nen exaudiet Deminus . Piai. 6 ). iS. 

(0 Ùmait f qui petit ^ actipit . Luc. II. lO. O nnit fcììieet , five Juffut f fine ftccator , jf pie j*r» 
ft petat neeeff'iria ad Salutem . D. Thom. a. a. Quell. «tt* 

(dj Cum multtplieaveritis Oratienem , nen exaudiam . Ila. I. If- 
(e) Ante eratienem praparn Ànìmam tuam . Eccli. lt« aj. 

( 1 ) Je/ut autem , elevati^ furfwn eculii , dixit ; Pater <ye. Joann. 1 1. 41. Jdtff , menftm erexit , 
emiioutn addueens ad Excel firn patrtm , Origen.arud D. Thom. in Gat Jo. il* 

{'') Jpfum enim erare eH quoddam donum Dei . D. ThoiiJ. a- 2. Qu*‘l. art. If. 

(h) JNon fumut fuffieienteì cogitare aliqnid a nokit , qua/i ex aoiis ; fé d /nfii: enfia aeifra ex Deo efd . 


a. Coc. 3* f • * 

( i ) Neme poteS dieere : Daminut Ttfui } ni E in Spirita Sanile . l. Cor. la. J. 

(k) Idoli efie quafi homo , qui tentat Deum • Eccli. Jg* 

(l) Priut fundaoienta oratienit )*cienia fnnt ; ut »)Uì fatti già eenttruamus • Calliaa. lik. t» 

nllit. Cip. p. 
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V Orazione del Pater noftcr . 


ri 

il Patir t fono da oiTervirfì le condizioni pre- fi cerca di piacerea lui . E* deplorabile ia 
fcritte • chiunque vuole efercitarli nell* ora* vero la cecità di tanti» e tanti» che dicono 
xione vocale. Quelle da’ Sacri Pallori varia- quella fagrofanta orazione ali* Altiffimo Dio 

‘ con una tale inciviltà» e /garbatezza» ed un 

si mal modo > che ellì non ne foffrirebberol’ini. 


mente li alTegnano : ma tutte dal Concilio di 
Trento fi Riducono a tre • che lòno di recitare 
r orazione a Dio con riverenza» con dillin- 
zione » e con divozione (a). 

Con riverenza deve dirfi rorazioiié del Patir 
nofler\ cioè in tal modo , che il nollro interno » 
ed anche 1* cllerno , fia ben compollo ; e per 


proprietà in un fervitore » nè in un mendico » 
il quale venilTe a domandar loro così la limofi- 
na . Ma fia quella la prima nolira avvertenza» 
di recitare il Pater noftef con riverenza alla di- 
vina macllà » cui nelle lette petizioni fi do- 


la pratica di quella riverenza non accade , che mandano lette a noi importantillime grazie (e), 
ulare i lumi della fede; e ricordarli , chefiamo La diiUnzione polcfa » che deve ularli nel 
alla prelenza d’ Iddio, e che parliamo con Dio • dire il Pater , confille nel pronunziare bene lo 
£* davvcrtirfi la differenza » che vi è tra il par* parole**, ed a tempo» una dillintamente dall* 
lare ad un’ uomo di qualunque fia sran qualità altra , In quella da molti , Uomini , e Donne 


cd il parlare a Dio perchè r uomc vede fola 
mente il portamento , e la modcllia efleriorc , 
con cui gli fi da un contralTcgno di (lima , e di 
ciò ei fi contenta . Ma Dio vede li movimenti 
anche pili occulti del cuore (è) ; ed è perciò 

■ I ^ a A 1% Ab bb A I A A » ^1 . «Mb bA /à b ^ b ^ Ab bA b bb 


fi manca aliai » e quando fi dice il Pater lotto 
voce da le » e quando fi dice iuficme a voce 
alta dì compagnia ; perchè fi dice con tanta ve- 
locità » e precipitazione , che pare, s’abbJa una 
gran voglia dinnirlo nell’ atto illcfso di princi- 


coll* interno, che deve a lui dimollrarfi un prò* piarlo, c fi dice confulamente con un fi lubrico 
fondo, edoflequiolo rifpctto. Mentre fi dice ^ ' “ " ' ' 

il Pater , non è neceflario di Ilare Tempre con 
le ginocchia in terra , potendoli anche a nollro 
comodo Ilare in piedi , o federe ; ma è da te 
nerfi con riverente venerazione gcnullciro il 
cuore, ed in una tal politura , come le vifi- 
bilmente fi folfe davanti al trono della divina 
Macltà . Non è nccelfario , per dire il Patir , 
andare Icinpre alla Chiefa ; noi abbiamo una 
piccola Chiefa dentro di noi medefimi , dove 
con la fua imtsenlità , e con la Ina grazia abi- 
ta Iddio (c); cd in quella , che è fpiritualc » 
dubbiamo diportarci con tutta quella decenza, 
che è dovuta alle C/iicfc cllcriori . Non è lecito 
nelle Chicle chiacchierare , nè ridere » nè gira- 


fnodamento di lingua, che non fanno qu^U 
ftellì » che lo dicono • ciò che fi dicano . Co- 
sì già non fi paria con chichefia nella civile lo- 
cictà, e nelle famigliari cQiìverfazioni : molto 
meno quando fi parla ad un perlonaggìo dì 
qualche grado , e fi tratta di un affare, che im- 
porta ; perche le parole fi profcrilconochiarc » 
e nette ainifera» che non fi llenti ad inten- 
derle . Che difapplicazione inefcufabile èque- 
Ila , che folaarente parlandofi ai nollro Dìo» e 
dicendoli parole fi venerande , Come fono 
quelle » delle quali è compolio il Pa/rr ; e coiv 
else domandandofi grazie delle più rilevanti » 
che trovinfi ne* tefori della divina miferìcordia 
fi parli con impazienza di una maniera fi fret- 


te gli occhi di qua, e di là» nè occuparfi in toìofa, indecc'nte ? Un fegno pellimo è quello 
temporali faccende, e deve tutto ciò riputarli legno, che non fi ha nc Fede, nè Speranza , 
illecito anche intaiitochc fi dice il Pater ; con- ne'Amore , nè Timore d’iddio ; c chi in ciò 


venendo allora aflenerfi da ogni interrompi- 
mento , o mcfcolamento di oziofità , curiofi- 
là , e qiulfifia altra premura . Non é la mode- 
Itia d’ affettarfi , come fi farebbe nel ragionare 
con qualche uomo ; ma è d’ avcrfi con atto di 
vera virtù , provesncntc da quella fede , con 
cui fi crede clfcrci Dio prcfcntc , c folamente 
Tom, XI, 


(a) VcbenC omnes Dei 
de Reform, cap. iz. 


ha fatto il mal’ abito a recitare l'orazione Do- 
menicale con fi evidento llrapazzo» e difprci- 
zo , c obbligato mettere llud io » e diligenza 
all’ emendazione , perchè è un* abito troppo 
viziofo , eoncuitaat’è lontano, che Dio fi 
muova ad avere di noi pietà , che anzi piu to- 
Ilo fi irrita » e fi provoca a fdegno . Non è d’a- 
K verfi 

nornen Keverenter , iiftinUe , deveteque laudare , Conc. Ttid, fclT. Z4,‘ 


(b) Homo vìdei ea , qtr parenf ; Deus autem intuetur Cor , r. Rcg. i6. 7. 

(c) Vot er.im effis leir.pìum Dei vivi ,fi\uidicit DeuH quoniam inhabitabo in illis , i. Cor, 6, là» 

_ (il.) ^^è^tenr.us noi fub Dei conjft^lu {tari , Dìvinit oculis placendum eft , etiam habitu corporìs • 
D. Cypr. Traci.- de Orat. Dora. 


(e} Stare no: open et orante: in etn/peSiu Dei 
culi n.etu quam fi principem ailoqutremur • D. i 


tota mente in illum unum intenta 
BafiU lib. Conllit* Monall. cap, 1. 


, eum TT.ajert peri 
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CAP. II. Come iella iirjt 


1 4 

vcrfi fretta nel dire il Paitr , ma deve rccifarfi 
pofatamente > con fcrietà , con qualche paiifa 
tra una petizione , e l’altra , fcnza rincrcfci- 
mento > o voglia di finirlo prcffo ; giacché fc 
vorrà farfi J' ofTcrvazioiie , v’ é ci no Ivano di 
♦poco tempo tra il dirlo bene » cd il dirlo male . 
£’ d’onde ciò, che non s’abbia in altro male 
tanta prefda , quanta nel dirli quella orazione 
che ci è Hata per ogni noffro bene infegnata , 
e comandata , e raccomandata dal no/lro Si. 
gnor Gesù Grillo ? Non fi può errare nel crc- 
derfi , che una diabolica tentazione qui v’in- 
’tervenga ; ma tocca a noi Aipcrarla, perchè a 
noi medefimi torna conto anche per qticllo dì 
non incorrere quella maledizione minacciata 
'dallo Spirito Santo a chi fa l’opera d’iddio ne- 
gligentemente (n) . (Quando lì recita I’ orazio- 
ne del Parer m/Ier , li fa un’opera vera di Re- 
ligione , diretta all’ onor d’iddio re non v* è 
forte una colpevole negligenza nel non volerli 
moderare quella tanta premura , che fi badi 
sbrigarla, e'fiiirN predo? 

■ Ma la divozioi'c r la ttmdizione principale , 
perché le puthle dei /’.i/er Kojfer fanno il corpo 
dell’ orazione >, in uiil’ anima con la divozio* 
nc r infonde : ed è con quella , che fi da a Dio 
quel culto di fpirito , e di verità; che gli fi 
(leve , come alla Samaritana ebbe a dir Getù 
Grillo (i). Lodare Iddio conia fola voce nel 
proferire le parola , e;Ii é un lodarlo , come 
fanno ancora i Papagsìli , e le Gazze , che fi 
ammaclfra-no a dir le parole , ma non fanno 
quel , che fi dicano ; c J clTendo conceduto all’ 
uomo l’ufo della ragione , con ella è, che fi 
efibilce a Dio un ragionevole ofTequ io , pro- 
prio della natura umana , c degno della divi- 
na Macltà (c) . Detono perciò le parole Tc- 
compajnarfi col noltro interno : altrimcnre fi 
manca in una cofa , che é all’ orazione effen- 
aiale* Può farfi bene l’orazione mentale , fen- 
za ^be fia vocale > c non fi dica parola alcuna : 


ma non può già farfi bene l' orazione ‘vocale » 
lenza che fia anche mentale : cioè fenza che 
vi concorrano co’ fnoi atti proprj la nollra men- 
te , ed il nollro cuore. Per quello è ncceiTariz 
la divozione , con le quali fi cfcrcitanolc diic 
primarie potenze dell’ anima , che fono !’ In- 
telletto , c la Volontà (i) . Nel recitare il Pa- 
rer nor/er fi deve proccurarc coll’ Intelletto di 
attendere a quel che fi dite ; c con la volonti 
di produrre un qualche pio affetto ; elTcndo co- 
si coll’ attenzione , e coll’ alFetto , che divo- 
tamentefi prega , e religiofameate fi onor^ 
Iddio. 

L’ Attenzione in tre maniere può averli . La' 
prima è nell’ attendere alle parole , che fi di- 
cono ; la feconda è nell’ attendere al fenfo del- 
le ftcfse parole ; la terza è nell’ attendere', che 
fiè alla prefenza d’ Iddio , c fi parla a Dio. 
Con la prima fi attende a pronunziare intera-' 
mente ogni parola, fenza fmozzicarne veruna 
Con la Iccunda fi attende a quella grazia , che’ 
in cialcheduna delle petizioni fi chicche; c pcP 
quefto nella Dottrina Crilfiana ogni petizione 
fi fpiega , acciocché fia il fenfo da tutu intek> • 
Con la terza fi atten le al fine dell’orazione , 
che è di glorificare Iddio coll’ implorazione di 
tutto ciò , che u abbilò^na per arrivare a fai- 
varci . NccelTaria è la prima attenzione alle pa- 
role del Parer noffer per dirlo bene , pofatamen* 
te, come fi è fpiegato di fopra . Necefiaria p?n 
a chi ha fuiTiccntc capacità è la feconda al fen* 
fo : pcrc.hè non può (perarii , che fia quelli o- 
razione efaudita , non volendoli attendere con 
la mente a ciò , che con la bocca fi dice (e) . 
Ove manchi tale attenzione , tutto il frutto 
dell’ orazione va in fumo (/) t ed é anzi una 
tementi il pretendere , che Dio attenda a quel- 
le noilre domande , alle qtnii non attendiamo 
noi rtelD ^). Tant’ è lontano , che Dio a^- 
•gradifca quelle preghiere > che anzi fc uc ri« 
(ente (à) > e per ii mal modo fi tiene olFc- 


(a) MéltJriius, qui/aeif «pus Thmìnì frtuiuUnttr . jerm- 48. io. Lcgunt Septuaginta, Neglrgenrer. 

(b) Spiritus est Deu t éf eos , qoì aierant , in fpiriru , verit .re «portet adorare . Joann. 4. *4. 
^c) òa// homini conctJJuTi eft , ut àumana ratiene , non quafi avìwn voce , Deum laudet . D. Aug» 

Enarr. «n Pfal. 18. . 

(d) Devorio «ritur ex cùnfJera'iene tnrtUelfus t ist mota v«ìnnt atti , quse prompte Ji tradìt ad divinom 
«l/equium . D. Thom. t. a. QuacH. 8 a. art. 

(e) Jllauì orati«nem Deus non audit f cuiUle , qui «rat , n«nintendii% D. Greg.apud D. Thom, 

a.a. QuaclL 85. art. 13. , 

(f) Pubi «re oro , mente frrìt vagante , «rationis fruUu privar , é’ illtàd perde , qu«d dice . D. Ber. 
in Medit. cap. 8. 

(g) ^uomede tu «udiri poftulas a Dee , eum tu t« ìpfum nenauiias ? ^uomedo vis e fi Derni meinorem 
fai , eum iltum rogas , quando tu ipfè memor tuì nen es ? D. Cypr. Trséf. de Orat. Domin* 

(h) Popului Sic labili me kontrat » cor autem eorun longeeft a me . Matth. i 5 - S. 


D^gitized by Google 


V Of azione del Pater nofler , 7 5 

fo (4) J e fi fdegna t e fi adira {k) . Ma é ncccf- 
faria anche la terza : perchè non può darfi) che 
degnamente fi parli a Dio « mentre fi ha Tani- 
mu sbandato» lenza rifielHone alla divina pre« 

£enza(e). 

A frailornare l’attenzione fopravvengano le 
» diflrazioni » e dovendo (juefie confiderarfi > 
dome debolezze » e mirerie della notira urna* 
niti , non bJfosna per cfTc nè maravigliarfi , nè 
impazientarn .** £’ la noflra mente fi volubile » 
ed incollante > che dura fatica a recitare un 
ter , fenz* aggirarfi qua , e la vagabónda (d) . 

Ma eiTcndo anche in potere del nollro libero 
arbitrio il rigettare ogn’ importuno penfiero ; e 
da flarfì nell’ orazione con vigilanza» come 
Gesù Grillo c’ impone : VìaìUte , & Orale • 

Matih, i 6 . 41. E come ci emrta S. Paolo: In- 
itale oratiorii vigilantes in ea ; CoUff. a. (e) per 
fare la guardia al nofiro cuore (/) » ed atteti-^ 
dere alla fola orazione , quanto umatumente fi 
può. Che la nollra mente fia alquanto dillrat* 

.ta^er fragilité , èd inarvertenzà : ciò farà 
fenza colpa , nè fi perde il merito » potendoli 
dire > che fi preghi nulladimeno con attenzio. 
oc in virtù delU prima avutafi buona intenzio* 
ne. Mafeoelle diflrazioni fi dimora > o con 
avvedutezza di volontà» o per negligenza » 
r ommifiìone della refillenza è colpevole 
poiché I obbligazione vi è per leggere dell’ i- 
Itefla natura » di attendere a quel » che fi di* 

. A a IO 

(a) Magnam injurìam Deofacìo , eum illum fveeor , itt frtcem meam exAuditt , jucai ege if/e , jui 
faci» , non audio , D. Bern. in Medie, cap. g. 

(b) Orandum eft » non mente huc » illucque temere aherr ante . tmm hoc faeit , tantum aheft » t»r 
imfetraturus fit , quoi petit; quinimmo faci( , ut fihi Pttu ira/caxur . Div. BafiI, Lib. Confi* 
Monafi. cap. i. 

(c) Fieri non poteft , ut cum Dee hquatut i qui dum orti » rum foto Mando fahulMur . Din 
Bernard, loc. cit, 

(d) Vix unum Pater noffer peteft homo dicere » qtàn meai ad aliaferatur • Div. Thoni* in !• 
Cor. i^. Lc^. 

(c) ^Quando {famus ad orationem » vigilare ^ tf intmmhere ad preeei rete corde deiemut * D.Cypr* 
Traci, de Orat. Domin. , 

(f; Omnis cuff odia ferva cor tuum • ( Pr 07 . 4» ij. ) Maxime in eratlone ah omni fuptrjlua » ariv/à- 
que cogitationè . Caflìaii. lib 2* In/Ut. Cap. 14. 

(?) Si Jfxe orare non potes » & quantumeumque potei » ttipfum cohìbeas » Veus ignofiìt^ et quei non ex 
etegìigentia , fed ex fragilitate non potei » ut oporfet , affificre coram Veo . Div. BafìI* apud 
D. Thom. z. a. Quxll. gj. art. j. 

(h) C’ùm oraiii , hoc vtrfetur in corde t quod profertur in ore» D. Aug. apud D.Thom. loc. cif. 

( ') ^l in oratione meni ad alia rapiitur y oportet y ut frequenter homo cor fuum. revoce t ad feipfum » 
D-Thora. in4. fenr. dill. 15. Quxlt. 4. art. a. Qiixlt. 4. 

(K)^ Tuautem , cum oraveris , intra in cubiculum tuum , C* elaufo offio » tra Patre'm tuum . Matti)* 
4. Cubicuta noftra inulligenda funi corda no/tra » «b* ostiutn claudendum , ne turba vanoruin phantaf- 
matum orantibui nobii obftrepat . D. Aug. lib. 2. de fer. Dom. in Mon. cap. 6 » 

( j ) fegnitia eft » ineptis capi cogitai leni bus » eum Domimtm deprecarli » quafi fit aìiquid quod 
magli dtbtas cogitare » quam quod cum ioquerù ? D* Cypr, Trail* de Orat. Domi». . 


ce » allorché nell* oraz ione fi parla a Dio (A) : 
e conviene farfi violenza a difcacclare ogniim* 
pertinente pco fiero ( i ) * 

Allorché GesùCrifio fu per infegnarcì Torà* 
zlone del Pater nofter , volle prima dichiararci 
il modo > come fi debba dirla » così iltruendo 
ognuno, che a dirla bene fi ritiri nella danza 
del proprio cuore » e chiuda l*ufcio a non la- 
feiarvi entrare fantafmi di vanità, di profanità 
nè di altre inezie del mondo ; e rivolga l’at- 
tenzione unicamente a pregare il Celede Pa- 
dre (è) : poiché non vi farebbe qui un’ infoien- 
te difprezzo , ed un farfi pochifiìmo conto d’id^ 
dio , nel trattenerfi a pcnfarcofe vane, mentre 
ad eflb fi parla ; quali che fi fiimi più degna 
della noltra attenzione una vanità » che la di- 
vina Maeltà (/} ? Moti fi può dire » che lo da- 
re attento fia una cofa troppo ardua , perchè 
non altro fi chiede» fe Jton^chedi ufarenel 
parlare a Dio quella buona creanza , che fi ufa 
nel parlare agli uomini • Qual’ è quell’ uomo» 
che nel parlare ad un' altr’ uomo non ponga 
mente a fapcre quello , che dice? Sarà a noi 
dunque lecito di parlare folamente a Dio nell* 
'orazione con la mente dillratta,quafi che l’ora- 
zione fia un negozio di pure parole da conchiu- 
derfi col foto movimento delle nofire labbra ? 
0>ide ciò , che non durandofi alcuna fatica nel 
parlare con attenzione ad un* uomo , fi duri 
fatica poi nel parlare (;on attenzione a Dio ? 
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Io non mi fiupifeo * che avendod la tefU 
piena di vanita , abituata nelle vaniti , venga- 
no penfìeri di vaniti anche mentre fì dice il 
Parrr; concorrendo a Aiggerirli anche il .Demo* 
nio (<t) . Ma qualcofa più facile alla volonti , 
che il penfare ciò , che elFa vuole , ed il non 
penfarc ciò « che non vuole ? Se è facile lo ila- 
re attento a quello > chefìdice^e fi fa negl* 

’ mtcrefìfì del mondo , come farà divelle lo ilare 
' attento nella fola orazione per gl’ interefli eter- 
ni dell anima ? Baila voler penfare a ciò, che 
' fi dice nel Parrr > e vi G penfa . Baita volere 
difcacciare le diilrazioni > e fi difcacciano (i) . 
' A confcrvare rateenzione giova aflai i’ inten- 
dere bene il fenfo delle petizioni : e per que- 
llo è > che ven ’O a tante la fpiegazione ; per- 
chè quando s* intende j rintellctto più facil- 


mente fì applica I ed anche II volontà più facil- 
mente fì eccita ad efcrcitare li fuof pii aiTetti * 
proporzionati alla petizione $ che ai mano in 
mano fi fa » con atti maifìmamente di Speran- 
za: e di Cariti; non potcndoii a meno di non 
amare quel Sommo Bene , che iì fpera , ed in 
cut fì fpera . Le dichiarazioni di ciafeuna peti - 
zinne , che ne* feguenti capitoli .fì faranno; 
ferviraano di lume all’iiitelletto , ed i Colloqui 
daranno motivi . ed cccitamcn ti alia volontà ; 
cosi ; che fì potrl anche prendere una petizio- 
ne per volta , a farne l’oggetto di una medi- 
tazione divota. Meditandoli una petizione per 
giorno , fi viene a dire ne* fette giorni delia 
fiettiinana un Ftttr noffer ; ma o quanto quello 
farà più degno, che tanti altri detti per abito I 


C A P I T O L O T E R Z O . 

SI SPIEGA IL PREAMBOLO DELLE PETIZIONI 

Pater nojìer , qnì et Ih Qjelìs . ' 

Padre noftro , che fiele ne' Cieli . 
DICHIARAZIONE. 

I • * . I 

Q uando fi è per domandare al Sovrano una fabili fenfì». Poiché primicraTiente a riflettere 
quakbe grazia , fi ufa di premettere nel fopra il nome di Padre , chi è di noi , che , fe 
Mcniorìalc il titolo di onore a Lui coni- volcfTc fermarli a confiderare : Chic Die ì èchi 
petente con qualche cfprclfionc di lode , ali- fonditi mirando per una parte la propria viltà» 
’ne di guadagnarfi la di Lui benevolenza , e e per 1’ altra la Divina infinità Maelfa » ofe- , 
dilporlo-con celti raonianze di llima ad accon- rebbe tanto di chiamare col nome di Padre 
defeendere , ed efaudirc la Petizione del lup- 'quel Sommo , c Malfimo Dio, che é il Re 
plicante : e cosi ha fatto ancor Gesù Grillo aei Re » il Signore dei Dominanti , il Monar- 
nella breve Orazione » ch*c»ii ci ha infcgiia- ca D >minatorc della Terra » e del Cielo \ Col 
to di fare all* eterno fuo Padre , ponendo a- • dilli » ''che Dio fia noflro Padre , fi viene a 
vanti alle noflre fetteOomande un breve £for* dire, che noi fumo dunque fooi Figli : e chi 
dio»‘ofìa Proemio onorevole , come ad in. è di noi, che' conofeendofì appena degno di 
clinare il Dio della Maeilà , che verfo di noi elTcre dell' Altiliìmo Dio difutile femtore*» 
Ha benevolo (c) . Pader mitra , eht'jèi ne* Cieli . poteflc avere un tale » e tanto coraggio di no- 
Quella èia Prefazione di poche parole ; ma minarli francamente fuo Figlio («f)? Una trop. 
parole » che in fe contengono fublimi » ed inef. po fuperba » e temeraria arroganza farebbe 

, ^ - • que- 

(aì DUialut i eumjtt nahìifetnferinfeitat e fune maxime aJ/Utìt-infeifior , eum cantra fe 'notfretet 
Jhnùm aferre vìdei , diaerjSt cogitatioaibus exciiAtis , mentem noitram abdueera quarent . Caflian. « 
lib. z. Inflit. cap.to. ' . 

(b) Cogitai ìa amali abfiedat earnalh » &/teuUrh ; nec qutequam tunt aaimut aogitti , quam id Jè-' 
lum t quad frteatur , D. Cypr. loc* cit. - 

(c) Cumin amai defréeatioae beaevoìeniia concUiaada /it eum lande ef'jt,qvem defrecamnryta Daminat 
na0er in prineifìa aratìonit ma^ dicere juffiu Pater noifer . D.Aug.lib- a. de (erm.Dom. in MoiK.cap.f. 

(d) Dum Deum Patremejè va:e propria confitemur ^ de conai liane fervili in adapiìanem filiaiam nas 
fìOjite nuT afe 'aoi . Abb. Ifaac apud Caillan, coll. 9» cap. i8- 


CAP.- III. Si fiiega il Pfedmhah : ' Pater ec. 77 


» Mao Boirtà Mifcrrcordtofa del nofiro 
r>io , che dopo averci amati con carità perpe- 
tua nell* Eternitk» ci ha data a potere chia- 
marlo Padre , per merzo del fuo Unigenito Fi» 
glio > la, confidenza (a) I 

Egli é Gesù Griffo > che et ha raccomanda- 
to , c comandato di cosi dire : e non vi è per- 
ciò né temerità , né arroganza nel dirlo ; poi- 
ché non è per i meriti nottri , ma unicamente 
fn grazia del nodru Uomo Dio , che (ì dà a noi 
queft’ onore (é) , Che non v* é anzi e da am- 
mirariì in Dio la Aia foprabbondevole cari- 
tà (c) , ed in noi per anche da contenerfi in 
una profonda Umiltà ? Se il Re adottafTc per 
ioo Figlio un Plebeo dell' infima condizione » 
potrebbe quello bensì confolarfi nel vederfi c- 
levato ad una si nobile altezza , e dovrebbe 
ancoca ch ramare il Re per fuo Padre, ma con 
quanta umilt^ » ricordandofi egli del fiio po- 
vero, mifero ^ ed ignobile Stato , da cui’é 
Ifato innalzatd, non perchè ei 1’ abbia coti 
qualche fua prodezza meritato, ma perchè i! 
'I\ea fol'i motivo di una fua parzialiflfma be- 
nignità A è degnato-? Ancheper noi vi èbfcnsi 
di che affai raflegrarfi in quello, che'DioTìafl 
co'tnpiacciuto di eflcre iioifro Padre fieli’ aver* 
ci adottati per Tuoi Figliuoli : -ma quanto più 
noi dobbiamo incomparabilmente umiliarci , e' 
concentrarci nel noftro Nulla, c tremare di 
rilpctto nel chiamare Dio per nofiro Padre , e 
rammentarci > che Aamo , non thè fu e me- 
fcbihiflìrae Creature, ma anche dipiu pccca- 
tori ,indegnilAmi di godere gli cfletti della fuk 
grazia , e di Ilare alla Aia fola prefenza (d) ?■ - 

^ « n TJ * . . ' . . ^ 


In lutto il Tcflamcnto Vecchio non A tro- 
va , che fia fiato ordinato al Popolo Ebreo di- 
chiamare Iddio per Padre (e) . Soleva allora 
Iddio chiamarli Forte, Potente , e Terribile; 
Signore dell* Univerfo , Dio dell’ Armate , 
Dio delle Vendette : ed è folamcnte nel Te- 
ftamento Nuovo da noi Crifiiani , fuo nuovo 
Popolo , che A contenta , ed anzi vuole , fu 
confidentemente chiamato Padre (/) . Anche 
allora A è Dio talvolta nelle Scritture nomato 
Padre; ma ciò fu folamente per un generale 
rapporto , che hanno le Creature al Cteatore » 
avendo Egli dato I* effcrc a tutti e concorren- 
do ancora la fua Providenza alla confcrv azio- 
ne di tutti (^) , Padre d* Ifracle Ei fu detto 
dalli Profeti , ma foltanto perchè temporal- 
mente lo beneficava , e io aveva redento dalla 
febiavitù dell’ Egitto , e di Babilonia (A) ; ov- 
vero Padre - in figura fi può dire clic foffe a di- 
notare /la futura Verità, mentre a noi foli 
Criftitni , rigenerati in Gesù Crifto col Batte- 
Amò per la Fede , fi è rifervato l’onore di ve- 
ramente poter dire a Dio : Pdter noffer ; c di 
effcrc fuoi veri Figli adottivi , partecipi della 
fua grazia, ed eredi deilà fua gloria (/) . Qua- 
li grazie adunque dobbiamo rendere al nofiro 
Dio per una Aia tanta' bontà , e degnazione 
a permettere , che incominciano davanti a Lui 
la tioflra orazione con quelle dolci parole : Pa- 
rer «V ^er (1) ? Quali grazie dobbiamo rendere 
a Gesù Criflo per quello ccceffo delia fua can- 
ta , a volere , che per i fuoi meritir fia nofiro 
Padre quell’ .ifteffo onnipotente , cd eterno 

Diò','Cb« é Padre fuo ? oche con Eifoiui fia- 
C / ' * ’ • * » 

• ' . ‘ mo 


(a) Quando ittt miferì , tf imiecilics daieremut dicere Dìo : Pdter noìter ; nìjiifft per Filium fuunt 
hdne fiiucUm frteditiff't ? D. Aag- ferra. laffrde'Tcmp, ’t 

(b) Non ett- drrkgdnìid t ftd fìdes aon ed Superbtd , 'p:i devotio , Djun dicere Pdtrem, non ex 
meritò nosfrò , fed ex grjnd Cirifti • D. Aug ferm« if. de Verb. Dom. 

* ' (c) i^ideie , qudiem Chdriidtem Aèdi t m»bii PdCtr ^ ut Sdii Dà nertànenur y (S jfmus . 1. loinn 

(d) SiJ’^*P‘d*ret pleAefui y regem voture Pdtrem , etgitdht vilitdtem generii fui } quanto magì$ 

trepiddndùm eif , dpptlUre Pdtrem Deum , dum idntdt Idbes hdbemut in morihm ? D- Augufi» lib- a. 
de fcrm.Dom. in Mon cap. 8. - ' 

(e) Piufyadin invenies pneceptam p*puh Ifratl é dieeret : Pater aoHer ; aut eraret Pdtrem Deum •» 

JD. Aug. loc. cit. 

• (f) fide itovi teff amenti 9 »x eff Pdter noffer l' iac- utitur popalas novut ad j^terkitatem vocatut 
D. Aug.lib. a. de ferra. Dora, in Mont. cap. S., éeferm i8a»deTemp. 

(S) Munquid non ipfe est Pdter tuas , qtù ercdvit te ? Dcut. |x* 6 - Et nunc Domine » Pater aoiter es 
tu; (y operd fìtanuum tudrum mnnes nos» Ifa. 64, 8. Tua autem , Pater % proyidetuia gnierndt y 
Sap. 14. g. ■ . ■ r. > 

(h) Faffut/um Ifr deli Pater . Jerem. t, 

M ) Sed accepi>fit fpiritum adoptienit Filiorum » in fjuo elamawtttt I Aiba : Pater m.» Si autem fiUl , 
ifadredet . Rom. 8 1$. Omnes enim PUH Dei edò per Fìdem , qu* eft in Chriffo Jefu, Gaiat. 5 z6-. 

Oratias agamus Deo prò tanta dignarìone » éf bonitate » q/tajfc noi iacipere wratione permìjtt , ut 
tuta Patrem vocemut - D. Cypre Tra^ de Otat. Dotn» ^ 
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mo credi ancfic aoi di ima medcfiiTia Beatiflì- 
ma Gloria (a) ? 

Corrifpondiamo alla bcatficeiiza dell* Eter- 
no Padre , e dell’ Etcrnofuo Figlio , coll* ap,. 
profittarci delle fue grazie . Quanti atti di Vir- 
tù pofllaino noi efercitarc i.eil’ attenta confi, 
derazìoiie di queUa prima parola ; Pu.ter ? La 
prima é la Fede » per cui tcrmamente é da cre- 
derfi , che la prima Periona della Santidìma 
Trinità , detta Padre » per avere generato 
nell’ Eternità il Tuo unico Figlio , è Padre an- 
cora di tolti noi , non tanto per aver<;i creati , 
quanto eziandio per aircre mandato il Tuo pro- 
prio Figlio a redimerci {!>) , Segue la Speran- 
za ; poiché qual fiducia non dobbiamo noi a- 
Tcrc di cfl'crc nelle fette Petizioni efauditi » 
mentre ci é data la confidenza a pregare Iddio, 
non come fi presa da' Servitori il Padrone, ma 
come da’ figlinoli fi^prega il Padre (c) ? Qual* 
« quella grazia , che non pofllanio fperare da 
Dio nell' orazione , mentre anche fenza aver- 
lo pregato , Egli cibagli fatta quella grazia 
l'egnalatinima di eleggerci , ed accettarci per 
fuoi figliuoli (d) ? Quando noi recitiamo il Pa- 
ter , ned’ apprender il fenfo di quella parola : 
Péfer ; con la quale Dio c da noi detto Padre , 
come non dobbiamo collantemente fperare in 
Lui anche allora , che (iamo afflitti > e gemia- 
mo o nella Povertà , o nelle Infermità, o in 
qualfifìa travaglio di quello Mondo ; lapendo 
che Iddio tanto nelle avverfità , quanto nelle 
plofpcrità.,- ci é femprc amorofilTimo Padre , 
e che con amore Paterno difponc il tutto , fe- 
condo che Egli vede clTcrc piit efpedicnte al 
bene , ed ai meglio de’ luoi figliuoli (e) ? 


Non vi i Padre , che amisi teneramente .i 
liioi figli , come Dio ama noi ; e quindi anche 
noi dobbiamo falire dalla Speranza all’ Amore» 
cqnofccndoci obbligati ad amarlo con vero A- 
morc filiale , ficcomc-cgli ama noi con vero A- 
more Paterno . La cofa piti cara al Padre fono 
li iuoi figliuoli ; e la cofa più cara a’ figliuoli 
ha da clfcre il di Jor Padre (/;. San Paolo ci 
eforta adeflere imitatori d’ Iddio , come Tuoi 
dilettillìini figli : £(fore imuntret Dei ficut fim 
Iji ch-irijìm : Ephef, i. Ed in che pili polHa» 
mo imitarlo , che nell' amore ? Se Dio ama 
noi raiferi Peccatori , nc’ quali nulla v’ è , che 
meriti di clTereamato ; come noi non amare- 
mo Lui , che è amabilillìtno in tutte je fue 
perfezioni infinite ? Come non afpiraremo 
d’ intimamente unirci» e llringcrci a Lui» 
Padre noltro amantidìmo , che ci vuole tutto 
il fuo bene {g)ì Non è da qualche fenfibile 
tenerezza , che polliamo conofeere quell’ a- 
more : ma tra li fegni che fi danno a conofccr- 
io , due fono li più ficuri . Uno è» che ci ri- 
guardiamo da tutto ciò » che pud farci elTere E- 
giioli indegni Hi un tanto Padre, e che può ef- 
Icre a Lui difpiaccvolc (à). L’altro é, che proc- 
curiamo anzi, che ciò , che da noi fi dice » o fi 
penfa , o fi fa, tutto a Lui fia piacevole(f) • 
Ma non putendofi amare Iddio » che non li 
ami anche il Proffimo , alla parola , Pater , fi 
aggiunge con divina Sapienza quell* altra» 
Kos^er ; acciocché s' intenda , che , eflendo 
Iddio Padre comune di tutti, noi fiamo tutti 
fratelli , nell’ ciTere tutti figliuoli di un me- 
defimo Padre ; e come fratelli , dobbiamo an- 
che amarci (é) . Aveva Iddio nell' Eternità un 


lion 


re 


(a) Httredes quidem Dei ^ cohxredes autem Chriffi , Rom. 8. 17. ' 

(b) Sx etiim Deus dìlexit mundum , ut Filium fuum Vnigeniium darei . Joann# g. l 6 . Et proprio Fim 

’U non piperei! » Rom. 8 . il. ' ' ' . , 

(c) Jn exor dio datur petenti fidkiia , tum dìcitur : Pater , noti., pomine : Domino enìm/ervitur timo- 
'e, Patri vero amore , D. Bonav. in Expof.Orat. Dom. t. t , , n . 

(d) S^tìd enim ia.m non dii Filiis pettntibui , tum hoc ipfum antea dederit , ut Ftlìì effent ? D. A»g. 
lìb. a, de fcrm.Dom, in Mon. cap. 8. Eìegìt nos in ipfo ante mundi coasfitufiqnctff Epj^eC !• 4» 

(e) Ego quot amo , corri go , è* • :A^c. ip. Flagellai autem omnem Filium, quenrcci- 

pii , Hcbr. J2. 6. .. — . ■' D • a 

(f) Hoc nomine \ Pater \ Charitas excitatur % quid enim ehariut Filiis t/Je poteft ,,quatn Pafer i 

D. Aiig. lib. de fcrm. Doni. cap. 8.‘ ' * ‘ 3 rr' ^ 

(g) Fues Pater : fed quando tgovere Ut Filius dilìgam te , .<Ùf. te vero amore eonfìringam i Uìr, 

Bonav. in Myll. Theol. Par. j; •. ' • u ^ ‘ o 

(11) dicif I Puter ; tcLVéto Patre Vion fit iniìgnu% • D. Auj* lib. eie icr» Oom* inMofH«,^3pv 
( i ) Inondo nos Deum Patrem dicimus , ita agere dtbemus , ut , quomodo nos nobis de Deo Vàlre pia- 
etmus , ita ille fibì piaceli denohh • D. CypT, Traéé. de Orat. Dom. 

(k) Amor Dei , & proximi in hac oratiene offendi tur : ad indnuandum enim divìnum amorem,\vo- 

cimu; Deum Patrem , ad in/ìttuandun. autom, amrem proximi, disioius : Pater nofter , D. TùOiU» 
Opnfc. 17. de Orat. Domin, - , v . 
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folo naturale Alò Faglio ; ma dopo che <JueJto particolare d’ iddio , che deve coir orazione 
fi 6 fa'ttó UhmoV < od farfi Uomo; A i fatto' iinpIorarA ; Ecco 1 ’ ajuto i.i due paroleimplo- 
fratcllo degli Uomini , ha Iddio dilFufa negli fato , ^ed hirocato j mentre nd dirfi : Patera 
110011111 la fila infiiiita bontà , ed in cfTr tali^ fi' cfptim'C' il defidcrio di uit’ amore figliale a 
mente tì è compiucciuto , che ha voluto fnrrli Dio, e ne! dirli j l^oìter, il defidcrio di un* 
per grati» fuoi figliuoli-adottivi («).' Egli è in amore fraterno all j noilri Proflìmi . Balta ap- 
Gesu Grillo , e per Gesti Grillo , che noi lut- prendere co’ lumi della Fede , che Dio ci « 
ti diciamo a Dio ; Pner rio;hr , Padre nodro . Padre, affinché la volontà verfo di Lui fi mus- 
cosi dice il PfiiKipc , e ersi il Suddito ; cosi va con un pio affetto figliale; c balta anche 
dice il Padrone , 'e cosi il Servidore ; cosi di. àpprendere con gl' iftclfi lumi , che fiamo tut- 
ce il Ricco , ed il Nobile ; così il Povero , ed ti figli d' Iddio, ugualmente fratctli in Gesù 
il Plebeo : Pu/er noftor : tutti ugualmente , e Grillo , affinchè parimente la volontti concc- 
nonpinPuno, 'che l’altro; affinché tutti u- piica verfo di' tutti u .7 vero amore fratcra 
giulinenic ci confideriaiho fratelli; c ficcrime no; (/) e può ancljequelt'amorcattuafmcn- 
Iddio non è pili Padre «li uno , che dell’ altro; te cfcrcitarll coll' intentionc di pregare non 
cosi noi non ofiamo di preferirci gli uni agli folamenie per noi , ma generalmente per tut- 
altri (é) : ma tutti di buon cuore francameli-' ri (^) . ' ' . , 

te ci amiamo (c) . Una degnazione grandilTi- Kiufcira tutto facile fc dopo aver detto* 
ma è quell» della divina Madia , che fi abbafi Parer nos'/cr : nni^anebe rifletteremo alle fc- 
”fi a tanto HI ricevere noi tutti , putridi vermi, guenti parole : es in CntUs . Benché Dio fi 

per fuoi figlinoli: ma non é altresì un’ info- ti*ovi con la fu a piena fmmenfita da per tut- 
icntifllmo orgoglio , che noi non vogliamo né M (A) , vuole Gesti Lrillo; che noi diciamo 
cenerei per fratelli, nè amarci come fratelli, al noltro Pailre j ‘Che fd ve* Cicli z perchè è 
nutrendo gli uni contra degli altri gare , aver, finsolarmcnte nel Ciclo , eh’ egli fi comunica 
iloni , cmolazioni , ed in vidic (d) ? ■ ’ nella fua pcrfetttffima ElTcnza a’ Beati, dan- 

(^uclta è Hata la mailJma fondamentale po- doli a conofcerc , ad amare , e godere . E’ nel 
fia nella fua Legge' Nuova da Gesti Criflo ; Ciclo , che Egli tiene cretto il magnifico Tro- 
chc è un folo di tutti noi il Cclcite Padre, c no della fua gloria , corteggiato da millioni di 
che noi tra di noi fiarrio tutti fratelli (e):c fopra Angeli (i ) : ed cITcndo aiìthc nel Ciclo , che 
di un tal fondamento fi fono cretti li due capi- ii noltro ottimo Padre ci ha rilcrvata la fua 
tali Precetti , di amare con amore figliale il Beatiflima Hrcvdità (*) ; egli é al Ciclo, che 
noltro Dio, e di amare con amore fraterno Ir dobbiamo follevare il Cuore con h Speran- 
nollri ProlIìmi . Ma concioffiachè quello umore za(f). In Ciclo è la glorfofa abitazione de 
non può averfi , né cfcrcitarfi lenza un’ ajuto noflro Padre, c fc la patria de’ figliuoli è quell 

la ;- 

(a) Cum dìc'rnui , Parer voffer , fignìfìcarr.ut t qnod Parer muìrornm eff , non uniut tantum . 
tnìm habebat unum Filium naturalem , wluit per grariam fuam alias Filioi adoptivos habere , D. Beni* 
in Expof. Orat. Dom- vel alius intcr cjus opera , 

(b) Dicimus eemmuniter : Pater noffer ; Hoc dieri Imperator ; dlcù ó* fubdirus : Hoc dicit Djini- 
nus I hoc dic 'it vf fervus ^ ut ìntellìgant omnes ^ ft ejft fratres y qui unum habent Patrem , D. Augu/ 1 » 
hom. 42 ex 50- 

(c) Sub tanto enim Patte famus fratres , D. Aug* fcrm. Ig J. de Tcmp. • 

(d) Admonentur omnes , non fuperbire adverfus alias ^ quvniam fimul dicunt Veo i Pater noffer. 
D> Aug. lib. 2. de ferm. Dom. in Mon. cap. ' 

(cì Unus eft enim Pater vetfer , qui in Ceelit eft ; «mnes aufem vos fratres'jtffìs , Matth. 2j;8. 

( f ) Non enim pejumus pie , ac vere dicere , Pater nesfer , nifimsfratres cognofeamut . Dir. 
Aug. lib. X, de (crm. Dom. cap. 8- 

(g) Nana in erationem Dominica communiter prò omnibus eramus. D. Thom.Opufc. 7. de Or. Dt)m. 

(b) Coelum , & Terram ego impleoz dicit Pominus ; jtrem- aj. 14. , 

(i ) Dom 'tnut inCotlo paravi i fede m /uum , Pfal. lOj. 1^. Cnelum fedes mea : dicit Dominus . Ifa. 

66 i. Picitur : qui fi in Coelis r non quia ibi eif , kie non eft : totus eni n ubique eft : /cd quia ma* 
ximein Coeliteft Magnificentia fua . D. Aug. Epilt. lai.ad prob. juxta Piai. 8. a. & Pfal. il2.<* 

(k) Ubi enim eft Pater vester y ibi nobis praparatur bxreiitat . D. Aug. ferm. lj5.de Tcmp» 
*(l) Docuù Ckriftui decere X qui es in coelis *, nonillic Deum coacludens y fed a terra noi abduccns y 
<f exceljii regionìbusaffigem , D* Cbryfolt, hom» io. ia Mattlu 
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CAP. III. Sij^iegaiìPteàmhoh s 


8o 

la > Jo7e abita il Padre , dere capirri la rcriti, ha da elTere V oggetto del aoflro amore in e« 
che noi iìamo qui pellegrini « e Viandanti > terno? A penfare ancora » che perilParadifo 
lontani dalla noltra celelte Patria» alla quale è fiato creato» e redento » egnabnente che 
lì ha con tutto il defiderio da afpirare ; poiché noi , ogni noliro Prodìmo ; come (i può a m^. 
e lafati > che ha da compirli la nolira eterna nodi non amare» chi i desinato ad edere ifi 


Salute (d) 

Ancorché il giungere al pofTedimento della 
Beatitudine in .Ciclo ci ralTembri un' ardua 
imprefa » collante bada elTcre nulladimeno 
fopra di dò la fperanza ; imperocché quel Dio 
che é noflro Padre » ci ama con un yivìdìmo 
amore» e ìafsu ci afpccta , e tiene allefiitc 
per noi quelle Reali iue Sedie; e -dirpoHidì- 
fuo a darci ogni bifogncvole a;uto fa , che Ha» 
no meriti noltri li meriti copiofi dell' Umana- 
to fuo Figlio » CrocififTo , c morto per noi Si 


noRro eterno Compagno (/) ? Come 
crare di Rare inileme co*noRri Prof- 


Paradifo 
fì può fpc 

lìmi in Ciclo » mentre non tì Ra inlìeme con 
ein pacificamente qui in Terra ? 

Affinché r Orazione Domenicale non fin 
detta in vano , come più, c più volte fi fa 
e Ha anzi per noi fruttuofa , é da fiffarri uno 
fguardo nella propria cofeienza > rea di tanti 
commedì peccati , per dire : Pa/er : con quel 
fentimcnto di umilti» conche lo dilTc il Fi. 
glio Prodigo, nel prefentarfi a fuo Padre . Pcn- 
penfi bene ciò , che fì dice nel dirli ; Pater nih- tito Egli è confufo per la tenuta fua mala vita» 
iter , qui ti in Coelis : perché nel dirli » Pater con gli occh; dimelfi a terra > fi accuso > chie- 
nosfer , fi confcRa , che Dio é un Padre per dendo perdono, creputandofi indegno di cf- 
noi d’ infinita bontà : c nel dirfi: ^ui et in ' ' ’ ^ 


Coe’is : eh’ Egli c un Padre d’ infinita Potenza. 
Come fi può dunque vacillare nella Speranza 
c diffidare di qucRo Padre » che ci vuole tut* 
to il fuo'bene » e che può tutto quello» che 
vuole ? Nel dire : ^ui et inC'tcUt ; non dob- 
biamo vergognarci , ed arrolTìrci di avere tan- 
to attacco alla Terra » mentre il noRro Padre » 
e la noRra Patria è in Ciclo (é) . Dobbiamo 
dalla Terra folicvarc gli alletti al Cielo, dov' é 
la noRra Eredità In una felicilllma £ternità(c) * 
Dobbiamo imparare dalia Fede , come fi ha da 
vivere in Terra , per fortificarci nella Speran- 
za del Ciclo (d) ; e come conviene aRcncrci da 
tutto ciò » che ci può far’elTcrc figliuoli inde* 


fere pili ricevuto per figlio {g). Cosi noi , 
compunti alia rimembranza delie tante ofiefe. 
da noi fatte al ccicRe Padre » dobbiamo dire : 
Pater : con pentimento , e dcfiderlo , e fpe- 
ranza di ottenerne dalla divina paterna Mife« 
ricordia il perdono ; ritenendo imprclfa que- 
lla verità nello fpirito , eoe per quanto i no* 
firi peccati (ìano molti , e fiano anche gravi » 
é fempre incomparabilmente più grande nel 
noRro celeRe Padre la fua infinità bontà . Ss 
principiaremo a cosi dire il Preambolo ; Pater 
notfer , qui et in Coelit ; fperiamo pure con fi» 
cura certezza » che farà 1 ’ orazione a Dio gra- 
dita , ed in tutte le Petizioni cfaudita. 

Devo conchiudere con una iliruttiva avver- 


la fua paterna Eredita (e) . Ma nel dire : ^Ul 
et in Coelit: e penfarc , cheli noRro Divino 
Padre farà Egli Rcflb in Ciclo , cioè in Paradi- 
fo » la noRra Gloria ; ah come fi può a meno 
di non eccitarli ad amare adelTo quello » che 


cui di un tanto Padre, e farci anche perdere lenza a quelli , che per qualche lor divozione 

“ fogliono dire J’ orazione Domenicale ad un 

tale » o tale altro Santo. Qijtfla, ccrtoé, 
che é diretta , per ìRituzionc di Gesù Grillo , 
folamcntc all’ Eterno Padre ; ed è chiaro , che 
a Lui folo fi parla nel dirfi : Pater notfer : col 

rima- 
la) Dicìtur l qui ej in Ceelis : vt cemmorationem vif^ prx/entìt in terra t vel ut peregrinami a 
Patria longìnquam nofeamut y <y aU illam r^ìenem y in qua Butrem noftrum ctmmtrari fatemur y telo 
defiierio prtperemus . Abb. Ifaac apud Caflun. Collat. 9. cap. 1 3 . 

(b) Erubefeamut not rebut terrenit fubfternere » qui patrem hibttnut in coelit , D. ChryfoR» hom. 4 
Opcr, frnpcrf. 

(c) Halite inharere terrenit , qui patrem habetit in coelit . D. Aug. fcrm. ijy. de Temp. 

(à) Habentet Patrem in (Ulit , atttndamut y quomoie \ivarnut in terra : Jic enim quìjìue debet vi» 
vrre y ut dignutjft venire ad ejut hxreditatem . D. Aug. hom. 41. ex JO. 

(c) Dicitur ; Pater notfer , qui et in Coelit j ut niiiil admi/tamus , quod not indignot ejfi. ìat tant^ 
adopiionit » è* henditAte paterna not privet , Abb. Ifaac apud Callìan. Collat. cap. tS. 

(f ) Fratret fumut » etiam f^e cxlctfit hsreditatit . D. Aug.Eiiarr. in Pfal. 1 j . Ideo quifque proni» 
rnu: dìligìlilit esf , quia nobit ctu/ciatut in fpe » Ó* participaiione beatitudinit , U. Thoitl. 2. i.QiixR. 
2). art. 12. , & Q^usR. 44. art. 7. 

Pater peccavi in coelum y ó* curam te j jam non fum dìgnut voeari Filiut tuut . Lue* 25. 2 X. v 


Pdtcr nojler 9 qui e s in Ccsìis. 


rimanente > che feguc * Volendofi dire perciò 
quefU oraaione ad un Santo , è da intenderH, 
che fi dica ad onore del Santo , coll* intenzio- 
ne d' invocarlo , e pregarlo » che Kgii preghi 
infìemecon noi, e per noi > acciocché lìamo 
cfauditi . Vuole Iddio , che fìaao onoraci i 
Tuoi Santi ; ed ha rilervato molte grazie a con- 
cederci , medianti le di loro orazioni (a) ; ed 
ha caro , che noi ricorriamo alli Santi , come 
a nollri Avvocati , ed interceflbri , acciocché 
per i meriti loro impetriamo ciò » che non 
poniamo peri meriti noilri (»); valendo que- 
llo ricorio e ad onorare con la noAra fiducia i 
Santi : ed a contenere noi nell’ umiltà con la 
didìdenza di noi mededmi ; ed a maggior- 
mente afllcurarci, che faremo efauditi ad ot- 
tenere quei bene , che c’ imploriamo (c) ; Ma 
peraltro nel dire il Paier nofttr ha da elfere la 
lioftra mente rivolta , ed attenta al folo aofìro 
celede Padre , che è Dio . ed è il falò autore > 
C datore di ogni qualunque bene . 

Potrebbe qualch' uno ingombrarli coll* ap« 
prenfionc : Come poITono formarfi e tante ri. 


8 r 

deHloni col noftro fpirito , e tanti alfettì col 
noftro cuore , ia quel poco di tempo» che li 
recita il Paur nofftr ? Ma brevemente rifpon- 
do > che non bifogna turbarli » nè inquietarli, 
fé non li può riHettere fa pra tutto . Sta bene 
Capere, ed intendere il feiifo tutto; perchè 
non può negarli , che 1* intendimento non gio- 
vi molto a rifregtiare la divozione , ed a man- 
tenerla . Oliando 9* intendono li var; ; e giu* 
fti fenfi , può farfì la pia, e momentanea ri> 
flcllìone , ora fopra di u no , ora fopra dell* al- 
tro : e tutto ferve a recitare divotamente que- 
lla orazione . Oltrecché , quando s’ intendo- 
no i fenfi , può farfi comodamente fopra di o. 
gni Petizione tuia fanta , ed utile Meditazio* 
ne : e fc non altro frutto li coglie da quelle di- 
chiarazione del Parer nosftr , vi fard almeno 

? nello non piccolo , che ciafeheduno potrà 
ervirfene, come di lezione fpirituale , ade« 
fercitarli nella virtù della Speranza , ed aren- 
derGla divozione abituale nella rccitazioiic 
del Pattr nofitr . 


COLLO Q^U I O. 

Al Padre mflro , che è ne' Cieli . 


D unque Voi, o mio Dio, Eterno , Iin- 
menfo. Onnipotente, Infinito, Signo- 
re fupremo della Terra, e del Ciclo , vi con- 
tentate , c roiperinettete , che vi chiami Pa- 
dre , dopo avermi Voi nel Sagrofanto Battefi- 
mo adottato per figlio? A me pare incredibi- 
le > che un pugno di fango, ed un sì putrido 
verme , come fon’ io , cavato dal niente, e 
che non ho altro del mio, cheli niente , pof» 
faelTtre follevato da una tanta miferia , e vil- 
tà ad un graduai eccello di clTcre figlio d'id- 
dio , ed avere Dio per Padre * Che fpropor- 
zione può darli maggiore di quella , che è tra 
il Tutto, cd il Niente, tra Dio, ed Io ? £ 
pure lo devo credere, mentre Ccsrt Grillo , 
verità infallibile , che non può mentire, nè 
Tem.XI, 

(a) Saniii impetraut illud ^ quei Vtus vult jferì per eraitoner tcrum , 
Sj. art. jf. 

(b) l^ult Deus orari per Sar.Hot , tanqvam adjt,toret ’nehh divinifus 
/urrus impetrare per ntt , valeamut iuipetrare per fende» , Div. 

$ . cap. ao. 


dire una cofa per 1’ altra » mi alTerifce che 
cosi é; clTcre Voi Padre mio per Grazia , fic- 
come fiete Padre di Lui per Natura ; ’e mi ob- 
bliga a chiamarmi , Dio mio, per Padre j nè 
a tanto mi obbligarebbe , fe Padre davvero 
Voi non mi folle « Io lo credo adunc^ue» ed 
ammiro, ed adoro, c ringrazio la Mifcricor- 
diala Vo/lra bontà * Ma deh , poiché vi com- 
piacete di clTermi Padre, umilmente io vi 
prego, datemi anche almeno que’ graziofi a- 
)uti , che mi abbifo>nano a portarmi degna- 
mente da volita figlio . 

Non eflendovi Padre, che tanto meriti, 
come Voi , di efière amato, ubbidito, ono- 
rato ; fate , che di tutto cuore io vi ami , e 
vi ubbidifea in tutto ciò, che vi piace, evi 

L dia 

Div. Thom, z- i. Quell. 

r. 

datet , ut , quei minut Ugni 
Bonav. in Breviloqu. Par. 


(c) Deus vulc nos orare per Sandos f velut idoaeos Jmpetratorts f ut per ìffos ehtintatur ^ quedjpeti^ 
tur ^ V per hoc in erantikus bumiìitas con/ervatur . D, Bona?, loc,CÌt, 



Colloquio • 


dit tutto quell' onore % che da me dev’ eflfervi 
dato t Dalia mia puHinanimità io m’ innalzo; 
r perche fo > che tanto vi fi dà più di onore > 
quanto in Voi più fi fpcra , io m’ intendo , ai 
adeffo , come in tuttofi corfo della mia vita , 
di onorarvi con una veraj e loda Speranza . In 
Voi folo fpero, c confido , e da Voi folo afpetto 
ogni mio bene > temporale, cd eterno ; perchè 
Voi folo mi ficte D io, c Padre , di una infinita 
Sapienza , di una infinita Potenza, 'di una infi- 
nita honti , che fa , e che può , che vuole 
farmi ogni bene . Io non fo capire , ne in- 
tendere , come Voi mi fiate Padre si buono, 
efifendo io si cattivo , c si gran Peccatore . Ma 
a Vollro onore, ed a Vofira gloria, credo quel- 
lo , che non capifeo, nè mtendo. Credo, 
che la VoUra Mifericordia è infinità, c che 
Voi’ potete fempre più perdonare di quello, 
che io pofia peccare ; e che > quand’ anche 
folTcro li mici peccati centomila volte più gra- 
vi , è fempre fenza comparazione più grande, 
perchè é infinita , la Volfra Cltrr.ciua , e Pic- 
tà;c non oftante, che iofia vollro in Jegniffimo 
figlio voi mi ficte amorofillìmo Padre . 

Con quefia fede, pro/lcfo davanti a Voi, 
mi acculo, mi dolgo, e mi pento di tutta la 
mia malizia , con che empiamente vi ho oflTc- 
fo . Parer piccavi . O Padre ottimo Padre San- 
to , non più certamente col vollro ajiito vi of- 
fenderò : e perché, foche con graviiTima in- 
giuria vi offenderci , fc volcllìtii Voi diffida- 
re , qiiafi che non mi abbiate da perdonare; 
Ah non fia mai vero, che io di;Voi diffidi» 
Voglio onorarvi , quanto lo , c quanto poflb , 
con la Speranza : e da Voi fpero per ì meriti 
di Gesù Crifto il perdono de’ mici peccati : da 
Voi fpero la^razia di non più offendervi , c la 

S razia della perfevcranza nel fare quello , che 
evo, per arrivare a falvarrai . Affidctcrai, 

C non mi lafciate mancare , o mio Dio, in 
queffa Speranza giammai . Da me fi perda la 
vita , ma non fi perda mai la Speranza . A 
chiunque mi domanderai , perché io in Voi 
tanto fperi; ad- ogn’ uno lifpondcrò ; per- 
chè Voi fiete r Onnipotente mio Dio , ed il 
mio Mil’cricordiofilJìmo Padre * 

Conciotfiachè però Voi non ficte folamente 
Padre mio , ma Padre ancora di tutti i mici 
prolllmi ; e volete , che quelli fia no da me 
confidcrati , ed amati , come mici fratelli ; 
a quella vofira Santifllma volonté io volentie- 
ri ubbidifeo . Ogni volta che diro a Voi ; Pater 
nofttr : io m’ intendo riconolccrc tutti i miei 
profiìmi finceramcntc per miei fratelli. Siano 


quefli , chiunqae fiano ; io mi dichiaro, e mi 
protcflo di amarli per voflro amore, o mio 
Dio; cioè di amarli , perche Voi volete , ed 
avete piacere , che io gii ami . A tutti io defi- 
dcro , e prego tutto quel bene , che ddìdero , 
c prego a me flcfTo ; cd in quella orazio- 
ne le lette Petizioni , che vi farò per me, 
èrnia intenzione , che fiano fatte per tutti; 
ficcomc anche tutti fono tenuti a fare T illelTo 
per me . Io voglio amare , cd amo tutti ; per- 
ché in tutti amo Voi; c non pofiò davvero 
amare Voi, fc non amo tutti. Cosi Voi mi 
comandate : e tanto balla , perché da me fia- 
te ubbidito . Non è ciò ragionevole , c giulto 
di «mare li mie fratelli , che fono ugualincn- 
tc con me voltri figli ; c fono flati creati , .e 
redenti per cfTcrc ugualmente con me vollri 
credi nella volita cclcllc Gloria . 

O Pater MÌter , qui et in Catlii : Quando fa- 
rà , che io giunga a vedere quello, che cre- 
do ; cd a godere quello , che fpero ; cd clfcre 
fempre con Voi nell’ alto de* vollri Cicli ? O 
quanto é differente , P avere un Padre mor- 
tale in terra , che non mi può dare , fc no.ì 
che Speranze balTc di terra ; cl averlo immor- 
tale in Ciclo, che mi da fperanze alte del 
Cielo ! Benché Voi fiate , o Signore , con la 
vofira immenfitù da per tutto ; ' c da per tutto 
io debba , come mio Dio , adorarvi ; come 
Padrepcrò , Voi mi fate fapcrc , chela volita 
gloriola refidenzaè nel Ciclo ; e devo dirvi : 
'Pater noster , qui et in Qoelìt ; a rammemorarmi, 
che è nel Ciclo quella Beata crediti, da Voi 
deflinata alli vollri figli ; e che nel Ciclo, 
dov* è il mio teforo, ha da cflcrc anche il 
mio Cuore . 

Deh mio cclcllc Padre, datemi lume a co- 
nofeer bsiie , che non è la Terra per me ; e 
datemi anche vigore , c forza , perdillacca- 
re dalla Terra , c da ogni cofa terrena gli af- 
fetti. Illuminatemi a conofeer bene , che la 
mia Patria eterna ènei Ciclo, dove Voi mi 
alpettatc; c non mi lafciate deviare dal retto 
cammino, che guida al Ciclo. Sia il Ciclo , 
cioè il Paradifo , il fnlobggctto de’ mici peiv- 
ficri , de’ mici defidcrj , c delle mie fperanze. 
A contemplare il Ciclo , quanto vile , quan- 
to brutta dovrebbe parermi la Terra 1 Ma qne- 
fla ha da elTcrc un’ opera volita , o mio celc- 
flc Padre , un’ opera della vofira grazia, che 
imploro in qucfla orazione , che vengo a far- 
vi nel nome di Gesù Grillo , il volito dilcttif- 
fimo figlio, c che fpero per i di Lui meriti 
della T»ltra paterna infinita Pietà. 

CAPI. 
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CAPITO LO QUARTO. 

SI SPIEGA LA PRIMA PETIZIONE. 

SanBtficeutr l^Jornen tuum. 

Che fia fantificato il Voftro Nome . 

DICHIARAZIONE* 


D Opo arerei Gesù Criilo infei’nato , a 
chi debba farfi la noltra orazione ; ed 
al noftro cclcfcc Padre, invocandolo col Proe. 
mio ; Parer noìter , qui es in Cotln : fieli alleile 
c’inicgna, quali cofe nell’ orazione debbano 
a Lui domandarli : acciocché in vece di ono- 


tilìcato , le Egli è , che fantilìca , e niuno é , 
né può clTcre Santo , che per la di Lui Santi- 
tà 1 Rimane fciolto ogni dubbio al chiaro lu- 
me, che ci è fommiuiitrato da S. Giovanni 
Grifoltomo , il quale dice, che pregare , fia 
Dio lantilìcato, è P ifteflb , che pregare ,iìa 


rarlo con la nollra fupplichevolc ioinniillìone , Dio Glorificato (e) • Qucfto è il vero fine • 
non lo offendiamo con qualche impertinente per cui fiamo ftati creati , la fola gloria d’ Id* 
domanda « indegna di effer’ eiaudita (ai . A- dio ; e quella dovea cllerc nel primo ufo dcl- 
ranti perciò di cercare, né domandare cola . la ragione la prima noftra intenzione , d’ im- 
alcuna per noi , Egli c* impone , che dclìde- piegare la noltra vita nel dare lode , onore , c 
riamo , e cerchiamo l'onore , e la gloria d'Id- gloria a Dio (/) ; ficcome anche S. Paolo ci 
dio con quefta Petizione : SanCiificttur Uomtn ammonilce , dovere il tutto a quefto fine da 
in culli chiede al divino Padre , che noi dirigg crii ; Vmnia in gloriam Dei facile , i. 


tuum 


fia fantificato il fuo Nome : c pud quefta con- Cor. 10 ,'^!. Quefta é, p«cid anche la prima 
lìdcrarfi , come un ringraziamento, cui qua- Petizione da farfi a Dio, eh’ Egli c* ìnvigo- 
le , dopo averli avuto 1’ onore , ed il contea- rifea con gli ajuti della fua grazia a dargli tut- 
todì chiamare Dio per noftro Padre , or gli la quella gloria , che da noi gli édovutaC^); 
fi dice ; Sta benedetto , lodato , c magnifica- ad imitazione di Gesù Crifto , che ne* trenta- 
to il vofiro Nome ; perché vi ficte degnato di tré anni della fua vita non ha cercatomai altro 
elTcrc noftro Padre {k) . Ma inveftighiamo a fe non che l’onore, eia gloria dell' Eterno 
profifto noftro altri Senfi , fuo Padre (A) . Noi non Tappiamo , né polfia- 

Eflendo fignifitato nel nome d’iddio l’iflcflb mo da noi Itclfi adempire quefto noftro dovc- 
Dio nella fua Lircnza, nelle fuc Perfone,ed in re fenza un'ajuto particolare d’ Iddio; e que- 
tutti i fuoi attributi(c),comc fi può domandare, fto ajuto Egli è , che nel conofeimento della 
e pregare ,. che fu Iddio lantiucato, mentre in noitra tiecclTita , ed imjiotenza umilmente da 
fc ftclìo Egli é Santo (d) . ed é la fua Santitll noi fi domanda con la Preghiera : Sanlii/icttur 
infiniia, che non può clTcrcin un menomo l^omen tuum conlapcvoli ben di quefto, che 
grado accrcfciuta t Da chi può eflcre Dio fan. per quanto di gloria da uoi-diafi a Dio col no* 

L » • ftro 

(a) A’oi primo dccuìt Chriftut , a quo petamui ; deinde quid petamut , ne forte taUrn patrem male p$» 

ter.de offctidatr.us . D. Aug. lerm, i j J. de Tcmp. ' ' 

(b) Dum nos gratulamurfuifos Dei fiiioi , hoc adto gratlarum tlf i aejf diramut : Sanilumfit f & 
htncJiéJum norr.en tuum . D. Aug. fcrm, ufi, de Temp. 

^ (c) Nomen Dei est ipfe Deus • D. Aug. Enarr. i n Piai. Igo fum , qui fuoi . hoc nomea mihi eft 

in ecierr.um . Exod. J. I4. Dominus nomen ej«f . Amos p. é. 

(d) Ego fanCius fum : dicit Dominus Deus . Levit. y. a. 

(c) Orare i ut Dtus fxrUi (icetur idem eft , ac ut Deus gUiificetur . D. Chryf. zy. hom. in ^fatth. 

(f ) Ratio xivendi hemtnis Chris'tiani uussm feopum fibi prepoSium habet , nempe ploriam Dei . D.BaL 

Orat.id.de Ebfiet. > r r j tB 

tS) l'ims nofter Deus eff , qui primo cadìt in dtjèderìo noftro f é* in quem nofter aftflus tendU { if 
^ tuu.us gloriata e jus , Meo in bac prima pttitione pesimus gloriam Dei , Div. Thom> Z> Qnsft* 

(h) Ego non quaro gUriam mean i fed bonorìfico patreni meum , Joana- 1* fO» * v 
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ftro penfare, o col noftro dire , o colnoftro 
fare, tutto èperajuto, che ci è venuto dal 
fupremo Padre de* Lumi («) : e noi non mai 
poflìamo gloriarci di avere neanche in un po. 
codi che glorificato Iddio da noi mcdefìmi ; 
ma dobbiamo riconofccre il tutto , come un 
mero Dono d' Iddio > e dire in tutto : Non no^ 
kit ) Domine , non nohh | fed nomini tuo dx 
ria.ni , P/al. IIJ» 9 » 

Si glorifica Iddio , avendoli di Lui un* altif- 
iima Itima con qucfta idea , che Dio folo , Re 
de’ Secoli , immortale » ed invifibiie, è me* 
ritevoliflimo di ogni noftro amore > ed ono- 
re (^); e ninno da noi dev’ eflere amato, ne 
più die Dio, ne come Dio ; ninno più temu- 
to che Dio, ne come Dio ; ninno adorato , 
onorato , ne più che Dio, ne come Dio . So- 

{ >ra ^utte le cole noi fìamo obbligati ad amar* 
o, e temerlo, ed onorarlo; e cosi é , che 
lì viene a glorificarlo, con farfì quefto . Ma 
dovendo noi defiderare, che il noftro celefie 
Padre Ha ancora cosi glorificato dagli altri, nel 
dirfi a Lui : Sondi ficetur Nomen tuum ; gli fi fa 
quefta preghiera in rifieffo al merito fuo infini- 
to , eh’ Egli dia grazia a tutti di conofcerlo 
per quel gran Dio, ch’Egli è, Autore, e Datore 
di ogni bene (c), acciocché primieramente 
Egli non fìa mai da verano ofiefo (d) ; e poi , 
che fiaanzida ognìuno onorato (r). Nel pre- 
garlo , che dia grazia a tutti di conofcerlo , fi 
prega ancora , cb’ Egli dia grazia a noi fteffi 
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di adt^erarci , quanto ci h pollibile , a far si , 
eh* ei fia da* noftri proflìnii conofeiuto; poiché 
conofeiuto eh’ £i fia, fard anche temuto , ama- 
to , adorato . 

Quefta i ftata la gloria data da Gesù Crifto 
al fovrano fuo Padre , darlo a conofeere al 
Mondo coir Efempio, e con la Dottrina (/) ; 
e qneft’ è , che domandiamo anche noi nel di- 
re al celefte Padre : Sondificetur Nomen tuum t 
Ch’Egli ci dia la grazia d' impiegarci con le 
orazioni , con le irruzioni , col zelo , e mol- 
to più col buon’ efempio , nell’ opera Santa di 
ridurre , quanti polliamo , a conofeere , ama- 
re , e temere la fua divina Maeltà (^} . Chi ha 
un talento , e chi ne ha un’ altro ; Chi è ia 
una ProfclTìone , e chi è in un’ altra : ma tut- 
ti nel noftro Stato dobbiamo regolare talmen- 
te la condotta della vita Criftiana , che fia il 
Signor’ Iddio glorificato per i noftri buoni co- 
ftumi ; e chiunque ci vede a fuggire il male • 
ed a fare il bene , ed a vivere nell* ofTervanza 
dei divini Comandamenti , conofea quefto , 
che Dio deve ubbidirfi ; e che Egli rimunera 
chi lo ubbldifce ; ed ogniuno ancora fi ecciti a 
fimilmente ubbidirlo (A) . Non fi può dire , 
quanto col buon’ Efempio fi glorifichi Iddio ; 
ma il nofto Salvatore io dilTe , allorché ci e- 
fortò ad efercitare le virtù fenza rifpetti umani 
anche ia pubblico, acciocché dai vederli le 
buone opere noftre , ne ridondi gloria al no* 
ftro padre , che è in Ciclo {i): c lo fcriffc 

aa- 


(a) Omnetdtfum optimum ^ tf omne donum per fed um dejhrjkfn tff , dtfcendtni o Potre lumìnum , 
lac. r. 17. 

(b) Regi fteuhrum immertoli , 6* invifiiiìi , fiìì Deo honor , ^ glorio , z. Tim# l. ij, 

(c) Jd petimus ; ut fondifieetur etiom in coterit , quot odhuc gratto Dei expedot * Tcrtull, lib. de 
Orat* Domin, cap. i,Cognofconi gentet te , fieut & not eognofeimut ; quoniam non cft Deus proter te , 
Domine . Eccli. ^9» $• 

(d) Cuttt dicimus : SoniìiAceturnomen tuum , hoc petimus , ut fandum hoheatur nomen ejus apud Av- 
nànet , Ó* non contomnotur , D- Aug. Epi/L ili. ad Prob. cap. 11. 

(e) Hoc petimus , ut Deus omnibus innotefeot , (9" non offimetur aliquid fondìus , ve/ olìud mogli t 
9uom ipft • D. Aug. lib. 1. de fcrm. Docn. in Mon. cap. la 

(f) Mgo te elarificovi fuper terrom Mani/edoui nomen tuum hominìbut » Ioann* 17. J, Non illui 

nomen , quovoeoris Deus ; hoc enim noium eft ; fed nomen illudi quovocoris poter ; quio nondum hoc 
urat eognitum . D. Augt Traél. io<(. injoann. 

Sandijfcoiur nomea Dei , dum quis anhelat , é * fatogit , fìures fieum trohert , orando dteen» 
io , bono exemplo proeundo , ò* quoeumque olio modo honorem Dei , 49 proximoram foltitem promovendo , 
D. Bonav. de Proc. Relig. Proc. 7. cap. ^7 

(h) Non folum per verbo , fed etiom per fado innotefeìt , quod Deus opera virtutum requirit a nohìs ^ 
éf nosproiis remunerai , D. Thoin. 1. i. QuatfL 114. art. f. In hoc petitionefic dicimus ; fje nos ito 
ntivere , ut per vitam noffram glorificeris , 49 per not te glorijicent omnes . D. Cbryfolh hom. 
ao. in Ma uh. 

(i) Sic lueeot lux vedrò eorom homimbits,ut videoot opera ve/fra honot if glorìfisent patrem vtifrun , 
fxà ia Cotlis tff • Mattb. 
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anche dipoi il Tuo Santo Apoftnio Pietro (<) • non efTcndo tanti altri Mifter) per anche noti 
Conciodiachè in quefta Petizione SunWjice» fe non che in ombra , Noi per la Fede ora ab- 
tur JNomtn tuum , fi erprimc il defìderiO) che biamo una erprclTa notizia della Santidlma 
ila il Doftro cclcftc Padre glorificato» none Triniti; enei dire: Sanffì/cttur Nomcn tuum, 
e(Ta da far fi con tepidezza» o freddura, ma s’ intendiamo di pregare , che fi a data la do- 
con figliale , e ferrido affetto (^) : così che ruta gloria non tanto al Padre , cui fi dice ; 
quel Dio , che ci vede il cuore , veda, che Uoffer ; quanto ancora al Figliuolo , ed 

veramente amiamo , e'dcfidcriamo la Aia glo* allo Spirito Santo; tre Perfonc in un Dio folo: 
ria ; e quando che dagli altri gli fi di quefta cioè pregare , che in tutte le opere d’iddio fi« 
^oria , noi ci rallegriamo , e godiamo (c) . data gloria al Nome dei Padre , che fi dice 
Conofeendo il Re Davide , quanto Iddio fia Terribile per P attributo , che a Lui fi dà > di 
degno di eifere iodato , e glorificato, nonio- una infinita Potenza; gloria al Nome del Fi* 
lamente invitava a lodarlo gli Angeli di tutte • glio , che fi dice ammirevole per l’attribuita 
le Gerarchie , e gli Uomini di tutte leNazloni, infinita Sapienza ; e gloria al nome dello Spi. 
di tutte le Età , di tutte le condizioni ; ma rito Santa, detto lodevole per la Aia infinita 
sfogava i vaiti Aioi defider;, chiamando alo- bontài/) . Nel dire ancora ; SanCtificetur l^omen 
dare Iddio gli uccelli dell'aria , le beftie de* tuum ; noi preghiamo , che fu Dio glorificato 
Campi, i Serpenti, ed i Dragoni delle Sei- fingolarmente in Gesù Grillo, noltro unico 
ve , e fin* anche le Creature iftefie iafenfate. Salvatore ig) ; e che fiano riverite, rifpettate 
i Cieli • il Sole , la Luna , le Stelle , il Mare, onorate tutte le cole pertinenti a quell’ Uomo 
la Terra , e gli Abiilì (d) , L’iftefTo facevano Dio , quali fono la fua Croce , la fua Madre 
~ nella Fornace di Babilonia li tre Fanciulli , i Santillìma , la fua Chiefa, il Aio Evange* 

3 uali fi compiacevano , che Dio folte (opralo- lio , il Sagrifìzio della Meda , i Sagranien- 
evole , e fopraglorìofo in le Aedo, echia- ti da Lui illituiti , i Aioi Sacerdoti , i fuM 
mavano tutte le opere d' Iddio a benedire , ed Santi cc- 

efaitarc per tutti i Secoli Iddio ; edendo pili Quanto più noi avremo un fublime concet- 
avampantc ne* di lor cuori la brama della divi- to della grandezza d’ Iddio , e delle fue inef* 
Gloria di quello , che fodero tutte le fiamme fabili perfezioni, conofcendolo degnidìmo di 
efteriori (c). Non altro quefti co* Salmi, e onori, di Iodi, e di gloria ,tantoancheama- 
Cantici Volo ano dire, fe non quello , che noi remo, e proccureremo di fempre piti glorifi»i 
diciamo in poche parole: SanÙì^eetur tiomen cario; e tanto più ancora nel noHro cuore li 
tuum. accrefeerà la Speranza di edere da Lui con 

Sebbenchè, noi defideriamo , e preghiamo ampia rimunerazione glorificati; perchè ab* 
ancora in quefta Petizione di più ; imperoc- biamo da fare con un Dio , che è Fedcltdlmo 
che nel Teltamcnto Vecchio fi afpirava bensì , nel mantenere ogni fua data parola ; ed Egli 
che Iddio, come fupremo, ed univerfale Si- ha detto, clic glorificherà chiunque I’ averà 
gnore , fode lodato, ed onorato in tutte , e glorificato (A); e loderà, ed onorerà , alla 
da tutte le Creature del Mondo; ma non fi prefenza degli Angeli, chiunque l’averàlo- 
cftendevs il zelo ^el divino onore tant' oltre , dato, cd onorato alla prefenza degli Uomi- 
ni • 

(a) Converfationem vtffrém inttr genttt hxhentei honxm , ut ex hotùt operièut vot con^itrxutes ^ gìo» 
tìficent Veum . l. Pctr. Z* IZ. 

(b) Ex Kuncfu* eft in hnit filiìi , pietxte Jfxgrabimtis , ut prò no ff ri patri: gloria totum impendamus 
a feifum; dicenres ti : Sanfdificetur nomtn tuum . Abb. Ifaac apud CalTìan. collat cap. |8. 

(c) Teftamur in hac petititne , gloriam pxtris noffrit ejji noftrum dejidtrium , nostrum gxudium . 
Idem apud eund. ioc. cit. 

(d) Laudate tum omnes Angeli ejus Laudate tum Coeli Coelorum ... Laudate tum Sol ^ Luua ... 
Eeàia y univerfa pecora ... Dracones , 6* omnet abyjji &c. Pfal. 148. 

(c) BettediUu: es Domine , fuptrlaudabilis , & fuptrglorìofus .... Benedicite omnia opera Domini 
Domino, Dan. 

- (f) Petimus , ut jfaniiijfceturnomen X)ei y terribile propter potentiam , qua tribuitur patri ; rtemen 
D« admirabile propter fapientiam , qua tribuitur Filio ^ nomen Dei laudabile proprer bonitaten j qu4 
tribuitur Spìritui Sandlo . D. Bonav. in ExpoA Orat. Domia. 

(g) Ut glorificetur Pater in ^ilio , Joann. i'4. Ij. 

(h) ^icumque glorijieaverit me , glori/cabo eum., j, Reg. z, 
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ni ( i ) . Diciamo dÌ70tarnc:ire : Sar.iìi/i'ce^ 
tur noiìtn tuum ; di lataiido il cuore a dcfi- 
derarc , e predare, che da noi ,c da tutti 
fia sinrifìcato fcmprc il noflro Dir> , in unio- 
ne a* Beati Spiriti > clic in Ciclo continua* 
mente gli cantano benedizioni , onore , e glo- 
ria (^) : 3 iperiama con ogni più gran ficurez- 
2 i > clic dopo averlo glorificato nella vita prc- 
ientc , faremo amincili a glorificarlo ancora 
nella vita Eterna , e goderemo con EfToIui 
della fua niedcfima gloria . In fe ileflo Dio è 
gloriofiifimo , che non ha bifogno di noi : e 
«quella Fetizione , in cui fi prega , eh’ Egli 
cidta la grazia di glorificarlo, è utile a noi, non 
a Lui (e); parche i nollri voli vanno a conto di 
nollro merito ; e nel pregare , che fia data una 
grandilfima gloria a Lui,preghiamo, che fia data 
nell’Eccriiità una gloria graHdiflìma a noi. Dio 
- ce 1' ha già promclTa ; e non dee vacillar la fpe- 
ranza poiché a chi pun edere più fortemente ap- 
poggiata, che all’iltcdo Dio onnipotente il quale 
fi pregia di edere no.'tro affcttuofinitno Padre ? 

Non é la dichiarazione della Fetizione fini- 
ta; ed anche d’ ammctierfi con Sant’ Agoili- 
no il fciifo Letterale, che è giulto; ciocche 
nel dirli : Sauctificetur nomen taum ; veramen- 
te fi domandi la fantificazione d* Iddio ; non 
quafi che Egli fia da fjiiélificarfi io fe dedo ; 
perchè Egli é cdenzialinente Santillìmo, ed 
è feinpre in Ciclo acclamato dagli Angeli col 
Trifagio : Sanéius , S4.t:Sìus , SanCius ‘ l/a. 6 . 3 . 
ma che fia fantificato in noi; cofichè fopra di 
noi, ed in noilafua Santità fi diffonda(d) . 
Dio efigge da noi , che fiamo Santi, e pcr- 
fcrti , ficcome Santo , e perfetto edo è (e) : 
e et ha polla la Santità in condizione di ne- 


celTìtà per falvarci ('/) . Ma non potendo noi 
faitificarci da noi mcdcfimi , nel domandarli 
a Dio la fantificazione del fuo Nome , noi gli 
domandiamo la fantificazione dell’ anime no- 
lìrc (j) ; e che il fuo Nome di Padre fia fanti- 
ficaro ne* fuoi figliuoli . Per i meriti di Gesùt 
Grillo noi fiamo itati fantificati gii nel Batte- 
finio (/?) ; e quella faiuità, che allora ci fu 
contcrita , preghiamo , che fiaci conferra- 
ta ({ ) , ritrovandofi noi continuamente ia 
mezzo a’ pericoli di poterla perdere (i ) . Ov- 
vero fe 1’ abbiamo perduta per il peccato, pre- 
ghiamo , che fiaci data la Grazia di fare frutti 
di Penitenza , e ricuperarla , ed aumentarla • 
In Dio non può accrefcerfi la Santità , che è 
infinita; ma può , e deve femore più accre- 
feerfi in noi, come nell’ Apocalilfc , az, ir. 
fu rivelato dall' Angelo a S. Giovanni ; 
SanHui eif , J'dnHi^'cttur ad huc t perchè tic* 
gradini della Santità dicaie , chi non afccnde 
e chi non va avanti , ritorna in dietro . Quin- 
di ogni giornoé da farfi incclTantemcnie 1* 
Petizione ; ntiun tuain ; perchè 

Ogni giorno ci è nccelTaria la grazia fantifican- 
te con la grazia aufiliantc a proccurare di ac- 
crefccrla , per non perderla . 

£' da capirli bene quello, che qui da noi (i 
domanda. Meditando S. Bonaventura la fo- 
ftanza di quella Petizione , la riduce ad un 
punto folo , che clTendo Santo chi fopra tutte 
le cofe ama Iddio, noi domandiamo la grazi* 
di cosi amarlo , acciocché cosi in noi fu fan- 
tificato il fuo Nome (/ ) . E perché é proprio 
di un buon figliuolo il defiderare di piacere , 
e dare gullo più che può , a fuo Padre , nel 
dire al Padre nollroCclcltc : Sandtficeiur nomea 

tuum : 


(a) Omnis quicumque conf'JJut fuerìt me coram hominihut t confitchor ó* ego eum coram Àngeìii Dei, 
Mattli. IO. jz. Lue I*. 8. 

(b) Sfdenti in 'l'hrann , Agno Itneiì^ity & honor , gì ori a in fxcula fxcuìorum . Apoc. J. IJ. 
(e) ^ed nomen Dei /an/liji'cetur , non-Dee , /ed hominióu» proJesf . D« Augull. Epill* IZI. ad 

Prob. cap. ii, 

(d) Semper eff /an&um nomen Dei ; /edoramus , ut /anSìi/cefur in nchìt , 6* petimut , ut nos per 
ij/um fanClificemur , di' ad not ejut /anCliJicaùo perveniat , D. Augull. fcrm. ijj. dc Tcnip. & 

ferra. a8. de Verb. Domin. . 

(e) San&i effote , quia ego San&us fum , Dominus Deut vtfitr . Levit I9. z- £ifo(e VJt perfidi , 

ficut pater vefter eneìeftis per/eiìus eft , Matth.5.48. 

( f ) Sequimini fanlìimonìam , fine qua neir.o -videbit Deuri . Hcbr. 12. 14. 

f") SanSti /e atio nomimi Dei eff , qua noi efficìmur Sancii . D, Aug. hoin. 42. CX yO. 

(h) Abluti effis , fan&ificati estis in nomine Domini uoffri Je/u Chriiii . i. Cor. 6. ii. 

( ì ) Saniiificetur , cum Baptii^amur ; & petirr.ut , ut hoc perfivtret in ncbis . DlV. Augulf. 

hom. 1^5. de Temp. i l j 

(k) Saniiijicationem accepimut . & hoc quotidìe pelimut , ut id quoque nohs praffttur , ne fiabert tfe- 

fina'hui . l). Aug lib.de dono Perfev. cap .... . , , w a d 

(l) Tuy.c vere Deus Saniiìficatur , quando fuper omnìé dili gii ur , D. BoilIV* in Thcol, Mjit. r. 
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tuum : no! Io preghiamo > che ci dia lume di He P4dre con una piena Speranza « che (tri 
fempre piu conofccrio , per Tempre piu amar- cfaudita ; perché * benché la grazU » che gli 
Io; e piu Tempre piacergli, col Tempre più a fi domanda , fu una delle più prezioTe , e'fia 
Lui rafibmigliarci nella Santità («). C^uauto è però anche una di quelle, eh’ Tìgli ha più 
più il noHro cuore fi difiacca dagli oggetti caro fiangli domandate , mentre gli fi doman- 
erteriori del Mondo , più fi rende abile a fan- da la Tua gloria ; ed entra in qucita Tua gloria 
tificarfi ncir amor d’ Iddio : e nel dirfi da noi; anche la laiuiti , che gli domandiamo per noi; 
SanBi/tceiur N) nen tuum i quefio ancora fi do* non cfi’cnJoyi coTa , della quale più abbia da 


manda , e fi prega , che il noflro cuore Tu 
purgato dà ogni terreno afietto , per più Tem- 
pre piacere , ed unirfi Dio {b) , Ma pene-» 
triamo la Petizione fino al midollo * 
Conciodìacchè niuno é Buono di Tua pro- 
pria bontà , C niuno Santo di una Tua propria 
fantità ; cTTendo lidio Tolo buono e Santo da 
fc , che ha la Bontà, e Santità per efienza ; 
nel dire a Dio ; Stmiificnur Ni nen tuum : noi 
io preghiamo, che, poiché fi compiace di cT* 
fere noltro Padre , fi compiaccia ancora di co- 
municare la Tua Bontà, e Santità a’ Tuoi fi- 
gliuoli • Non bafia : c lo preghiamo in oltre , 
che ci dia a tutti un vero Tpirito di umiltà a 
riconofccre Tempre , che per quanto potfiamo 
eficre Santi, niuno é Santo , nè può prei*u- 
nierfi Santo , Tenza di una Santità provenuta 
da Dio , che è un mero dono d’iddio, non 
irremovibile , e fifib , ma che può cflergli 
tolto lenza ingiuria dal medefimo Dio(c) . Si 
privi un Santo della Tantità , che non può 
meri tarli, e può Tacihnentc demeritarfi per 
una fola Accidia, e non To qual tepidezza, 
che reficrà a Lui del fuo , Te non che il Nien- 
te della Tua propria malizia ? Nel 'domandarli 
perciò a Dio la Santità , cioè la fùa grazia Tan* 
tificante , conviene elevar 1 ’ Intenzione a do- 
mandargli anche infieme la Tanta Umiltà , che 
é della Tantità la fida Cufiodc ; eITcndo che 
non mai così bene la Tantità, o fia la grazia 
d’ Iddio , fi cufiodifee » c fi prcTcrva da’ Tuoi 

{ }crico|i , che allor quando fi vive con un gc- 
ofi) timore di perderla (d) . 

£’ da Tarli qucTia Petizione al nofiroCelc- 


rallcgrarfi , e gloriarfi un Padre Santo , eh: d i 
avere lauti li Tuoi figliuoli (?) . Preghiamo con 
•vero Tpirito : Si’tfftà'cetur Nomen tuum ; c fpc- 
riamo con ogni più grande fiJucia , che il 
nofiro ottimo Padre ci darà la grazia di amar- 
loadefib, c glorificarlo con quella fantita al- 
meno, che ci è necelTaria, per poTcia amarlo, 
c glorificarlo perfettamente nel Cielo . Nel 
dire: S.ui.'ìtficeiur Nonentuun ; fi domanda la 
grazia di vivere in co iTormità al iiofirn ultiino 
fine, che è di dare a Dio una gloria, non- 
tcmporalc , che palli , ma Eterna, che Tem- 
pre duri ; di amare Iddio, non per qualche 
tempo , ma per tutti i fecoli dell’ Eternità ; 
c quella grazia s’ ha da fpcrare , che infallibil- 
mente ci ,Tarà conceduta ; poiché Gasù Crifh. 
non ci comanderebbe di chiederla , Te TolTe 
per elTcrci rifiutata . Pregare, e Tpcrare ; quell* 
èperadcTT) il noflro dovere. Pregare nel No- 
me di Gesù Grillo; c fpcrare per i meriti di 
Gesù Grillo (f) . 

A fortificare la Speranza , concepiamo pen- 
timento, c dolore della noflra vita palTata , 
nella quale abbiamo più attefo ad oilenJcrc 
Iddio , che ad amarlo ; più a ditprczzarlo , 
che a glorificarlo; più impiegando il tempo 
in opere di malizia , che di Tantità; più fean- 
dali zzando , che edificandoli noftri proffimi . 
Dqgliamoci di tutti i nollri peccati ; e di fui- - 
ti i peccati ancora , co’ quali Udir# ogni gior- 
nofì di fonora in tutte le parti del Mondo; im- 
perocché quell’ è il fegno , per cui fi conofee , 
efifere vero il dcfidcrio , che Dio fia glorifica- 


to da tutti, quando fi ha difpiace re , che da 

. ^ chi 

(a) l/t ntmìr.ìf Dei SanBtJfeatìo nob:f plenìut ÌHnoteJcat y quote perfeUì ut cognofeert y & amxre p»Jì- 
mus , Sunóìi tutti tu* /imi! itudinem i-ndutndt , libi futer jfcut veri Jilii conformemur y hoc petimuì • 
D. Bonav. de Proc, Reicg. Proc. 7. cap 4. 

(b) SanBum efi , quod eff a tcrrenis a ffèdionibut feparatum , Sic petit anims exttrìoribut denuditi , 

mugnit Deo piacere . D, Bonav. in Thcol. Myfì. Par. a. 

(c) Sanlìificetur nomen tuum in nobit ; ideff , fanWtas tua jfat , tst appareat in nobìs ; Jic fanBi» 
tas noftra non erit nostra y fid tua in nobit » Div. Bernard, ia Expof. Orat Domin. , ve) ali u* 
inter c^us opera . 

(d) ^S^awUiu adeff gratin , nt fii ita fecurus de ea , quod nuvquam perdere pojjis . Time y ne non 
digne operìs ex ea . D. Bfrn. fcrm. ai. , & fcrm. J4. in Cant. 

(c) filius fapiens Uiificat^Vatrem. Prov. if. zo«. ■* 

( f ) Orat Dominum , if ft^ra in to\ tf ipfefaciet . PTalm. I* 7* 


63 CAP. ly. Si fpi^ga la prima Petizione ec. 

chi enfi fia ci fu otfcfo . O quanto v’ e da fo- citano ogni giorno l’ orazione del P.'ter nofttr ; 
fpirare > e da piangere nel riflettere, che il e non cclTaiio di rivcrc al contrario di qticl- 
Nome d’ Idvlio. è nella crHlianità più olirag- lo, che in cfTa pregano (a) ; pregando, che 
giato con giuramenti pani , c fpergiuri , c bc- fia Dio glorificato , e feguitando non folamcn- 
llcnimmic , di quello fia onorato con la prc» te ad ofFcndcrlo , ma anche a farlo ofFen dcre ; 
ghiera: San!.{i/ì:eiur Nomen tuum detta cosi pregando, che fia il fuo Nome Santificatojc 
lenza Spirito, fenza Pieti , o Divozione J continuando ogni dì a profanarlo « 

Non fiaino noi di que’ falli A-cloratori , che re- 

COLLO QJJ IO.. 

A pregare il Celefle Padre 9 che fia. 
Santificato il fuo Nome ; 


Q Uefla c la prima Petizione , che Gcii 
Crifio mi ha infegnato di farvi , o cele* 
rie Padre , che il poltro nome fia da tut- 
ti glorificato in terra ; ficcome da tutti è glo- 
rificato nel Cielo ; perchè quella è la prima o* 
pera di giullizia , che da tutti, c dirò fmgo- 
larmcnte da me , vi è dovuta* Sino da quel 
primo tempo , eh’ io ebbi l'ufo della ragione , 
era per me , non di configlio , ma di precetto, 
il rivolgermi a voi , o mio Dio , come a mìo 
primo principio , c come a mio ultimo fine , c 
dedicare tutta a voi la mia vita, con fodarifo- 
luzionc d’impiegare tutto me fieflb unicamen- 
te a vodr’ onore , ed a voftra gloria . A Voi 
dovevo confacrarc il mio primo amore , ed in- 
fervorarmi poi femprc piu nell' amarvi . Ma in- 
felice me , che non mi fono curato ma! di ap- 
plicarmi all’ adempimento di quello mio dove- 
re , che é il pili di tutti elTcnzialc all* elTcre 
mio di uomo , ed alla mia qualità di Crilliano ! 
Per quella mia incfcufabilc negligenza di quan- 
ti peccati d’ommifljonc mi fon’ io fin* or fatto 
reo ? In quanti altripcccati fono ancora cadu- 
to , dando alle Creature quella Itima dì onore; 
c quell’ amore , che dare a voi fi doveva ? Pie- 
no di confufione or conofeo il male fommo , 
che ho fatto , ìngiuriofo a voi , fommo bene; 
Ma ne pento: me ne dolgo : e mi difpiace di 
non averne quel dolore, che avere vorrei , 
per compenfare almeno in un qiralche poco il 
difonore graviflimo , che ho fatto a voi , omio 
Dio; Defidero di lupplire per I* avvenire a 
quello, in che tanto ho mancato per il pafiato 

(a) Sunt falji adaratoret , qui centra h«e , quai 
gl. in Joann, 

(i>) Ju^ìtir tata die namtn mtuT\ i'. if^hmatur . 
£zech. ^ 6 . 20. 


ed umiliandomi poverillimo peccatore davanti 
alla vollra infinita Maellà , iHantemente vi 
prego : SartHifictiur nomen tuum ; Glorificate j 
o mioCelelte Padre , la vollra paterna bontà » 
e Mifericordia , col perdonarmi . Saniìijtcetur 
namantuu’n X Datemi grazia di amarvi , ubbi* 
dirvi , come fono llrettamente obbligato : co- 
ficchi e con tutte le potenze dell’ anima , e 
con tutti i fentimeati del Corpo io vi dia ogni 
pollìbile Gloria . 

£’ breve il tempo della mia vita ; e piu bre- 
ve può elTcrc di quel , eh’ io penfo . Come fa- 
rd dunque , o mio Dio , a rendervi quella glo- 
ria , che dovevo darvi , e non vi ho data ? Col 
defiJerio , che ho di glorificarvi quanto fo , e 
quanto poflb, io vi bffcrilcoper me quella glo- 
ria , che vi fi da nella Chiefa Trionfante da 
tutti gli Angeli , e da rutti i Santi , che non 
ceffanomai di acclamarvi Santo . Vi olTcrifco 
tutta q^uella gloria , che vi fi è data , e vi fi da 
nella Chiefa Militante dalle anime vollrc più 
care; quella gloria Ipccialmente , che vi fi é 
data dalla Vergine Maria in tutti i momenti 
della fua SantilTìma Vita , e quella gloria fupe- 
riorc a tutte le altre glorie , che vi fi édaia in 
tutte le opere lue da Gesù Grillo, il volito di- 
lettilfimo f iglio , ilf ! quale avelie una compia- 
cenza infinita . Vi ollirifco in fomma quella 
Gloria Augufiiflltna , interminabile , iromenia 
che voi date a voi tiello nell’ eterna Genera- , 
zionc del Verbo, e nella produzione eterna 
dello Spirito Santo • Sanliì.ffceiur nomen tuumx 
Siate ftinprc benedetto, magnificato, c glo- 

rifica- 

araat , agtrt non ctj/unt • Div. Chryfoll, hom» 
Ifa, Ja. £r polherunt nomen /anSfum mtum i 
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Colloquio . . 8 0 

rificato.da tutte le genti , e nazioni del mo adc ioU Mifcricordia la mia pcrfcvcranza , c la mia 
Illiiminatc, o mio Dio , li cicchi Infedeli, i Hterna Salute . Mlferìcoriìn domìni in écttrnum 
cicchi Eretici, i cicchi Peccatori ; ditlipatc in eanfah , Pfalm.85. i. 

clli l'ignoranza , c la malizia con la Voiira on» Sanilijiceiur ìiotr.tn tuuminme • Datemi gra- 
nipotentc virtù ; acciocché vi conofeano de- zia, o mio Dio, di glorificarvi con una vira 
gnifllmo di ctTcrc amato ; e vi amino.; mcrite- fede , a credere conftantcìncntc in Voi , e di 
voliflimo di eflTere lodato , onorato ; .e vi diano Voi tutto quello , che mi propone da credere 
ogni lode , cdonore. la Santa Chiela ; c di glorificarvi ancora con 

Saniiijìcetur l^omtn tuum : Io vi pTcgo in par- una ferma Speranza , che Voi non mi abbaiido- 
ticolare , oCclclle Padre , che fia in me fan- narctc,nè mi lafciarete mancare li voUri Ajuti; 
tificatoii Voflro Santiflìmo Nome . Mondate , ma in tutto mi aflìflercte , c moverete la mia 
purificate , fantificate con la vodra grazia fan- volontà con la vodra forte Ibavità , finché io 
tificantc l’anima mia , acciocché vi (da co* pcn- giunga a godere con Voi della fcmpitcrna Bca- 
fìciì, con gli affetti , con le parole, con le o- titudine Voflra . Poiché Gesù Grido mi ha co- 
pere di buon* efempio a tutti i mici proflimi mandato di chiamarvi Padre : Parer ntsteryqui 
quella gloria , che alla vodra Divina Macdà (1 es in Anelisi e di così pregarvi: SarMificetur 
conviene. SanCiificttur ììomen tuum iKcwdcic» Aomen tuum. Santificatevi, c. glorificatevi in 
mi per pieti quella Santità , che mi conferific me col fare , eh’ io viva , e mi diporti bene 
già nel fìattefimo , e che ho malvagiamente da Vodro Figlio ; e vi onori Tempre con una 
perduta . Sia diflrutta in me la malizia , ere- Confidenza figliale , tenendomi ficuro, che 
gni in me dominante la vodra grazia , di modo mancheranno i Cieli , e la Terra , ma in voi 
che nulla vi fia in me di carnale , di terreno, non mai mancherà quella Carità perpetua , con 
o profano , che poffa impedire ,o intepidire in la quale mi- avete amato, e mi amate ; non mai 
me il Vodro Amore. Fatemi Santo nella fuga maucherà in Voi nè il potere, nè il Volere, per 
de* Viz; , nell' acquido delle virtù , ed in quel concedermi tutte quelle grazie , che vi doman- 
gradodi Santità ; nel quale a voi piace , ch’io derò nel nome di Gesù Grido : e con le paro- 
fia; e Tempre ri glorificherò confeffando , che le iflefle di Gesù Grido ; c per i Meriti di Gesù 
io non fono da me Itcffo buono da nieute , e Grido, che vive, e regna con Voi , c con 
che ogni bene, che da me fi fa , è un’ effetto Io Spirito Santo per tutti i Secoli de’ Secoli, 
della vodra grazia ; e che , fe perfererante nel Amen 4 
bene mi falverò , farà un’ opera della vodra 

CAPITOLO Q^U I N T O. 

I 

Si SPIEGA LA SECONDA PETIZIONE . 

Aivenìat Rtgnum tuum . 

Che a noi Venga il Voftro Regno . 

DI'CHIARAZ.IONE. 

* ^ _ 

D opo elTcrfi dato il Primo luogoalia gloria vanti che per noi fi cerchi veruna altra co- 
dcl cclcde Padre nella nodra orazione , !* («)• In ogni Petizione conviene ricordarli , 
dclidcrando , e pregando, che fia da tutti che parliamo a Dio , come nodrocclcdcPa- 
conofciufo, glorificato il fuo Santiflìmo Nome: drc , effendo conneflo con ciafeheduna il 

Sanihjfcerur ^’omen tuum : or fi avanziamo a Preambolo: Pater nofferquies inCoelis. Cofa 
ocuderare , c pregare anche a noi ficffi , ed a giuda è perciò , che dopo avere avuto l' onore 
lutti li nodri Proflimi Quella gloria Eterna , , di chiamare nodro Padre quel Dio, che re- 
^1 j- de’ Cicli ci è apparecchiata , gna in Cielo , defideriamo , e preghiamo an- 
chc di Precetto fumo obbligati a cercare , «• cora , come figliuoli di eflcre ammefll a dare 

. : M - /eco 

Cv pfftnumRegnum Vei t ÌAii\h,6* II* 


PO CAP. V. Si fpÌGga la Seconda Petizione : 


^eco In quel foo Regno (a) , avendo per *ì 
buon diritto , chi è /iglio, di afpirare all* E* 

• redità di fuo Padre {b) .II glorificare Iddio > 
come nella precedente Petizione fi é detto» è 
veramente il nofiro «Itimo fine , per cui fiamo 
Rati creati ; ma non potcndofi perfettamente 


Il Regno d* Iddio può confiderarfi nelii tre 
ordini» della Natura » della Grazia » e della 
Gloria . Nell* ordine della Natura il Regno 
d’ Iddio è univerfale , che fi eOenderopra tut- 
to il vifibile > ed invifìbile » che h fiato da Lui 
creato . L* Altifiìmo Oio h un Signore» e Re 


glorificarlo » fé non che nel cclefie Tuo Regno; onnipoten^ , Monarca dell’ Univerfo {g ') , che 

per quefio è , che dopo la preghiera : SanHijt- --- * ' . 

cetur Uomen tuum : fi pone quefi’ altra con defi- 
derio di dare una gloria perfetta a Dio: Ad.* 
veniat Regtium tuum : fervendo la gloria imper- 
fetta, che gli fi dà in quefio Mondo'» come 


con la Sua prelenza attualmente domina da 
per tutto» nei Cielo» nella Terra» e negli 
Abiflì (A): c non è Quefio il Regno d’ Iddio » 
che fi defidera , e u domanda , che venga » 
nel dirli Adveniat Rjtgnum tuum ; poiché quefio 


di mezzo efficace per giungere ai fine ultimo fino dal principio della Creazione è già fiato » 
di quella gloria perfetta » che gli fi darà nel e continueri in tutti i Secoli (i ) . Nell* ordine 
fuo eterno Bcatiffimo Regno • della grazia il Regno d’ Iddio è quello » di cui 

Per ben’ intendere ciò » che in quefia fecon- difife Crifio » che e al dì dentro di noi nel no- 


da Petizione fi chiede » a’ ha da riflettere , che 
mentre fi prega Iddio » acciocché venga il fuo 
Regno : Advtnia.t Regnum tuum : non fi dice 
quefio, defiderandofì a Dio un fuo Regno a 
venire , quali che con la fua dominante Mae* 


firo cuore » cioè nella nofira Volontà : Rc^num. 
Dei intra vot eft : Lue, 17-11. imperocché Id- 
dio veramente regna con la fua grazia in quel- 
le anime » nelle quali vi é la giufiizia » la pa- 
ce , la carità (f) : e quefio é il Regno , che 


ma fidelidera » 
la notizia del 


flà » e previdenza prefentemente non regni; primieraménte fi domanda nel dirli : Adveniat 
.... r. j-r. j-„ - r. y __!j -l- Regnum tuum : Che Dio regni nell' anima no- 

fira con la fua grazia per tutto il tempo della 
vita prefente : perché fc Oio con la fua grazia 
non regnarà ora in noi , non mai neanche noi 
regnaremo con Dio nella fua gloria (/ ) : Si ha 
da pregare, che Dio ci faccia fanti» avanti 
fe poteffimo per- di pregarlo , che ci faccia Beati ; e deve dirli 
temporali ^e) . In con viro defiderio • SandiRettur Nomen tuum : 

anche denderare ; Aiveniat Regnum 


per poi 
tuum , 


e fi prega con fervido zelo, che 
Regno d’iddio» ncceflaria a 
faperfi da tutti » fi freccia a tutti palef: ; efTen- 
dovi molti , che del Regno d* Iddio nulla fan- 
no ; molti » che non fe ne curano , e non vo- 
gliono neanche altro fapere » parei^do loro , 
che farebbero contentiffimi 
petuarfì nelle falfe fcliciui 
tutto r Evangelio non vi é cofà » di cui phi 
fi tratti »^che del Regno d* Iddio. S. Giovan- 
ni Battifia è fiatoii Precurfore » che incomin- Nell* ordine della gloria il Regno d* Iddio è 
ciò ad annunziarlo (<f) : e Gesù Crifio nr* tre quello» in cui Oio chiaramente fi vede» e 
anni della fua Predicazione non ha cefifato di perfettamente fi ama , e pienamente di Lui fi 
pubblicarlo (e) ; infegnaiido anche la vera ma- gode , come di un iommo Bene , che fazia il 
niera di conquifiarlo (/*) . E' dunque da fpie- defiderio» e compifee la felicità de* Beati ; 
girli , che il Regno fia cotefio del nofiro ce- mercecché eif Deut .mnia in omnibus . i. Car-i5. 
lede Padre • zt* 11 Regno d* Iddio nella fua gloria é inter- 

mina- 

(a) ^iaVeum Patrem in Coeli s re^nantem novimus t petimus , ut in Coelo feeum maneamus ^ ut 
WiHi . D. Bernard, in Expof. Orat. Domin. » vel aliue inter ejus opera • 

(b) Si autem Filii , & iaredet , Rom. 8. 17, Hareiet Regni t nuod repromifit^eus iilìgenth, 
hux fe . Jac. a. 7. 

(c) Hot non ita iìOum » quafDeus nane non regnar; fei itUtlligendum eff , ita adveniat , ut mani» 
feitetur ignorantibut , Ùf illud /ciré nolentibut , D. Aug. lib. a. de fcrm. Dom- in Moni, cap, |0» 

Venit Joannts Baptiffa » dieens : Approptnquavit Regnum coelorum , Match* ^ a* 

(e) Venit Je/us prndieans Svangelium Regni Dei , Marc. i. 14. 

(f) Regnum coelorum vim patitur e Ò* violenti rapiuni illud . Matth. il. ta. 

(S) nomine Deus » Rex omnipotens , in ditione tua eunda funi pelate , £fih. >1* 

(h^ Deus ubique regnat, in coelis t in terra , in abyJRi ; quìa ubique e 0 fumma ejus ptteifas • 
D. Augufi. lib. de Anima » Sl ejus Orig. cap* io. 

( i) Regnum tuum omnium feculorum ; tf dominatio tua in ontni generotióne • Pfal. 144. IJ* 

(k) Regnum Dei eff Juffitia , & pax , & gaudium in Spiritu Sondo . Rom. la. I7. 

( l ) T unc veniet Regnum Dei » juaade effit ejusgratiatfi conftenti • D. Aug. icr. aà* de Ve'rb.OoflU 
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Acfvemat Rcgnum luum • - i 

mlnabife > <Ji cui è fcritto : it Regni tjus non #- « per divina Mirericordia falvatf (e ) , Ma dc- 
rit finiti lae. X. 5g, «d é anche ineffabile * di vono fare 1* ifielTaPctizioncconfodaSperan- 
cnì non può darfi > nè immaginarfì alcuna fen- za anche i giufU > per ciTere preferTati dal 
fìbile Idea (a) . Di qucfto Regno Gesù Crifto peccató , ed eflcre ajntati a ipcrfcvcrarc coll’ 
parlò j allorché diffe , che per entrarein eflb, acquilo delle virtù nel Regno della mcdcfima 
non bada alzare la voce a gridare: Signore ^ grazia (/) . Il Pater Noiter k un'orazione , che 
Signore {b) . Di qucdo Regno anche pari ó , al- fa per tutti . Non potendo il Regno della glo- 
lorchè rapprefentanJo ciò » che farà per fegui- ria condegnamente mai mefitarfi^ non enim 
re nella fine del Mondo , ci fa intendere ; che dice S. Paolo , Roin. 8. i8. funt coniign* Pa/- 
queflo farà dato a que’ foli , che P averanno fionet hujus tewporit ud futuram Gloriam : c do- 
con le buone opere meritato > dicendo loro vendofi nulladirneno meritarlo , più che fi può 
V Eterno Giudice : renite benedetti a poiTede, in modo convenerolo 41 noflro fiatò ; poiché 
re ilP.egno, che vi è flato già apparecchia- fi da come una corona} come una mercede» 
to (c) : ed anche quello Regno però fi domati* cd un premio che fuppone il merito ; qucfl' è ' 
da al nollro celcfle Padre » nel dirfi : Àdve- che fi prega nella Petizione : Adveniat Regnum 
nUt Kegnum town . tuum : Che il Signore Iddio ci faccia cfTcre buo- 

L’uno, c 1’ altro di quelli Regni, cioè il ni Crifliani (g), c degni di quel fuo Gloriofifiì- 
Regno della grazia » ed il Regno della gloria » mo RegnofA) , con darci la grazia di meritarlo, 
lì 6 qui a noi propoflo > come un’ oggetto del- quant’è pofiìbile dal canto nollro (i ) : coficchè 
la noflra Speranza , e della noflra preghicM , nel giorno delGiudizio fi ritroviamo nel nume. 
Moi dobbiamo fperare da Dio la fua grazia , e ro dclli fuoi Santi, e fnoi Eletti alla delira, non 
la fua gloria ; perchè P una , e P altra ci è Ha- co’reprobi alla fin iflra( 4).ln tutto ilTeflamento 
ta da Lui promefTa (d) ; e P una , e 1' altra ci Vecchio non fi trova , che del Regno de’ Cicli 
é anche fiata meritata da Gesù Grido : c fi de«> fufì fatta menzione (f). 11 popolo d’Ifraele non 
>ve indubitatamente fperarla » prima di doman- defidcrava » nè fperava , nè pregava } che per 
darla ; perchè non fi pud mai eoa 'franchezza avere dalla divina Providenza beni di Terra : 
difpirito domandare una cofa , perlaquale' cd elTcndo flatarifervata al PoraloCridianoIa 
non s’ abbia buona fpcranza di confeguirla , Speranza del Regno de’ Cieli , fondata nei 
Prima fi fperi » e poi fi preghi : Advenìat Re- meriti di Gesù Grido , o quanto noi fiamo ob- 
gnum tuum. Devono fperare il Regno della bligati per quello fingolarifiìmoprivìlcggio al* 

f ;razia » e fare quella Petizione di buon cuore la bontà MifcricordiofadclnoitroCcledePa- 
i peccatori » per edere liberati dalia khiaviiix dre» che fi compiace a ricevere da noi quedz 
del peccato» ed edere dalla grazia fantificatìi Supplica; AdvtnUt Regnumtuumi 

M i ' io 

^a) Nife oeuhs vidit , nee uurit audivìf » nee xa (or homìnit et/cendit » pneparnvit Peut hit , qui 
iìhgunt illum , i.Gor.a.p. 

(b) JV#n emnit , qui dicit mihi , Domine, Domine $ htruhìt in Regnum Ceeìorum t Mattb. 7- »I. . 
fc) Venite StnedilH Putrii mei ; foffidete fnruturnvoiit Regnum , Matth- af. Jl*' 

(d) Graiìnm , & gloriam dabit Dominut Domine \irtutum , beatut homo ^ fui /ftrét in to 
Pfalm. 

(e) Ut liberati a petente, firyi uutem/aCU Or# , hebeant fruOum ia /anifì/featlonem > Xww vero 
vìtam etternam , Rom. 6 , aa* 

( f) Petimut per/everantìam in Sanlììtate j non tnìm vofdot Dot regnum , nifiillìt > qui perjkveru* 
veruni u/^ue in fi'nem , D, Aug, lib. de dono pcrfcv. cap. 3, 

(g) Dumoramuti Advenìat Regnum tuum , oramuìy ut not bonot faeiat \ tuns eum advenerit , 
hnet invernai, D. Aug, hom-4». ex JO. 

(h) Optare , CJ* orare , ut advenìat Regnum ejus , off optato ah ilio 3 d* orare , ut dignoi not faeiat 
Regno fuo . D, Aug, hom. 41. ex jo. 

(i ) Petimut , ut cum Uh regnare mereamur , uhi cum Uh beato , & fimpittmt vivamut , D# Aug» 
lib. 3* de Anima , & cjus Orig. cap. u, 

(r) Petimut ut nobit veniat illud Regnum , quod venturum eff omnihut SanClit , tf ut Deut de nume- 
ro Sandorum fuorum noi faeiat ; non de illit , quibus dicetur ; ( Matth. x|,4l, ) Di/cedite a me male- 
didi, D» Aug. ferm, 13J. deTcmp. , & hom. 42. ex ;oÌ , - 

( 1 ) Hoc nomen Regni Coehrum , quod tam crebro nominai Dominut , nejtie , utrum in lihrit Veteris 
Teff amenti qtdfquam iaverùet , O. Aog. lib, j p. centra Faod, in fine . 
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p2 . CAP. V. Si /piega ìa Seconda Petizione t 

In fo/lanza quefl’é , die nella prcfcntc Pe- tanto Égli fi fa venire a regnare in noi, qiian» 
tjtione fi prega che Dio regni ora in noi con to di tutto cuore lo amiamo (^) . 
la fantificante , e dominante fua grazia, du- Sta bene il defiderare a noi fteflì 1 ' Eterna 
rante il tcm |70 di noflra vita ; e che noi pofeia gloria (i ) j perchè anzi il non defiderarla é cat- 
regniamocon Lui nella fua vita gloriofa , ed tivo fegno ; e quando fi dice a Dio : Aivtniie 
eterna (a). E’ da ponderarfi con attenzione Ktjfnum ruum: fi deve a Lui domandare il Cc- 
ciò , che fi dice in quella Preghiera , per defi» leflc fuo Regno . Ma è da rifletterfi ancora. 


derare , 
Dio 


regni ora 


e domandare con vero fpirito, che che è una grande audacia di coloro, che do- 
mandano a Dio il Regno della fua Gloria, 
mentre. fono in peccato ; e con affetto al pec- 
cato, profeguifeono a moltiplicare i pecca* 
ti . Allorché quelli nell’ orazione Domenicale 
dicono a Dio : Aiver.iar Regnunì tuum : devo» 
in noi , fe laddove regnava in noi U Super- no penfare , che avanti che venga il Regno 
bia , regnerà P.iJmiltà'y; laddove regnava d’iddio, ha da venire la Morte ; ed ha prima 

da .venire per loro anche il Giudizio , nelqua- 


in noi (i); cioè, che in noi 
primieramente non regni piti la malizia , non 
pili verun vizio , nc vermi peccato (c) : e re- 
gni anzi in noi con la comitiva delle fante vir- 
tù la fua fantillìma grazia (d) . Dio regnerà 


l’Ira, la Man fuetudinc regni ; dove regnava 
rinvidia, regni la Carità ; dove regnava la 
Concupifccnzà di ricchezze, di onori , e pia. 
ceri, regni la moderazione , la mortificazio- 
ne , la purità (.-) . Gclofo della fua gloria Dio 


le avranno da rendere di tutta la vita uno 
llrettifììmo conto . Con che cuore pero , e con 
che cofeienza può farli da edì la Petizione a 
Dio : AivenUt Regnum tuum : mentre il prega* 
vuol’ cli'ere folo a regnare dentro di noi , per- re , che venga il Regno d’ Iddio , è l' ilteffo , 
che folo vuol’ edere il Padrone del nollro cuo- che pregare, venga loro la Morte, evenga 
re; cd a Lui folo è dovuto il noftro amore (/). per loro il Giudizio ? Vivendo edì da fpenfic- 
Non ci è vietato; c ci è anzi comandato di rati nella difgrazia d’ Iddio, che timore, c tre- 
amarc noi dedi , ed i noftri Prodirai , e le cofe more ' non devono anzi avere nell' afpettazio- 
oncfle: ma qualdfia cofa , che da in fuori ne di quel Giudizio terribile , in cui la divina 
d'iddio, deve amarfi in ordine a Dio ; cofic- Giuftizia verrà a fulminarli con la fentenza 
chè Dio folo fia 1 ’ unico , cd ultimo oggetto dell* eterna condannazione (f:) ? EiTendoCri* 
del nnliro amore ; poiché foltanto Iddio rogne- diani , quantunque (ìano Peccatori , fono fì- 
rà in noi , quanto faremo vigilanti a non per- gliuoli del Regno: ma finché regna nc’ loro 
mettere , che fia imperiofa dentro di noi qual- cuori il peccato , non hanno edì a temere , 
che viziofa padìone (^) . Siccome fi é detto, cko fopra di loro fi avveri la predizione di eri- 
che foltanto Iddio è degnamente da noi glorili- do, che anche i figliuoli del Regno faranno 
cato, quanto è da noi amato ; così ancora fol- gettati nelle tenebre eterne (/)? Hanno bel 

dire 

(a) AdvfHtat Regnum tuum , ita ut fu in mhts , i?* noì in te , te donante , regnemui . D. Aug, 
ferra. 1 jy. de Temp. 

(b) Hee enim pstiinui ; ut in unoiuoque noffrum rtgnet J):us , D. Hieron, Com. in cap. fi. Matth, 

(C) Non ergo regnet peccalum in veltro mortali corpore , ut ohediatit concupifienlis ejut . Rom.ó.u, 

(d) Ut tficHt re^navit pecca'um , ita & gratta regnet per jitiiiiìam in vitam xurnam . Rom.l). zy. 

> (e) Jilud petimui Regnum , per ^uod Dtui regnai in Sar.i^is , quando , puljti vniisi divieta litidin; 
regnai casfìtzs y fuperaio furore y tranquilli lai , calcata Superbia , Humilitas , Abb. Ifaac apud 
Cadlan. Collat. cap. 19. 

(f) Adveniar Rrgnum tuum : ideft y 0 quando in me y Domine regnare incìpies y Ò* folus ad regnan- 
du:n adveniis J D. Bonav. in Myd. Thcol. Par. j. 

(g) y^ll cnim quandeque regnare in me inatiis gloria , quandoque gulo,/ztas (jfc, ; fcdnolo regnare in 
me t* y Pater boa: . D- Bonav. loc. cit. 

(il) 'Js.ic regnaèii in me , quando vere u diligam , D. Bonav. ibid. loc- cit. 

( i ) Bonum eti de/iderìum hujut regni , nonduni quidem adepti , fed avidifhte coneupttì . D. Aug. 
Enarr. in Pfal. 118. Coite. 20. 

(k) Dicere ; Adveniat Regnum tuum ; rullus crìminofmum audtbit , qui n:c Tribunal Judicis vì.le^ 
re villet , me pr.e nia fuis meriti* ex pcitat , ftd poenain nsvit proiinus a fe rtpendendam . Abb. Jlaac 
apu f Cadìan. Collat. 9. cap. 1 9. 

. ( I ) Fila autem Regni ejicien'.ur in tenebra: exteriores, Matth. 8, 12. Ilelf , ii , quibut Re^nun 
•rat pr xparatum : fiU ejlcientur , quiafucrunt advtrfi a Deo fuo . D Chiyfod. hom. 27, in Matth. 
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Adnjeniat Regniim tuum . 


dire ì Gtiifli ; Alvenl.it Rs^num tuum : perchè 
il tcflimoiìio cielU buona cofcienza loro di 
buon cora-glo ad incontrare la Morte, cbuo* 
na jperan/a per apprd’entarfi al Giudizio (a) : 

JVIa non già è per i peccatori, che pafTano i gior- 
■nì fiioi bc'/cndo 1’ iniquità , come l’ acqua . 

Nulladimcno bilbgna dire, che niaflìma- 
mente per i Peccatori è fiata ifiituita queita o- 
razione da Gesù Crifio , venit vacare Pecca- 
torci* Matth. 9. II. Et falvun facere , quod pe- 
ri e rat , Luc.i^, lo. Ma affinchè fia loro prgfi' 
cua , devono recitarla con qualche buon dc- 
fiderio di converiin'ì j e con qualche pio a (Tet- 
to a pregare Iddio , che gli ajuti alla Convcr- 
fione . il regno d’ Iddio , che fi domanda , 
ut adveniat y non é da voi più lontano di quel 
che fia lontana la Morte c poiché la Morte ; 
ci può elTcr vicina , e d’ apprenderli come vi- 
cino anche il Regno; come vicino anche il 
Giudizio d* Iddio. Prope est Regnum Dei ; l*uc, 
at. I. deve dire cialcheduno 2 fc lleflb , ed 
afpcttare bensì con timore il Giudizio, per 
accudire intanto, c provcdcrc alli bifogniv/r in Coelìi : pcrch.è fe è regnante nel Ciclo il 


Oì 

Sono oggetti della noflra Speranza non me- 
no che della noflra Fede, si la rirniffionc dei 
peccati , come anche la vita eterna : e ficcome 
deve dirli con ferma Fede . Credo remijjìanem 
peecatorum ; Creda vitam eternali : cosi deve 
anche dirfi con una ferina Speranza, chela- 
remo cfauditi nella Petizione ; Alvtniut Ke- 
gnu ìì tuum ; in cui fi domanda a Dio , median- 
te un vero fpirito di penitenza , il Regno 
della fua grazia, eia fua infinita Mifcrlcor- 
dia , il Regno della lua Gloria (r). Il pecca- 
tore defideri, ciperi, e preghi per avere gli 
ajnti nccclTarj ad entrare nel Regno della gra- 
zia . Il giuflo ancora defideri , e fpcri , c pre- 
ghi per gli ajuti nccelTarj a pcrfcvcrarc nello 
(tato di grazia : Sia da! peccatore , fia dal giu- 
fto , il Regno delia glori.! li defideri, fi (peri, 
fi preghi , e fi alpctti comunemente da tut- 
ti (/■) ; c ilicafi con figliale confidenza a Dio • 
Adveniat Regrfum tuum . Solamente è da rani* 
memorarli P Ammonizione , che a tutti fi fa 
nel Preambolo , diccndofi : Pater nofter , qui 


della propria Cofcienza : ma è anche d' afpct 
tarfi il Regno d'iddio , che é il Regno de’ Cie- 
li ; c da pregarli , che venga:, Adveniat Re- 
gnum tuum ; con una grande fperanza ; poiché 
queflo per i meriti di Gesù Grillo ci e é Italo 
promefib dal aoltro cclclle Padre (^) ; né la 
Speranza ha da titubare per la moltitudine , 
c gravezza de’ nolfri peccati ; poiché ci é prò- 
mclTo anche di quelli il perdono ; purché fc 
n’ abbia pentimento col proponimento di non 
commetterne più (c) : e ci è promclTa ezian- 
dio quella Grazia , e Virtù , che ci èneceffa- 
ria a veramente dolerci , c perfettamente 
emendarci (d). 


noflrò Padre , deve criggerfi dalla Terra al 
cclcflc Regno ogni noltro delidcrio , cd ogni 
noltra fperanza {g) : In Ciclo è il nollro Dio, 
ilno.'tro R‘c (A) , il nollro Padre : in Cielo è 
il nollro Regno : ed in Cielo devono clTcre 
direttili noflri affetti (i ) . Ma emendo poc‘u 
quelli , che abbiamo una vera Fede a viva- 
mente credere quel Regno celefle , thè è in* 
vifibile , v’ é pure alfai^da temoni , che po- 
chi fiano ancora quelli, che anno una vera 
Speranza a vivamente fperarlo . L’ amore fo- 
vcrchia , e difordinato , che fi ha alla vita pre- 
fente , calle cofe vifibili della Terra, é un.’ 
argomento evidente , e 


convincente , che ù 

' , manca 

(a) ^uide/ua/pey operatione /ecu - us est , letus JuJicem fuìtir.et \ vf c uni itmpus praptniu^ 
morti s a {veneri: , de glorie retrlòutione kiUrefeit . D. Creg. hom. iz. in Rvang. 

(b) Kegiu npeiimusadvenireaDeonoèisreproniiJuniy Ct Chrisfi /anguiae a;quì/tiu.n* D. Cypr» 

Tracff. de Orat. Dv):n. , 

(c) Aufert e thaìum Di fette bene facere . Cf fi fuerint peccata vestra y ut coccìnumy quafi nix deal- 

habuntur . Ifa. I. II. , ^ ' 

(d) Ipfe dabit virtutem , fortiiudinem pleb: fuet . Pfal. 6 y> Deber ho-r.oa Dee fperire auxiliu n% 

quomodo terra expeli.it a Dea lucem , <& pluviali j fic homo a Deo M./ericordiain , & veritatem . Dir. 
Aug. Enarr. in Piai. 4 tf. . , , ' i.< l 

. (c) Spes habenda eft ven-je, fpti gratin: j /pii gloria , D. Renar, in Ccntiloqu, Par. ?. 

^f) Hoc regr.um proitùjuin est ; t?' fpes facit , u( per paticntiani. expeSiemm y ^qued t credentzbui 
non videtur . D. Aug. Hnarr. in Piai. 118. conc. 20. ‘ 

(g) Admonemur y ubi regnum fperar* dtbeuius y r.err.pc in Code , ubi pater no.ter est , Ti, 

fcrin. 126. de Tcinp. ^ 

(h) Tu es ipft Rex incus , df Deus tneu; . Pfal. 43. f. 

(i) ^i Patremhabet ÌKCxle , non terrena y ftd cotleslìa Regna defide rat , *D. JCypr, Tra< 5 l. de 

Orat. Domia. , 




CAP* V* Si /piega ìd Secàìuta Petizione z ec. 

otcearre la vita eterna » non balia crederla. 


P4 

manca nella Fede > e nella Speranza per F in- 
vifibile Regno del Ciclo . Cuillo è percióquel 
rimprovero , che fa a molcilTimi il Santo Mar* 
tire Cipriano(a): A che , clic’ egli> dotnaa* 
diamo noi , c preghiamo , ci)c venga il Regno 
del Ciclo ; Ad\«nitt KeorMin tuum : mentre 
viviamosi appaffionati perogai mefehino in- 
tcrclTc di quello Mondo ? Il Regno de* Cicli è 
/tato fpcvialmentc promciTb alli poveri di fpi- 
rito , che anno il cuore didaccato da coteRi 
beni fenfibili (i) ; ed agli Umili, che hanno 
tutta ripofla in Dio la contideaza (c) : e nel 
numero di quelli dobbiamo implorare la gra- 
zia di c/Tere anche noi . 

Siccome nel Simbolo è da eccitarfi la Fede 
/opra quell’ Articolo; (dndo Viram teremam'. 
così è qui da eccitarli la Speranza nella Peti* 
2Ìone : Aiveniat Kegmm tuum ; c Hccomc per 


ma conviene anche fare ciò; che la Fede pre- 
fcrive ; cosi non balla fperare il Regno de* 
Cieli , per coofeguirlo , ma fi deve anche 
operare , come la Speranza ci infpica (d) . Spe- 
riamo , preghiamo , e facciamo , che Dio 
regni ora con la Tua grazia perfeverante nel 
nollro cuore; e non fari delufapcr noi la Spe- 
ranza di regnare con Dio nella fua gloria • Ua 
figlio , che abbia offefo gravemente > e pili 
volte Tuo Padre , deve prima proccurare di 
entrargli , e mantenerglifi in grazia , per po- 
tere Tperare bslialmente 1* erediià . Creilo è 
il cafo , che dobbiamo a noi ifedì ap^icare • 
Niuno fa di e/Tcre in grazia d* Iddio ; ma i! 
può fperare , quando fatta con diligenza U 
ConfeinoneSagramenule> fegue indi 1* emen- 
dazione • 


COLLO CLU I O. 


'Ad implorare dalCeJeJie Padre il fuo Regno . 


C Om profonda riverenza io mi prefento 
davanti alla GlorioliICma Volita Mae/lh, 
ad adorarvi , o mio Dio , o mio Re , o mio 
Padre : c primieramente mi accufo del mal 
abbito , che ho fatto per tanti anni di recitare 
il Pater noster con ima mente sì accidiofa , fi 
difapplicata , e dillratta , chequaQ mai non 
fapcvociò, che diccITi . Di quanto mal* abi- 
to, da me conofeiuto per molti capi viziofo , 
non ho proccurato mai emendarmi : e per 
quello di quante voflre grazie , e Mifericordie 
mi fon io privato , che Voi, mio Dìo; mi 
avrelie dato , fe con attenzione » e divozio- 
ne fì fo0e da me recitato ? Di quanto colpe- 
voli Ommidìoni mi fon io per quello ancor 
fatto reo ? Neil* illituirc quella orazione Gesti 
Crino mi ha fato un benefìzio , fcgnalatifllmo, 
perchè in effa v’ è il Tutto , eh’ iopolTa defi- 
aerare, e domandare per me : ed in lutto fa- 
rci flato efaudito , fc 1* avcifi detta con que* 
fentimentì di pietà, che dovevo: Ma io mi 
fono di un unto beneficio continuamente abu- 


fato , e pieno di confiifioneor me ne pento , 
e ne domando il perdono ; c propongo di non 
fare piu così in avvenire . Adc/To incomincio , 
c chi fa , non fia forte quella la prima volta . 
ch’io dica in verità di fpirito l’ orazione del 
Pater nofter ? Dopo avervi nella prima petizio- 
ne pregato, o cclcfte Padre , che vogliate in 
me dare gloria al voltro nome , ora mi avanzo 
con quella oITequiofa mia ilianza • che vi de- 
gniate di venire a regnare in me con la vollra 
grazia ; e così farmi degno di polcia regnare 
con voi nella Vollra Gloria . Aivemat regnum 
tuum , 

Non dico , che veniate ad alloggiare in me , 
come in un’ Ofpizio , per qualche poco di tem- 
po; ma v’invito , e vi fupplico di venire a re- 
gnare in me per tutto il corto della mia vita , 
come in un regno, che è Voltro , ed ha da cf- 
fore Voltro per ogni vigor di giullizia , Il mio 
cuore é dominato dalia concupifeenza , che i 
la mia fiera Tiranna ; ed ha /eco un’ cfcrcizio 
di viziofe ) cd infoienti palTioni * In me o quan- 
ta 


(a^ ^uid eramus f & pedmut > ut tidveniat Regnum Coelorum $ fi eapnyitAt terrena deìeOat ? 
D. Cypr. loc* cit- 

(b) ' Beati Pauperet Spirìtui quenìam ip/irum eff Regnum Ceelorum , Matth, f, t* 

(c) Nolite timere pufillux grex ; quia cempiacuìt patri veffro dare vobit regnum . LuC, !*• }S* Kvc«< 

gregem pufillum eb homilitatem , quem vult humilitate ad Regnum promifium pervenire • Bcda ilb« 4 * 
cap. 54. in Lue. iz. , ‘ 

(d) {Jnufiuifque tantum fperat t quantum eperatur • D, Gres!. hoin> la. in Evang: 


Colloquio • 


ta Superbia ; quanta Invidia ; quanta Libidiae i 
quanta Accidia; quanto fmoderato Amorea 
me fteflb > ed alle cofe vane di qucfio Mondo ; 
Quanti Vi?) t che tutti fanno fopra di me con 
.Sovranità da padroni ! Ah > mio Dio; come 
pofTo io fare a fcuotere da me queOo duro > ed 
infoiTribile giuoco , non avendo alcuna fòrza » 
nè virtù da me ftclTo ? Deh venite voi, efu- 
perate , e domate con la grazia Volita onnipo- 
tente tutto ciò , che vi é in medi ribelle . Re- 
gnate voi folo in me » o mio pacifico Re , c fa- 
te » che fotto ai volito dolce , e foave gover- 
no , neir ubbidienza alla legge eterna» io in 
tutto, e per tutto da voi dipenda. Aivenìat 
Regnum tmm : Io lo Ipero , che fiete per darmi 
un vero fpirito di penitenza , e concedermi la 
remillìone de* miei peccati , e mettermi in tut* 
te quelle difpolìzioni , che vi fi ricercano , af- 
finchè in me venga il regno delia Volita Gra- 
zia : e lo (pero , non perchè io ne lìa degno ; , 
ma perchè Voi mi fiete mifericordiolillltnu Pa- 
dre , che avete mandato dal Cielo in Terra il 
ToliroUnigeuito Figlio a meritare per me tutto 
quello , che non potevo meritar da me lieflb . 

Così fperando , pregando , che in me venga 
a regnare la Volita Grazia con difpotica auto- 
rità fopra tutte le potenze dell' anima , e fo- 
pra tutti i fentimenti del Corpo • di modo che 
joviva nel mio (iato da voiiro ubbidiente Fi- 
glio , vi prego poi ancora , che quando giun- 
tofari quel momento da voi prefilTo, in cui 
doveri ufeire l'anima mìa da quello corpo, 
vogliate benedirla , e chiamarla a regnare con 
voi nella Vofira Gloria ; Advenis.t Regnum tuum. 
Anche quello da voi lo (pero 4 e benché m'in- 
timorifea , e mi fpaventi la mia cofeienza col 
rapprefentarmi gl' innumerabìli miei peccati : 
benché il Demonio cerchi di farmi cadere nel- 
'la PufiUanimiid » e Diffidenza « ed indurmi 


OS 

nella difperazione , condirmi, cheilParadi- 
fonon è per me ; e che io non lo merito ; e 
che ne fono indegno : voglio fperarlo , tutto 
ciò nulla odante : e io fpero , non perchè io 
lo meriti, nè pofla giamtnat meritarlo ; ma 

f iere hé P hi meritato per me Gesù Grido con 
a fua PalTìonc , e fua' Morte , e profu lìone 
del filo preziolllfimo Sangue , e perchè ancora 
elTendo maggiore di tutte le mie iniquitdia 
Volira Mifericordia fenza numero , e fenza fi* 
ne , Voi mi comandate , o Celelte Padre , che 
io io (peri temi comandarede voi di fperare il 
Paradilo , fe non avelie una vera volontà di 
anche darmelo ? 

Se non vorrò fperare il Paradìfo, io Co di 
certo » che mi condannerete all' Inferno ; per- 
ché nell* atto I che non vorrò fperare più ia 
Voi , vi offenderò con un peccato Mortale •' 
Ah non è per me dunque meglio , che io fperl 
di lìcuramente falvarmi ; che non è , eh’ io 
difperi , e venga poi ficuramente a dannarmi ? 
Aiutate la mia fperanza , o mio Dio ; fortifi- 
catela con la Santa Carità ; prefidiatela con In 
Santa Umiltà ; e compiacetevi di efaudirmi ia 
quella preghiera , che mi pare di farvi eon tu^ 
ta la vivacità del mio Cuore : AdvenUt Regnum 
tuum , lo lo fpero , o mio Celede Padre , che 
a me ven^a il Regno della Vslira Grazia , ed 
il Regno della Vodra Gloria . In voi , che mi 
fiete Padre amorofo , ed Onnipotente, con- 
fido, che non mancherete di fomminilirarmi 
que* Mezzi , e que’ Ajuti , che faranno per me 
piu opportuni. Beaiut hemtt qui fperatinte» 
Pfal. 83- IJ. Pari , Domine , /pes men . Pfal, 
po. y.Tu fpes me«, portio mex in terra vivearium. . 
Pfal. 141. f. Ciò , che vi dico adeffo , o Signo- 
re, fia ‘detto, e fempre più raffermato per il 
punto delia mia Morte * 
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CAPITOLO SESTO. 

SI SPIEGA LA TERZA PETIZIONE . 

Fiat Voluntas Tua yficut in Glielo , ó* in Terra . 

Che fia fatta la Voftra Volontà ; ficcome 
■V in Cielo , così anche in Terra • 

DI CHIARAZIONE. 


C Oaciofllachè noi fumo flati cretti per 
queft' unico, cd ultimo Fine di dare a 
Dio 'mtta quella gloria , che darglifi da noi 
fi può , finché dura in qucflo mondo la noftra 
Tita mortale ; cd andare pofeia anche noi a 
godere della gloria d' Iddio nell’ eterno fuo 
Kegno , ove farà la vita noflra immortale ; 
ficcome nella Prima > e Seconda Petizione fì 
è detto ; ora nella Terza noi domandiamo al 
jiodro Celefle Padre la grazia di una perfetta 
ubbidienza, e fommifTìone alia Tua fanta vo> 
lontà ; Pa/er nofìer , qui es in Coelis , . ,/lat vo~ 
luncds tudx imperocché egli è con quella uni- 
formiti! della noflra volontà alla divina , che 
fi dà a Dio una vera gloria , e li fa regnare 
Dio nel noflro cuore , e fi merita di entrare 
nel Regno della fua bcatillìma Gloria (a) . Per 
non avere voluto ubbidire alia volontà d' Id* 
.dio fu Adamo difcacciato dal Paradifo terre- 
.Ere, c per entrare nel Paradifo celefle é a noi 
.necefTaridìma quella ubbidienza ; poiché cosi 
è , per l’ Oracolo di Gesù Grillo , che entre- 
ri! nel Regno de' Cieli folamente chi fa la vo- 
lontà del Celefle Padre (^) • 

Da che Iddio ha avuto per noi una tanta 
bontà di adottarci per Tuoi figliuoli , e di vo- 
ler cflere noflro Padre, noi fiamo tenuti a ri- 
mollrargli il noflro figliale amore con onorar- 
lo , ed ubbidirlo, é fottomctterci con umilif- 
(imo ofTequio ad ogni di Lui volontà (r). Non 


fi può edere figlio d’ Iddio , fenza edere an- 
che fratello di Gesù Grillo ; e Gesù Grido fi h 
dichiarato, che non riconofee per fuo fratello , 
fe non chi fa la volontà del fuo Padre (d) . B* 
perciò da farfi con divoto fervore queda impor- 
tantillima Petizione : Fiat voluntas tua : efpo» 
nendo , come fuoi buoni figliuoli, il defide, 
rio, che abbiamo, di piacergli; e pregando- 
lo, che ci dia la grazia di ubbidirlo , e di con- 
formarli in tutto al di Lui volere ; di modo 
che in noi la nodra volontà quafi più non vi 
fia , e la fuafòla volontà in noi picnamence 
predomini ; e noi neanche in un pochettino 
da Efia mai difeordiamo («) • 

Si confideri ciò , che fia volontà d' Iddio , 
e ciò , che fia volontà noflra . La volontà no- 
dra per il peccato di Adamo é inclinatiflìma al, 
male, e vi è una tanta differenza tra la Volon- 
tà d'iddio, e la volontà deir Uomo , quanta 
ve n’ é tra l’ Uomo , e Dio (/) : e ficcome nel 
fare la volontà d' Iddio vi è ogni noflro bene, 
cosi nel fare la volontà noflra vi é ogni nodro 
male. Ceflìamo diceva San Bernardo, ceflìa- 
roo di fare la volontà noflra fenfuale, orgo- 
gliofa , e contraria a quello , che vuole Iddio ; 
e non vi farà per noi che avere paura più del- 
I* Inferno ; poiché nell' In fcrno altro non v* é ' 
che fi odi , né fi ptinifca da Dio , fe non che 
queda rea volontà, ribelle alla fua (^) . L’an- 
negazione di sé fleiro , cioè delia proprià vo- 
lontà 


(a) Nuttc petìmus , qu»i eff utih ad Fintm fesundum merìttun , fa* Bfatiiuiintm meremur , De» 
ehsdiendo . D. Thom. 2. z. Qùad. 8j. art- p. 

(b) facit voluntattm Patrii wei , qui in Coelis tsi^ipft intrahU in Uegmrn Cxìorum. Matth.7.zi. 

(c) Hic enìm vere filialh a^eSius tff non ftium quttrert , fid felummed» Benepìacitum Patrit , Div. 
Bonav. de Proc. Rclig. Proc. 7. cap. 4. 

(d) ^uicumque fecerit vthmtatem Patris wei , qui in Coelis eff , ìpfefrater mtus ett . Matth. II. JO, 

(e) Filius Patri piacere aiJrSfans , Patrtm devote eret , ut eum a Voluntatis fua beneglacìtoin nullg 
difsrepare patiatur , &0i adto confermem facìat , ut nihilfit , in qut Coelestis Pater fuani voluntatem 
r.on perfpiciat . D. Bonav. de Proceff. Kelig. Proc. 7. cap. 4. 

(f ) ^lantuir.Peus distai ab homi-ìetrantuinVcluntasÙei a r*/a«r<tre éom/nii.D. Aug.Enarr.illPf. 4 i. 

(g) Ce(fet propria Vo^untai , fi]?' hfernus non erit * ^lid tnim oiit , aut punii Deus prattr propri am 
Voluntatem} D, Bern, fcrm, i. dc Tcmp. Pafch, 
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Fiat J^oìuntas tua éf c. 


Inntà ne^ft!Oi àppctitì diford/nati , fi è impolfa 
da Gesù Crifto a chiunque vuole (c(»uirIo : Si 
fuis vuii posf me venire , abneget femetipjum : 
Maith. itì. » 4 , ed Egli ha voluto dire , che chi 
nonio fegue coir i-nncgare la propria volontà 
■non lo fcfuirà neanche utl Regno eterno de' 
Cicli , Quertoé di nccefTtà per falvarfi > che 
la noflra volontà flia umiliata , ed onnina- 
mente reggetta alla volontà Tuprema d'id- 
dio (a) . 

Avanti che Gesià Grillo c’ infegnafic quella 
orazione , in cui Din fi chiama da noi noltro 
Padre , ci diede il documento , che pcrcflcrc 
veri figliuoli di un tanto Padre, dobbiamo a 
Lui rafìomigliarci , ed elTcrc perfetti, quanto 
dalla noftra umanità fi comporta: Estete perfe. 
éUyficur & Pater vefftr coelettis pc/rdus est'.ivlat- 
th, j. 4j. E perchè quella perfezione confitte 
nel iare la Divina volontà , c preferire Tempre 
fa volontà Divina alla noltra , c’micgnd poi 
a così pregare: Fiat Voìuntas tua ; domandan- 
dofi inquefta preghiera all’ Eterno Padre , che 
lia fatta la lua volontà , e non la noltra (f ^ ; 
‘poiché lenza il divino ajutocid non potrebbe 
dalla noltra fragilità cfrctluarfi (e) . 

Dovrebbe quelta preghiera , come noltra 
orazione giaculatoria allìduamente da noi fre- 
quentarli , e dirfi con una gran divozione, 
perchè abbiamo continuamente bifogno di cf- 
icre dal Signore Iddio ajutati a mortificare la 
volontà noltra , cd a fare fetnprc la lua ; ma 
né fi frequenta , nè fi dice fe non che tal vol- 
ta con dillìpazione , e freddura; perché di el- 
la o non fi la , o non fi apprende il lublimc 
fuofcnlo. Oh fe fapcllc , dice il Santo Padre 
Eonaventura le pondcralle ciò , che in quella 
Petizione fi chiede a Dio ! Gli fi chiede tanto, 
che nulla v* è da potcrglifi domandare , né im- 
Tem.Xh 
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petrare di piti grande, né di meglio, nè di 
più utile a noi ; perché gli fi domanda , che 
dia una lomma quiete, e tranquillità al nofiro 
cuore , e ci faccia vivere delia lua vita divina, 
che è vita eterna , e beata (d) : e nulla ▼' è , 
che in quello mondo neanche lo IlelTo Dio ci 
polfa concedere di più , che di cITcrgli piacevo, 
li in tutto (e) . Si rappreicnti alla noltra men- 
te cif> , che lamio gli Angeli in Cielo . Stanno 
elTì attcntifiimi ad udire , cd efequire la volon- 
tà fignificata loro da Dio ; e per piacere a Dio 
non latino che lare Oi piii(/'),Si legganole vite 
di tutti i ianti , c fi ofTcrvi ciò j che etafehe- 
duno abbia fatto a lantificare sè llcflb. Tutti 
hanno lattoquclio, che Dio da ior voleva, 
e nulla più > Quello era P unico loro intento ^ 
domandare a Dio con Davide la grazia di co. 
nofcerc , e di lare la lua lauta volontà , e rin- 
graziarlo per ^li a)*iii anche avuti fedel- 
mente adempirla (g) . Che ha faputo , o potu- 
to fare di più , che la volontà d’ Iddio , la Re- 
gina di tutti i Santi , Maria Santiflima ? Nell’ 
ubbidire alla volontà d’ Iddio con quel fuo a- 
milillìmo fentimento : Ecie Ancìlla Domini y 
Jìat mihi feeundum verbum tuum : lue. i. g8- El- 
la fallali’ auge della fantità : e Sant’ A'»ofH- 
no 1’ ha llimata più fatua per la fua fomnwllìo- 
ne alla divina volontà , che per la divina ma- 
ternità (A). Gesù Grillo, Uomo, e Dio, 
che fu l'Efcropljre , ed ilMaelIrodi ogni pof» 
fibile perfezione , in tutti gli annidella iua vi- 
ta nulla ha fatto di più , che la volontà dcII’JB. 
terno fuo Padre . Egli è in capo di lifla il pri- 
mogenito di tutti i prcdcllinati ; c nell’ eterno 
decreto della Ara Incarnazione gli fi diede 
quella fola incombenza, di venire nel Mon- 
do « fare la volontà del fuo Padre (/) ; ficco- 


me in fatti Egli ha attelb a compir queOa fo- 
N, ^ la 

, r r’ j* juau.m.1 neeeue esi L>vminaiu' " ‘ ~ - 

Beni 

(b) hiat in me i & a ine , ut non refistam Voluntati tute ; tfe* èee erit munus ex te 
lerm. 48. de Diverf, ' 


(a) Voìuntas propria fe /uhdat neeejì: eft Dominattd ejus , cui tanquam AuHori : ferviredehet Dii 
ard. loc. cir. * * 

D. Augull. 

i n^Caiu * MaTth^ , nifi ai omnipotente adjutus . D. Remig. apud D. Thom. 

(d) Et vira in Voluntate ejus . Pf. 6 . ^ui faclt Voluntatem Dei , manrr in setemum . x. Jo. Z.I7. 

- i><^^petere , & magnum obtinere ; nihil melius , vel utiìius in hoc munde 
covferre fummus Pater, quam tales nos facere , »r « per omnia pìaceamus . D. Boiuv, 
oc t'rnc. Kclig. Froc. 7, cap. 4. 

(0 Mencdiate Domine omnes Angeli ejus ... Mìniitri ejus , qui faeitis Voluntatem ejus . V(. IO2. sa 

'"Ir,"" i^o^nnraiem tuam ; quia Deus meus estu . Pfal. 142, 10 Et in Voluntate tua de. 
Xuxttft me . Pfalin. 72, 14. ^ 

•na^nìficavìt Demìnus , quiafeeit Voluntatem Patris ; non quia caro genult 
caniein . U. Aug. TraCt. io. ja Joanit. * 

C I ; capite Uhi jeriptum eff de me , ut faeeretn Voluntatem tuam . Piai, jp, g. 
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CAP. VI. Si /piega la Terza Petizione 
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la (<i); dìcen.lo . che quefU era il (uo ci- 
ho {b) ; volendo fempre tutto quello > che vo- 
leva il Padre , t nella maniera voluta dal Pa- 
dre (c) ; fino a morire nella Croce t /aSlus obe~ 
diens uf^uead mortem ; mortem autem crudi . Phi- 
lipp. a. 8. Nulla dunque può dcfidcrarfi , nè 
domaiidarfi di più di quello , che in quella Pc- 


E’ volontà d’ Iddio, che tutti 'noi fi fai via - 
tno (A) : c quella noflra eterna fallite deve 
defidcrarfi, e fperarfi , e domandarfi ancora 
da noi , nel due.* Fio.' Volumai tua. . Non po- 
tendo poi, veruno clTc re falvo , che non fia 
Tanto : N*t,o enit\ fine fenili nonio, viiebit Dani ; 
Hebr. 12. 14. è volontà d’ Iddio anche quella » 


tizione fi dice ; Fiat Voluntoi tua ; perchè in che noi attendiamo a fancifìcare noi llcllì (t ) 
cfTa v’ é il tutto di ogni immaginabile perfe- 
zione . Ma poiché per pregare , e Iperarc con 

-T ^ 


coll’ acquino delle virtù prefcritteci nel Va<i. 
gelo , che fono la Fede,!’ Umiltà, la Cariti, la 
Caliità, la Pazienza ec.'k)c malfirrnmcnte col- 
1 ’ olTcrvarc i divini Coma idamc iti (/ ). Onde 
tutto quello ancora da noi fi domanda a Dio » 
nel dirfi : Fiat'Voiunrai tja: e fi prega il cclede 
Padre, che ci dia la fua grazia aufiliatrice ad ef- 
fcr fanti, cioè buoniCri(tiani,co.'tanti nclIaFcdc, 
umili, caritativi, calli, paziciiti ec. ed ofTervan - 
ti della fua fantiiTl na Legge; ed attenti , e Jili 
noi . Con fovranità indipendente Iddio fa tilt- genti ad adempire tutti i doveri de! nodro dato, 
lo quello , che vuole (d) ; c non vi é, chi Dal Signor Iddio , che per fua Mifericordia 
poflà fare alla fua volontà refifienza (r) . I3a- ci vorrebbe falvi , fono alcune cole a noi co- 
lla, che cfiTo voglia ; ctoiloi pianeti, egli mandate; alcune altre proibite: ma t Oc n do 
elementi fono ubbidienti ai Tuo cerino (f) . E- la nofJra Natura corrotta ; avrn lo noi la inca- 
gli è Iblamcnte da noi che fi può col noitro li* te loica per l’ingnora;izi , la Volontà douiina- 
bero arbitrio ad una qualche volontà divina re- ta dalla Concupifce iza , con dentro di noi 


vero fpirito , deve fapcrfi precilamcntc ciò, 
che fi prega , c fi fpcra , proccuriamo d’ in- 
tendere , che fi voglia dire nel dirli a Dio : 
Fiat Voluntoi tua. ; cirtndo la Petizione affai 
generale . che comprende in fe molte cofe . 

Mentre fi domanda a Dio , che fia fattala 
fua volontà , non gli fi domanda , che U fua 
volontà fia fatta da Lui; ma che fia fatta da 


filiere ; ed o quante volte fi rcfiitc per opera 
ancor del Demonio, che cerca invidiofodi 
ritirarci dall’ ubbidire all' Altillìmo ! Noi da 
noi flcflì non abbiamo virtù , che baflinèa 
riparare , rèa fupcrarc le tentazioni. Onde 
a quello fine fi prega : Fiat Voluntat tua ; ac- 
ciocché Dio c' invigorifea a fare la fua volontà 
ad onta del tentatore infe'rnale (^) . ' 


le propenfioni al mais , c fuori di noi le 
occafìoni • che ci ripiicono al mais ; c fperi- 
metando noi tutto giorno , qu into liamo fra- 
gili , ed infiabili , che nulli pofTìamo promet- 
terci da noimedefimi, faciliffimi a Idrucciola- 
rc in varie colpe » or di OmmiiTìone , 0/ di 
Commifiìonc i egli è fi ngolarmcutc in quella 
• terza Petizione , che dobbiamo riti. 


: etere lopra 
noi 

(t) Non fiuterà Voluntottm meam t fed Voluntatern ejut qui mift nxt .Joann» >. ^o. Defiendi de 
coelo , non ut faciem vtluntate n meam , fed. voIuni.ifsm ejut , qui miAi me . Joann» 6. j8- 

(b) Meuicibuteft , ut faciam voluntatem ejus , qui miftims . Joann. 4. 

(c) Non quid ego volo , fedquod tu, Marc. f{. j6, Nonficut ego volo > fed Aeut tu, Matth. x6. 
Non mea voluntas y fedtufat , Luc> 21,4.1. 

(d) Omnia quacumque voluii fecit in cacio , in terra , in mari , in ahyjjì: • Pialin. l}4* Conflium 
meum ffabit , & omnit voluntat mea fiet , Ifa. 46 10. 

(e) Nonetti qui fofìt tua reffftere vtluntati , Ellh, IJ* f* 

(t ) Stella vacata funt y éf dixerunt , Adfumut , Baruch. J. jj, Ordinatione tua perfeverat dìet ; 
quoniam omt^a /erviunt libi . Pfal. 118. ^ l. Ignis , gran lo , nix dfc qua faci unt verbum efur . Pf.148.8* 

(§) nobìs a diabolo ob.fttitur , ne Deo ob/e-iuamur , oramus , 45 * petinius , ut fi.it in nobis vo- 

luntes D« , qua ut fiat ; ope , eJ* proiezione Dei opus est ; neino onin fuis viribus foriis eft ; fed Dei 
mifericordiafit tutus , D. Cypr. Tradì, de Orat. Domin. 

(h) Deus vult omnes homines falvos fieri , i. Tim z. 4. f^oluntas Dei falus omnium etf ! ideofic $ra.~ 
tnus y ut omnes Dei agnitione falventur , Abb- Ifaac apud Cafllan. Collat. p. Cap. &•. 

( i ) Hac eft voìuntas Dei , SanZificatio veftra . i, Thclfal. 4. 

(*^) Voìuntas Dei eft y quam Christus fecit , ó* docuìt , humilitas in converfatìone , ftabdlfas in Fi- 
die > in operibus Mifericordia àie, Hac autemfacert t eft Dei vtluntatem implere , D. Cypr. Tradì. 
• de Orat. Domin* 

( ^ dici tur : Fiat Voìuntas tua , inieUìgitur , ut tbcdiaiur fracepiis ejus , Dir. Tboni. 

a, a. fi, 83. art. 


Fidi Voluntds tua 


noi flcilì , e molto bene umilùrci nel coiio- 
/u'mcnto dcll4 noftra debolezza , cd impoten- 
za , per dire a Dio con vero affetto : F/j/ V^o. 
ìuntas tua ; c predarlo, che in mezzo a tanti 
pericolico’ fuoi efficaci a/uti ci aflìfta ; c ci dia 
una volontà buona , forte , generofa > a fo 
damentc voler tutto ciò , che Egli vuole; cd 
a nulla volere di ciò , che Eflb non vuole(<t) • 
Per pregare come lì deve*’ ha da fpcrarc vi- 
vamente ) che la noflra Petizione farà efaudi- 
ta : e perché nella confiderazione delle noffre 
miferie può elfere > che Ha in noi pufillanime 
la Speranza s’ ha da rialzare ia rifleflìone ; e 
tenendo quello per certo , efferc volontà d' Id- 
dio , che in Lui ferinamente fperiamo j fi di- 
ca > Fiat Vvluntai tua , coll’ intenzione , che 
quella viva , c ferma fpcranza , che Dio vuole 
da noi, fìaci da Lui conceduta . Il diffidare 
aff'ito di noi dev' cfTerci anzi un buon motivo 
per affai confidare nel nollro cclcflc Padre (6) , 
Il Vero umile (ì concentra dentro di sèi e s’im- 
beve delle fuc proprie miferie ; Pe torrente in 
via bibet : c per quello appunto eh’ ci fi vede 
sì miferabile , s’ inalza , c ricorre a Dio; Pro- 
fterea exaltabit caput . Pfalm. loy. 7. 

Ma dovendoli da noi onorare la divina vo- 
lontà , non folamente coll’ ubbidienza a tutto 
ciò } che ci è da Elfa comandato , c proibito; 
ma con rafTegnazione ancora a tutte le difpofi- 
zioni della fua altiffima providenza ; qui con- 
viene eccitar ia Pede indubitata nel credere * 
che tutto ciò » che ci viene , o di prolpcrità > 
o di avvcrlità , e tutto perchè così vuole Id- 
dio . La fanità , ,e 1 * infermità , le ricchezze* 
c la povertà* l’ onore , c l’ abbiezionc (0 > U 
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viti, C la morte (d), fono fufte cofe , che ven- 
gono per un alto * c fegrcto, e Icmpro gioflo 
configlio d’ Iddio (f)‘ ; c non deveadofi mai 
nè dcfiderarc * nè pregare , che Dio faccia 
quello * che piace a noi ; ma appartenendo an- 
zi a noi di accettare con rafTegnazione tutto 
quello , che piace a Dio (/) ; fi ha da prega re, _ 
- dcfidcrarc, che in tutto ia fola volonii d’Id- 

Eflendo 
quanto la 


diofia fatta (^) . Fiat Vo/untas tua 
volontà d’ Iddio tanto P avvcififà 
prolpcrità * dev* cffcrci P una* c P ; 
mente cara (è) * con ficura fiducia, che tut- 
to quello* che fopra di noi Dio difponc , fem- 
prc per noi fari il meglio ; avendo Egli piti 
cura di noi di quello puìiiamo avere noi di noi 
ftcflì (i ) • ' • 

£’ facile raffegnarci nelle profperita per una 
confolazionc , che l’amore proprio ne ha ;ed 
è difficile rafl'egnarci nelle avverfità per una 
trinezaa naturale , che piu anche fi accrefee 
dalle difurdinatc paflioni : ma anche in que- 
lle * che fono alla fcnfualc volontà più 'con- 
trarie , bifogna fapcr fare di neccflità virtù ; 
ed è allora appunto , che più fi deve ricorrere, 
c raccomandarfi a Dio > e dirgli con vera u* 
migliazionc difpirito ; Fiac Voluntas tua . An- 
che nel tempo delle prolpcrità deve averfi il 
cuore preparato a ricevere le avverfità; cd 
affinchè il cuore fia preparato a poterfi vera- 
mente dire : Paraium cor meum Veut , faratum 
cor n.eum : Pfal. 46. 8. è da frequentarli la Pe- 
tizione ; Fiat , Fiat , Voiuntas tua ; acciocché 
Iddio dia forza * e valore alla noflra fiacca ra- 
gione , per avere , non pena , o riiicrcfci- 
mcnto, ma gioja , c compiacenza in tutto 
N 


» quel- 

(3) Voluntas enìm bona in homine non potè fi tjpc * nifi in quo Deus operatur velie , D. Aug. lib, 
de Pafiion, cap. aj. 

(b) Difjidifneì Magna ìdìpjum ai confidendum facultas efi I fi te arbitrerìs merito carere fidendi fa*' 
cullate, D. .Chrylolt. hom, ad Pop. Antioch- Spera non de virtutt luat fed de mifericordìa ejus . 
D. Aug. Enarr. in Piai. 

(c) DominHsyauferemfudtf & ditat ; humiliat , & fuilevat . l. 1. Ego pereutiam , 
ego jdnabo , Deut. gl. Bona , dff mala ; Paupertas , honeftas a Ve 0 funi , Etcl.rii, 14. 

(d) Ipfe eit dans Janitaiem * vitam . Eccli J4. 10. Ego habeo clavts mortis • ApOC. i. 18, Vita^ 
& morsaDeo , Eccli. I i. I4. 

(et Aftingit ergoafineujque ad finem fortiter f & di /poni t omnia fuavìter , Sap. 8* I. 

( f ) Voluntas tua coi rigenda tfi ad V oluntatetn Dei ; non voluntas Dei evotanda ad tuam , D. Aug* 
Enarr in Pfal. ^5. 

(g) Sicui Domino pia euìt y ita falium eff i fit nomen Domini henedtdum . Job. i, lì, Damiuus eff •. 
quod bonuTu est in ocuiis fuis/aciat , i. Rcg. 3. i8« Sicut fuerit Voluntas in Coelo . fic fiat . 1. Mac. 3,10. 

(h) Voluntas Dei eff , ut aliquando fanusfis , aliquando agrotes . Si dulcis eli Voluntas Dei * quan- 
do fijius es , non fit libi amara , quando tegrofas . D. Augufl. Enarr. in Pfal. 3 f. 

(i ) Credendum enim est * Dtum omnia prò ulilitatibus nostri s di fpen/are , magtfque eumejje prò nobif 

provtdum * quam nos ìpfi ; Abb. Ifaac. apvd Ctllìail. Collat. 9. cap. 20. ^oniam ipfi cura est de 
I.Pctr. J.7. ^ P ^ r 
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quello I che piace a Lui (a); c ricevere il lut- 
to dalle Aie mani con rendioiento digrazic(^). 

Nelle temperali nollre viceude vi e una vo- 
lontà d’ Iddio t che c da pochi avvertita ; ed 
è » che quando Iddio ci manda o le profperità» 
o le avvcrfi :4 , Egli vuole , che ne facciamo , 
un buon* ufo , e fe ne ferviamo • come di oc- 
cafioni da Lui mandateci a p>oAa , acciocché ce 
n’ approfittiamo con merito ad operare la no- 
flra eterna falute . Si fa un buon ufo delle av- 
Terfità con la raffegnazione , c fovente fi prc. 
pa bensi » quando fi h in un qualche travaglio: 
Tiut Vsluntai tu<i ; accettandolo lenza lamenti 
con fommifltone, come tnviaro da Dio(c): 
ma fono pochilTìmi che nelle profperiii preghi- 
no , dicendo : Pi tt V oluntas tua ; a/Hnché Dio 
li ajuti a fare di ,efle un buon’ ufo ; cioè un 
uon’ ufo della robba , un buon* ufo dell’ono- 
le , un buon* ufo della fanità , buon’ ufo del- 
ia vita , buon’ ufo della lingua cc. Nelle pro- 
fpcriirf non balta fare la volontà d* I Jdio > con 
volentieri accettarle ; Fiat Voluntai tua. , ma fi 
deve anche dcfidcrarc , e pregar; , Fiat Volun- 
taf tua, per avere da grmii del buon’ ufo ; per- 
chè qucìto è il voluto principalmente da Dio; 
cd è col buori*ufo> chela volontà d’iddio 
perfettamente fi fa . 

Non balta pregare , e defiderare , che U 
volontà d’iddio (la fatta ; ma è da pregarli i 
edcfidcrarli , che fia fatta nel miglior tnodo , 
che fi fa , c che fi può (J) : imperocché que- 
llo è il giulio fenfo di ciò che fi dice , ,/fi'ut in 
twilo , 45 * in terra : dopo elTcrfi detto , Fiat Vo- 
ìtntas tua , cioè , che la volontà d’ Iddio fia 
fatta da noi perfettamente qui in Terra , ficco- 
me è fatta dagli Angeli perfettamente nel Cie- 
lo ; e ficcomc conviene al merito della divina 
^aell'à(r). In Ciclo nulla v’ è , che ripugnr» 
orcfilta alla divina volontà > ed ia Cielo non 


vi c fpirito Beato , che pofTa ofTendere Iddio r 
cosi pur fi prega , che per ubbidire , e non mai 
contravvenire alla divina volontà » non s’ab- 
bia veruna ripugnanza , o retinenza qui in 
Terra (/) . Siccome in Ciclo non hanno tutti 
gli Angeli una gloria uguale j ma chi ne ha 
pili . chi ne ha meno > Stella enim a fi eli a dif- 
fert in cUriiafe ; i, Cer. 15. 4.1. e fono tutti pe- 
ro contcntiflìmi , fenza che nè pur’unoani- 
bifea voler di piu di quello , che vuole Iddio : 
cosi ancora fi prega per avere la grazia , che 
noi Itiamo contenti Ji quello flato « in cui la 
volontà d’iddio con la tua provvidenza ci ha 
polli > e non fi curiamo di avere nè più fanti- 
tà , nè più roba , nè più onore , nè più abili- 
tà , nè più Icienza di quello , che Dio vuole , 
che abbiamo (*) , 

Molte volte con prontezza di fpirito fi vor-. 
rebbe fare la volontà d* I Idio , ma non.fi fa , 
perchè il (enfiavo appetito^ ribelle , e non fa 
accomodarli a volere quello, che vuole id- 
dio , Care enim cmicupifiit adverfui fpiritum , Ga~ 
lat. $. 17. Anche San Paolo era per quello in 
travaglio , e fi doleva , perchè non tempre fa- 
ceva ciò , che fecondo la retta raggionc £1 vo- 
leva (À) . Noi iiamo compofli di A.iiina , e di 
Corpo , cioè di una porzione Cc Ielle , che 
ha nel fiato d’ Iddio la tua origine iii Cielo ; e 
di un’altra terrena, che é impallata di fan- 
go : coficchè fi può dire , vi fia in noi Ciclo, c 
Terra : cd effendo la porzione terrena rical- 
citrante , che amala terra, in oppollo all’ A- 
nima , che di fua natura ama il Cielo (t ) ; ot- 
timamente ci é ordinato di pregare in confor- 
mità al continuo nollro btfogno : Fiat Voluntas 
tua fi: ut in Coelo , èif in Terra ; faccia Dio CO* 
forti ajuti della fua grazia, che si nel Corpo , 
come nell* Anima fia Tempre fatta la fua fants 
Volontà, la quale è, che da noi fi flimiaoa 


(a) Ttar Voluntas tua : ita ut in euntTis idemfis , fan in adverfii , quam in frofperis* D. Aug.fcriQ» 
4. ad Fratr. In manibui tuit fertes mete, Pfal. t< 

(b) In omnibus gratias agite : Aa: eft enim Voluntas D-Jt . i.Thcfìfal. l8« 

(c) Obmutui y iS' non aperui OS meum j quotùam tu fecisti , Pfal. 38-lO< 

(d) Ut probetis , qua fit Voluntas Dei bona , éf beneplacens y CJ* ptrftSia • Rom. tz« l» 

(c) Sicut in Cacio fit Voluntas tua ab Angelis, fie in Terra ab ht.ninibus fiat . D. ThoM- 2. 
Quaell. 83. art. p. 

( {) Stcuf te y Domine , non offendunt Angeli in Cacio ; ita non te nos ofendamus in Terra . D. Aug. 
hom 4»« ex jo, 

(g) Oranms , ut fini ho mine s fimi lei Angelis : tt ficut Voluntas Dei ab illis impietur in Cacio ; ita 
ttìam qui in Terra funi , non fuatn : fed Dei voluntatem faeiant , Abb. Ifaac» apud CalCall. 
Collat. f. cap, 20. 

Uon enim quod volo honum , hoc ago ; fkdquod nolo maiwn , hoo faci 0 , Rom. 8. 15 . 

^ i ) Cum corpus e terra , tt fpiritum pofìleanius e Coelo , ip/t terra ; t>* Caelum fumus t tt in urrv- 
gùe , Uesf y torpore , tt Spirita ut Dei V olunttt fiat oramus , D. Cypr. Tta^, de Orat, Dom. 
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fl amino , e fi cerchino pW i beni Eterni ,che 
i temporali («) . Tutto fi fa nelconformarfi la 
noftrarolontà alla divina : ma chi è , che pof* 
fa farci effere così conformi in tutto al 
d' Iridio, fc non T amore foto d’ Iddio (^) ? E- 
cH é r amore d’ Iddio , che fa efTcre buona 
la volontà , cioè loggcita a Dio , ubbidiente a 
Dio , cd onninamente conforme al voler d Id- 
dio: ma non potendofi avere quell’ amore d 
Iddio con tutti i sforzi della natura , fe 
fleflb per fua mera Bontà non lo da (e);Que‘t 
è il foltanziale da rammemorarfi nella prefen- 
le Petizione ; Fiat Voluntai tua , ftcut in Lxlo y 
tf in Terra ; domandandoG maflimamciitc al 
nollro cclefie Padre il fuo Santo amore, che 
é un fuo gratuito Dono. 

Preghiamo adunque , e fperiamo , che Id- 
dio con quella Itclla Mifericordia , con cui fi 
dc'»na di effere no/iro Padre , ci cfaudiri an- 
che in quello , di darci un pcrfcvcrantc fuo 
ajuto a fare fempre amorofamentc la fua vo- 
lontà con perfetta ubbidienzaa tutto ciò» che 
E‘»li vuole da noi , e con perfetta rafTcgnazio- 
in tutto quello , che gli piace dilponcr di 
noi , fia per la Vita, fia per la Morte. Non 
vi è grazia , che «li fi poffa domandare , a Lui 
piti ‘«rata , o più gloriola di quella; c non fi 
può^dobitarc , eh’ Egli non fia anche per vo- 


lentieri concederla . Potrefliitio temere di non 
eflcr cfauditi , fc lo pregaflimo , che fu fatta 
la volontà noflra ; ma pregando noi , che fu 
fatta la Sua, non ha la Speranza , in che po* 
ter titubare . Abbiamo noi folamente un cuo- 
re ampio , e finccro ad amare , dclìderare , c 
pregare, che in noi , e da noi la volontà di» 
▼ ina fia fatta fenza eccezione , o riferva , per- 
chè l’ amore proprio pud facilmente foitcntra- 
rc nella noflra orazione; c firci clTcre volcn- 
terofi per ogni divina volontà in generale, ma 
ritrofi a qualche divina volontà in particolare* 
Nel dire » Dio: Fiat Voluntat tua : diamogli 
il nollro cuore , come una carta bianca , da 
noi fermata con iiidiffcrcaza totale , e con al- 
foluta protcllazionc , che abbiamo caro, fia 
fatta in tutto la fua volontà , non la noflra : 0 
lliamofiflì in quella verità , che è certilfima , 
cfTcre ogni volontà del noflro celefle Padre 
vcrlo di noisì amorofa , che non vi è perico- 
lo , voglia mai ciò , che per noi può eflcr ma- 
le , volendoci E“li anzi con infinita Mifericor- 
dia tutto il fuo bene . Ogni divina volontà 6 
amabililfima : c dobbiamo pregare, che fia ar- 
mata , e carameiijc, abbracciata , non folamen- 
te da noi, ma da, tutti ; in QotU x «Si* i« 
Terra . ' 


COLLO CtU I O. 


Ad implorare dal Celefte Padre la Grazia delV Ubbi. 
. dienza^i e KaJ/egnazione alla fua Volontà • 


I o adoro profondamente ogni vofìra volon- 
tà , omio Padre Onnipotente', che ficte 
ìli Ciclo : e ficcomc nel Ciclo fono ubbidicn- 
tiflìmi , ed oflcquiofiffimi ad ogni voflra vo- 
lontà que’ vo/tri Cittadini Beati; così um il- 
mente vi prego , diate la grazia di quella Ub- 
bidienza , c Sommiflìone perfetta a tutti noi , 
che fiamo povcriflìmi Pellegrini qui in Ferra ; 
Tiat Vtlumas tua , ficai in Q’kI» , Ó* in Terra ; 


c vi prego darla fingolarmcntc a me , che ne 
ho più di tutti il bifogno . Io fin’ ora ho ama- 
to , e cercato pili di fare la mia voloati , che 
la Vollra ; c con quella mia perverfa volontà , 
contraria in tutto alla Vo/tri , quante iniquità 
ho io commeffo ? Egli é con la mia volontà , 
che dovevo proccururc di onorarvi; ci è con 
quella volontà , che tante , e tante volte vi h* 
ofiefo , malamente ulando la libertà dell’ Ar- 

bitrio- 


(a) T>um Spiri tui CKÌesfiaquerìt y Caro terrena, peiimus , ut ope Dei inter h*e^ duo concordia yiat 
fuxii Dei Voluntate n , qu<e eff , ut C'Klsitibus terrena cedant . D. Cypr. loc. Cit. 

(b) Tunc voìuntas tua , Domine , efficietur in me , quando fecundwn fragilitaiem humanam ulx vv- 
luntati omntno cònfintiam : fid fiùs me faciet confentire , nifi fila Diteiiioì D. Bonac. de Myflic, 

Thcol. Par. g. ’ , • • 1 : 

(c) Hécc FUuntas bona y ìieft , Dto fiUliter fubiita , qua dili gii ut De as , dfi proximus , in hanunt 

ojfi non potest > nifi aDeo » D« Aug. lib, de Patienc, cap.. if» 
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bitn'o. Alla mia fo.ia rnlotitii fono da impu- 
tarli tutti li mifi peccati; perche non averci 
peccato , le non avelli voluto peccare : ed é 
per la fola pravità della mia inaliziofa volon- 
tà , clic ho meritato l’ Inferno . A’ lumi dcl- 
l'cde ora conolco il mio male ; e non mi ac- 
cade , che di umigliarmi davanti a Voi , o mio 
Dio, e fiipplicarvi , che , poiché per Vollrz 
infinita boiita non avete voluto cfcrcitare fo- 
pra di me li diritti della vo/ira giultizia col 
condannarmi , cfcrcitiatc la voUra Mifcricor- 
dia col perdonarmi , Di tutti li mici peccati 
ne ho dilpiaccrc ; di tutti mi dolgo ,c mi pen- 
to ; deh per i menti di Gesù Crilto mi fi con- 
ceda la grazia della Contrizione ; voglio dire 
la grazia di un vero dolore , per la di cui forza 
tutta la malizia della mia volontlS fn infranta , 
contrita , annientata , e nella licifa volontà 
fia in ficme contrito , e diflruttoogni affetto al 
peccato ; coficchc in avvenire non piò fia fat- 
ta la volontà mia , inclinata al male , ma fat- 
ta fcraprc fia la volontà Voi'tra , o mio Dio, 
che non farà mai , e non puòclTcrc, le non 
del bene . 

Nella prima petizione io," vi ho pregato , o 
mio cclc/le Padre , di fare ,* 'che in me il tut- 
to Ila diretto alla volfra gloria ; Satini ficetur 
roineii tuum ; ma che gloria potrò lodarvi mai 
con fare la mia volontà, e non la Voflra? 
Nella feconda vi ho pregato dì venire a regna- 
re in me con la Voflra grazia , e cosi farmi de- 
gno di regnare anch’io con Voi nella Voflra 
gloria . Ai\*rJat Regnum (uum : ma come po. 
tra darfi , che in me regni la Voflra grazia , e 
non fia anche in me la volontà mia ubbidien- 
te , e rafTcgnata alla Voflra ? (Quella é dun- 
uc le grazia principale , eh’ io devo doraan- 
arvi , e che vi domando ifiantemente , o mio 
Dio , o mio Ke , o mio Padre , che la Voflra 
SantifTìma Volontà fia da me , ed in me fem- 
prc fatta ; Fiat Voluntat tua . La mia volontà 
mal’ abituata vorrà per anche innaibcrarfi , e 
refiflcrc agli ordini della volontà Voflra , ma 
fiaccate in me quell* orgoglio con gli ajuti del- 
la grazia , che è Onnipotente . 

E’ voflra volontà , eh’ io ira Voi creda , ira 
Voi /peri , e fopra tutte le cofe di tutto cuo- 
re io vi ami, cou vivere nella oflcrvanza de* 
Voflri Santi Comandamenti . Cosi fia dunque 
e fate Voi , o mio Dio , che in me vi fia quel- 
la viva Fede , quella foda Speranza , quella 
fervida Carità , che Voi volete da me ; Fiat 
Fiat V oluntat tua . B’ voflra volontà , eh’ io 
fia Umile , Manfueto', Pudico, Paziente, . 


Penitente, Rciievolo , e Mifcricordlofo verfo. 
i mici Prolìmi . Così fia dunque: e non più 
la mia volontà fi laici tlomi'iarc dalle malvagie 
paflioni; ma fia in me con perfeveranza la Vo» 
lira loia volontà dominante : Fiat, Fiat Volun~ 
tat tua . La voffra volontà in tutto , e pct 
tutto da me fia fatta , non a qualche foggia , 
con mcfcolatncnto di motivi , orifnetti uma- 
ni , ma con quella perfezione , che Voi vole- 
te <la me nel mio flato , ficcome cosi la fanno 
con la perfezione lor coinpctentc li Vollri An- 
geli in Cielo ; Fluì F olmuas tua , ,ff;ut in CjcI» ^ 

in Jtrra , Per ubbidire alla volontà Voflra,^ 
dovcrò fare sforzi, e violenze alla mia , e 
così faro : ma ogni mia violenza , ogni mio 
sforzo un’ effetto fari della Voflra grfizia , 
non mai di qualche mia propria virtù • 

Acciecato dall’amore jorerchio, che ho a 
me ficfl'o , ho fin'ora defiderato, che mi fuc- 
cedeffe il tutto a mio genio . Sapevo , ma noti 
riflettevo , che nulla a calo in quello Mondo 
fi tà ; e che il tutto avviene , perché cosi ha 
difpoflo la Voflra provìdentiflìma volontà , o 
mio Dio : e quante volte mi fon io lamenta- 
to, ora delle intemperie delle llagìoni , ora 
di una mia corporale indifpofizione , or di 
un’ altra ? C^uaiue volte mi fono corrucciato , 
ed incollerito, ora per un torto , c!ic/mi fi è 
fatto ; ora per un’ intento , che non mi è riu- 
feito a mio modo J Io fon folito chiamare tra- 
vaglio , e difgrazia tutto ciò, che è contrario 
alla mia volontà ; ed ho bensì portata la Cro- 
ce , ma per (ola forza di necelTìtà , e con di- 
fpctto . O me forfennato ! imperocché quanti 
meriti di grazia, e di gloria mi avrei teforeg- 
giato apprclTo di Voi, o mio Dio , (e avelli 
confidcrata , e ricev-uta ogni awerfità , come 
provegnente dalla Voflra icmprc Mifcricordio- 
ìa volontà , foffrciidola con paziente raffegna- 
zione pervofiro amore ? Mentre io credo, che 
Voi mi fietc Padre ; e fo , che dico la verità , 
nel dire. Pater Fìoifer y qui a in CxHs t devo 
anche credere , che tutto ciò , che voi dilpo- 
nete di me , veramente per me fia il meglio ;c 
devo anche ringraziarvi di tutto , come per me 
vantaggiofo ; benché fia alla mia fcnfuale vo- 
lontà difguflofo . 

Comunque fia però , fenza riguardo a veru- 
no mio intcreffe , io vi prego , o celeflc Padre: 
Fiat Voluntat tua Datemi grazia dì raflegnar- 
mi ad ogni Voffra volontà puramente per fen- 
timcnto di flima , di venerazione , e di amore 
alla Voflra Divina Volontà ; cotìcchè piaccia 
kmprc anche a me tutto quello ,* che piace < 

Voi . 


Colloquio • IO 3 

che continuamente mi fgrlda » come pofTa io 
fperarc di lavarmi con tanti mie commedì pec- 
cati? ed a quefie voci della cufeienaa diiiìcile 
mi è la Speranza » nè fo dir altro fé non che: 
Pa.tcr nostro ts in Cioeiii : giacché voi volete • 
eh’ io rperi in voi , e da voi la mia Salute , a- 
lutatemi anche voi a ipcrarla: Fior Folunta tua. 
Tutto mi Cara facile coi voltro ajuto . Ecco che 
alla Voflra adorabiJidìma volontà io ubbidiC* 
co. Spero di falvarmi j efpcro, che mi fal- 
vcró ; perche fpcro, che mi ajutercte » a bea* 
ufarei.]ue' mezzi, che mi fono proprii, e ne- 
ceir^rii a confeguir la Salute . Se fòlTc voltra 
volonti di mandarmi all’ Inferno, quante voi- 
te quefta volontà poteva già da voi clFer fatta ì 
Ma voi mi fopportate , e miafpcttatc , perchè 
di me volete avere mifcricordia , come mi di- 
ce un vodro Santo Profeta : Proprerea expe£iac 
Dominai, ut mi/ereutur . I/a, ^q. j 8. Ancorché 
io ila il piu cattivo de’ voftri Pigli , voi non re- 
fiate di cilcrmi Padre infinitamente Buono. Io 
fo , che lamia falute à da voi veramente vo- 
luta ; ed in qneita voiira amorofi(Tima Volontà 
io totifiJo ; c pretto , c non celFeródi pregare , 
che quefia voltra* Volontà fi adempifea ; Fiat 
vo/untas tua . Tuui fum ego : Jalvum m: fac . Pfxl. 
il3- 9i. Fiat manui tua , ut /alvet me . Pfa. 1 . 
II 8. 11^. ^ti fai voi fieli fptrantes in te . Pfil. 

1 6. 7. Per Dosninun nottrum Jefum Christum » 
Filium tuun . 

SETTIMO. 

SI SPIEGA LA QUARTA PETIZIONE: 

Panem nojìrum , quoiìdìanum da nohh hodle . 

Dateci il noftro Pane Cotidiano quelV Oggi . 

DICHIARA ZIONE.. 

L e tre precedenti Petizioni" fono di oggetti ternità (a) . Or le quattro Petizioni , che Ce- 
non durevoli per qualche tempo, ma cter- guono , fono per la fola noltra vita prefente . e 
ni, dovendofi bensì pregare, che Dio fia dopo arerfi pregato Iddio, che ci diala fua .r 
glorificato; e che ci venga il fuo Regno, c grazia aufiliatrice a glorificarlo: SinJifeetur 
che fia da noi fatta la Sua volontà , finché du- Nomen-tuam: ed a ^arci degni del celefie fuo 
ra la nollra vita; ma dovendo ancora compia- Regno : Alveniat Regnun tuun : e di ubbidire, 
cerei che Dio lar 4 Tempre glorificato ; c far 4 c di raflcgnarci alla fua volontà : T/ar , 

fempre permanente il fuo Regno ; efemprela tua» noi preghiamo adcflo , che ci conce la i 
volontà fua adempiuta nell' interminabile E- mezzi , c gli ajuti ad effettuare ciò , che nelle 

pr«- • 

(a) In vita eterna , uhi fperamus noi futures t Namlnit Dei SanSli/tcaiio , éf Regnum ejus , ^ vo, 
ftnias ejut in noftro S^iritu immnrtaliter pertnanebunt • D. Aug, in Enchiri J, cap. 11 


Voi . In tutto quello , che mi fuccede , o pia- 
cevole , o difpiacevole al fenfo , per quello fo- 
le , che fi fa la voltra volontà , io devo cflerc 
contcntillìmo . Il pin di tutto, a che ho ri- 
pugnanza per naturale /itHnto , é la Morte: 
ma perchè fo , che morir bifogna per un de- 
creto già dalla voltra volonti (tabilito ; ora con 
pienezza di volontà acconfento a morire in 
quel giorno , in quell’ ora, in quel momento 
che voi volete . Voi ficte il Padrone della mia 
vita : e ficcoine io fono venuto al Mondo , 
quando avete voluto voi ; cosi ancora , quando 
volete voi , volentieri da quello mondo mi 
partirti ; lo accetto la Morte , non come che 
fia di aeccflltà ; ma come fc fofi'c di mia ele- 
zione : e m' intendo fare a voi , o mio Dio, 
un fagrifizio , non folamcnte della mia vita , 
ma anche della mia volontà . Li Martiri vi 
anno onorato , foftcncndti la morte perla vo- 
ffra fede : cd io tn’ intendo onorarvi col voler 
morire unicamente a motivo di fare la voltra 
Santa Volontà : Fiat voluntas tua . Lo dico a- 
dclfo per allora , che la Morte mi fari vicina a 
mtxnenti . Djmine Deus custi/di hanc voluntatem , 
vi?* in veneritisnem lui mem is'ta permineat . i, 
Paralip. i8- 

N ci f «re la voftra volontà, ho ancora dilfi- 
coltà per un’ altra cofa . Voi volete , eh’ io (pe- 
ri in voi perla niia eterna Salute : Ma a que- 
lla voltra volontà fi oppone la mia colcienza , 

CAPITOLO 


I 


DIgHized by Gcx^le 


e vigore a glori- 


»o+ CAP. ni Si /piega la quarta Petizione , 

predette «Ufi è domandato (a) . L’animano- cui morirebbe di fame T anima ; come ailclie 
lira é debole , che aggravata dalle miferie del di quel materiale , fenza di cui morirebjc d» 

- r • at/Nr;. fame ii corpo (e) • Sla per il vitto dell anim* 

fìa per quello del corpo i tutto ci avviene dal- 
la mano liberale d’iddio; e fe la fua prorì- 
dcii 7 .ada noi fi ritira , noi non polliamo fofte- 
nerci per un momento da noi medefimi (/ySì 
olTervinoi poveri> allorché fono fpinti dalla 
nccellita , con che fommiflione , e con che 
energia domandano la cariti , così ammae- 
(Irati dalla natura. Anche noi dobbiamo fare 
l’ iftcflb con Dio ; e lo faremo , fe co’ lume 
della Fede en traremo dentro di noi a conofee- 
re le noltre nccelliti > cd impotenze (^) i qui 
confluendo la Crilliana Umilti , nell’ afpctta- 
re il tutto dalla beneficenza d'iddio, e noa 


corpo ; non ha fempre lena 
ficarc Iddio, cd a fare , come fi deve, la di Lui 
•Volontà . Coiiccpifce «jIIc volte qualche iervo- 
vc ; ma quello è paffcggicro, che va a momen- 
ti:* e nelle lue languidezze ha bifogno di ef- 
icre di quando in quando rinvigorita . Il corpo 
ancora é fragile , caduco , mortale , bilognc^ 
fo di elTcre pafeiuto , e lollentato > per (crvi- 
re air anima d’ illromento valevole a far le 
cofe d’ Iddio . Onde in quella Petizione , Pa- 
nem nì^ru n qutlitiìanwn d.i noirj hodie , fi prega 
il celellc Padre , che ci voglia concedere tutto 


cid?chcViè*necclTarioa confcrvare la vita dell’ 


contìnuamente ci ajuti ; cd inccnan te mente 
dobbiamo domandargli il fuo ajuto , accioc. 
chè in nulla mai dalla fua Santa volontà 

diamo (/ ) . ../.to’ 

Con quella difpofizionc deve dirli la Peti- 
zione : Panen, nostrum quoti dianum da nobts h»m 

die : e quella ancora dev’ eflcrc la prima no- 
lira intenzione , di chiudere ci6 , che ferve a 
mantenere 


vu.t wu. fi può operare la _ ■ , 

fempre più moltiplicarci menti m Cielo.quelt 
è il buon' ordine della nollra orazione , che , 
dopo aveffi domandati a Dio li beni eterni gli 
fi domandino ancora li beni temporali, che lo- 
no di fulfidio a conleguirc gli eterni (O • 

Ciò , che fanno i poverelli , che vanno pit- 
tocando per cariti le cofe lor nccciraric. Io 
facciamo anche noi , domandando a Dio il 
Pane cotidiaiio , che è ncccjario all anitna 
noflra , cd al nollro corpo , Dovendo t.oi n 
quella Petizione riconofeerc Iddio, come Au- 
tore , e Datore di ogni noi ro bene , fptn- 
tuale; e corporale (c) ; dobbiamo anche m 
qualità di mendichi, sì poveri, ghc non ab- 
biamo del nollro , che il niente , umigfiarc» 

^7, IrS," rp'àSr; ¥ ,;.i;n7,u7 ai cibo fpiri,...ic oci.e 

qù°l P.nc fpiri...al|, fcn» di couftre..,.c col (,o divino M«»ro : 


lavila dell’anima , che è la vita 
della grazia » incomparabilmente prcziofa, 
più che quella del corpo . Un precetto é que- 
llodel nollro Signor Oesu Cri Ito , di cercare 
le cofe pertinenti alla falutc dell’ anima avan- 
ti a quelle , che fono perla falute del corpo t 
^uxrilur priwwn Rtonum Dei <Ùf fusiiiiam ejus • 
Maith.6- jg. fulodata la Maddalena , intenta 


m. 9. de Diverf, Deo ìndi pere % fìcut Àuthore fuirum honormx * D. Thom, 

(c) Homo fiquidem prefiutur trande , Deo tndtgere , j 

1 Quarfl. 8^. art. 9. 

(d) Omnes f quando ortmus t Mtniìci Dei Jumus y 


éf ante januam tfamus magni Patris , fUpfhtUer 
(d; Omnes , quando oramus , ^ 

fatiem petenres , D- Aug. fcrm. ij- de yerb- 0111 . gft . quotidiani Panit petiiiont 

Z: . idem lib. 

(f) Onwi. a u,xr.aaM , ut d.i '‘'^^./‘ZrZuZipJ.mm . & Mcuut . Pl.t. loj. 

‘“T"; '/Z/uu’JuiTgZ ’u» !u> lUuùuutlu. M,Mi..nt , «• ,^.>1.» . Dt,. 

“rx/,-,». « m. • /"f 

imr.truudum.xp.aut. D. fimpTZ^ puStullr. d,i,-uut , ud uutuit uggr,diunU> 

..^i>ZZ!Z:uU . D. a» P,oc=I.Rc1ìb. Pcoc. «p. ... 
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fartem elegìt * lu:, io» <fz.'c fu riprefa la fua tc arriviamo a confcgulre nella celefle Patria il 
forclla Mnrta per la fua (bllccitudinc ad appa- noftro ultimo Fine (A) . Benché auello fia un 
recchiarc il vitto del corpo j lalciando a noi Pane Divino dice j che nulladimeno ila 
ficsu Crifto ili tale occafionc quefto importali- noftro ; perché è mandato dal Cielo in terra per 
tiflìmo fuo ricordo: Porro unum eft neceffxrium : noi c ed é dato a noi > c diviene propriamente 

perché in verità a confidcrare ben tutto , queft’ aiollro > allorché è da noi ricevuto (/) . .Si dice 
c unicamente per noi di nccclfitti , proccurare nollro Pane Cotidiano ; perché dovereflìmo 

guffarlo , e mangiarlo nella Comunione ogni 
giorno, ficcome ogni giorno fi legge, cheli 
comunicavano i primitivi Criltiani (>) ; e defi- 
derarebbe la Santa Chiefa # che folTero cotidia* 
ne le iioflrc Comunioni anche adeflb (/ ) : ma 
dobbiamo applicarci alla Comunione almeno 
Spirituale ogni giorno nell'udire la Santa Mef- 
fa (m) ; perchè ogni giorno abbiamo bifogno di 
quello ipirituale rcliciamento (n) ; e fe non o* 
gni giorno Io riceviamo , domandiamo pero al 
signore la grazia di vivere Crifiianamente in 
un modo tale , ebefiamo degni di ogni giorno 
riceverlo : Ptnem noftrum quotiiianum dé. noòit 
/iodi e (0) . 

Pane , e cibo dell* Anima deve anche inten- 
derli la parola d’iddio (^); comunque fìa > o 
udita , o letta ) 0 meditata , o infpirata ; elTen* 
do in virtù dicjuelta, che fi tiene eccitatala 
Fede , e che di una vita Ipirituale fi vive ; fic- 
come è fcritto , che Jutfus es Fide vtvù , Rom, 
1. 17. Quindi nel dirli ; Panem noftruw quttìdia. 


la falute dell’ anima . Quefto è 1 ' Unum neceffU.- 
rium , che deve in primo luogo dcfidcrarfi , c 
cercarfi , nel domandarfi il Pane cotidrano al 
noftro cclcfte Padre . 

) Pane dell’ anima e primieramente da inten- 
derli Gìsù Crifto (<; , il quale ha detto di Sé, 
che era un Pane vivo, difccfo dal Cielo , a 
ripararci dalla morte eterna (^) , e conferirci 
l’eterna vita (c) , Quello pane , che fi dice co* 
ridiano da S^n Luca , e detto foprafullanziale 
da San Matteo (d); perché da all’anima una 
vera lo/lanza , eia nutrilce più drqualfifiia lo* 
Ilaazanziale altro cibo (;), Si é quello a noi 
falciato nella SantilTtma Eucarillia : e mentre 
diciamo in quella petizione : Panem nostrum 
quotidi anum da uobis /lodie : noi preghiamo il ce- 
Iclte Padre , che ci dia il pane di vita eterna , 
Gesù Cri/lo , nel Venerabile Sagramento (/) ; 
dov* egli Ilari tutti i giorni con noi fino alla fi- 
ne del mondo (») i c ci conceda anche la gra- 
zia di degnamente riceverlo ; acciocché rin- 
forzati da quella divina vivanda , nello fiato di 
pellegrini , e viatori, in cui fiatno, felicemen- 
Tom^Xl, 


num da nohis hodie : é d* 
pregare il cclcfic Padre 

O 


averfi l’ intenzione a 


che ci dia 


la grazia 
di 


Pro Spirituali cibo ipfum Chrìlfum inttUige , qui fanis vittt tff , .P, Aug. fcrm. de Tcmp, 
& fcrm. I j. de Verb. Dom. 

(b) Ego /Um pani: vivus > qui de cotlo de/tenditi ut fi quii ex if/b manducaverit ! nonmorìaturt 
Joann. 6. fo: 

(c) , manducai me ; ìpfe viver propter me , Ùf vivetin eeternum « Joann. 6 ' f z. f 8 - 

(dj Panem noltrum quotidiauum da nobis,\,nr,Al. \*Panem nofirum fuperfuhfÌantìalem»yiuX\ 6 ,ii, 

(c) lite panie anim<e nofirte fubfiantiam fuìcii , D. Aug, fcrm, z8» de Vctb. Doin. 
ffantìam/hpcrans , Idem ferra. i8a. de Tcmp. 

(f) Da nobii panem noftrum , Eucariftiam tuam . D. Aug. hom. 4I. CX 50, 

(c) Ecce ego vehifcumfum omnibus ditbus ufqut ad cenfummationem fteculi . Malth. z8. ao. 

(hj Pater mster , da nobis Panem hunc , ut in ejus fortitudine ambultmuj vfque ad Montem fanCfunt 
luum , D* Aeg. lib. Soliloqu. ad Deum cap. z 

(i) Fami ifte fit nofter t cuin auipietur i qui t amen Dei eft y & ah ilio datur • D. Chryfofi. 
Conc. de Lazaro . 

(k) Erant perjèverantesin communicatione fraCUenU Panie « Aél. *«40. Panis , quemfrangimus , note» 
ne communi catio Carpari t Ckrisli eft ì i.Cor. io. jy. 

( l ) Optaret Sanila Synodus ^ utinfinguìis Mijfts Sacramentali Eucariftirtperceptìone Fideles ca.TX- 
Viunieateni, Conc. Trid. felT. az.deSacrif. MilTc cap. 6 , 

(m) Spirituali affeiiione in MtJJis populus fpiriiualiter communìcet . Cene. Trid. loc. cit- 

(n) Jndigentia nostra quotidiana eft , quetidie indigemus hoc pane f qui cor hom.inis confirmet • 
Abb. ffaacc apud Gallìan. Collat. y. cap. zr. 

(o) J’/c viver, ut quotidie marearit aecipere , D Aug. fcrm, z8. de Vcrb. Dom, 

(p) Non in filo panevivi't homo , fed in omni verbo , quod egreditur de ore Dii . DfUt> 8. J« Mattb. 
4.1). Iferbuin Dei panis est , nvo vemris , fed mentis D. Aug. fcrm. ijl* de Tcmp. 
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io6 CAP. VIL Si /piega la ^arta Petizione 


di frcqueatftre ogni giorno gli atti di Fede ,*c 
di ubbidire alle Tue fante ifpirazioni ; perchè 
fe l’anima non fari ogni giorno corroborata 
con quello Pane > s’ indebolirà • e non avrà 
poi forza per adempire con fedeltà quell’ altra 
Petizione > Fìj: Volumaitua (j) . CiIk) dell’ a» 
nima fono le iliuflrazioni dell’ intelletto » e 
gli affetti della volontà , che ci movono all’ o- 
razione, alla contrizione • alla confclfìone , 
all'offervanza delli divini Comandamenti {b) , 
all’ acquillo delle virtù , all’ efercizio delle 
opere buone* alla Perfeveranza (e), ed all’ 
accrefeimento de’ ineriti nell’ eterna gloria ; e 
tutto in conformità alla divina Volontà (^J : 
ficcome anche maffimamente alla fuga di tut- 
to ciò , che potrebbe farci perdere la grazia 
d’ Iddio (Quello è il Pane , di cui Gtsu Cri- 
flo s’ intelc , allorché dille , doverfi pafeere 
1’ anima noflra* non di un cibo caduco , ma 
permanente in eterno («) : e quello è , che 
fi domanda nel dirli : Pdnem nostrum quoiiUia-^ 
num da nobis h.'die . 

Ma è per anche fopra di quella Petizione a 
rifletterli ; poiché doman'danJofi il Pane coti- 
diaiio , che è di neceffità per la falutc dell’ a* 
nima : e non effendo quello un Pane terreno, 
ma Pane del Ciclo , Pane degli Angeli , co- 
me avea predetto il Profeta (/) , rimane ad in- 
velhgarfi jche Pane Angelico prccifamentc fia 
quello > ncceffario a noi per Calzarci : ed é da 
riceverli come profittevole , e Coda la fpiega- 
zione del Serafico Santo Padre Bonaventura , 
il quale dice , che il Paoe , di cui fi pafeono li 
Beati Spiriti in Ciclo, è l’amore d’ Iddio. 
Qtielto adunque farà il vero Pane Cclelliale , 


che dobbiamo cotidianamente deliderare , do* 
mandare , e predare , che tia&i dato dal no* 
Uro Padre, che e ne’ Cicli, per alimentare 
con effo le anime nollrc ogni giotno di piu ia 
più , fino che dura la nolira vita ; imperocché 
egli é con quello , che ottimamente a tutte le 
nollrc fpirituali ncccffiti fi prevede (g) . Oh 
fe quella Petizione da noi fi facefTc con vero 
fentimento di fpirito , e con fervida brama del 
nollro cuore, fofpiraiido, ed afpirando a pa- 
feerfi di quello foavilfimo Pane degli Angeli , 
che é l’amore d’ Iddio (A) , quali frutti non 
ne coglicrelfimo di Santità , a ftmpre più me- 
ritarci nell’ eterna vita nuovi aumenti di glo. 
rial Ricordiamoci a domandare quello Pane 
celcllc al cclcllc Padre , allorché gli diciamo ; 
Partem nolrum quoti Uanum da nobis hod'e ; poi* 
diè quello ha da ciTcrc il nollro Pane veramen. 
tecotidiano , di cui quanto più le ne gufla , 
tanto più fe n’ ha fame (/ ) : ed é vero . che 
quanto più fi ama I Idio , fi dcfiJcra ancora di 
più e più Tempre amarlo . 

1.1 Paradifo non più ccrcarcmo , come fame- 
lici , il Pane cotl.liano del fantoamorc , per- 
chè faremo intimamciite uniti a quel Somrno 
bene , che fazierà tutti i noflri defi derii in 
eterno Non più ccrcaremo il Pane Eucarifti- 
co i perché areremo vifibilc fenza veli il no* 
Uro Signor Gesù Crido . Non più ccrcaremo 
tampoco nel Santo Evangelio il Pane della pa- 
rola d’ Iddio; perchè in ».o npaJinia degli An- 
geli vedcrcmo l' illcffo Verbo d’ Iddio, nella 
di cui vilìon* , e fruizione farà h nolira eter- 


na felicità (il) . V’ è una gran -difr-renza tra 
qnelt’ Hodie in che ora guiliaino il Pane An. 

(a) Voluntatì eniin Dei obedire non poffumus per omnia, ni.^ pane corrohoremur , D Bonav. in 
Expof. Orat« Dom. 

(b) Par.tm quotidianum accipimus , pr^ecepia fcilicet Divina , qute quo'idie oportet meditavi, ope- 
ravi . D. Aug. lib. z.dc fcrm. Doni, in Mon. cap. iz. _ 

(c) hi hxc pelinone prò fe rogatU ì'ideles , ut bona faci ant , & in Fide , df bona vita perfevertnt . 
D. Aug. hom. 4Z- ex jo 

(d) Meuscibus est , utftciam voluntatem ejus , qui mi^t me , Ioann. 4. 

(e) Operamini , non cibum , qui perii , fed qui per ma net in vitam eeternam , quam Filius Dei dabit 
vohis . Inanil. 6.17. Hest ; operamini opera FUei . D. Chryfoil. hom. 45. in Ioann. 

(f ) Panem coeh Uedit eis : Panem Angelerum manducavi! homo , Piai. 77. 24. 

(g) RefeSl'ione fupercvlefti indiget anima , pine fciliset Angelorum , qui est amor *. ideo pznem quo- 
tidie petit , idest , augmentum amoris , quo fola foUdantur infirma . D. Honav. in MyA. Theol. P. 5. 

(h) 0 Pjiiis Angelorum , 0 Panis Anoris , quando tua dulcedine re fidar ? 0 quando Panem A noris ha- 
leho , dst eudem cibo in prxfenii nutrìar , quo Angeli in Gloria vefeuntur ? D. Hoiiav. loc. cit. 

{ i ) 0 Patir bone , hunc pane n da nobis femptr , qui ideo quotidianus dicitur , quia quanto plus eeme- 
ditur y tanto abundantius defideratur , D. Bonav. cod. loco . 

(.k) Cumvita ista tranfiverit , nec panem i/tu n quxremus , quem quxrit fames ; nee Sacramentum 
Aharis , quia ibi erimus cum Chrìs'to, cujus Corptu acccpimu: ; nee verba Eoangelii nobis dici, quando 
videbimus ipfum ìferbuai , quo pafeuntur Angeli • 13, Aug fcrin» IJJ. de Temp, 


Digltlled byT^og 


Panem nojlrum ^iotidiantim^ loj 


gelicodi giorno in giorno ; e quell' Hoiìe , che 
farà di un giorno perpetuo nell' eternità . Fin- 
tanto che fumo viatori-^ui in terra , dobbiamo 
deHdcrare con avidità questo Pane , che è Pa- 
ne di Vita alle anime noltre , c’domandarlo , 
c fperarlo ; poiché , affinché la preghiera fia 
efaudita, la Speranza anblutamcnte ci è ne. 
ccflT?ria . Quella é impolfa a noi di precetto; 
coficché nd pregare , che fiaci dato coteflo Pa- 
ne ) non s’ ha da vacillare , col dubitare , che 
forfè polTa cITcrci rifiutato ; ma fi deve coflan- 
fementc lucrarlo. Petite , dice Criffo > doman- 
date , e non dubitate ; fidatevi del voflro ce* 
lelte Padre , *chc il Pane ficuramente a Voi fa- 
ri dato ; Pelile , 0 “ daiìtur vobis . Lue. Ii.y, 
A ftaòil/rci nella Speranza » ecco il forte 
argamento > che Gesti Grillo ci fa ! Non vi é 
die' Egli , tra di voi un padre di vifcerc tan- 
to crude , che udendofi domandare del Pane 
da' tuoi alTamati figliuoli , in cambio del Pane 
voglia dar loro u.u pietra (n) , Se dunque tra 
di voi .che fiere si inclinati al male y ama ooni 
Padre fare del bene alli luoi figliuoli , quanto 
pili darà ogni bene alli Tuoi amatiflimi figli il 
voltro celelic Padre > che e' di una infinita bon- 
tà (/) ? L' iitcffi» precetto , in cui vi fi coman- 
da di pregare , che vi fi dia quello Pane, si 
neceffario alle anime voflre , ha da eITcre per 
voi un’ cificacc motivo a fperarlo (c) : e bifo- 
gna certamente , che abbia un troppo vile 
concetto del divino fuo Padre , chiunque ver- 
fo di Lui vuole mancare nella Speranza . Non 
fipenfa, non fi riflette, né a ciò, che fi di- 
ca nel dirli ; Pater msìer , qui es iti coetis ; né a 
ciò , che fi dica nei dirfi ; Panem nostrum quo- 
tidianum da nobis hodie . Penfiamo bene con ri- 
flelTìonc, che Dio è noltro amorcvolifCmo Pa- / 


d re ; ed a Lui fi domanda in primo luogo quel . 
Pane, che è all’ anima aofira di neceflìtà per 
falvarfi . 

Si applichi poi la noflra intenzione a do- 
mandare anche il Pane terreno , che è di ne- 
ceflìtà per il corpo (d) ; conciofliachè anche 
dei corpo devetenerfi cura , con la Speranza , 
che quell' lite fio corpo rifufeiterà gloriofo col- 
1’ anima , fe infieme coll’anima averà fedel- 
mente fervito Iddio . Sotto ai nome di Pane 
viene il Vitto, il Vcflito, e tutto ciò , che 
v’ é necclTario a mantenere la noflra Vita (v) : 
e fi dice , cotidìano , perché trovandoli noi 
ogni giorno in qualche neceflìtà per il corpo ,Q 
deve chiedere ogni giorno il foccuefo a Dio(/), 
Nel domandarfi il Pane cotidiano, fi doman- 
da , quanto balia a foddisfare la natura , che li 
contenta di poco , non t^anto potrebbe balla- 
re a loddisfare 1’ avara conciipifcenza , che non 
mai dice : Balta (g) . ChivolcITe dire il Parer 
noster a domandare onori , o riccchezze , non 
direbbe l'orazione Domeiifeale ìllituita da 
Gesti Grillo ; perché Egli non ha mai prctcfo 
d’ iiifegnare a pregare in favore dell’ avarizia, 
o o'cli’ ambizione (A) . 

Pare , che quella Petizione , in cui fi do- 
manda il Pane cotidiano per le neceflìtà cor- 
porali , fia folamcntc per i poveri , non per i ‘ 
ricchi , i quali delle cole lor neceflarie anno 
mia pingue abbondanza : ma in verità clTa 
conviene anche ai ricchi ; perché quelli anco- 
ra fono mendichi , che vivono di giorno in 
giorno , di ciò che è loro lomminilirato dalla 
previdenza d’ Iddio Egli é Dio , che gli ha 
fatti ricchi , c fe ha dato lor le ricchezze , può 
anche ridurli in elirema povertà , quando vuo- 
le(t). Devono riflettere i ricchi a ciò , che 
O a ' dicono 


(a) ^is ex voiit patrem petit panem , nunquid Upidem dabit UU ? Lue. 1 1 . ir. 

(b) Stergoves, cumfitis mah , nosih bona dare fiUis veftrù , quanto magi s pater veffer de coti e 
iabit fpiritum bonum petentibus /e ?’Luc. n- ig. 

(c) Prxceptum orandi fpes eft impetrandi . D. Ambr. lib. 7. in Luc. Non nos tantum hertaretur , ut 
peteremus , ni/i dare vellef » D. Aug. ferm. 19. de V’erb. Dom. 

(d) Jampost coeleftia i etiam terrena p'jstulamus , D. Aug. fcrm.28.de Temp. 

(e) Neminato pane cxttranecejfaria inielliguntur I idett , quidquid propter corpus necejpirium eit , 
D- Aug. hom.42 C)t fo. 

(f ) Petìm US quotidic panem prò viCiu y quia quotidie efurìmus , D Aug. hoin. 41 ex 50. 

(g) Prr panem inteihgitur oninis fuffi:entia viéìus . D. Thom. X. x. Quaifl. 8j. art. 9. Habentes ali, 
mentay ^ quibus tegamur » his contenti Jinus , i» Tiin. 6 ,t> Pereal Avariiia , ìf dives est natura , 
p. Aug. hom. 42.CX 50. 

fh) fiorai, ut augeantur divina y vel honores , non oratìone Dominica orai, D Aug. EpifI 
ixi. ad Probam.cap.il- > » 

^1) p/c/mu( ; Panem noftrum da nobis : quia non tu tìbi panem dadi iti ; quid enim habes , quod non 
acceperii ? 1 . («or. 4. 7. Jgnojbe largitorem . Gon^tere $ - te ttccipere , ut ìlle dignetur dare , D. Aug. 
num. J4. ex fOy, 


I o8 CAP. VIL Si /piega la quarta Petizione ^ 


(iicono 5 dicendo : Panem noffrum da noiit ; 
perché £flì non domandano a Dio un vitto 
particolare per loro rtcffi ; ma un vitto , che 
fìa comune anche a' Poveri , (ìccome nel dirct 
Pater nefter , fi fono affratellati co’ Pavcri r co- 
sì devono anche riconofccrc i Poveri per i fuoi 
fratelli , facendoli entrare a parte di quel Pa- 
ne comune , che è fiato dato loro da Dio ; ri- 
cordevoli che di quella roba , eh’ cffì pofledo- 
no , non ne fono afiblutamente padroni y ma 
amminifiratori per difpcnfarla conforme al vo- 
ler d’ Iddio . Per quello non fi dice : Panem 
meum da mìhi ; ma » Panetti noftrum da nobit , 
Nella parola , //oiiV, con cui ridomanda 
al celefic Padre il Pane i cioè il vitto > che ci 
fa di bifogno , non per anni , o per mefi , ma 
folamente per og?ij cioè di giorno in giorno 
fino che dura la noflra vita ; Panem nostrum 
^uotidianum da nobh hodìt : noi ci diamo a CO- 
nofccre buoni figliuoli: imperocché fc un buon 
figlinolo nella cafa paterna fi contenta del vit- 
to diurno , e dal fuo ricco Padre non cerca mai 
che gli fi affìcurino gli alimenti > nè per piò 
»9pi » nè tampoco per tutto un’anno; molto 
pili così deve farfi col nolfro Dio , di cui fap. 
piamo , che è infinita la fua Bontà , cd infi- 
nita la fua Potenza . Ma nell’ ifiefiTa parola » 
Hodìe , dobbiamo anche apprendere tre nota- 
bili documenti y che Cesò Crifio ha voluto 
darci . 

^ Il primo è , di ftare fopra noi fieflì avverti- 
ti a non efierc folleciti per quello , che ci può 
abbifognare nella noltra vita avvenire, ma con- 
fidare in Dio , che , fc non lafcia mancare il 
vitto, nè alle bcltie (a) della terra, nè agli 
uccelli dell’ aria ; molto meno permetterà , 
manchi a noi, che fìamo fuoi diletti figliuo- 


Ìi(b). Nè folamente il noiiro Salvatore non 
vuole, chcci prendiamo travaglio per le futu- 
re neceffiti dell’anno, che viene ; ma non 
vuole neanche per quelle , che ci pofibno oc- 
correre domani (c). Egli perciò a quello effet- 
to ci ha infegnato a pregare per le fole natura- 
li indigenze , che abbiamo nel giorno d’oggi 
acciocché non ci affanniamo per T avvenire ; 
feguitando cosi a confidare , e pregare di gior- 
no in giorno ; appoggiati con ficurezza alla 
benevolenza del noftro divino Padre, che ha 
una continua cura di noi (d) , 

L* altro documento è , che nel profferire 
quefia parola , ftodie , ci ricordiamo della bre- 
vità , ed incertezza della nofira vita ; poiché 
con quell’ f/od/e cosi ha voluto dir Gesù Cri. 
fio ; A che ferve il penfarc con anfieté , come 
abbiate da fare a viver domani , mentre non 
lapcie ciò, che domani, fia per efler di voi (e) ? 
Fa male il fuo tonto , chi lo fa di effervivo do- 
mani ; c molto più chi lo fa di aver da vivere 
per più anni (/■)- Nell’ Evangelio fi racconta 
1’ efempio di colui , che pofioìi una fera a dor- 
mire , fi confolava tra di sè , ripenfando , che 
aveva della roba a poter vivere allcgramcnfc 
per molti anni; c tu forprefo da-una morte 
imprcvifa nella medefima notte (^) . Guata 
chi fi promette una lunga vita; perchè non 
r averà forfè neanche di un giorno (è) . Con- 
tradirebbe il buon Crifiiano a sè fieflb , quan- 
doché, dopo aver’ Egli dcfideraio , e pregato 
che gli venga il Regno deli’ ctccna gloria ; Ad^ 
veniat Regnum tuum : volefTe poi defidcrare , e 
pregare d’ cff'erc mantenuto nel pellegrinaggio 
di quella vita mclchina per lungo tempo (i ) . 
Come può domandare a Dio il vitto per do- 
mani , chi crede , che oggi può cfTcrc l' ulti- 
mo 


(a) ^ut dat jumtntis ejiam ìpforum , & pullis Corvorum • Pfal. i^i. Re/picite volatìlia Coeli ,,y 
Pater vester Coeleitis pafeit illa , Matth. 6 . 

(b) lolite ftliciii tji , dieenies ; quid manducabimus , aut quid bibeinus , aut quo eperiemur ? Scit 
enim pater veffer , quia bis omnibus indigetis . Matth. 6 , j 1. 

(c) Nelite /oliciti eff: in craftinum . Matti). 6 . 34. 

(d) Hutniliatnini igitur fub potenti manu Dei , omnem /nlicitudinemve/fram projicientes in tnm , quo* 
niam ip/f eft cura de vobis . i. Pctr. 5, 7 

(e) Competenter oramus , panem hodie nobis dati ; qtàa craHinus dies quid pariat , ignoramus . Div* 
Aug. fcrm. zS. de Temp. 

(f) Ecce nuuc qui dicitis ; Cralfino ibimus ad illam cìvitatem , Ó* faciemut ibi annum y qui igno» 
ratis , quid erti in craffino . ^lid ett enim vita veftra ? V aper elt ad moditum parens , lac. 4. 13. 

(g) Cogitabat intra fe dietm : Anima , habes multa bona y poSta in annos plurimos ; Cor.ede ,,, Di- 
trìt autem illi Dominus ; Stulte , hac nolìe animam tuam rtpettni a te . Lue. la. 17. 

(h) Cum disttrittt} Pax, & feearitas i tane repentimus eis /uperveniet inttritus * l* ’VIìelTàl, f, 

( i ) Contrariam fibi fit y rtpuanans , ut quaramus in /kcuh dia vivere , qui pttimus , Regnum 
Dei veloeite. advenite . D- Cypr#Tra<R. de Orat. Domia, 
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wo giorno dell»' Aia vita (a; ? Non' fi prega, 
che la vita fi finifca quell’ oggij ma vuole Gesti 
CriAo , che viviamo come le (offe ogni no(tro 
giorno per cflTcr l’ ultimo j tenendo coii il no- 
iiro cuore didaccato delle cofe terrene , fenza 
paura , che il necelTario ci manchi , finché 
piace a Dio , che duri la nnltra vita (^). 

Quello é il terzo Documento, di prendere 
la parola Madie, come un’ clficace rimedio a 
moderare quell’ Appetito diiorJinato , che fi 
ha di accumular delia robba , e che fi chiama 
Avarizia; nonelTendovi pericolo , che diven* 
ti araro, chi fa il buon’ abito nel contentarfi 
di avere , quanto gli balla per v ivere oggi (c) . 
O vera Sapienza, c Providenza del noilro Dio 
efclama Sint’ Agollino (d) , che nell’ averci 
iliruiti a domandare il loto Pane, cioè il ne* 
ceifario alla vita ; e domandailo folamcute per 
oggi : Panem no'^rum ^oiidianum da aohìs hoàiei 
ci toglie ogni avara cupidigia dai cuore ; e ci 
toglie in cil'a il più grande impedimento , che 
abbiamo di attendere alla perfezione Crilliana> 
C di afpirare a’ beni eterni del Ciclo t 

la quella Petizione fi domandano tutti i 


mezzi , che fono^anoi necefiarli per la vita 
della Grazia nell' anima , e per la vita natura* 
le del corpo , e per la vita beata nell’ Eternith. 
Si rifletta perciò , quanto c(Ta meriti di efiere 
detta con dirotaattenzione ; e fi apprenda an- 
cora per il buon’ ufo della Speranza , che fic* 
come fi ha da confidare in Dio folo per la nc«, 
cediti dell’ anima ; cosi in Dio folo s’ ha pari- 
mente da confidare per la necefiìti del corpo . 
£’ maledetto da Dio , chiunque confida nel- 
r uomo; c confeguentemente ancora chiunque 
confida in sè.Ac^o , o nella propria indu/lria • 
o nella propria forza . Chi ama la benedizio- 
ne , deve fare da sé llefib tutto quello, chea 
luis’afpetta ; ma confidare in Dio fola; come 
che da Dio fuio ogni noliro bene , anche cor- 
porate , ci avviene (r) , A chi dice : La Co- 
feienza non ini permette di fpcrare in Dio* 
perché ho commelTo molti peccati : Sant’ Ago- 
ftino rilponde (/) : PcMititcvi , ConfclTatevi , 
e fpcrate ; poiché vi aflìcuro , che a’ Peniten- 
ti è favorevole Iddio . Se Dio ci ha proinefib ri 
Regno de’ Cieli , come volete, ,£hc ci lafci 
raocare i mezzi di confcguirloi 


COL L O CLU IO. 

• . I ' . ^ * 

Ad implorare dal Celéfle Padre ciò ^ che ci è he^ 
cedfario per la Vita delV Anima 
e per la uita del Corpo . 


P Adre noAro, che avete ne* Cicli il Trono , 
della voltra Gloria ; che fiele il Padre del- 
le Milcricordic , il Dio di ogni nollra Confo- 
lazione . io vi ringrazio, che mi abbiate creato , 
per farmi godere eternamente di voi nel voAro 
celeAe Regno; e che abbiate mandato in terra 
il VoAro Unigenito Figlio a provederrai tutti 


qiic’ mezzi , che più fono valevoli al confe- 
gulmento del mio ultimo Fine. O quante op- 
portunità nella voAra Cattolica Chiefa mi s'ap- 
prelcntano a rmcre tommodamcntc faittificar- 
mi , c felicemente falvarmi 1 Ma io fono si ne- 
gliittofo, c maiiziofo , che in vece 'di fervir» 
mene in bene , di tutte mi abbufo in mio ma- 


(a) Vaìdt incenventem eff , necejpiria in eraifinum peffulam , coi forre fui naife vifajlnienda est » 
D.Aug. ferm. is* dcTcmp. 

(b) Dicitur : Da ntkis hodie : ut temperalia. non rtmemus ; neque timeamus m nobU nectjfària de/Tnt I 
D. Àug. iib. contra Adimant cap. 24. 

(c) Sint meres fine Avaritia , contenti prétfentibut , Hcbr. ij. f. Nam qui volunt dìvites 'jfrri , incim 
dunf in laqueum diaboli , è:* de'ideria. , qun mtrgunt homines in perditionem . 1. Tim. 6 . p. 

(d) 0 Sepieniia vera , & divina Providentia , qu* docuit , è* panem folum petere , <y prò hodie ! 

Hoc enim difio , aviiitaicum Avaritia tolUlur . D. Aiig. fenn. ig* de Temp. •’ • 

C^) AdileiiCtui homo , qui conjidii in homine . Jcr. I7. f . Ideo maledifìus , qui in fé ipfo fpcm ponit • 
D. Aug. in £(icbir. cap. 114. tienediSius vir f qui con/ìJit in Domino , Icr. 17. ;. 

(f) Tu dieis : afpe me revocai Confeitntia peccarerum , quie commifi , Sed con/itere, <t fpera, Deui 
' • nim fubltvat confuntom . D. Aug, Enarr. ia Pfal, 


ì IO 


Colloquio • 


, le. II Patte cotidiano Spirituale ad alimento 
dcil'Aatma mia hon manca ; cd anzine ho per 
voflra infinita bontù Li abbondanza; ma o che 
io non me ne curo : o che per mia mala difpo- 
fizionc lo to eflere più a mio nocumento » che ■ 
nutrimento. Feria mia eterna falute io non 
fon buono da niente ; e ini è neccHariiflimo , 
omioDio> il voflro Ajuto, Adjuva. me, 
falvus ero , F/al. Il8. Il 7. 

Gesù Grido ha rofferto la Tua Santa PaiCone 
per me > ed ha lafciato tutti i Tuoi meriti a me ; 
ma dov^endo anch* io cooperare coll* applicarmi 
all* acquido delle Cridiane virtù , mi trattiene 
1’ Accidia in una oziofiti miferabile» e non fo 
fare una menoma violenza a medefTo. Gesù 
Grido ha indituito il Santiflìmo Sagramento 
dell’ Eucaridia per me; ed una fola Comunio-' 
ne dovrebbe edere più che abbadanza a farmi 
divenire gran Santo : e pure dopo tante Comu- 
nioni date fatte fin' or da me , non ho della 
Santiti neanche una fola apparenza . Gesù 
Grido mi ha infegnato nel fuo Sacro Evangelio 
le veriti eterne ; delle quali devo avvalermi 
ad efercitare la Fede ; la Speranza , la Cariti » 
cd a regolare la mia vita nella odcrranza de* 
Suoi Santi comandamenti : ma è tutto per me 
quafj come fc non vi fodTc : perchè non ne ri- 
traggo vcrun profitto . 

lojion mi approfitto dell’ orazione > perchè 
o che la trafeuro , ó che la fo feoza fpirito : 
Non mi approfitto della Con fedionc , perchè 
de’ mici peccati in me non vedo 1’ emendazio- 
ne » S^io inclinato al male, e ritrofo al be- 
ne : la mia volonti è debolidìma , incondan- 
tidìma ; c Voi lo vedete $ o mio Dio, quanto 
mi fia bifogncvolc il vodro ajuto . Deh pcrcid 
ficcome per Vodra iinmenfa Mifcricordia mi 
avete proveduto i mezzi necedTarii alla mia 
eterna Salute, foccorretimi ancora con que’ 
vodri .ijuii eificaci, co' quali Voi coaolccte, 
che io veramente farò quello , che devo ; cioè 
co’ quali imiterò veramente nelle virtù Gesù 
Cri/to ; c degnamente lo riceverò nella Comu- 
nione con frutto; e puntualmente ofTcrvcrò 
1’ Evangelica Legge . Non mi badano que’ a- 
juti ordinarli , co’ quali peuró fare , ma non 
fard tutto ciò . che è ncccfrario a lalvarmi : c 
vi prego darmi que* vodri ajuti , forti , c foavi 
co’ quali Voi vedete, che cfl’cttivamentc farò , 
e mi fai r ero , Il vodro Fané , veto è che di 
vigore, c fodanza : ma il mio Interno è gua- 
do , Orazione , Lezione fpirituale, Mortifica- 
zione , Prclcnza d’ Iddio , MelTc , Divini Ut- 
(tziì, Opere di Mifcricordia ; tutto mi pare infi- 


pido, e mi è anzi naufeante. Ah mio Dio, inno- 
vate dentro di me 11 mio fpirito,che da’ maligni 
umori è corrotto : fatemi venire appetito , c 
fame del Pane cotidiano, che nella Santa Chic- 
(a mi fovrabbonJa ; e tutto mi nutrirà a farmi 
ora vivere nella vodra grazia , e poi anche nel« 
la vodra gloria , 

Ma il Pane , che devo domandarvi , e che 
vi domando con ogni mia più riva idanza • è 
; quello ^el Vodro amore . Quando fari , o mio 
amabilidlmo Padre , che davvero di tutto cuo- 
re io vi ami , ficcome dì tutto cuore volete ef- 
fere amato? lo non ri domando quedo Pane 
per il tempo avvenire, ma per oggi ; e-vi fup- 
plico farmi oggi la grazia , che , fe non vi ho 
amato fm’ ora , oggi almeno incominci di tut- 
to cuore ad amarvi . Da me deffo io non podb: 
il mio cuore è pieno di altri amori; perchè 
amo il Mondo, amola vanità , amo con efor- 
bitanza medeflb ; e fono quedi amori coatra- 
riiffimi al vodro . Ma Voi fiele O.intpotcnte , 
ed una Vodra parola bada a mutare tutto il 
mio cuore, cd a far si ebe ogni mio amore 
profano diventi amore divino Deh, mio Dio, 
Punem Holtrum da Hoh:t Indie ; cibatemi og5* 
Vodro amore ; perchè oggi quedo cibo a me < 
ncceffario .'Oggi poffo morire ; ed cfTcndo cer- 
to, che chi morirà col vodro amore, fi falvc- 
rà ; Chi morirà- fenza del vo'fro amore , fi 
dannerà ; qual maggiore necctruè per me può 
darli di queita ? Voi mi avete promeflb , o mio 
Dio , di darmi tutto ciò , che mi è necefiTario 
a falvarmi : e nulla eiTendovi che mi fia più 
necelTario di quedo amore ; oggi lù la voflra 
parola io Io fpcro ; c lofperodd Voi ; perchè 
non v’ è altri , che Voi ; che pofTa darmi il San- 
to amore - Ciucila è una grazia , la principale 
che mi lìa fiata meritata da Gesù Grido. O 
Padre adunque , P,adre noUro , che fiere in 
Ciclo, date t>ggi all* anima m a il Tuo Pane ; 
mentre ve lo domando nel Nome di Gesù Gri- 
do ; c per i meriti di Gesù C/ldo ; c con le pa- 
role di Gesù Grido ; e con la fiducia , che ho 
iu Gesù Grillo : Panem nottrum da nobìs hodie . 

Qiianto al Pane , che mi è neceffario per 
alimento del corpo ; io vi ringrazio del feuti- 
mcnto, che Voi mi date, o mio Dio. Que- 
do corpo io non voglio , che mi lia caro , fe 
non altrettanto , che può fervirc all* anima 
mia ,1 per fare in tutto, c per tutto la vodra 
Santa volontà a vodra Gloria . Non vi doman- 
do perciò , nè la fanità , nè la vita, mali 
buon' ufo della fanità , c della vità . Non mi 
è cauto cara la vida , quanto il buon’ ufo della 
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Tifta ; nè tanto cara la lingua , quanto il buon* anno al rcrvizio della rollra dlfina Maeftà . Vi 
«fo della lingua ; né tanto caro il cibo del cor- prego fliimii da virere oggi ; Di panem hodie r 
DO a piacere" del corpo, quanto per fare un c datemi grazia di fer^irt'i coll’ adempire tutti 
buon’ ufo del mio corpo a voffra gloria* Io li miei doveri, di giorno in giorno , finché 
non bramo di vivere le non foltanto , che pia- > piace a Voi ; Ec reidj.m l^ota. mea de die in diem, 
ce a Voi : e folamentc vi prego , fate, che la Pfil.60. 9, Non è preziofa la mia vita in fc 


temporale mia vita mi fia utite a meritarmi la 
Tita eterna . Fate, eh' io viva ogni giorno, 
.come fe folli certo , che og.'ì i giorno abbia per 
me da effer I’ ultimo . lo non devo fare il mio 
conto , né come abbia da fare a vivere tutto 
quell’ anno, nè come abbia da impiegare quell* 


llciTa i ma foiameate perché in ogni momen^ 
to- della vita poflTo meritarmi la Bcatillìma E- 
tcrnité t e.folainente perciò a quello fine , o 
celc/te P^drc . vi prefentola Petizione per me 
c peri mici ProlIì.xi.: Panem noffrum ^^ttidici^ 
tium da nolfis hodie . 


CAPITOLO OTTAUO. 

SI SPIEGA LA QUINTA PETIZIONE . 

Et Dìmìttc nohh debita nofìra \ ' jlcf.it nos dìmlt-, ' 

tìmui debìtprìbus nojìrh : 

E Rimetteteci i nolti debiti ; ficcome noi li 
rimettiamo a’ nollri Debitori . 

dichiarazione. 

t 

E * Degno d* cnTere ofTcrvato i! bell’ ordine , re la cagione , per cui ne il pane Ibprafoftan- 
con che dalla divina Sapienza è Hata com- ziaìe ci nutril'ca ; nè viva 1 * anima no/Ira della 
polla quella orazione del Pater miter j mentre fua Vita ,. che è Tamorc , c la grazia d'iddio . 
dopo averfi nelle prime tre petizioni pregato il Onde con fomma ragionevolezza or li proccura 
cclelte padre , che ci conceda li beni eterni , q di applicare alii peccati il rimedio , coll’ im- 
nella quarta , che ci conceda li beni fpirituali , plorarne il perdono ; così provedcndoli alla 
c corporali j ora fi viene anche a pregarlo , che nollra Salute c temporale , ed eterna {d \ . 
che rimuova Ja noi ogni male , palfato , prc- II Divino Salvatore , dopo averci efaltati al- 
fente, c futuro (a) : c conciolTiachè il Peccato la FigliuoUnza d'iddio, con darci ogni pili 
è un m^alc i| pcITìino di tutti i mali , che dal re- buona Iperanza , c.‘»e faremo anche eredi dell* 
gno d’ Iddio direttamente ci efchide ; ora fi eterno Ino regno , vuole, che lliamo per a:i- 
prega , che dalla divina mifericordia fianci ri- che in uniltà conulccndoci , e conlcffandoci 
meliì i noffri commcllì peccati (^) . Quelli foli Peccatori , indegni di un qualunque bene , fia 
polTono impedire., che noi non lìanio clau.liti temporale, fia eterno; Peccatori, che abbia, 
nelle petizioni del bene (c) , c perciò ottima- mobilognodiraccoma.idarci ogni oiornoalla 
mente or fi chiede, che quelli fianci perdona- Divina MaelU , acciocché voglia avere di noi 
ti , acciocché per C-Oì non fi dibatta di animo Pietà. Per quanto un chichefia polTa vivere Pan- 
ia fpcranza. I foli adiri peccati pofibao cflc- tameiitc, troverà fcnipre nella fua Coicicnza 

(li 

(a) Primo petitur collatio boni ^ ftu quidquid nobìt necelPirium eit fecundum fpiriium jrcundun 
Carnem. Deinde petitur amotio mali ^ preteriti , pne/ttms ^ & futuri , Dir. Boaav. in Centiloqu. 
Par. 3. cap. 41. * 

(^) peccafum direde excìudit n Regno Dei ^ prout , t. Cor. 6 9. ^e>fue fumicarti t nsque&i^ 

Kegnum Dei pojjidrbunt ; ideo dicitur : Diritte nubi t &c. D. Thom. x. 2. QiaJil. gj. art. y. 
tc) Peccata ^flfra abfconderum fochm Dei a vobii , ne exaudiret . Ii.i, 5y. a. . 

(d) Podjubpdium cibi petitur & venia detidi , ut , quia Deo p.xfatur , tu Pco vivut ; r,ec tantum 
jr^fenti ^ & temporali vit* , fed tùam aiernét eonfulatur . D. Cypr. Traci, de Orat, Doinia. 
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CAP. Vili. Si f^ÌGga la quarta Petizione 


di clic umigliarfi (a) . Barta efl'cre nomo , per’ 
tfTcrc Peccatore ; poiché cjual* è Tuouio , che 
non pecchi (^) ?cd anche alla giornata piu voi. 
tc , fecondo le tcBimoni.inze della fcrittu- 
ra (c) ? Chi e , che dopo i* ufo della ragione 
polla dire fenza menzogna di non mai avere 
peccato (d) ? Li peccati di onimiffìonc , al. or- 
che non il fa tutto quello > che deve farfi , ed 
i peccati anche di fcandalo » allorché fi di oc- 
cafione al prolTìmod’ inciampare , c cadere , 
con fua fpirituale rovina > fono facili a com> 
mettcrfi ; e non facili fempre a conofeerfi ; on- 
de anche il Re Davide cfclamava a Dio : Pr/r- 
£Ì* quii inttUìgil ? Ab OQCuhit meh munda me ^ 13 “ 
4 tb alienh parce fervo tuo . Pfal* i8. rg* Per fare 
un peccato Mortale > o Veniale > baita che (ì 
manchi o di molto, o di poco nella Cariti! o 


di odio davanti a Dio ( A ) . 

Per 1 ‘- indulgenza de’ noftri peccati, ogni 
giorno é fopra di noi da invocarfi la Divina 
Clemenza con la preghiera : Dimitte n$bit debita 
nostra, (i) ; imperocché , ancorché prefentemen- 
te fia ben regolata la noitra vita : e de' pecca- 
ti commeilì per Taddletro fi fumo gii confcfTa- 
ti^ dobbiamo nulladimeno con umiltb conte- 
nerci in un favio timore (é) ; e fupplicare in- 
celTantemente il Signore , che abbia Mifericor- 
dia di noi (/) ; fenza mai adularli con veruna 
certezza , che li peccati confeflati fianlì perdo- 
nati ; coficchè polliamo viverne dimentica- 
ti (ni) : conciollìacchè quella certezza , o (ìcu- 
rezaa dov’ é ? Con affetti di penitenza dovref- 
fimo dire , e ridire quefia petizione , ogni vol- 
ta che re fpiriamo : Vimine aobis debita noitra X 


verfo Dio , overfo alProlIimò(r) ; e quello é coti cfprimcndo li noftri dcfidcrii al cclcfte Pa- 
certo, che per la corrotta natura da’ peccati ve- drc , che ci dia la grazia di conolecrc , dctclla- 
niali non può andar afente la nollra vita ; per* re , e con pentimento fempre più abbominare 
ché , benclié fi polTa fchirarne molti , non pe- i noftri peccati , per cITcre noi fatti degni di 
rò poflbno fchivarlì tutti (/) . Quella Petizione ottenerne il perdono (n) , 
adunque, in cui li prega il Cclcfte Padre che Li peccatili chiamano debiti; leggendoli 
ci perdoni i noftri peccati ; Dimitte nobis debita \n San Dimitte nnbis peccata no>trai 

nostra; deve dirfi da chiunque fia con fenti- laddove lì legge in San Matteo ($. iz. 
mento di Vcriti , e di Umiltà (g) ; c fc quella noftra : e fono debiti veri di molto grande ri- 
fu prima infegnata , come neceflària , agli A- lievo (•) j perché ogni volta che fi pecca, fi of- 
poltoli , eh’ erano giuftificati , e faiitificati ; fende Iddio, togliendoglift l'onore di quella 
molto pili deve crederli necelTaria a noi , che ubbidienza, che è da noi dovuta alla Sua infi- 
non Tappiamo , fe fumo degni di amore, o nìtaMaelli (/>) cd il debito ci rimane di re- 

ftitu- 

(a) Per itane erationem voluìt nobis Salvator offendere -t quaufumlibet jufte vivamut , non nebis deej/i' 
ficcata , prò qui bus dimitt indi: debeamus erare , D. Aug. lib. ai. deCiv. Dei cap, a/. 

(b) Neque enim eft homo , qui non peccet , i. Paralip. ^is potesf dicere l Mundum eCi eer 

meuni : Purus fum a peccato ? Prov. ao. 9, 

(c) Septies enim cadel justus, Prov. 14, l 6 . In multis offendi mas emnes . Jac. z. 

(d) òi dixeri.nus , quoniam peccatum nonhabemus , iffi nos fsducimsts ; ^ veriias in nobis ntntfi. 

j. Joann. 1. 8. 

(e) Peccatum eft , cum vtl non eft Charìtas , qua ej/i debei ; vel minor eff , quam debet . O. Aug. 
lib. de Perf. luft. cap. a. 

( f ) Non poteif homo abff inere ab omni peccate venlaii propter corruptìonem inferierìs appedtut , cu- 
jus motus finguìot ratio quidem reprimere poieft , /id non omnes , D. Thum, I, a. Quell. 109. art. 8> & 
Conc. Trid. felT. 6, can. a^. 

(g) eft komofie vivent , cui nonfit Oratio hxc nteejfiria ? D. Allg. hom» 41, ex JO» 

(h) Pie J^it homo , vtrum amore ^ an edie dignus fft - £ccli. 9. li 

( i) Jnftruimur t nos peccare quotìdit } qui queiidie prò peccatis jubeniur orare . D. Cjrpt* TraiS* 
de Orat. Domin. 

(V) De propiiiate peecato noli (ff( fine metu » Eccli. f. J. 

( 1) Fili f peccasti ? de pristinis deprecare , ut tibi dimiftantur , Eccli. ai. i* De prisiir.is , ideft 
de prteteritis , D. Aug. lib. ai. de Civ. Dei cap 17. 

(m) Cai US est i obiivìonem accipiens purgationis veterumjùorum delìCìorum , a.Pétr. 1.9. 

(n) Dum dicimus ; Dimitte nobis debita nostra : hoc eff , ac S dicamus ■ D-i ntbis ut peccata noftra. 
eogiiemui , 6* de/ieamus , ut nobis ea dimìttas . D- Bonav. in Expof. Orat. Domili. 

(o) Debitum quid eft nifi Peccatum ì D. Aug. l'crm. 2 8- de Verb. Dom. 

(p) Per prxvaricati enetn Legis Dettm inàonoras , Kom, i. a^. £t vos inhonoraftis me . Joang. |.'4p. 
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. dimitte nohis dehita nojlraé'c. 




flltuirgli qtìcft’ onore , che gli fi è tolto ; il 
dabicodi compcnfarc l* offefa , che gli fi è fat- 
ta ; c di foddisfarc la fua giiifHzia con loggia- 
cere alla pena. Un debito gravifllmo è quello 
per cui quand’ anclic fi applicaflcro tutte le 
orazioni) e penitenze, ed opere di eroica 
virtù fiate fatte da tutti i Santi , non Jarebbe- 
fi a Dio una condegna foddisfazione ; cfrcndo 


fla fua orazione , con che poterci larare ogni 
giorno, (d) . Dice Sant’ Agollino , che col- 
1 * orazione Domenicale fi dà a Dio ogni gior- 
no un’accetta foddisfaz ione per que’ peccati 
veniali di fragilità, nc’ quali ogni giorno fi 
frducciola (e) ; ii che deve intenderfi , qualo- 
ra divotamente fi dica , c s’accompagni la 
Petizione : Dimitre ntbìt debìtn nostra. : coti 


il debito del peccato di una gravezza infinita , con qualche pio affetto della roiontà ; aven- 
chenon può dalle pure Creature adeguarli (<i). doli difpiaccrc dell’ offe fa d’ Iddio , ancorché 
Se Dio rolcffe da noi efiggcrc una giuffa fod- fia leggiera, e chiedendoli il Divino ajuto 
disfazione per una fola menoma parte di quel al!’ emendazione: imperocché egli à fol amen- 
molto , emnltiflìmo , che gli dobbiamo a ca- te con gli atti della ben difpofla volontà , che 


gionc de* noflri commeflì peccati , tutti faref- 
fimó nella noflra povertà gii falliti , e mife- 
ramente perduti ( à ) . E’ perciò grandifTìma 
fopra di noi la divina Clemenza , che fi com- 
piace di accettare le nollre me (chine foddjsfa- 
2Ìoni : grandifiìma U bontà del noflro cclefle 
Padre , che , vedendo nou avere noi di che 
poter lòpdisfarlo , fi lafcia pregare , e piega- 
re a perdonarci liberalmente i peccati , polli 
da banda tutti I rigori della fua Giuflizia ; 


fi merita (/) . Per la remiflìone de’ peccati 
mortali il Sagramento della Penitenza non 
v’ ha dubbio che è necclfario ; ma ben può 
dirli che la Petizione; Vimine nefiis cc. fia 
molto utile , e congrua ad ottenere da Dio 
quelle difpofizioni, che fi ricercano al valore 
del Sacramento; perchè mentre con umiltà fi 
prega il cclefle Padre, che ci perdoni i noftri 
peccati , fenza fare menzione de* Veniali, o 
Mortali, elio ancora implicitamente fi prega 


non 

volta ' fola 
Salvatore Divino, 
Tem.XJ, 


grandifiìma la bfnignità del Noflro Signor Ge- a darci la grazia di averne un vero Dolore 
sù Grillo , che mentre ci ha in legnato a do- Sia che abbiamo commctfo pochi , o molti 
mandare il Perdono de’ noflri peccati in quella peccati , dobbiamo tutti profondamente ,umi- 
Sua orazione , ci ha anche in certo modo prò- gliarci , e non mai efaltarci gli uni foprà de- 
meflb , che 1’ otteneremo dalia Paterna pietà, eli altri ; perchè tutti abbiamo bifogno , che 
mediantel* applicazione del li Tuoi meriti ; e ci Dio per fua mera Mifericordia ci condonili 
ha dato un forte motivo * fpcrarlo ; perché fe noflri debiti Ig) . Nel dirli ; Vimìrte nebit de~ 
Dio non ci volclTe perdonare, neanch’ Egli biia h»itra\ deve ciafeheduno riflettere fulla 
ci arerebbe coqiandato, nè in feg nato a do- fua propria colcienza , echiconofee di avere 
mandare il perdono (e). molto peccato, deve tenerli obbligato a mol- 

• Da tutti li Tuoi peccati fi fava P anima no- to amare Iddio , da cui ne defidera il Perdo- 
flra coir «equa del SagroJanto fiattefimo; ma no . Alla Maddalena furono rimefiì molti pec- 

potendo riceverfì il ifattefimo che una cari, perchè molto amò : ed anche noi a 
noi damo obbligati di molto al mifura che Tappiamo di avere con Dio piò de- 
chi ci ha falciato in que- bili da cflcrti condonati, piò dobbiamo cc- 

^ citar- 

(a) Honiinii furi fatìsfaClio tondi gna , /uffici ens tjjb nonpeteff ad eompen/ationem cui p 4 t commi 

quia peteatum quandam infinitatem habet t% infimtate Vivine Majeffatis offen/éc . Div. Thonj. Par» 
Qiiasfl. I. art- z. ^ 

• (b) Multa dthtmus , & magna debita Vernino ,- quorum fi mìr.imam partem a nobit veììet extgtra , 
jam perìij/emui . D. Chryfofl. hom. ao in Matth. 

(c) ^ipro peecatis nes orare docuit , Patcrtiatn Mi/ericordiam premifit , Div. Cypr. Tra^. de 
Orat. Dumin. . 

(d) Cum non poffiemut aceìpere n-fi unum Baptifmum , in hae eratione hahemus , unda quotìdie /ovv« 
tnur , D. Aug. ferm. de Terop ^ 

(O^ Ve quotidiana , Itvìhu/que peecatis quotidiana Fideìium Oratio Jhtis/atie, Div. Aogofl. in 
Enchirid- cap. 71. 

(f ) ASiui meritoriut eff , prout proeedit a Veluntate , refettur in Deum » D. Thom. in !• fcil# 
Diti. 1. Quatfl. 

(g) Piullus enimpoteff per fìip/um a debite peccati liberarì , nifi Divina Grafia vtniam ew/equatnr • 
D. Thom. in Cant. Matth.. 7. 

(h^ Kemittuntur et peccata multa ^ quoniam dUexit mulnim • Lue* 7. 
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II4 CAP. Vili. St /piega ìa quinta Petizione i 


citarci > ed infer^’onrci ad amarlo (a) . Per il 
peccato fi è r aaima noflra Separata da Dio ; e 
non può riuuirfi a Dio , fc non che coll' amo* 
re ; ed è nell’ amore , che può la Speranza 
pili conlolarfi > come in un legno il piò di 
tutti ficuro , che li peccati fiano perdonati(^ ) . 
Buogna convertirli a Dio > ed incominciare 
adamare Iddio, per muovere Iddio a perdo- 
nare: e conviene poi crcicerc Tempre piu nell’ 
amore d’ Iddio , quanto più fi Ipcra , eh' Egli 
abbia avuto la bontà a donare il Perdono (c) , 
Tutto ciò , che fi contiene in quefta Peti- 
zione ; Dimitfe nabli debita, nostra : deve fpc» 
rarfi dal noltro celelte Padre ; ma tutto però a 
condizione che da noi fi adempifea quello , 
che feguc : ,ffcur noi di niiiimus debitonbui no- 
{tris : ed é di perdonare anche noi a chiunque 
per qualfivoglia malignili ci abbia ofTcfi: altri- 
mente rimane fiffo nel luo pieno vigore il de- 
creto t che Te noi non perdoneremo, non farà 
neanche a noi perdonato (.t) . Nè vale il dire 
X)io mi perdonerà . fé averci il Tuo Santo amo- 
re: perché COSI parla , s* inganna > dicePA- 
poftolo San Giovanni : E come può darli che 
ami Dio , chi difprczza Dio nel l'uo Coman- 
damento, che è di amare ogni noiiro proHi- 
mo (e) ? Qudt^ condizione • che noi perdo- 
niamo , fc vogliamo ; che fia a noiperdona* 
to , e indirpcnlabile . Quilche foddisfazione 
devedarfia Dio per i noiiri commeffi pecca- 
ti: ed è ferie troppo il domandarfi , che per- 
doniamo, acciocché fia a noi perdonato? 

. Si co.ifideri la faviiiU na providenza , con 
che Gesù Grillo ha ordito quella Ina orazio- 
ne • Raccogliendoli dalla Scrittura , che con 


quelli due mezzi , Preghiera , e Limofina » 
può il peccatore fuddisfarcla divina Giiifiizia, 
ed impetrare dalla divina Mifericordia la re- 
muTìonc dc’fuoi peccati./); eccoli modo, 
con cui deve f4rfi da noi la preghiera t Pater 
noJer , qui et in Coelit , dimitie nobis debita no- 
ifra , cd ecco il modo altresì , con cui fi deve 
far la Limofina : .^cut tJ* nos dimittimus debitori- 
bus nosfris . Per quelli debiti , chc a* noflrì 
debitori noi dobbiamo rimettere , non s’ in- 
tendono i debiti di qualche pecunia , che a noi 
fia giullamente dovuta , mai debiti di torti , 
ingiurie , o altre oifefe , che ingiuilamente a 
noi fia ufi fatte (^) ; e la lemofina , chc qui ci 
è impo la , e da farfi , non con la Mano , ma 
col Cuore ; cioè , volendofi bene a chi ci fa , 
o ci ha fattp del male (A). Conia fcula della 
povertà può giultificarfi chi non fa limofine 
con la maiio ; ma non vi è fcula ; che vaglia 
per chi rifiuta dare col cuore alli Cuoi olFeniori 
la limofina del perdono (/ ) . La limofina della 
mano può edere talor di configlio ; ma quella' 
del cuore femprcédi precettò; edeperogn* 
uno di aecelfità a conleguire la rimillìonc de’ 
fuoi peccati . Chi la fa , perdonando per amot 
d’ Iddio, può rallegrarli coll’ applicare at^ 
llcdo quell’ Evangelico detto ; Paio eleemofy- 
nx n : et.ee omnia manda funi vobis . Lue, li« 

41. e può fare la fua preghiera: Dimitte nobi» 
debita nost'a , licut & nos dimittimus deiitoribut 
nojrii : con Scurezza tche farà efaudita ; poi- 
ché la promcfi'a di Crillo è infallibile , che (t 
perdonerà a chi averi perdonato (è). Maan- 
il contrario con che cofeienza 


che per il contrario con che colcienza > o eoa 
che fronte può domandar* il perdono a Dio , 

(a) Reddamut Amorem prò debito I ampliut tnim.diligit , cui donatur amplius > Dir. Aoib « 

Comment. in Lue. 7. . • . . 

(b) 0 bone ereditar , quando debita peceatorum meorum tj/i dimi/pi eogno/eam ? Sicut pteeatum. 
meum a te me ftparat ^/tc amor me tibi umt , (5" omuia dimirti cog’t . D. fìonav. in Myfì, TheoI.P, j. 

(c) Di/igam te , Domine , & gratias agam ; quoaiam tanta dimijisìi miài mala ; Ò* nafaria optrn 
mea . D. Aug. lib. z Coafed. Cap. 7. 

(d) Si. non dimiferitis hominibus peccata torum , nee Pater \tffcr dimìitet vobis peccata sotfira a 
Matth. é. I f. 

^c) St quii dixerit ; qtoniam diligo Deum , &fratrem fuum oderit , mendax elf l 4^ hot mandatum 
habemus a Deo y ut qui diligit Dewn ^ diligar & fratrem fuum . I. Ioann. 4.ZO. 

^f) Deo datur fatisfaCiio per orationem , Ó* Eìeemofynam . D- Thom. in 4 . Seni, dilt. If Quell» 
1. art. 4* Quell, 

(§) ^ic de debito offenfa , non fteunia • D. Honav. in Expof. Orat. Dotnin. 

(h) Dute funi Eleemo/y.-ue ; unacordis , alta pecunia , Eleemo/yna cordts est , ei dimittere , « quf 
ìtt/us et • O. Aug. hom,6.cx(0. 

( i ) Peeuniam poteti fieri ut aliquando non habeas ; ftd ut inìmieis tuli indulgeas , nanqaam te poteris 
oxcufare . de thefauro enim eordis fui potei pro/erre , quod tribuas- D. Aug. ibid. loc. cit. 

Ik) Dimiitite f «y dimitiemini , Lue, 6 . Si dimi/erUii hominiiui peccata torum ^ tUmittetiSf 
v:bis Pater veffer cottleffit ddiCU vri/ra , Maith- 4, 14. 


: Et dimitte nolh debita nojìra .115 


chi ricufadire il perdono ad un fuo proli!- 
mo (*)? Chiara è la minacciofa protellazinnc 
di Grido ) che a chi non perdona di rero cuo- 
re, dal celcdc Padre non farà mai perdona- 
to : S/c flb* Pafer meut coeUttis facìet \qì>ìi , ^ non 
ren.i/eritis i tinu/qui/qut Frairit /uo , de cordibus- 
veffrit . 

E’ da notarli (]ueda efprellìone , de eordìbui 
veifris y con la quale fi fa intendere il Salvato 
re , che il perdono delie ingiure deve efl'cr da- 
to di cuore (^): e ficcome perciò, affinchè 
fiaci la Petizione proficua , nel dirli : Dimitte 
nobis debita noiira ; deve moverli la volontà con 
■un pio affetto a Dio; così anche nel dirli: Sicut 
Cf noi din.ittimu! dibitoribus uetfrin deve in- 
clinarli la volenti con un fentimento amoro- 
fo vcrfo a’ fuoi prttffimi ; poiché per quanto fi 
preghi Dimitte nobit debita, nostra Vaita larà 1 ’ o. 
razione, fe anche di' vero cuore non fi fa il 
rioiatiente : //cut & mt demittimut (j) . Nè li 
* peccati Veniali , nè molto meno i Mortali , fi 
rimetteranno mai fenza un cordiale perdo^ 
no (d)‘. Quella è la norma, con cui Gesti 
Grido ci ha infegOato a pregare , che fra a noi 
perdonato , fecondo che anche noi perdonia- 
mo (e) : ed affinchè la nodra orazione fia ap- 
preflb Dio efficace, deve il nodro perdono, 
delle Ingiurie eITcr vero (f) . Nel che due Mi- 
fcricordic fingolariffìme del nodro Dio noi 
dobbiamo ammirare! ' 

La prima c , che nell’ orazione del Pater no- 


ster non folamentc ci é infegnata fa formola 
di pregare per la remiffione de* nodri peccati ; 
ma ci é dato in effa anche il modo, con cui 
dalla divina Pietà la remiffione fi ottenga (g) . 
Noi fiarao codituiti arbitri delia divina Cle- 
menza, e della divina Giudizia : e fi è im- 
pegnato 1 * Eterno Giudice di giudicarci nella 
•maniera , che più a noi pare , c piace di cf- 
fere da Lui giudicati . Egli alpetta la fenten- 
za , che noi diamo fopra di quelli > che ci han> 
no oftefi, per darla anch’egli favorevole a noi# 
feda noi farà data favorevole agli altri (<%)# 
Egli vuole giudicare noi coll’ idelTa mifura # 
che noi giudichiamo li nodri prollìmi (/ ). Se 
Mifericordiofi noi faremo nel rimettere le of« 
fefe a noi fatte , Egli ancora farà Mifericor- 
diofo verfo di noi a rimetterci i nodri pecca- 
ti (1) ; e fe noi faremo fenza mifericordia per 
gli altri , non rifarà neanche Mifericordia per 
noi ( f ) • Acciocché noi damo per nodro bene 
mifcricordiofi' vcrfo gli altri , Gesù' Grido ci 
propone in efempio dà imitare il Suo, e no- 
dro' celcde Padre , che è mifericordiofo , e 
piove le Sue mifencordie e fopra i buopi , ed 
anche fopra i cattivi (m) ; e ci ha iafeiato ili 
Eicmpio anche quella benevolenza, chedi- 
modró Egli iteflb vcrfo coloro , che T aveva- 
no flagellato , c coronato di fpfnc , c podo in 
Croce (n) . Per edere mifericordiofo verfo di 
noi , che può fare per noi di più il nodro Dio 
che mettere la Sua mifericordia nelle mani 
' P z del- 


• (a) Homo Gemini re/ervat iram y a Dee quterit medelam ? In hominem fimìlem fili non habet mi 
ftricordiam i & de peceatis fuis deprecatur ?i propiiiatìenem petit a Deo ? Eccli. z8* ?• 

(b) Ex corde ignofeat i qui vai t y ut ejus Orationem Pater coeleffis exaudiat , D. AugulL lib, dc 

Per, lud. cap. 8. • ‘ ^ ' 

(c) Pene dicimut X Dimitte nebh ^ iamen quod deìnda dicimus j df nos' faciamus . D« Augufl* 

ibid, loc. cit. ' ' 


(d) 6 i minima peccata aliter non remìttuntur , quanto minut multa , & magna ? ’D. Angud* lib. 

ai. de Givit. Dei cap. 27- - • ‘ ‘ . 

(e) Hjc certa conditione conftringìmur , ut /re nobit dìmhli debita poftulemut / ficundum quod è* iiot 

dimittimut debitoribut nostris , Di Cypr. Traéf . de Orat, Dom. • ’ 

' vO ^i vuli dicere efficacìnr i Dimitte nobit i debet dicere veiradttt Situi é/ not dìmiitimut » 

D. Aug. hom. 42. ex fO. ' ' 

(g) 0 ir.eff'abdii De: Clemenùa V qutr non /oIumnobitDrationit tradidit formam » fed etiam orantibut 
rejcraf ‘ ^ . 



te nobit debita noifra , fìcut t/ not dimtttimut . Abb. Ifaac apud eund.’ loc. CÌt. 

(i) In qua menfùra mefi fueritit , Yemetiefur vobit , Matth. 7. 2. 

(k) M:fericordet Mi/ericOrdiam confequentur , Matth.' f. 7 
( I ) Judieium fine Mifericordia UH , qui ntn fedi Mifericordìam . JaC. 2. 12. 

(m) litote Miferìcordei , ficut Ó* Pater veffer Mifericort eft. Lue. 6, j6. ^i fluii /uperjuffot , 

Jnj'tltes . Matlh. f. yif.'- ‘ • : 

(n) Pater t dimitte illis ^ non enim fiiunt ) ^uid /aduni i ÌA» c - • ■* 


( 


CAP. Vili. Si fpegàla quinta Petizione 
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del nofìro arbitrio (a) ? e (bllecitare co’ fuoi 
Efempi l'arbitrio, acciocché prorccifamo, 
come piu toraacodtQ , a noi iicflì? Ogn'uao 
di noi nel dire : Oimitte nobis debita noiira y/ì- 
cutiff noi dntiinimus debitoribusnofiris'. non altro 
vuol dire a Dio, fé non che , nella quifa , 
che io perdono agli altri , vi prego , che aa- 
che Voi perdoniate a me (^) . Ecco il giudizio 
Divino dipendente dal giudizio noltro , 
L’altra Milericordia , che fpicca in quella 
Petizione anche più , egli è che Dio fi conten- 
ti di perdonare le o/Tcfe da noi fatte a Lui > 
quando che noi perdoniamo le ofTcfe fatte da 
tin qualche nollro proiOmo a noi . Si ponderi 
con ferieuìciò , che voglia dire , ofiefa da 
noi fatta a Dio ; e che voglia dire oiTefa fatta 
da un’ altr’ uomo a noi . L* offefa da noi fatta 
a Dio è un male il piu grave di qualfivoglia 
altro male , che polfa darli , o immaginarli 
mai (c) . L’ olfefa fatta a noi non ha del gra- 
ve , le non quanto dalla noflra pallìone , o 
dalla noflra opinione fi apprende . L’olTcfa fat- 
ta a noi è un olTefa fatta da un’ uchuo ad un’ 
altr’ uomo ; cioè fatta da un pugno di fango 


olTcfe fatteli a noi , che fono un poco , o nr eti- 
te ; non è quella una miferkordìa propria- 
mente infinita ? O quanto dobbiamo ammirar- 
la , c ringraziarla nel dire : Dimitte nobis debi- 
ta nostra , .ficut S5* n»s d'mìttimus debit «ribus no- 
ftris (/) . O quanto ancora dobbiamo vergo- 
gnarci della noflra fuperbia nel confiderare » 
quanto volentieri per una parte Iddio perdoni 
a noi ; e quanto per 1* altra noi fiamo alle 
volte ripugnanti , e difficili a perdoture alli 
no/lri prollìmi {g) I 

Chi non fi fente di perdonare le ofiefe a sé 
fatte , riguardibene quello , che dice nel di- 
re a Dio 1 Dimitte ntbis ^ficut éf noi dimitiimut z 
perchè può elTere > che con la fua tmmanfue* 
ta durezza fi tiri addofib la fua condannazio- 
ne (k ) . Ceciul orribile , nel farli piu Itima 
delie olFcfc fatte dagli uomini a noi , che del- 
le olTcfe da noi fatte a Dio (i )! Io non voglio- 
dire , che chi non è difpoflo a dare il Perdoni» 
tralalci di fare quella Petizione a Dio nel Pa- 
ter nofter ; perchè il tralafciarla polla iareb^ 
t>c un voler cavillare col .Dominatore Supre- 
mo, che è Scrutatore de’ cuori , cd uu prò- 


corchè s’ 


ad un’ altro pugno di fango : da un venne ad vocarlo allo fdegno (è): ma dico , che an- 
un’ altro verme ; da un niente ad un* altro 
niente (d) : ed è forfè quella da compararli col- 
P^olTefa fatta ad un Dio d’ infinita Maellé j 
d’ infinita Bonti, d’ infinita Potenza , e gran- 
dezza , da una lua creatura viliffima , c me- 


abbia 1’ animo turbato dall’ ira, e da£- 
l’ odio , è quella preghiera nulladimeno da 
farli i e ficcome chi non ha 1’ amore d* Iddio 
deve domandare la grazia di averlo nel dire : 
Dimitte nobis debita noitr* : COSI chi non ha l’a- 
fchioiffima , che non ha di fuo proprio fc non more del profilino , deve domandarne lagra- 
che il niente (<r) ? Ah contentarli Iddio di per- zia nel dire : Sicut n«s di mitri mus debite) ibus 
donarci i npllri peccati , che fono oft'efe gra- nottris(I ). Quantumque fiamo llati da quaich* 
viffime latte a i-ui > purché noi perdoniamo le uno gravemente offielì» quello è certo « che il 
. • , . • , , ' pcf- 

(a) Dius non vult erga noi immiti s inveairi I idee formant fui JuiicU deffgnavtt ^ Ùf ficut n«s ab illm 
judicari cufhnus , ita neJros Pratres ^ Ji (lui^ in nor deli lucri nt fudicemus . Abb. Ifaac apud Caffian» 
CoIIat. cap. 2». 

r (b^ ^uemodo ego dimitte ^ fic if .tu dimittis mihl D. Aug» fcrm, li, de Verb. Domin, 

(c) Pejui eft peeeatum committere , quam quaslibet poenas pati . D. Thom. l,x> Quell* rp. art, 

(d) Homo putrede , <i^ Jliius homi aie vermii. Job. a;. 6-.P* gloria e}at Henus , 1 , Mach. a. 6x, Et 
Jhbftantia mea tanquam nihilumànte te , Pfal. 6. 

(c) Confiderai quem offenderà , quam bonus fit , quam benignvt , é^/r«tD. Aug. lib* de ve» » 
falfa Poenit. rei alius &c« 

^ (f) Mifericordia tua magna eftfuper me , Domine Deusf miferaUTt tt mi/erictrs , & thult£ mi- 
Jir cordùe . Pfal. g;. 13. 

CS) ^‘^fuperbis terra i & einisì EccIi. lO.p. 

(h) ^i/iuit in fe delinquenti Fratri non ex corde dìmiferif , non inj ^lgentÌM n , fed tondemnatìottem 
deprecatìone fua fibì impeirabit , Abb. Ifaac apud Cailìaii. Coll p. càp*2i* 

( i ) Solemus nonnulUs ejfe placidi erga graxia , qua committuntue ad injuriam Dei j C* ejj[ii exa^9- 
diores immites erga debita parvarum ofienfiunum noftrarum , Idem ibidem • 

(k) ^uida m hunc lotum orationis pratermittunt , ne ftmetìpfoi hac oratione obli gare videantur , non 
inielligentes i quoi frustra cavillariones has Domino Judici pretendere moliantur • Abb. Ilaac loc. 6?t* 

(l) Si non diligiris inimitos : di&urus \obis fum \ lìglite orare ì Hon audeo l immo ^ ut diligatit ^ 

trote , D. Aug. in En chiiid, cap, & 7 . 




Et dimìttc nohis 

perdono h poflìbile a darfi (a) : e bafta rcpri« 
mere la Superbia > che il perdono è anche fa- 
cile : ma (c tuttavia la volontà é impcrverfa- 
ta nell' odio , tanto più fi deve appunto pre* 
gare , che in noi > e da noi Ha fatta , non la 
volontà noflra perverfa > ma la volontà Tanta 
d' Iddio (6) : e quella orazione > che fi fa per 
noi , atte la la carità > che è d’ averfia noi ItcT- 
fi t deve anche fard per tutti li noflri pronrimi> 
che Dio perdoni loro li Tuoi peccati , c dia lo- 
to anche la grazia di perdonare aiti Tuoi ncn>i> 
ci i poiché dalla carità fraterna (tamo tutti a 
tanto obbligati : è non lì dice nella Petizione : 
•,JXmiue mihi peccata, 'uea % ficai 'bf ego di 'nino ds- 
thiioribus meisi ma Ti dice in comune Pluralità: 

. I>lthitte nobit debita noifra . , ficai bf noi dimittimut 
dtbitoribut nosfrit : elTendo comune ancora a 
noi tutti il noflro cclellc Padre. 

Così dobbiamo pregare , ed anche fperare , 
che faremo elauditi > Te non per tutti gii altri, 
almeuo per noi ; e concioUìdchè in quello (a 
'Speranza è lolita piu titubare , timorola , che 
la remilTìone de* peccati non fia forfè per ef- 
ierci conceduta ; a fortificare qui U debolez- 


dehita noJìra(èfc 11-7 

za del nollro Ipirlto» è necefTaria la cautela , e 
la rificlfione : poiché non è d' averli un si al* 
to concetto della giullizia d’ Iddio , che ìli for- 
mi poi un concetto vile della lua Mifericordia: 
Benché in Dio Tiano tutti infiniti li luoi eccel- 
li attributi, ElTopcrò non vuole, 'che fi ap- 
prenda la Sua giullizia nella fembianzadt una 
barbara , e (icrudele feverità: ed anzi ama» 
cheli abbia della Sua bontà un lingolaritlìmo 
fcnrimcnto (c) . Egli più lì pregia di rifpan- 
dcrc da per tutto la Sua mifericordia', che taiv- 
te altre Tue inclFabili perfezioni (i) , Se la tet- 
ra é piena d’iniquità, è anche ripiena delia 
Sua mifericordia (e). Come può di^darli , per 
la remillìoiie de’ peccati , di un Dio , che de- 
riderà , non la perdizione , e la morte ; ma 
la convcrfionc , c la vita del pcccatorc(/') i 
Un Dio , che per dare la vita al peccatore , ha 
fagrifìcata la prczialìlfima vita del Suo Unige- 
nito Figlio (^) ? Ciimc diffidare di un Dio » 
il quale fi compiace , che ogni peccatore ven- 
ga a dirgllda buon figliuolo: Pater no fter ^ >i:ti 
et in Cotlii { 

I 


COLLO CLU I O. 

AI. Osìejle Padre j per ottenere la Remij^one de* nojìri 
peccati 9 € V Amore de* nojìri Proemi , 


O Plo aìtìlCmo , che dalla fommità de’ voi nelle Tue nccelTìtà confolato ; mentrecon* 
Cieli vi degnate filTare gli occhi della vo- ' fiderò la quantità , e la gravità degl* innume- 
Ilra Pietà fopra di me , volira vilillìma crea- rabili miei peccati , io mi fpa vento , cdodoit 
tura , dandomi licenza di chiamarvi Padre : clamore della cofeienza , che mi va fulfurran, 

Parernofier , ^ut et in Cftelii : avanti di farvi la do , non elTerc pofiìbilc , che Dio mi perdoni 



quella Ipcranza , che in voi devo avere ; per- che pena mi fi cagiona dallo llrepiio di quella 
ché fo , che non abbandonate mai quelli , che voce, che quali quali alla difperazione mi fpin- 
fperano ia voi i e chiunque in voi fpcra , éda ge I Voi vedetela mia anficti , c la mÌM|'ì*‘ 

(a) Sab te erit appetii ut I & tu dominaberit iìlius , Qctk, "j, Poleftatem labens twt Volani ittit - 

I.Cor. 7 -^f. 

1 (b) Priniun credite , pojji fieri , ut dii! galli, poitea orati , ut fiat in vobit uoluntat Dei . D. An». 
Icrm. 68. de Temp. 

(c) Sentite de Domino in Bonitate • Sap. 1. 1, 

(d) MiJiratione% e ja: fuptr omnia opera tjui , Pfaf. 144. 

(c) Mi/iricordia tua , Donine, piena e:f terra » Pfal. i(8> ^4- 

^ f ) Dieit Dminut Deus : Nolo nortsm i npìi , fid ut conoertatur , é* vlvat . Hzech. gq. 11 * 

etiam proprio Fiho fuo non pepercit , Jei prò mbit o.nnlbui tradidit illum . Ro:n. 8< ja* 
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bolazione» o 'mio Dio; e<! io credo bensì , 
che voi non mai rifiutate il perdono a chi di ve- 
ro cuore fi converte , e fi pente ; ma come pof- 
fo io operare in me da me (ìcfito qucfla peniten- 
za vera , e coiiverfione finccra ? Io ho tutta l’a- 
bilita per peccare , ma non già per pentirmi , 
c dolermi di aver peccato . Den onnipotente 
mio Dio, togliete da me la cecità delta mente 
con un voflro lume ,'chc mi dia aconofcerc il 
gran male , che ho fatto ad offendervi ; c to- 
gliete anche da me la durezza del cuore con 
una voflra grazia , che mi ammulifca, e mi 
renda fcnfibile il difpiacere di avervi ofFcfo. 
Voi , che mi dcfidcrate pentito, fate a voflra 
Gloria , che di vero cuore io mi penta . An- 
corché fia il cuore impietrito , il voltro potere 
è immenfo . JS^vf eonver/ìi pe{rdm in stagna, aqua- 
rum , tir* ruptm infonlet aquaruni . Non nobis Di- 
mine , mn nobis , fed nanini tuo da gloriam . Pfal, 
1 (j.3« Col volito ajuto fpero la grazia del pen- 
timento ; efperando quella , come potrò dif- 
perarc del perdono , avendo voi tante volte 
promellb , che infallibilmente perdonaretc a 
chi da vero fi pentirà ì 

Froffrato a’ piedi della voftra Maeflà Augu- 
fliflìma ; fenza tante parole , io mi confenb , 
che troppo ho peccato co' penfiefi ; con le pa- 
role , c con le opere , niea culpa , mea culpa , 
inea wanàma culpa ; e me* nc dilpiacc ; così 
che fe potcfsi fare di non avere peccato , lo fa- 
rei a cofto della mia vita . Deh abbiate di me 
P/ct à , e Mifcricordia ; Dimitte nobis debita no- 
stra . Gesù Grillo, thè è il vofiro dilcttifilmo 
c fapientifsimo Figlio , cosi mi ha in/egnato a 
pregarvi ; ed egli è, che avvalora la mia pre- 
ghiera co’ funi meriti di valore infinito . Per 
quciti meriti io fpero dalla voftra mifcricordia 
la remifsione di tutti li mici peccati , e la fpero 
con la cognizione , che hodinoLd meritarla, 
e di averne anzi tutto il demerito , clfendonc 
totalmente indegno , indcgniisimo . O quan- 
to perciò, mio Mifcricordiòfusimo Padre , fon 
io obbligato ad amarvi ! Vorrei avere migliaja 
di Cuori , per impiegarli tutti nel voftro amore 
a proporzione de’ niici peccati , che fono an- 
che quciti a migliaja ; ma giacche voi non efig- 
getc da me fc non che vi ami con quefto pic- 
colo cuore , che ho; purché però ve lo dedi- 
chi tutto , e fu il mio amore in verità ex tota 
corde y ecco che io ve lo dono , c fagrifico tut- 
to, Il Cuore è impuro , contaminato da altri 
amoi profani, ma purificatelo voi , c confuma- 
tc in efib co'Vofiri cclciti ardori futtrj ciò , che 
può clferc alla Voftra Macltà difgradcvolc Oh 


che voi fie^e pur buono a contentarvi , eh’ io 
vi amicon quefto mio cuore fi angufto ! ed ho 
eh' io fon pur cattivo .di tutti gP ingrati il pit\ 
ingrato , fe neanche con cjuefto non vi ame- 
rò ! Incalorite voi , o mio Dio , col Vofiro 
Santo Spirito le mie freddure . Io vi farò eter- 
namente obbligato , fe in vece di abbruciarmi 
col fuoco dell’ Inferno per i mici peccati , ora 
mi abbruciarcte col fuoco del vofiro amore . 
Siete voi , che adeflb m’infpirate di amarvi . 
Ah confermatemi , ed invigoritemi in quella 
buona volontà fempre più . 

E perchè Gesù Grillo mi ha ancora'infeglla- 
to di chiedervi la rcmifllone de* miei peccati 
con quello , che aneli’ io rimetta intieramente 
c di vero cuore tutte le olFcfe , che fono fatte 
a me da’ mici proflìmì volentieri a quello 
patto acconfeato ; c mi proicflo , non fola- 
mente di perdonare ; ma anche di voler bene 
a tutti quelli , che mi fanno , o mi hanno fat- 
to , o cercano farmi del male . Da alcuni mi 
fento , è vero , aggravato per le Ingiurie fatte- 
mi a torto ; e fento in me le paffioni , che (ì 
muovono a rifentimcnti , c vendette : ma non 
avendo io altro, o Signore, a rimollrarvi , 
'chc vi amo, a voi olFcriito tutte le ripugnanze 
che fio a perdonare ed a tutti , fenza rifpet- 
ti umani • per voftro amore io perdono , dif- 
poflo ad ularc ogni bcucvoletiza alti miei ma- 
levoli . Sono mOlti li mici peccati , de' quali 
fpero il voftro benigno perdono , e fc folfero 
anche più le occafioni r che avelli di perdonare 
tutte mi farebbero care , per dirvi con più fi- 
ducia nella Vo/tra Milericordia : Dimme ncbit 
debita nostra , Jrcut vs" r.os dimittimus debitoribut 
nofirit . Concedetemi la pcrfcvcranza nel vofiro 
amore accio chc fia in me perfeverante anche 
l’amore verfo al mio prolTinio , Slrà tutto un' 
opera , non di qualche mia propria virtù , ma 
della voftra fola divina grazia , nell’ ajutodel- 
ia quale io confido , con umilifTìino ringrazia- 
mento alla volita bontà fopra di me fi còpiofa , 
che aferive a mio merito ciòi chc è un mero 
fuo dono , ' 

In fcgito df quell’ amore fraterno ; che mi è 
da voi comandato , io vi fupplico di accettare 
tutta qutfla prc§!iicra , che vengo a farvi per 
me, anche per tutti i voflri fedeli , chc fono 
in Gesù Griffo Fratelli miei • Date a tutti un 
vero fpiritodipcnitenza ; di Face, di Carità , 
e Manfuetudine , acciocché fiano fatti degni di 
avere la remiflìone de’ fuoi peccati; c luuno 
di clTì menti fca nel dirvi : Parer nostery qui es 
incoelisi dimitie nobis debita nostra y ficut td not 

dimif 
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dimìtumut deiìtortiui noffris . Cosi pfc^ó , e de • Volo.it4 » che é di falvare tutti p;r i Mcr iti di 
fiderò , aflÌJichc fia glorificato feiupre pii^ il vo- Gesù Crlfto , unico Salvatore noitro , cd u’jìco 
Aro nome ; fempre più moltiplicato nel vcr'lro Volfro Figlio , che c#)n vei vive, c regna per 
Regno il numero de’ Vofln Eletti , Tempre pili rutti! Secoli de’ Secoli. Amen, 
perfettamente adempiuta U Voftra SantilTaia 

e À P I T O L O N O N O. 

SI SPIEGA LA SESTA PETIZIONE. 

Et ne nos induca s tn tentationem . 

E non e induciate 

D I e H I A R 

B Uom fegno , che f debiti de* aofiri cora- 
medì peccati Ganci condonati dalla divi, 
na Clemenza > fi dice cfi'cre quando fegue 
dietro alla Confcdlonc 1’ emendazione , e nei 
peccati non fi ritorna a cadere (ai: ficcome per 
cattivo fegno fi mette ancora^ trattencrfi in 
quello viziolo circolo di confclUrc peccati , e 
ricadere fempre di nuovo nclli illefll pecca- 
ti Che giova domandare perdono a Dio 
di averlo eliclo > quando fi voglia ritornare ad 
olTendcrlo f c purificare l'anima per novamciv- 
te imbrattarla yC)ì Ottimamente perciò dopo 
averfi pregato il ccIeftcPadrc per la rc'midìone 
de* nolt ri peccati : Din, tue nobis debita noftra : 
fi prega per la grazia aufiliairicc a non com- 
metterne più , domaiidandofi forza . e valore 
di rcfiltere alle tentazioni ; Et ne not inducutin 
tentationem Dopo avere pregato Iddio , che 
ci tolga dall’anima i peccati, che fono i no- 
llri mali palTati, orafi prega, che anche ci 
prclervi da* mali prefenti , cd imminenii, che 
fono le tentazioni » alle quali fi pud foccom- 

Je 

(a) ^ui eon/effìtsfuerìt peccata /ita , df relinq^uerit ea , Mi/ericordiam con/e-iuetur • Prov, zg. Ig. 
Jìle enim Poeuirentiam digne egit , ^ui fic prteterita mala deplorai ^ ut iterwn non committat . Div. 
Itìdnr. lib. z. Scnt. cap. ig. 

(b) AV fecuruifi's , cum con/effui fuerit quafi femper paratut ad confiiendum , cb* committendum • 
D. Aug. Enarr. in Pfal. n- 

(c) Si dtinceps peccanduin eff , quid ahluijpt predeff ? D. Aug. lib. de Vita Chrifi. Cap. ig. 

(d) Dimitte , qute fecìinus ; alia non comnittamut : ^.ticumput eni.n teniationt vinzitur , ip/c 
fcecatum committit . T^imittantur prteiertta t eeffint futura , D. Aug. iiom 42 . CK f 0 > 

(c) Ut peccata noftra intelligamut , & deplorare vateamu: , orandum eft , ne tentati onci inimici noi 
Jibì fubdant . D Eern« in Expof. Orat. Domm. , vcl alius intcr tjus opera • 

( f) Petimut t non induci in tcntationom , qua nos ìmpediac ab obfervantia Divina Voìuntatit . DlV. 
Thum. z. X. Quell. 8 z. art. 

(g) Hic petttur perfeverantiain SanClitatc f a qua non deftcìmvs t nifiintcntationeinprimìtui infera- 
wiur D* Aug. lib, de dono perfev. cap, é. 


nella tentazione. 
AZIONE. 

bere , ed infelicemente peccare (d). 

Ancorché Ganci rimcllì i peccati, ci rimane 
r obbligazione di averne pentimento , e do- 
lore infino che dura lavila : cd anche quello 
è un giullo motivo a pregare di non cicero vin- 
ti dalla tentazione : Ne not inducas in tentatio- 
nein : per non più dilettarfi in que’ oggetti 
pcccaminon , che fi conofeono degni di elitre 
fempre più abbominati (e): Avendoli pregato 
in oltre , che fu da aoi-leinprc fatta la divi.na 
Volontà ; Fiat Volumas tua , con ubbidienza , 
c raiTcgnazionc perfetta ; anche per quello of 
fi prega di non clTerc indotti in alcuna tenta- 
zione f che dall’ ofìervanza di tutto ciò > che 
piace alla divina volontà ci frallorni (/) . De- 
ve frequentarfi quella Petizione divotamente 
dai giudi per avere il dono della pcrfcvcranza; 
dalla quale non fi decade, le prima non li 
dà adito alla tentazione {g)\ e deve anche fre- 
quentarli con pio ail'ttio da’ peccatori , come 
piu bilognofi del Divino ajuto , acciocché Da 
lor facile il convcrtirfi , che per altro nel- 
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120 CAP. IX. Si /piegala Sefla Petizione'. 

le tentazioni è difneife ( a ) , non v* insolfiate , c non ri per diate neilA 

. Avendo noi avuto l'onore di cflTcrc foilcvà, tentazione (s) : poicht fc in efla cntrarcte , 
tlaila figliuolanza del ccleftc Padre ; ed aven- Voi non avete forza a difendervi , che non 
do?li domandato nelle precedenti Petizioni picchiate. L’ultima qui confifte nell’ efrere 
cole SI grandi > eomc (ono la Sua grazia i eia noi perfuafi della noftra debolezza • ed impo« 
Sua gloria , delie quali nulla puódarfi di pili; tenza , e del bifogno , che abbiamo della di- 
vuolc or Gesù Crilto contenerci nell* umiltà > vina alTìftenza > coficchè ogni qual volu l« 
che è Tempre a noi necclTaria , e ci dà una ec- tentazione A vince, fc ne dia tutta la gloria 
celiente Dottrina di quella virtù nella Pctizio- a Dio (/“) . ^ . 

ne prefentc : £t ne not ìnducas in tentAticnemdby. Per tentazione è da intenderli tutto ciòi che 
facendoci entrare nel conofeimento delle no- o al di dentro , o al di fuori di noi , o ci fol- 
Itrc debolezze , e miferie , e della neccllltà , lecita al malei , o ci ritira dal bene j tutto ciò, 
che abbiamo di eflTcreogn'or foftenuti co’ for- che o ci fa accidioA ad efereitare la virtù ,o ci 
ti ajuti della Grazia d'iddio . E’ cicco , c fiac- fa cfTerc aniinofi nella fequcla del vizio ; tut. 
co il nollro libero arbitrio « che non pud da tociò , che oci diverte dalla vita ftretta del- 
fe ItefTo nè prevedere , i\e febivare , nè fupe- I’ Evangelio , che guida al Cielo , o c* indu- 
rare tutte le tentazioiii: £ quanti peccati com* ce nella fpaziofa del Mondo , per cui A va al- 
mcttcrefiìmo noi, contraendo lemprc più nuo- la perdizione ; tutto ciò in fomma , che c' iftt- 
vi debiti con la divina MaefU > fc ci mancalTe ga / e inclina , e ci muove ad offendere Iddio 
il dirino Suo ajuto ? £’ quello a noi neceffa* con uii qualùv^glia peccato (^) . Benché il 
riilTìmo, perchè (iamo in una ellrema fndigen- peccato Aa leggiero , è da tcmerA la tentazio* 
za : ma ci è anche neccAario umiliarci a do- ne, come ricoperta di frodi , ed infidie , che 
mandarlo coll’orazione, fe vogliamo otte- incomincia dal poco , per indurci al molto col 
ncrio. Peccò Adamo nello flato dell’ Inno- poco a paco (/ 4 ) . V' anno delle tentazioni si 
cenza, dice San Tomafo (c) , perché nella occulte , che non A conofee , che Aano tenta- 
tentazione A Ado di sè , e non ricorfè'a Dio zioni ; perchè 1 ' Angelo delle tenebre A traf- 
ad implorare il Aio ajuto : e con più facilità figura in Angelo della' luce , con le fue illu- 
pcccarcflimo noi nello (tato della natura cor* fioni c’ inganna , facendoci apparire , ora 
rotta, fe il ricorfo a Dio folfc da noi trafeurato. che il male Aa bene , ed ora che il bene Aa 
Ma eccoci opportunamente infegnata l’ora- male (/ ) . Dovendo pero noi efifer cauti a non 
zione , che da noi deve farA : Ne noi inducat Adarci delie apparenze , né a credere tutto(é). 

Aamo obbligati a pregare Iddio , che c* illu- 


in lentAtionem (d(. Non è qucAa per noi di 
conAglio , ina di precetto , intimato dal Sal- 
vatore agli Apoftoli , ed a tutti noi , allorché 
dilTe : Pregate, acciocché non entriate, e 


mini l’ Intelletto , e c’ invigorifea la Volon- 
tà , il che A fa con la Petizione : fr ne nos in^ 
ducAs inienuiienein : ed il trafcurarla non èie?. 

O 


gera 

(a) Ut /ai JuffiiÌA facìlis , qv* eif dìfficìlìt , D. Aug. Enarr. x. in PfaL ^o. 

(bj ^ui multa m.ìgniAca mandavit Chrìifus y ut Deum Fafrem dicamut t tf Regnum ejus petamut 
ideo nunc additur Numilitatìs dodrina \ Et ne not inducat in tentatitnem . D. Chyfofl* hom. io. 
Oper. imperf. '• . • 

• (c) In tentatione non e!f Ad* fubventum i ne deeiptretur ; quia ai divìnum auxUium recur/am non 
n^buit , D, Thom. i.P. Quell. 94. art: 4. 

peccatum Cdveri » ftd 0pifulanfe Deo ; ideo $ ut c<jv#4fnt/r ^ dìcìtnusi Et ne nos induca 
in tentationsm . D. Aug. lib.de Nat. & Grat. cap. tfy, 

(e) Orate y ut non intretit in tentatitnem ; Matth. ad. 42. é/oc e//, ne vw tentatìo fuptret i Dir# 
Hicron. in cap. ztf. Matth. 

' (f) Adtìontniur infirmìtatii no>tr*y ut t dum humìliter totum Veo datar , qutd^uid/uppliciier petitur 
ip^ui pittate praffetur , D. Cypr. Tracfl. de Orai. Dom. 

(o) Tentarlo de fe ordinata est ad hominis perditicnem , d?* non nif per accident ad faìutem ex hoc y 
quei vincitur per auxitium Grati* Divin* . D. Thom. in a. Scnt. difl. ai. Quell. I. art. g: 

(h) Tentatio plerum^ue a minimit incipit , ó* paulatim ad perditTonem impeUìt . Peccata $ ne y duni 
porvi flint , noi defidet reddant : bac enim viaomnìa fcelerafiunt ; it fic a minimit ad maxima gradai 
ttm diabnìut ducit . D. Chryf. hom. 87. in Matth. ' 

( i ) Ippe enim Satanant tratfgurat fe in An^elum lucìt . 2. Cor. li. 14. 

(li) NvUte a nni fpiifitw credere ; Jià probatt fpiritut y ^ ex Veo Jmt • . I. Joana. 4. I« 
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12 I 


Et ne nos induca^ in tentationem . 

^ìcra omraiflSone ; perché fe indi fì cade nella per ingoiarci (g ) . Hanno tutti il Diavoli un’o. 
tentazione > ciò avviene per noltra colpa (a) . dio implacabile contra Dio , perchè gli ha di- 
' I • - - • Scacciati, e precipitati dal Ciclo; e non potai 


Dentro di lioi abbiamo , che ci tenta» la 
noftra concupifeenza (é) , detta Fomite del 
peccato» perchè al peccato c’ inclina » e ci foU 
letica » e non di rado è cagione » che anche 
bruttamente fi pecchi . £' quefta un’ efTctto 
del peccato Originale > che nel Battelìmo non 
fi toglie , ma refta : e ci è bensì lafciata come 
un’ occafione di merito a conquistarci il Regno 
de’ Cieli» attendendo noia combattere» e 
mortificare i fuoi disordinati appetiti (») ; ma 
fono tuttavia le Sue tentazioni affai pericolofe» 


do eflì sfogare la rabbia ; ed il furore controdi 
Lui» fi rivoltano ad infierire conira di noi » 
che (ìanio crea ti a Sua immagine ; moifi anco- 
ra da una maligna Invidia » per cfìère noi dc- 
ftinati ad occupare lecelcfli lor Sedie.- Delle 
diaboliche tentazioni San l’aulo ci ha falciato 
1’ avvertimento» che fi deve averne apprcn- 
fionc ; perchè non fono i demohii noftri ne- 
mici ordinar ii » ma fono forti» potenti» ed 
afluti » che hanno innumerabili Arti a flraiia- 


maflìmamentc quando la Concupifeenza è for- mente poterci offe ndcre (/>) : tenendo cfll an* 
tifìcata oda iniqui Fantafmi » che rapprefen- che fecu alleniti » come fuoi Miniftri ,li fcan- 
tano con vivezza gli oggetti efteriori (d) ; o dalolì uomini» e donne > che e con cattivi 
da qualche mai’ abito » che mette 1’ arbitrio in configli , e con pravi efempii » e con iufìnghe- 
una no.i fo quale neceflìtà di peccare (v) ; o voli vezzi attendono a pervertirci. Ma ia 
da qualche geniale afpetto , verfo di cui ft mezzo a tanti pericoli di peccare » e di perde- 
nutrifea una fenfuale » e maliziofa paflìone . re la aofira eterna Salute » polliamo noi forfè 
Da fìmilJ tentazioni il Re Davide ora prega- far conto fopra la Sodezza » e conflanza della 
va Dio» che loiibcraffe» ora lo ringraziava nofira volontà» avendo noi tante funefte ef- 
dj efferne liberato: De neeej^/aniut meis trae perienze » che allora fiamo fiati piu facili a ce- 
ni^. PfaJ. 24. 16. Lietaòor in mìftriteriìa. tua » dcre ad ogn’ incentivo del vizio» quando ci 
qu$niam falvafti de ne*e£ùaiìbui animam mtam . filmavamo più forti ? £ chi è » Se non Dio ^ 
Pfal.ìo.y E da Quefte dobbiamo pregare di ef. che ci poffa venire co’ foccorfì della Sua grazia 
^ ” ’ ' in ajuto. 


fere liberati anche noi : Et ne nos iniucasin ten~ 
tationetn : ringraziando la divina Mifericordia» 
quando prefervati, o liberati ne Siamo • 
fuori di noi abbiamo , che ci tenta » il De- 
monio » detto nella Scrittura il tentatore (/) ; 
perchè effo è che più volte con le Sue venefiche 
iuggcftfoni infiammala concupifeenza» e fi 
ferve ora delle ribellioni del fenfo » ora de’ri- 
fpetti umani , ora delle madìmefalfe del Mon- 
do» a corrompere la noftra mente , ed il no- 
ftro cuore ; e fufeitando nell’ anima noftra o* 
gni più malvagio pcnfiero » ci Sta Sempre at- 
torno , come affamato » ed inferocito Lione »' 
Ton.XI. 


Da ciò potremo comprendere > con quanta 
Sapienza » e providenza Gesù Griffe abbia in- 
ferito nella formola del Pater Kotier quella 
breve preghiera da farli al celefte Padre : Et 
ne nos inducat in tentationem : mentre con que- 
lla fì domanda , e fi prega » che ftaci data 
quella Soprannaturale forza » evirtù»Hheci 
abbisogna contra di tanti formidabili noflri 
avverfarii. Soleva Davide pregare il Signore, 
che lo teneffe lontano da ogni via » che con- 
duce all’ i niquità : Viam iniquitatit amove a me: 
PJdl. 213. ip. ed è quello Jfteffo » che noi 


(a) ex homìnis negUgentiaesf , quod ipje gratiam non kabeat . Dir- Thom. Quell. 4. de 
Vcrit. cap. 14, 

(b) Un^quipi'je tentaiur a eoHCUfiJceniia fax absirxHus , ^ ìlhifus * lac. i. 14. 

Mane t in BaprÌT^^tis Concupì fjeniia , vetfo’ties. qui ex peccate eff , òf ad peccatum ìnclinat : 
6* ad agone n reli-ìx est » qui.i qui legitime tertxverit , coronabitur . Conc. Trid. Seff. y. in 
Dccr. de Pcc: Orig. 

(d) Si qua Pantaj'nata verfantur in anima y de torpore for in/ecus trada funt , D. Aug. lib. i. dc 

ferm. Dom. in Mont. cab. ^2. ^ 

(e) Annofam cupiditatem » «y eenfuetuiinem vincere , dura pugna eff . Vides , quam male facies ^ 
quam deteffabiliier ; 6* facies tamea. Fediti beri; fadurus eshedie , Jnfelix neceffuas\ D- Aug. 

conc. 1. in Piai. jo. » 

( f ) Accedens tentater , dixìt ei . Matth. 4- Eie forte tentaverit vos is » qui tentat . i.Thcffal^.y. 
Co) ■ddverjarius vetfer dlabolus f tanquam ieo rugiens , circuii, quarens , quem devoret • Pctr.f.S.» 
(h) A’v/» eft nobis colludano adverfus earnem , & fanguinem , fed adverfm Principes , èP* poieitates 
^dverfys Munii Hedor et tetubrarumkarumì contra/piritualia nequiiia , Ephef. d. |2. 
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I aa CAP. IX. Si /piega la Sejfa Petizione : 


preghiamo nel dire : Nenos inducas in ttnttiio- 
nem (u) . In cosi poco fi dice molto : e (e non 
per altro > dovreflimo renderciquefia preghie- 
ra affai familiare fingolarmcnte per l’ora di 
noflra morte , cficndo in quegli ultimi prc- 
ziofi noflrì momenti , che il nemico infernale 
Ita infuriato con la più grande fua Ira ad afla- 
lire le Anime , per farne preda; fapendo , 
che gli rimane poco tempo a tentarle (^) ; e fe 
in quel punto le acquila , fono fue per fem- 
pre , c fe anche in quel patito le perde , le ha 
per fempre perdute . E* terribile quel conflit- 
to t che fi fa allora dall’ anima col tentatore : 
e fe nella Salutazione Angelica deve dirli con 
affetto alla Beatifllma Vergine, che preghi per 
noi adefib, e nell’ ora della noflra morte : 
Ora prò noéis nunc , & in fiora mortis noffra : mol- 
to più con affetto deve prima dirli al celefle 
Padre ; Nt ntsiuducat in ttntationem ; pregando- 
li per il bifogno di adefib bensì , ma anche 
fpecialmente per quello , che s’ avrà nell’ ora 
della morte , di una divina particolare alTìflen- 
2a, che ci a;uti a refiflcre alle diaboliche ten- 
tazioni, quando fi avvicinerà quel momento 
cflremo , da cui dipende 1 ’ Eternità . £’ da 
raccoinandarfi alla fieatifiìma Vergine, che 
prefenti il memoriale di quella importantifii. 
ma Petizione : acciocché fia per la fua inter. 
cefiìone efaudito (c) 


il diavolo un maflino incatenato , che pur) ab' 
baiare , ma non può mordere, fe non chi fi 
laida mordere a polla: voglio dire , che il dia- 
volo tenta, perfuade , ed ifliga al male ; ma 
non isforza ; ed allora folamente morde cot- 
r indurre a peccare quando concorre la Volon- 
tà a dargli il fuo fpontaneo àffenfo . Non fi 
pecca nel fentire la tentazione ; ma fi pecca 
nell’ accon fentire ; e fi pecca perciò fenza feu- 
fa , perchè fi acconfente , ove fi potrebbe con 
piena liberti non acconlcniire (/) . Onde è 
qui da rifletterli , che con la Petizione ; fr 
noi inducas in tentationem : non fi prega Oio , 
acciocché da noi rimuova ogni tentazione , e 
non mai permetta , che fiamo in modo alcuno 
tentati , ma folamente fi prega , eh’ Egli ci 
dia 1’ ajuto delia fua grazia, per non accon- 
fentire alle tentazioni {g) . 

Il volerfi pregare Iddio , affinchè mai non 
fumo tentati, farebbe un pregarlo contra gli or- 
dini della fua Providenza , e della fua Miferi- 
cordia; perchè fenza tentazioni comepotref- 
iimo noi nella vera , e foda Virtù efercitarci ; 


£’ vero, che quantunque il Demonio ab- 
bia una tale , e tanta poflanza , che non v’ è 
fopra la terra una fimile (d) , nulla però può 
con indipendenza da Dio. e foltanto fa, quan- 
to ne ha dall* Altifiimo la permilfione (r) . E’ 


non elTcndo virile , e vera Virtù fe non quel- 
la, che è polla con le tentazioni alla prova(A)? 
Le tentazioni fono in qualche modo a noi ne- 
cclTarie , perchè egli è nel valorofamente 
combattere contra di effe , che fi prova la co* 
Itanza , e pcrlcveranza nella virtù (/ ) ; e fi 
acquifla il merito di una gloriofa Corona (è) . 
Dio ci permette le tentazioni , acciocché fian* 
ci occafìoni di merito , e mezzi a raffinarci 
nella virtù , come fi raffina l’ oro nel crogiuo- 
lo tra gli ardori del fuoco (f ) . Senza le tcnu- 

zloni 

(a) IVar tmmpottnt ita, a nthis or&nius eit : Ntnos indueas in ttntationem , ut quidquid bumana fra^ 
gìlitis cavere't ^ ‘vitart non pnevalet , hoc iìle propitius nobis co'nferre digneiur, D. Augufl. feroK 

de Tcrap. 

(b) Va quia de/cendit diabolut advor, haient irammagnam ; feiens , quod modicum tempus ka* 

htt . Apoc. 11. xz. . ^ 

(c) fianc orationem cd/mendemut , ne fuifintamut tepulfanvi ipfa tmm examditur prò ‘ev*. 

tentiafua . D. Bcrn. ferm. de Àqueduc. in Nativ. B. Vfrg. 

(d) Non eft fiiper ttrram poteffas , qua comparetur ei , lob. 4t. S 4 * 

• (e) Cen/fat diabolum nihìlfin* D« permìffione valere , llle non tihi aliquìd facit , m/i permi/irit , qui 
dtjhper habet poteffatem • D. Aug.ferm. is6< de Tflmp. Se Snarr. a. in Pfal ai. & in Piai. 6z . 

( f) Viaboius e/f , quifuadet, non cogiti ideo ji homo faci 1 1 quodfuadetur ,, fine )ulta defenfiono 
funituri non enim hoc commiitit invittu . O. Aug. lib. i. de ferm. Dom. in Mon. cap. tg. 

(g) Cum dicitur I Ne ms inducas in tentationem l non hoc fonata qua fi non per miti at , noi aBquania 
ternari , fed ne permittat , in tentatione pofitos fuperari . Abb. Ifaac apud CziTian. Collat* cap. 

(h) Si oremus , ne permìttamur tentare , erit in nobis virtus cansfantia comprobanda , ficunduaa 
iìlud : Eccli. 34‘ ^i non eft tentatus , non elf probatus P Abb. Ifaac. apud eund. ibid- 

(i) Militia eft vita hominis fuper terram . Job*/, a. DeneceJ/iiate meriti eft certamen , tende 
f«t; habere viltoriam , qua coronetur merìtum • D. Thom. in a. Sent. difl. Sj». Qnatfl l. art, 4. 

(fc) Beatus vir , qui fujfèrt tentationem , quoniam cum probatus fuerii , accipiet coronain vit/t « laG.^,4* 

(Ij Sicut aurumproiatur igne , ita eoi^prokat Dtminus . Prai^. 17. }• 
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Ei ne noi inducai in tentationem , 


tii 


zioni come farebbafì prosata > o la Fede di 
Àbramo , o 1* Ubbidienza d* Ifaaco » o la Pu- 
rità di Giufeppe , o la CaiHtà di Sufanna , o 
la Pazienza di Tobia > e di Giobbe > e di tanti 
altri Santi (a) ? Chiunque fì accinge a fervire 
Iddio > dice lo ^irito Santo » che convieni fi 
apparecchi a fonrire le tentazioni (3) ; e non 


f >erdonarci i peccati da noi comtncflj > mentre 
o preghiamo ; Dìmitt» nobit debita, ticffra : fi 
può diffidare delia Tua ifiefla bantk , che non 
ci voglia afiìftere nelle tentazioni a difenderci 
da quegl'impeti» che ci potrebbero fpingerc 
a commettere nuovi percati ; pregandolo noi: 
JEr ne net inducas in tentationem (J") ? 
pòco giovano quelle all* efercizio deìrUmilti; Affinchè Dicci protegga nelle tentazioni » 
perche quando fiamo tentati* allora è* che Egli efìgge da noi * che* allorché con la pre* 
fperimentiamo , quanto la nofira virtù fia me- {ente Petizione lo preghiamo * in £(To lui an« 
inchina; e quanto fiaci bifo«nevole il divino co^ confidiamo * e {periamo. Siccome non è 
aiuto* e quanto necefiaria rotazione per in- d* averli paura alcuna del diavolo » che da sé 
vocarlo ; trovandoci noi alle volte nell* ulti- nulla può ; cosi è d* averli nel nollro Dio * che 
Diorifchio di tracollare * e fe non tracollia- tutto può* un* altilTima confidenza (^) . Chi 
mo * unicamente egli è * perché Dicci {ofiie- {pera * e confida in Dio* ^uand* anche veda 
ne con la Sua graria (c) . Mei dire adunque : armati centra disè tutti i diavoli * non teme 
Etne noi inducas in tentationem : quella ha da le di lor furie * e le fchernifee * perché è ficu- 
efiere la ratta nollra intenzione di pregare il ro di efTere protetto da Dio (A) . Egli è con 
celelle Padre * che * fe vuole permettere , fia- la Speranza * che fi merita la Mifericordia ; e 
tno tentati * non permetta mai * che pecchia- fecondo che piò o meno fi {pera * anche piò 


tno coll’ aderire alla tentazione e faccia an- 
zi* che dalla tentazione ricaviamo profitto . 

Se frequenti fono le tentazioni * non fi de* 
ve dar luogo alla pufìllanimità ; ma è da ec- 
citarli * e da praticarli con vivacità la Speran- 
za : imperocché polTìamo elTer licuri * che il 
nollro Dio nelle lue difpolìzioni * e permif- 
fieni non vuole* le non che il nollro bene . 


o meno fi merita (i ) . Onde 'ci torna conto* 
fperare alTaf : e fe poco fi fpera da chi pud dar- 
ci poco * è da fperarfi tutto da chi ci può dare 
il tutto . Un* anima * che confida * e {pera 
nella Mifericordia d’ Iddio * non dubita pun - 
to I che non fia per eflcre a/utata da Dio ; per- 
chè Dio non folamente può * ma anche vuo- 
le , ed ha promeflb ajutarla: e nel non averli 


Egli permette le tentazioni ; ma a roifura che credito alle Sue promefle * glifi fa un’ ingiù* 
da al tentatore la potelU di tentare * dà anche riofolillìrao torto. Pare talvolta all’ anima nel- 
con Mifericordia li luoi opportuni ajutì a chi è la maggior veemenz* delle tentazioni di elTe- 


tentato (d). Permette Dio* che fiamo tenta- 
ti * ma fecondo le forze della grazia * che £- 
gli ci dà ; e difpone anzi così bene il tutto * 
che riefea il cimento a nollro vantaggio (v) • 
Se Dio noflro ottimo Padre ha tanu Bontà di 


re fenza Dio * e come abbandonata da Dio * 
ma allora è * che può eflere certa di avere nel 
fuo cuore Io flelTo Dio * mentre Eflb è * che 
con Lei combatte * con Lei vince * e la rende 
intrepida a tutti i diabolici infulti (A). Si ha 

Si * 

(a) NeeeJ/ifuitf ut tentane freharet te . Tob, iz. IJ. Probawf me uominus * ^uajf aurutn * qued ger 
ignem tranfit . Job. il. li. Tanquam aurum in fornace probavit iìles . Sae. ). 6» 

(b) Fitii * accedans ad fervitutem Dei * prapara animam tuam ad tentationem • Eccli. a. I* Ckimes « 
fttt pie voìur.t xivere in Chrifto Jefu^ ptrfecutionem patientur . a- Tim. la» 

(c) Aliquotiesu/que admortem pcrielitatusfum} & liberatus fum gratia Dei » Eccli. j4. 

(d) dar potehatem tentandi , ipji dat tentato Mi/ericordUm . D* Aoguft. finarr. a* in Pftl» 
a 7 .& in Pfal.és- 

(e) Fidelit Deus off : qui non patitur ves tentati /opra id * qued poteffls : fed faeiet etiam eum ten* 

tiene preventum . Gor. IO. la. ^ 

(f ) Porens eff Deus , qui peccata 'ixmìfit * tuerì » Cf euftedirc nos adver/ut infidias diaboli . Div» 
Aug. ferm. a8- de Verb. Dom. 

(g) Osfendiiur , cantra nos nibil adverfarium pqJTc » nifi permittatnr % ut devotio noffraconvcrtatur 
ad Veu.n . D. Cypr. Traci de Oraf. Domin. 

(b) fe lìito eommittìt I diabolum non timct ^ fi enim t sd alt Àpefiolus * Rom. J l» 8. DfW /r# 
cibhxs , quit centra nos . D. Aug. ferra, i8.de Verb. Dom. 

(i ) Fiat Mifericordia tua * Domine , fuper nos * quemadmodum fperavimut in te . Pfal. j a. aa. 

Anima in Dii miferieerdia confi fa tentationes vilipenditi propter ejus cenfidentiam t qui promi- 

fit t- 


l 
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124 CAP. IX.. Sijpiega U Sejla Pcthionc : 

da pregare : J^e nos ìnduc^s in teniAtionem : ma adunque s* intende nella Petizione : Et ne nn 
la preghiera dev* effcre animata dalla Speran* induem in tentatienem ; egli è, che Dio ci con - 
za(«). Si preghi, quanto fi mole j (e an> ceda un Spirito forte , con cui la tentazione fì 
che non fì fpera , nulla fi ottiene . vinca , e rimanga vinto con ciTa anche il 

Acciocché non fi vacilli nello fperare , è la vizio (A) . 

Petizione da intenderfi nel retto fenfo j per- A quello fine il Demonio ci tenta , accioc> 
chi non fi prega ; Et ne not induees in ttnutio’ che dalla malizia la no/tra volontà fi depravi : 
nem : qnafi che fu Dio , quello , che c’ indù- e finché la volontà perfiHe foia ne’ foci buon i 
ce nella tentazione di commettere limale, fentimcnti . conformi alla Religione , cd alla 
Un’ errore gravilfìmo farebbe quello di fommo Morale Crilliana , non vi h tentazione, che 
riifonorc a Dio, la di cui Santità , ficcome fu nociva (z ). Egli è con la volontà , che 
dalla malizia non pud cflcre provocata , cosi a’ abbandonaviddio per attaccarli alla Creatu- 
ncanche può provocare (A) . Come pud effe- ra ; cd è quindi fempre da temerfi il pericolo 
re , c’ induca al male quel Dio , che al male di effere anche noi abbandonati da Dio . N in- 
ha una infinita averfione , c comanda a tutti no deve teaerfi come di giù abbandonato ; per. 



iì fiere ; né permetta * che foccombiamo , ed 
acconfentiamo alla tentazione (<) . Altro é, 
effere, tentato ; il che pud effere > come fi è 
detto, accrefeimento di merito; ed altro, ef- 
fere indotto nella tentazione , che vuol dire 


no, fu peccatore, fu giudo, deve avere un 
favio timore di poter’ effere abbandonato , fe 
vorrà effere alla divina Mifericordia o ingrato, 
o infedele . (A) . Temeva Davide qued’ ab- 
bandono, che é il pelfimo di quanti altri ma- 


dalla tentazione effer vinto (/) . A leggere le li pollano in quella vita avvenirci ; c pregava, 
vite de’ Santi , fi trova che molti fonollati in che non foffe mai per fucccdcrgli : JSJe averttis 
varie maniere tentati, ma non già indotti^ ficiem lumn a me ; ne direlìniuas me t neque de~ 
nella tentazione ; perché non hanno aderito ypzczaz mr. Deus meus P/J, x6. 9. E così con 
aPa tentazione, ed anno mirato gli oggetti favio timore dobbiamo pregare anche noi, 
della tentazione , non con diletto, ma con nel dire : Et ne nos induasin tentatianem : • che 
abborrimento , detellazione (g) . Ciò, che Dio non ci abbandoni , e non permetta giam- 

niai> 

fit : Pfal. 5»o. 14» ^uonlem in me fperAvU , frotegem eum * Cum ìpfu fum in trihuìatiene ; triplam eum , 

gìorìficabeeum . D. Bonav. in Thcol. Myd P- 

(■) ^uare trìftis es tnimxmeay ^ quare conturbai me ì Spera in Deo , Pfal. 41. la. Spera in Ve- 
rnino , flir ora eum , Ò* ipfe faciet . Piai. go. g. 

(b) Nemo cum tentatur , dicét , quoniam aVeo tentatur : Deus enim intentater malorum eff , ntmi- 
nem tentat « lac. I. ig. 

(cj) Odio funi Deo imptus , éf impietas ejus , Sap. 14. 9* Declina « malo . Pfal. ^6. 27. 

(d) Hoc oramus , ut Deus nou permittat nos « tentatore in tentationem induci , ^ ternari fupra id , 
fzzod poJUmus , D. Aug. fcrm. zi. de Verb. Dom. & fcrm. isa. de Temp. 

(c) Non orai anima , ut eì non eveniant tentationes , fed ne in eas iniucatur , lUe inducitur in tetf 
. tationem , qui fuecumbit tentationi , ó* mergitur in ea . D. Bcrn. in Expof. Orat. Dom. vel alius &c. 

■ (f ) Tane mens in tentationem inducitur , quando tot blanditiis , vel fedu^tonibus eff ìllaqueata , ut 
jam in parte confentiat nefario operi , ad quod a verfuiijji.no feiuHore iuclinatur • Div. Bonav. in 
Theol. Myd, F. a. 

(g) Tentatus eff Abraham l tenlatus eSf Jtfeph y tentatus eff Job , éf Jic alii y fed. nemo illorun irt-~ 
duììus eff in tentationem , quia confen fum non prabuit tentatori , Abb. Ifaac apud CalOzil. Coli, g.cap. 
a;. & D. Aug. lib. a. de lerin. Dom. cap. 14. 

(h) Ne nos inducasin tentationem ; idesf , da nobls fpìntum , quo tentationem vlncamus , «y vinex- 
tnui pariter omne vitium . D. Bonav. in Expnf. Orat. Dimin. ffzc petimus , ut a temanone non vz«» 
tamur , quod eff in tentationem induci . D. Thom. a.z. Qiizd. H;. art. 9. 

(i) '^i in tentationem fua maléC voluntacis non infertur , in nullam prorfas inferi ur » D, Aug. lib. 
de dono Perfev- cap. 6 , 

(k) Curavi mus Eabylonem , if non eff finatay derelinquamus eam , Icrm. ft. 9. Erudire Jerufilem , 
ne forte reeedat anima mea a te . ìitcm,6.$. ^ìa tepUus es.incipiain te evoniere ex ere mra. Apoc.g.iff. 
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mai > che (ìamo indotti nella tentazione («). 

Benché Dio non induca mai nella tentazio* 
ne > alle volte però pcrmq.tte » che T anima 
dal tentatore nella tentazione fìa indotta , e 
che pecchi > in pena di Tuoi altri commeni pec- 
cati : e fìccome fi dice t che Dio induri il 
cuore del peccatore » quando non Io ammol- 
lifce coir unzione della Sua grazia ; fi dice 
ancora , che Io induca nella tentazione, quan- 
do lo abbandona , e gli ri/iuta le fue grazie, 
e permette , che nella tentazione fìa indot- 
, to . Ma in quella guìta pero, che non è il 
Sole > che agghiacci l'acqua ; ed è P acqua , 
che s’ agghiaccia da sé medefìma, allontanali- 
dofi il Sole ; cosi non è Dio , che induri l' a» 
nima peccatrice , o la induca nella tentazione; 
s’induce , da lei alloutanandofì Iddio conia 
lua grazia (c) , Li giudi/ii d’ Iddio fono occul. 
tiilimi ; ed è Tempre giulliilima quella di Lui 
permillìonc (d) , che avriene ordinariamen- 
te , come un cailigo meritato dalla Superbia , 
dalla ingratitudine , e trafuiratezza de’ pro- 
pri! doveri (<) . Con umile perciò , e fervido 
allctto deve farfì la Petizione : Et ne no: induent 
in tentaiionem ; in Cui fì pregha , che Dio non 
ci abbandoni nella tentazione ^ quantunque 
'per i nodri peccati meritiamo di elTere abban- 
donati (/) : e non mai talmente ci privi della 
fua grazia , che lafciatì nelle noftre fiacchez- 
ze ci arrendiamo , cd acconfentiamo alle ten- 


tazione (g) , £’ da tenerfì il Divino abbando- 
no ; ma è anche da fperarfi , che Dio non ci 
abbandunerd, finché temiamo diefTere ab- 
bandonati : poiché il temere quell * abbandona 
é un ringoiare elTetto della divina Miferic'ir- 
dia , che ci ripara da! colpi della divina Gia- 
tlizia (A) . 

. Conchiudiamo; che fìccome coll’ amor d’id- 
dio fi confcguilce la remillìone de’ commcllj 
peccati ; cosi coll’ amor d’ Iddio fi ottiene an- 
cora la forza di ctficacentente refìflcrc a tutte 
quelle tentazioni , che potrebbero indurci a 
peccare (i ) : cd é qneft’ amore d* iddio , che 
{opra tutto dobbiamo defìderare » e domanda- 
re con U preghiera : ne nos inducas in tentatìt- 
nemi efTcndo quello un forte prefìdio , ed una 
poderofa armatura^con cui ogni tentazione fa- 
cilmente fì vince ; imperocché altrettanto il 
cuore fi dilbcca dalle cole terrene, lufughie- 
rc dei fenfì ; quanto coll’ amore s’ innalza al- 
le cofe cdelli , ed eterne , che fono gli og- 
getti proprii del nollro fpirito (*) . Aveva Sati 
Paolo il iuo cuore penetrato da quell’ amore; 
e da quello fentivafì fortificato di tal maniera, . 
che fi dichiarava , non eficrvi tentazione » 
tribolazione, pericolo, o creatura né della ^ 
Terra , ne dell’ Inferno , che fpcrare lo po- 
tcfTc da Dio , coll’ indurlo a commettere qual- 
che peccato (/) : Egli parlava, in così dire » 
non da Apoftolo confermato nella grazia , ed 

in- 


(a) Vgluntate fua qui fue deferii Deum ; itaut merito deferatur a Deo : ideo petimus , ne hoc fiat , cuna 

dicimus f ne nos inducas in tentationem , D. Aug. lib* de dono Perfev. cap. 6* ' 

(b) Inducere Deus dicitur in tentationem , cum non custodii , ne indicamur , ficuti indurare dicilur . 
eor peccaieris , cum per grati am non emollit internéc unCiionis , D. Bonav. de Proc. Rclig.cap» 7- 
Prop. 7. cap. 4- 

(c) Onde frigus Dei } Ecce deferii peccai ortm l ecce non vecat t non infundìt gratiam \ dìt inde cor 
aongelafcit , D. Aug, in Piai. 147. 

(d) Siuem Dens fuo auxilio deferti ordine occultìjjimo , dignum judieat , ut eum in tentationem induci 
finat . D. Aug. lib. a. de fcrm. Dom. in Mont. cap. 14. 

f e) Hoc maxime meretur Superbia , Jngratirudo \ Incuria , ut homo deferatur a Deo , àf profundìus 
cadere permittatur , D. Bonav. de Proc. Kelig. ^oc. 7. cap. 4. 

(f ) Ne a Djo derelinquamur in tentatioue , hoc depreeamur , dieeate» fNe nes indacat in tentationem, . 
D. Thom. in Cat. Lue. it. 

(g) Cum dìcimus ; Ne nos inducas in tentationem , admonemur , hoc petere a Deo , ne deferti efus ad- 
iutorio y alicuì tentationi vel confentiamus deeepti , vel cedamus afflici • D. Auguft. £pifl« izl ad 
Probam. cap. 11. 

(h) Beatus vir , qui timet Diminum , Piai. ili. 1. Beatus hemo , qui femper elt pavìdus . Prov.zS* 
14. Pofuifti firmamentum ejusf irmidinem . Pfal. SS. 4I. 

(i ) Ho: habet Charitas y qaod cuilibet tentationi per eam refisf ere pofiil , ita ut in peceatuti mettale 
non inJucatur , D. Thom. Qaxlt. z. de Virtut. art. io. 

(k) Hac petitione ; Et ne nos inducas in tentatienem , petit anima aperìculofa tentatiene liberarì 
qualtòsratur , cu n furfum per amoris defideria agitur, D. Bonav. in MylL Theol. P. g. 

(1 ) ^lis ergo no. fepirxhìt a Charìtate Chriiti ? Tribulatio ? an angustia ? an periculum ? Cer- 
lusfmn, iHiane^ue A igt li. „Nique Creatura alia poterit nos /sparare, Rom. 8. 
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126 CAP. IX, Sijyiega ìa Sejla Petizione 9 ec, 

infcrvoroto; ma da Crì/tiano , obbligato ad fi\roglii tentazione , della carne , del Demo» 
amare Iddio di tutto cuore fopra ogni cofa : ed nio , o del Mondo (a) . Diciamo pertanto eoa 
a quell' ifieffo amore fiama obbligati anche attenzione, c divozione la preghiera: ae 

noi ; così che fé non abbiamo un amore si fer- not inducas in tentationem : domandando a Dio 
vido, che ci muova ad operare cofe grandi per il fuo Santo amore , ed al difpetto di ogni 
la gloria d' Iddio , ne abbiamo almeno tanto , tentazione, ci uniremo, e et manterremo 
che balli per non ofFcnderlo , a fronte di quaU uniti infeparabilfflente al noitro Dio {b) > 

C O L L O CLU I o . 

In cui Ji‘ domanda al Celejle Padre la Virtì* 
di rejì fiere alle Tentazioni. 

O Deplorabile mia miferia ! Quante volte za , che non ho abilità a concepire da me ftef- 
rccito io il Pater Njsfer fenza penfare , fo neanche un folo fanto penfìero; e non ho 
e nè meno avvertire quello ,_chc dico! Di lume , nè forza a potermi di me promettere • 
quante Volire grazie io mi privo , o mio Dio, che non peccherò , le da una tentazione faro 
per quella mia fpenlìcratezza , ed indivozio- fpinto a peccare : confelTo , che mi è necelTa- 
ne, con che dico quella fagrofanta orazione? riillìma 1* affiUenza dei Voflro ajuto , o mio 
In particolare laprefente Petizione : £f «r n«s Dio; e benché io non la meriti , cnè fia in- 
inUucas in tentationem : dovrebbe elTere da me degno in pena della mia Superbia , e mia ne- 
frequentata con la maggiore attenzione, ed gligcnza , nulladiraeno Ja imploro , confidato 
applicata con fentimento di vera Um il té alle in quello, che, ficcome devo fperare dalla 
mie continue necdllté ; poiché onde avviene Voftra Mifericordia , che mi perdoniate li miei 
r elTcr' io si inllabile nel mantenere i proponi- peccati commellì , così devo fperare ancora • 
menti di emendazione , che fò in ogni mia che mi preferviate dal comme^erne più in av- 
Confellìone? Propongo di emendarmi , c non venire . Non vi prego a prefervarmi dalle ten» 
mi emendo, perchè ad ogni fcolTa di tenta, fazioni , ma dal peccato: Et ne not inducas im 
zinne. Ha interna , fiaeflerna, con prodi- tentationem. Se volete permettere, eh’ io fia - 
vité io mi arrendo : ed onde quello fe non da tentato , aiutatemi Voi con la voltra virtii on- 
ciò, chea Voi non mi raccomando, o mio nipotente a refillere alla tentazione, ed a 
Dio , ad impetrare il Vollro ajuto per vincere vincerla ; e ne darò tutta la gloria alla Vollra 
Je tentazioni? Dico ogni giorno : £r se set Miféricordia , che fi farà degnata proteggermi» 
inducas in tentationem : malo dico fnlamente Chieggo la grazia di prevalermi del Vollro 
cosi con la bocca; fenza accompagnarlo nè con ajuto nel principio della tentazione, perche 
la mia Mente , nè col mio Cuore : e fe non fo- ho olTervato in me non poche elpcrienze , che 
no efaudito è per mia colpa . Tuttoper col* fe voglio trattenermi nella tentazione un tan- 
pa mia, fc accon lento alle tentazioni , e de’ tino , e poi anche un’ altro tantino, la ten- 
peccati miei non mi emendo . fazione diventa più forte , ed io rimango piti 

Conofeo il mio errore , che è fenza feufa ; debole ; ed o che dò ad cfiTa il mio pieno con- 
C mi trovo pentito , sì delle mie Ommillìoni , fenfo ; o che mi refla nella cofeienza il rimor. 
come anche delia prefunzione, con che ho focol grave dubbio di aver confentito . Cu- 
flimato di poter vincere le tentazioni con !c floditemi , o Signore , ne’ mici pericoli ; e 
fole forze del mio dcbolilSmo arbitrio • O eie- non permettete , ch'io mai vi agenda . Di- 
ca rota Superbia i ConfelTo la mia infiifiìcien- fendetemi dalle diaboliche infidie tutti i gior- 
ni 

(a) f/oe eff diligere Deum /uptr omnia , ut nullo damno , ve/ commodo velie eum ofiendere » Diva 
Bonav. in 4. Sent. dill. 16. Quceli. a. art. i, 

(b^ 0 bone Pater ^ hoc peto y nonde bonitate diffidem y tibi in/cparabiliter celli gart amorìs glutine t 
e% quo enim me trahit dileUio , omnia contraria vili/endende I tibi adharebo . D. Jfonav. in. TheoL 
Aljrlt. Par. j, • 


u 
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ni detjs mia vita; e fm^olarmeate nell’ ora Voftre grazie j e> (ìa "anche il mio Timore , ' 
della mia morte > quando ìl maligno farà non fervile, ma filiale, rigoardandorai dal 

i sforzi a volere di me impadrouìrri . Ora per trafgredire la Vortra Legge , non per fa paura 
allora nelle Vodre mani raccomandai’ anima . dì qualche pena o temporale , o terrena , ma 
mia, che non c tanto mia , quanto Volita , per un purozelo di non offendere Voi , meri- 
p^rchè Voi r avete creata per Voi, e ger Voi tcvoliflimo di efFere amato . 
r avete anche redenta col Sangue del volito O Padre nofiro, cho avete il Cielo per Vo- 
Unigenilo Figlid. Abbiatene cura Voi , che Aro Soglio : Pater noffer ^ qui es in Cottis : ecco 
non fi perda , ma che fifalvi , a ’ vivere cier- in ebe fi Hfolve la foflanza delta mia preghie- 
na'mente con Voi nella voflra Gloria • 'ra : Et nt nos inducas in rentarionem * Ègl’ è il 

lo^fpcro nella vollfa Milerlcordia ; ma an- quello, che mi concediate il Voflto amore; 
che per la Speranza mi è alfai bifo^ncvole il poiché quello per me farà T armatura invincì- 
VoRro ajuto ; perché nè fpero , ne fo retta* bile a difendernìi da chiunque voglia tentarmi 
mente fpcrare , come dovrei , Ora Ipcro poco di offendere la Voflra divina Macftà col pecca- 
ora fpero trrppo ; e negli ellremi acl Vizio, to , Stia il mio cuore col vincolo dclPamore, 
fenza far ufo della virtù. Io mi tengo alle - in fcparabil mente unito» c legato a Voi : 
volte , come di effere da Voi abbandonato , o quale farà i! tentatore , che polla indurmi net«^ 
mio Dio ; e che rimedio più non vi Ila , né per la tentazione di una volontà maliziofa contra 
la rcmiffioiie de’ miei peccati, neper lamia di Voi ? Tutta l’umana malizia non è*, che 
eterna laluie . Conofeo lamia incollanza, e un’amore perverfo, concai fi amala Vani- 
fragilità ; ma in vece di ricavarne Umiltà , col tà, in cambio di amare la Verità . Come dun- 
follevarmi ad invocare la Vo(lra pietà , cado que potranno amarli le caduche Vanità della 
nella Pufillanimità, che. mi rapprefenta quafi Terra da un cuore , che ami Voi , fommo > 
dilperato il mio cafo * Anche all' oppol.lo , aU ed Eterno bene , da cui ogni vero bene a noi 
tre volte fpero , e confido tanto nella Vollra proviene ? Io vi domando per carità il Vollro 
bontà , che vado animofo a cercare da me llcf* amore , perchè ,' benché io fia obbligalo pcv 
fo le tentazioni, e do tutta la libertà alti miei iiinumerabili titoli., e ragioni ad amarvi, noa 
fcnfi ,.e mi metto nelle occafioni con la teme- pero vi poflb amare, fe da Voi non'iai fi dona 
rafia fiducia , che Voi fiate per aiutarmi in la grazia ‘di quello amore . O Padre , piùa- 
qtic' pericoli ancora , che fono da me amati , man^, e più amabile di quello , che fia , o 
c cercati . Ah regolate Voi , o mio cclcll^Pa- polfa^Srrc ogni altro Padre , vi fi può doman- 
dre • la mi^ difordinata Speranza , così che dare <m chi ha 1 ' onore di effere Voflro Figlio 
né di Voi mai diffidi , nè di Voi inai prefuma, cofa più giulta , o più degna di quella , che è 
Qiielle due tentazioni, della drffidenza, e la grazia di amarvi ? Nulla v’ é di più effica- 
della prelunzione , fono a me le più pericolofe ce del Voflro amore a fuperare tutte le tenta- 
di tutte: e vifupplico, o da quelle prefer- rioni. Efauditemi in quello ; e vi darò eter- ' 
vatemi , ovvero in qnclla con una Vollra gra- ni ringraziamenti di effere Rata cfaudìta U 
zia efficace*ajot2temi : iVrnet indueas in ttmtd- ^ Petizione: Etne nos indusas in tentttionem . 
tionem ; Sìa in me la Speranza moderata col ti- £ perché non poffo amare Voi , fe non amo 
more : ma anche il timore moderata con la ancora i miei Profiimi , anche per tutti queffi, 
fpcranza . Devo temere y che Voi , mio Dio, meco uniti in Gesù Grillo , io vi prego ; date» 
mi abbandoniate , fe alle Volire grazie vorrò ci grazia di non cercare mai , ed anzi di fug- 
effere ingrato, e ribelle; ma devo fpcrare , gire tutte quelle occafioni , che ci poffono eC- 
che non mi abbiate già per anche abbandonato fere di tentazione al peccato; e grazia pari- 
mentre mi fate iapere per un Voflro Oracolo, mente di vigorofamente refifteifc aTutte le al- 
che mi fopportate , e mi affettate per glorili- tre tentazioni, che poffano avvenirci dalla 
care fopra di me la Voflra infinita Clemenza • coacupiteenza , dal Demonio, e dal Mondos 
Propterea. eKpeCtax Jhminus , ut miferecLtur veftri ; Ne nos indueas in tentationem' ; ffite co' Voliti a- 
ò* ideo exaltabitur .parcens vobis . Jfa, 50. 1 9. A- luti , che non mai vi offendian^ , e iiamo fent- *- 
jutatemi adunque col Vollro a;uto, acciocché ore in tutto ubbidienti alla voltra Santa Vo- 
fia giulta-la mia Speranza , coo^rando alle iontà. Goal fia » 


^àpe-- 
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CAPITOLO DECIMO. 

\ 

SI SPIEGA. LA SETTIMA PETIZIONE . 

Sed Ubera nos a malo .• 

Ma liberateci dal male . 

DICHIARAZIONE. 


Elle prime tre pctizio:ii fi fono doman- 
dall a Dio que’ beni , che fono veri be- 
ni > della vita , prcfentc , e faranno anche du- 
revoli nella vita eterna per Tempre . Nella 
quarta petizione fi fono domandati li beni tem- 
porali , neceflarii alla vita dell’ anima > e del 
corpo , come che fono mezzi alla beatitudine 
conducenti , e nelle tre petizioni ultime (ì do- 
manda , che damo liberati da tre mali* che 
poiTono impedire il confe»uimento della beati- 
tudine ideffa (a) , Il primiero male > che c’im- 
pedifee , fono i noliri commeflì peccati ; e per 
ciTer liberati da quelli , fi ha pregato : Diniite 
tiobis debiti notfra . Il fecondo fono le tcntazio 


delle tentazioni y c liberazione da quelle Ar- 
verfità . che potrebbero opprimerci y fono i tre 
beni > che domandiamo in quelle tre petizioni 
contra i detti tre maii CO • . j ' 

Non poteva meglio conchiuderfi da Gesù 
Grido > ad utilità delle anime iioitrc y la lua 
Santa orazione y che con quede Prcggicrc al 
Celedc Padre y che ci ajuti contra le tentazio- 
ni ; c che o ci liberi ; o ci prefervi dal • 
Sed liberei nos a ma/o : jrnpcroccnc CUClldO 
Iddio folo > che nelle tentazioni può darci aju- 
to per non peccare : Iddio fojq ; che ci ritio 
ne dal cadere in tanti peccati , ne' quali cy 
dcrcfsimoy inclinati al male y ed al male fof- 


ni > che ci cfpongono ai pericolo del peccato y pioti dalla tentazione (e); noi pofsumo da 
e ci didurbano affai nell’ offervanza della Vita de due Petizioni roccoglierc c .fcntimenii di 

trafgredire i umiltà » con diifidarc aftatto di noi medeUmi > 


e motivi di confidenza nell’ onnipotenza » c 
mifericordia del nodro Celedc Padre ) b^ 
perfuafi di quedo y che in ogni'nodra avvcrfi- 
tà y fpiritualc y o corporale > s* ha da ricor- 
rere a Dio folo y c fperarc in Dio folo > come 
che egli folo può » ed anche vuole in tutto aiu- 
tarci (/) • Io quedo mondo , finché dura la 
Vita y non fi può a a meno di non avere ten- 
tazioni nell* anima » c tentazioni nel Corpio y 
che ci tengono .n coniinuo pericolo di offen- 
dere 


Cridiana , mentre c’ ifligano 
divini comandamenti ; c per edere liberati an- 
che da quede > fi prega : Et ne not induca^ in 
untiiionem . Il terzo male fono le calamità y e 
penalità della vita prefent.* y che effendo alle 
volte fopra le forze della nodramifera y ed in- 
viziata umanità y ci movono a prorompere in 
impazienze y difperazioni , imprecazioni y c 
bcdcmmic ; c per edere ancora u prefervati y 
o liberati da quede t fi prega : bed liberx nos a. 
maio {b) , La remidione de’ peccati y la vittoria 
« 

(a) Trii funt , qu/t nos * Beatitudine probibent : primo peecatum y quod direte excludif a Regno Dei 

prò quo dicitur : Dimitte nobis éfc, Secundo tentatio , qiue nos impedii ab ob/ervantia Divina VoluntAiis ; 
ideodiciturt Ne nos inducas&CtTertiopxnalitas pre/ens t ut qu^: impedii fujfisentiam vitx l & qusn» 
inm id hoc dicimus ; Sed libera, nos a malo . D. Thora. a. i. f^u«d. SJ- art. 51. _ , 

(b) Eft quoddam malum culpae f feu trafgredfhnis y quoddam est malum pugnx \ feu tentationis ^ 
quoddam malum Peena feu ttibulationis • Primun petitur amoveri in dimijjstne deb:tarum\ fecundum. 
in viiioria tentationum y tertium in liberatione ab adverforum opprejjione . D. Bonav. in Ccntiloqu, 
Par. Sedi 45. 

Sic oramusut t Veo mijerante , preterita mala deleantur t fra/entia vincantur t futuraprata.- 

o/eantur . D. Bonav. in Expof in Midac in Orar. Domin. 

(d) Jvim vero utili fimo fine orario /andia completur , orando contra tentati onem J Ó* malum» D. Aug. 

fcrm. itf. de Temp. 

(e) Deus/olus eff j qui poteit educere de tentatione y educit autem 3 cum liberai a malo • Diva 
Aug. loc. cit . 

(f) Habetis in hac oraiione 3 coatra tentaiiones , ^ malum unde autìUum fit praffolandum • 
dem ibidem . 
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dere Iddio: ed abbiamo perciò contiauatnen- 
fc il bifogno di pregare iddio ; Std libera nos a 
malo (rt) , 

Queita ifiefla preghiera , infcgnataci da 
Gesù Critlo f i anche da Lui fiata fatta all’E- 
sterno Padre nell* ultima Cena in favore degli 
Apofioli , e di tutti li Tuoi Fedeli, allorché 
dilTc : Io vi prego, o Padre, non che li fac- 
ciate efenti dalle perfecuzioni , e da’ travagli 
di quello Mondo ; né che li teniate lontani 
dagli Empii , c da’ fcandalofi , né che liprc- 
fcrviatc daL'c diaboliche tentazioni ; ma lola- 
tiìcute , ut fervei eoi a malo {b') , Cercheranno i 
Tiranni , ed i ieguaci del Mondo , c le Potc- 
rflà delle tenebre di pervertirli , ed indurli ad 
amare la Vaniti, cd abbandonare la Verità 
della Fede : ma date loro Fortezza , c Perfe- 
veranza nella profclTìone Evangelica , e non 
permettete , che fiano fuperat: ne da lulin^he. 


Sed Ubera nos a malo • 

ti 


I2P 


Pater nofier , qui et in Coelit (/) . 

Pare , che quella fettima Petizione fia fu- 
perflua , non domandandofi in cd'a fé non ciò 
cheli è domandato già nella (ella ; ed aven< 
dola tralaiciata anche San Luca , il quale fini- 
Icc l'orazione Domenicale : Jfr ne va irducas'Jn 
teniarienem (g) . Ma non fenza Milfero é Hata 
regillrata da San Matteo , ed é univcrfalmente 
recitata nelle Santa Chicla; ed è anzi degna 
di clTcre detta con maggior divozione , perchè 
fi contiene in ella brevemente epilogato quel 
tutto che fi é nelle altre Petizioni enuncia- 
to (b) . Mentre fi dice al cclcltc Padre : Libera 
rot a malo : fi viene a pregarlo , che ci liberi 
da tutto quel male , che ci può clTcre d’ impe- 
dimento alla Santificazione del fuo Nome, al- 
la venuta del luo Rc"no , cd all’ adempimen- 
to della fui Volontà : d' impedimento a nu- 
frirfi del nollro Pane loprafollanzialc j d* im- 


tiè da minacele , nè da tormenti , per lafciare pedimento sì a confeguire la remiflìone dc’no- 
il bene, ed arrenderfi al mate. Coiidiffe Gesù Uri peccati ; come anche ad ottenetegli ajuii 


Cri/lo ; e nel mcdcfimo fenfo , cb* Egli dilTc: 
Fater Sanile y rogo , ut fervei eeta malo (c) : dob- 
biamo dire ancne noi : Pater r.ofter y qui et in 
Coelit . , , lìbera noi a male . Non fi prega Dio , 
che c i levi fuori da tutte le malvagie occafionì, 
die ad ogni poco s' incontrano , flandofi in 
mezzo de' Peccatori , e vedendoli i lor mali 
efempii , poiché per fcpararfi da tutti i peri- 
coli occalìonati dall' umano commercio , bi- 
fognarebbe , come dice San Paolo , ufeire da 
quello Mondo (d) ; ma fi prega di clTcrc libe- 
rati principalmente dall’ iniquità (e) , efifendo 
Guclla liberazione , che ci fa clTcrc Figli d'Id- 
aio , e ci dà lo fpiriio di poter dire con veri- 
Tom.Xl, 


opportuni contrà le tentazioni .Si viene a pre< 
garlo , che ci dia uno fpirito gencrofo , e forte 
a fupcrare ogni vizio , così che ci rimanga fa- 
cile , e piana fenza veruno intoppo , lallrada 
che ci conduce a pofTcdcre j beni eterni del 
Ciclo (/ ) , 

Pregandofi in quella Petizione di clTcre li- 
berati , non da un tale, olile altro male in 
particolare , ma generalmente dal male , s’in- 
tende fopra tutto la liberazione da quel male# 
che 6 l'ellremo di tutti imali , cioè la danna- 
zione eterna , che importa la perdita della no- 
flra Salute (<). In quella preghiera fi doman- 
da tanto , che non vf refia da làperfi» o poter* 
R fi do- 

(a") In hae vita nece/firium eff petere , ut liberemur a malo ; quia hie malum eft , & ulì elf malum 
ibi ntseJJSrium efi y ut liberari petamus , D. Aug.fcrm. 13J. dcTcmp. 

(b) Pater Sanile ... non rogo y ut tellat eoi de Mundo , fid ut fervei tot a malo pre eìl autem 

rogo tantum , fed & prò eis , qui ereditari funt . Joann. 17. if. ao- 

(c) Serva eet a male . tlen de periculorum erepriene air folum ; fed de petfeverantìa in Fide ; vnde 
/ubdit : Joann. 17. 17* Sanltifea eos in Veritate , D. Chryfoft. hom. S|. in loann. 

(d) iVr etmmifetamini fernicariit I non uiique fornicarìit hujut faculi ... elioquin debueratis de hai 
viur.éto exire . I. Cor. J. 9. 

(c) Oraiur , ut liberemur , non a barbarit , nen a corperis eaptivitate , fed ab anima inìquìtatt . 
D. Thom. in Cat. Ioaan. 8. 

(f) Ipfa enim liberane liberei nnt fadt fili Oli), i , D Thom. a. a. Quali, 8j. Accepimx 

■Spiritum adeptìonis filivrum , in que elanamut . Abba. Pater . Rom. g- If. 

(S) ^^od Matthaui pofuit , 6. ij. Libera nei a malo ; non pefuit Luca! ji. 4, Ut fiat UKufquifpue 
in eofe liberari a malo , qued non infertur in tentationem . D. Thom, 2. a. Qu*(l. 8j. art. p. 

(h) Hae cliufula \ fed libera net a H‘alo \ univtrfas preett mstrat cuUella brevitate eoncludit • 

D. Cypr. TratL de Orat Domin. 

( i J Libera nos a malo ; idrft , da nobìt fpiritum , que vìncamut mala j df exelu^t vitiit , bona 
adipifcamur aterna . D. Bonav, in Expof. Orai. Dom. 

(k; libera aot a mah : feilicet , dataaatiouii attrna , D. Bonav. de Proc. Kclig. Proc. 7. cap. 4". 
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fì domandare di più ; perché fi domanda , che 
Dio (ia il noftro protettore a difenderci, eli 
berarci da ogni male : e quando (1 vire all’om- 
bra della protezione divina» tuttoè in fioiro ; 
nulla V* è pili da temerfi(a). In quella ge- 
neratiti ; Sed lihtra noi a. malo ; é comprefo 
ogni qualfivoglfa male : e quando Iddio in ciò 
ciefaudifea » fi può dire » che noi entriamo a 
godere tutta quella feliciii.chc in quello Mon- 
do può averfi ( ^) . 

Noi fumo fu4)ri da oeni pericolo di errare » 
regu endo la Santa Chiefa nella interpretazio- 
ne del lenlo ; perciiè , finita nella Mclfa l’o- 
razione Domenicale : Sed lìiera r.os a malo i 
lollo fi dichi ira nella fegreta orazione , che fe- 
pue » ciò , che nell’ illciFa ultima Petizione fi 
e domandato ; cioè » che il Signore ci liberi 
da tutti i mali pafiati, da tutti i mali prefen- 
ti » ed anche dai futuri , che fono i nollri com- 
meifi peccati » le tentazioni » le occafionì , le 
difordinate pafiìoni , ed i pericoli tutti di nuo- 
vamente peccare » ed eternamente dannarci ; 
talmente che » per gli ajuti della |fua Miferi- 
cordia , fiamo liberi dalla fervitù del peccato 
e ficuri da qiialfifia perturbazione (r) ; che è 
quanto dire, ficuri da tutto ciò, che o nel 
corpo » o nell’ animaci può tanto affliggere » 
che ci tolga la nollra eterna quiete ; e c’ im* 
pedifeaP ufo della retta ragione » e ci fraltor- 
ni dal fervizio fanto d’ Iddio (d) , Cosi mteridc 
la Santa Chiefa , che preghiamo di efierc libe- 
rati in generale da tutti i mali, che ad un qual- 
che nollro bene fpitituale fi oppongono: fic- 
come nelle Litanie , o Rogazioni , efia vuole 
che preghiamo di cflTere liberali aveora da alcu- 
ni mali corporali , che pofibno cfifcrc di pre- 
giudizio all’ anima ; onde fi dice ; A flagella 


tran quii- 


ttrrxmotui ; * fuhìtanea » cr improvtfa morte : < 
fulgure , Ò* tempstfate Vfc. libera, noi Domine : co- 
si da quelli dobbiamo anche pregare di effe re 
liberati nella Petizione : Sed Ubera net a malo , 
Jicnchè fiano veri mali lolamente il Peccato, 
c l’ Inferno , per la privazione ctcrnad’ Iddio; 
nulladimcno però iiccome giullamente fi do- 
mandano a Dio I beni temporali in ordine al- 
r Eterna falute , conforme fi é detto nella 
quarta Petizione l Panem nottrwn quotidia-éuuk 
da nabli hodie : cosi giullamente fi domanda 
ancora la liberazione da cotclli mali nell’iltefs’ 
ordine, per incamminarci con più 
liti, e faciliti alia nollra beata Eterniti 
Si di/lingue il male in due Clafll . Unoè , 
che fi- dice male di Colpa ; 1’ altro è , che fi 
dice male di Pena . Dal male di Colpa fi ha 
pregato, che Dio ci liberi nella quinta Peti- 
zione : Dimittt nabli debita nostra ; ed anche 
nella fella , pregandoli , che dalla colpa ci 
prefervi , col non lafciarci foccombere alle 
tentazioni : Et ne noi inducat in tentationem , 
Ora perciò fi prega , che Dio anche ci liberi da 
ogni male di Pena , non tanto eterna» quan- 
to eziandio temporale di quello Mondo. Le 
Guerre, le Carellie , le Pellilcnze , le Ma- 
lattie » ed altri difagi , e travagli , a’quali é 
foggetta in quella valle di lagrime la nollra 
Vita , fono mali di Pena a noi dovuta , o per 
il peccato Originale » o per i peccati nollri 
attuali : c conciolTìaché tutti quelli fono ordì- 
nati da Dio in cofurmità alle Leggi della fua 
giullizia (e) f fi è polla con fomma Sapienza 
la Petizione Libere, noi a malo : acciocché fi co- 
nofea , che ogni male di Pena viene da Dio ; 
c che per la liberazione di quello male » deve 
anche farfi il ricorlo a Dio {/ ) . In qualunque 


tribo 

^a) Quando dici muì : Libera nos a malo : nihil re ntnef , quoi ultra adhuc deleat poftulari , im- 
petr^'a emm Proiezione Dei , cantra omnia ficuri fumut , 'Jj* tu:i . ^ii autem ei de ficculo metut-elf j 
eui in fieculo Deut tutor eif ? D.Cypv- Tra<S. de Orai. Dom. 

^h) Ln éae petitione comprehenduntur advtrj't cunZa ; pix cantra noi Ent J a quìbutpoteff e[fie fida » 

firma tutela , ti noi Deus liberei * fi depreeantibus ape n fuani prxstet • D. Cypr. loc. cit» 

(c) Libera nos , quxfumus , Donine, abomnibuì malit , preeteriiis , prxfentibus » Ó* fui uri s , d* .... 
Da nobis propirius pacem in diebus nosfrìs ^ ut ope Mtfiricordix tux , C 5 * « peccato fimus femper lìberi , às* 
ab Omni per turbai ione ficuri , Iji Milfa poli Orat. Dom , 

(d) Perturbari dicitur ex tota turbari t àf hie est } quando turbatìo infirìoris partii ad Superiore^ 
per'ìenii; il* w ratio u fua x^uibilttate tmmutetur . D. Thom. in Scnt, dill i*y. Qu*ft. z. art. g, 
Qii«ll. & dia. 15. i^u«ll. X, art. z. Quasit. i. 

(c) Nunquid erit mal un in tlioiia e, qnjJ. Domintis non fecerit ? I^mos j.6 Ego Dominu: formam lu- 
tem » creant malum . Ila. 4J. 7. Auharitatts i.tx loquuntur de malo p^enx . Orda enim jultìùx re- 
quìrit , ut peecatoribut paena inferaiur , C* ficundum fu: Deus est A tSior mali , quod est pxna , Div» 
Thom, 1, Par, Qiielt, 49. art. x, 

( f ) Voluti Dominus , ut b»e peramus , L'hera nos a malo : ut admoneamur a .[uo acci piemu: « A qua 
fsipi accipisnus I nifi abili» , a quo justum est , ut pttamus ? D, Acg lib. de dono Per^v, cap. 7, 


t 


Sed libera nos a mah . 


tribolazione, prefcntc , o imminenfc , noi ci 
troviamo, è femprc a noi convenevole qoe- 
Hi preghiera a Dio ; Libera nos a mal» (a^ ; e 
non v’c Tribolato alcuno, che con Cristiano 
fentimento non {lofTa dirla , e ridirla o«ni «ior- 
no {b ) . * 

Scbbcnchè pero , non effendo le temporali 
penalità del corpo veri mali > mentre poflono 
ciTerci anche Hi occafìone ad cfcrcitarc la vir- 
tù ; e non lapendo noi cir> , che per noi ha be- 
ne , ofìa male ; perchè ignoriamo gli alti Con* 
figli d’ Iddio , c foveiitcc’ inganniiiTio nell’ 
apprendere ora per bene quello , che è male ; 
ora per male quello, cheé bene; in quella 
Pctiaione deve avrtriirfi Hi non pregare, c 
fpcrare alTolutamente , come tanno i cicchi 
mondani , che Dio ci liberi da quella , o qucl- 
1’ altra nolira awerfità ; ma folamente prega- 
re , e (perire all’ ufanza de’ Giulti , che Dio 
ci liberi da tutto ciò , che Egli conolce ; che 
è noltro male , fia Arvtrfità , o fia Piotperi- 
ti ; e ci liberi cncora da que* mali , che fi 
chiamano temporali dilgrazie , le Egli cono- 
Ice , che J'cflcrne liberati per noi fia bene (c); 
ritenendo tempre quella ferma fiducia nella di- 
vina infinita bontb . che non permetterà . ci 
vengano temperali calamità , fc non a mifura, 
che ci darà anche la forza , e la pazienza a fof- 
frirlc (d) . 

Poiché non fono vero male nè le tentazioni, 
nè le tribolazioni , che fono ordinate anche a 
prova della Virtù ,fcguenJofi tuttavia li San- 
ti Padri nei fenfi di qucfla petizione ; Sed libera 
noia malo : che è generale , tre mali in parti- 
colare s’ intendono , da’ quali dobbiamo fin- 
gc^armcnte pregare , che Dio ci liberi . Il pri- 
mo é il Dcpionio , nollro capitale nemico , 
noltro Acro , maligno pcrfecutorc , e tenta. 


ni 

tore di ogni male, cofiituito In un grado tale 
di malizia , che è irrevocabile , cd incurabi. 
le. Cosi l’intende San Gioteanni Grilollo- 
mo (r) ; e così anche Sant’ Agoltino (A) , il 
quale; coiifiderando le tante preghiere , che 
faceva il Re Davide a Dio : £ripe me deinimi- 
cis meit , Peut meus . l’fal- 58, a. Erue de manu 
Canit animam meam : Salva me ex ore Leonis , Ò* 
a corni bus Unicornium . Pfal, ai. zi. Che altro, 
die’ Egli , voleva in queAe fignifìcare , fe non 
che di eflcrc liberato dalle diaboliche infìdie , 
che è quello preghiamo anche noi net dire; Std 
Ubera nos à malo (g) ì Così pure l’ intende la 
Santa Chicla , la quale ; mentre prega nelle 
Litanie , c nelle Preci : Ab infidiis diaboli libt» 
noi Domine , Etto nobis , Domine , turris for^ 
rii udir, is , a facie inimici • Elihil proficiat inimicus 
in nobis ^ filius iniquitatìs non appcnat nocert no^ 
bis : c’infegna, che con quella intenzione dob- 
biamo pregare anche noi nella Petizione: li- 
bera nos a malo : Imperocché, quantunque il 
Demonio foliantoci polTa tentare , c perfegui- 
tare , quanto gli é permeilo da Dio, fi prega 
nuliadimeno , che dal Nemico ci liberi, ac- 
ciocché non cadiamo o nell’ una , o nell’altra 
delle lue in numerabili iiifidie . 

E' una diabolica infidia I’ iftelTo avere trop- 
po paura del diavolo ; perchè la lovcrchia pau- 
ra ci porta a confidar poco in Dio; ed è un 
male , che ci può inrurrc in molti altri mali • 
Onde nel pregare : Sai libera nos a malo : lì 
prega Iddio, che ci liberi ancora da cotclla 
paura. Abbiamo I’ Elempio , che pregava per 
quello anche il Re Davide : A rimore Inimici 
‘tape at.irram meam; l'jal, 63. z. £d è da imitar- 
fi con pregare il Sicncrc , che ci dia valore , e 
coraggio comra il Demonio, per non temerlo 
non dovendo eUcrvi nel cuore del buon Cri- 
R z Ilìano , 


(a) Libera nos a Malo ; five in qued induci ptjfumus , fivtìn qvod indurli fumus . Div. Aug. fcrm. 
i 8z. de Temp. 

(b) hoc uitimum inOratione Dominica pefitum . Libera nota maio*, tam late parer , ut homoChri* 

ilianus in quali bel tribulatione conttiruius , in ha: txordiaiur , c* in hac terminet Orationtm . D. Aug- 
Epiit. izi.adProbam.cap.il. , 

(c) Clama\erunt jutfi , <y Dominut txaudivit eot , tf ex omnibus tribulatìoni bui ttrum Vheravit eoi i 
Pfalm. g?. 18. 

(d) Vibabisnos pane lacrymarurn in men/ura V(il. 6. ^uid eff in menfuraì ideft ; prò viribus 
tuìs , Haceft menjura , ut tu eiudiaris , non opprimaru , D. Aug. Enarr. iu Piai. jp. 

(e) Libera nos a malo: idett ; a diabolo propter excellentiain malitià ejui y qui adverfus nos habet 
itnplacabJr btllum . D. Chryloft. hom. zo. in Matih. 

( f ) Libera nos a malo . Hoc petimus , ut ab inimico Uberemur . D. Aug fcrm. z8. de Verb. Dom. 

(S) :^ii dicit : Ertpe Ite de inimicismeis ife. ^uid aliud dicìt , quam y libera nos a malo . ideff , 
a diabolo , & Anatii, ejut } D. Auguft. Epifi. HI* ad Prob. cap. iz, & lib. de Salutar. Docum. 
cap. py. ÓQ. 
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(Uano } che il folo fanto timor 'ciMddio (.i) . 
C^irefta preghiera : Libera, nos a malo ; iàe(t « 
àtabole» éàa farfi per adeflb in opai giorno di 


noiira rita j c molto piu per il rempo dell’ ul- 
tima noflra Infermità, a ricevere la viri» del 


San tiffimo 'Viatico , allorché ci farà detto dal 
Sacerdote ; Accise VUitcHm'i quod te defendat ab 
hoste maligno é^c,. Rit. Rom. e fmgolarmente per 
r ora di noftra morte , che Dio non permetta 
ita dirturbata l’ anima noftra dal tentatore , a 
poter fare , come fi dere , gli atti necciTarii 
di Fede , Speranza , e Carità : ed è anche l’ i- 
ftefla preghiera da farfi per afior quando farà 
l’ anima noftra prefen tata al Tribunale Supre- 
mo ; perchè la con elfa comparirà anche il De- 
monio accufatore (b) ,'a caricare il proceflb 
con calunnie, ed impofture ; e cercherà di 
abbrancarla ; c rapirla fcco . In rifpetto adun- 
que anche a quel punto, ora per allora deve 
pregarli di cuore : Sed Ubera noi a malo . 

Il fecondo male , da cui in particolare do» 
mandiamo clTcrc liberati nella Petizione : Sed 
Ubera nos a malo : è il Vizio della Impurità ; 


è più facile da commetferfi per la prava incli-^ 
nazione della corrotta natura; edè ancheil 
più difficile da emendarli, perle veemen^^ 
del brutale folietico, c per il mal’ abito 
in clTo prelto fi fa ; e non può fuperarfivil^- 
non che mediante uno fpeciale 
dio (<f) • Si 'ha domandato a Dio nella prità^'v 
Petizione la Santità; nella feconda il&uó^^ijif 
gno ; nella terza ; che fia fatta la Sua Yolójài» 
tà : ed cficndoche que/to vizio piti d’ ogn«'^*V 
tro direttamente fi oppone alla Sancita,' 
la divina Volontà (e) ; c dall’ cteCniO.Ragpifii^ 
ci efclude (/) : con giufia ragione.ia que^; 


ultima Petizione fi prega il cclcfle Pa<lr^i..rcffi^ 
difenda , e liberi da ogni fenfuale Impùclt^^ It' 


perché ; benché generalmente li preghi per la 
liberazione da ogni vizio, e peccato; l’ Im- 


purità però, dice Ugone di San Vittore , è un 
vizio ed un peccato > dal quale più , che da 
ogn’ altro, dobbiamo pregare , che Dio et 
prefervi , o ci liberi ; poiché quello più crudel- 
mente ci perfeguita con Saette quanto più lu- 
finghicre , tanto più vclenofe , che feril’cono 
1 ’ anima , lafciando in clTa piaghe profonde , 
c mortali (c) . Anche la Santa Chiefa, benché 
preghi il Signore che ci liberi generalmente da 
ogni peccato : Ab omni peccato libera nos Dìmi- 
ne : prega nulladimeuo in particolare , che cì 
liberi dal brutto Spirito dell’ Impurità : A rpiri- 
tufornicationit libera nos Domine : perchè quello 


noftra mente , il noftro cuore ,• edil'-ntì^jgf 
corpo. ' ^ 

Il terzo male in particolare , dai quale 
ghiaino cflcre liberati nel dire.: Sed lìbjera't^f: 
amalo y è quella coneupilcenza ,'che vpW 
mente fi chiama Amore proprio >'Siamò^oow^ 
gatì ad amare noi Ile (lì , ma in inodori. oHc:, 
quell’ amore fia ordinato a Dio' »’ Ch'a.fife'tiwp 
ci amiamo cercando la noftra fela ‘propria 
piacenza, e fodisfazione , 1 ’ amore édifói'.djÈv 
nato perchè è un’amore, che a- team!»*;, 
narfi nel niente ; ed è dentro -di nbi'J^aràd^^ 


di ogni noftro mala ; Vizio poftoda-Sàh.Paoì.t^ 

in capo di lilla , come capitale > 

vano tutti gli altri Vizj (^). Kcllòdue^fèiiaì-^ 


denti Petizioni fi ha pregato Iddio c oh©^‘ 
perdoni tutto il male da noi commélTo'a^^^ 
ne del noftro proprio amore ; Dimìm-.p^yiì 
òtta nostra : e che ci dia la grazia di refiffep^^ 
pravi appetiti , c defiderii di quefto a'moce 
ne' nos inducas in tentafienem . Ota ^ prwà 
che gli piaecia liberarci da quell’ iftéflainalfl^^, 
quanto è polfibilc d’ eiTcrnc liberi ,. duwntf’U.^ ' 


• • I • V • 


(a) Fae at non timeam ininùeam . JNon a timore volo ejjj immunis y fed a iinìore inimìalliher \ 

timore Domini fervui.iD» Aug. Boarr. in Pfal. 2. ■ 

(b) Dlabolus aecufatar fratruin nostrorum y qui aceufat ante confpeiium Dei » Apoc,tt, lò,'plabo^. 

ìn fwx iutcrpreraiiene idem eft , ae Calamnìater . ^r: 

(c) iixt fepiima petitio centra Vitium. LuxuriéC appovitur , mahtm enim eft hoc , quod -y 'nonjiciù fi^ 
ttramMa y crndelius ptrfe.puitur y profundìui necet y efficacimJxdit . Hugo Viélor. Iib. A'lìegorj,Cyl^ 

(d) Agnojeat Anima , elfe belluni hoc fupra vhres fuas ^ nec labore y vel ftudio propriv'viìlorìtim'piS' 
tinere fi poffi , nifi Domini fuerit auxilio y ^ preteSHone /uffulra . Calfian. lib. tf. Inftit.’capi 5? 

(e) Hxe est enim Voìwuas Dei ftntificatio -aeifra y ut abstineans a fornicaiione , & fiiat iinnfintfi^ùd 
veli rum vat fuum pojf dere in' /anSlificatione . i. TheflTa!. 4. g. 

(f ) Hoc fiitote y quod onmis firnicater , aut immuiidus ntn hxbet hjerediiatem in Regno Chrisfi-y 
. Ephef. j- j, 

(g) Èruni hemines feipfis amantes , cupidLy elati , /uperbi , parentìbus non 'sbedientés y inoràù: ', 
fieleifi y fiat affeitìone y fine pace , erininaiores y inconiintntes » c'è, a,Tim-j.z. , 
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■ Sed libera nos a malo . ’ ' 


in 


Córfo di noftra vita : Stà Itbtra^nos a ma.lo (a) . 
E’ qucfta preghiera P ifkiTa con quella , che 
fifa dalla Santa Chiefa nelle Kogaztoui : Ab 
«mni muia voluniAte liberami Domine J Fincbc ia 
quello Mondo 11 vive con la corrotta natura > 
non può toglierli allatto da' noi quello malva- 
. gio amore : ma intanto però fi prega , che a 
moderarlo , ed ifrainuirlo f fiaci conceduto il 
dono della Sapienza , per cui fiamo vigilanti > 
ed a fuggire tutto ciò , che è da luggirfi ; e ad 
amare tutto ciò , che è da^amarlì , ma in'Dio> 
e per amore d’ Iddio (b). 

Nulla ci è, che pili deli' amore proprio fi 
contrapponga all’amore d’iddio; c coaciof- 
iì a ciré in tutte le altre Petizioni^ è domanda- 
to al celcite Padre il fuo lauto amore , in que- 
lla fi domanda , eh’ Egli ci liberi dall’amore 
proprio , come dal m iggiorc impsiìmento > 
che poffa darli all’ amore Divino Ovve- 
ro fi prega > che l’amore d’iddio fi accenda 
con tanto ardore nel nollro cuore , che ci rc- 
fli r amore proprio mortificato , annegata , c 
quali annientato ; e nulla in noi più vi fia 3 
che impediicà , o ritardi i’ anima no'lra dalla 
Santa unione con il Tuo Dio ( d) . Come che 
il no.'lro amore proprio totalmente non fi di» 
llruggc . che nella nollra morte ; nel doman- 
darli a Dio il fuo amore sì fervido» che dillrug- 
ga 1’ amore proprio afFaito , gli fi efprirac un 
dclldcrio, che fi ha di morire » ITmile a quel- 
lo 3 che aveva San Paolo , la di cui anima era 
nel divino amore si infervorata > che non ve- 
deva l’ora di ufeire dal corpo » e di falirs ad 


intimamente unirli a Dio con indilToIubile per, 
fczionc (ff) . Egli è nella mone > che chi a- 
ma Iddio , fi trova libero da ogni male , tru» 
vaiidofi libero da ogni pericolo di far peccati : 
ed a chi ama Iddio di tutto cuore > com’è ob. 
bligato, non fi può ^dire , quanto rendali dol- ^ 
ce il morire da quedb coafotante penfiero, che 
nella morte li va fuori d’ ogni pericolo' di of- 
fender Dio . Chi ama Iddio , nel dire a Dio : 
LibifA 710S a tìiaIo : onellamentc dcfid<;ra , e- • 
prega di efiere anche liberato dalle pene del 
Purgatorio, non per fottraerfi dal patirle, ma. 
per andare fpeditameiite , e più prdlo, fen- 
za ditnora , alla beata vifione, e fruizione 
deir amato fuo lommo bene (/) • 

Si preghi adunque, e fi fpcri, ad onta di 
qualunque diabolica illufione che il nollro 
celclle Padre ci cfaudirà per tutto quello , che 
gli fi chiede , contenuto in quella ultima P^ti-, 
zionc : Sei lìberA no:^ a malo I Non è la Spe- 
ranza crilliana come la mondana , che confi- 
da , e fi fida, appoggiata fopra di canne vuo- 
te (g) : ma è fondata fopra la parola Onnipo- 
tente d’ Iddio , c fopra la fua infinita bontà • 
e ralFcrmata fopra i meriti immenfi di Gesù 
Grido : e chi confida in Dio , è come una 
Montagna di Sion., liabile , immobile , chT 
non vacilla a qnalfifia avverfit^, che gli av- 
venga (fi) , Nulla fi (peti nè da noi llelfi , na 
da creatura alcuna di quello Mondo: mali 
fpcri il tutto da Dio (i ) . Ogni nollra Ipcran- 
za fia in Dio ; il chiami in ajuto della nollra 
fperanza Iddio ; e fia anzi nollra fpcranza lo 

Itcf- 


(a) Sic ergo oremus pra «mnibut hi s bene ficiis ^ ìguofee nobis et 3 in quibus a Ctnettpìfcetuii fu'uus ab» 
Sbraci. Aijuva 3 ne ab hac concupxfttntia abdrakamur , Aufer a nobis cancupifeentÌAin istam ^ 
D. Aug. lib. de Peccat. Mor. cap. 4. 

(b) Sapìsnrii ta neriin hac vita non eii de/\)irArtÌA , ut id , quoi fupleniu n est , cauùjjinx vigilane 
tii fugis.mus ; & quoi apptteni'.tn efi , JUgranti([inx Ch.iritate appetàmus . D. Aug. lib. a. de ICfOU 
Dom. ia Mont. cap. 16, 

(c) Libera nos a molo j ìdeft , a. peccalo ; & a de/tderio hujus M.undì , ita ut lemporaliu , iW* we/p- 
fuihabjìcere qiteam', & Jians piuper fpiriiu . D Bernard, in Éxpof. Orat. Domìn. vel alius lutee 
ejus opera . 

Sic /iamniT. amorii tui 3 Djn’ue . yeccxiorum naìignìtatein urei , ut i\ultioìo mortìs exitu , af- 
fediionibui /ianmigiris purgatus Spirititi meus^ffns ddì aliane ad te volof -t \i^tindo le 3 Dtut rneus 3.hoc 
ardore Jfc diligavi ? D. Bonav. in Theol. Myft. Par. j* 

. (c) Jnfelix ego homo ; quis me liberabit de torpore mortìs hujui ? RoiU. 17. z+. DeJIderìum haben: dif^ 
fulvi 3 & effecum Chriito, Philipp, i, zj, 

( f ) Libera hos a mah : ideif , a malo patiste , etiam Purgatorii , Non tanien hoc peto , ut effugiam 
tormenta , fed ne diu in Purgatorio ieùnear , ?!>* nimis protdetur defiierhtin meum ficiem tuxm \idettdi 
iriquam Angeli defiderant femptr profpUere* D. Bnnav. in Theol. Mylt. Par, j. 

(§) Lece conjidis fuper bacuh arundineo , cui fi innixks fuerit homo , perfirabit viAnum . ^ 

(b) confdiint in IDomìuo , //cut mons Sion , non cemmovebitur . Pfal* 114, l, - . . 

( i ) Difccdit fpes fecali , accediti fpss Pei , D. Aug. Enarr. i;i Pfal. s* 


t 
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I j f CAP. X. Si /piega la 

lìciTo Dio (a) . Cbc fc deve fptrarfi da Luio- 
giii bene , qtiaato più fi deve anche fperare in 
Lui . che ci liberi da ogni male^ Egli ci ha 
comandato di fargli quella Preghiera : Pa/er ne- 
iter , qui Ci in coti:* , . . itùara. nos < m*lo . Or 
iioii farebbe un mancare di ferino , e di Fede > 
r ninmctterc quello penfiero , che Dio o non 
poHa , o non voglia darci tutto quello , che 
Egli ItclTo vuole , e comanda gli fia da noi do- 
mandato (é) ? Siccome un. dono d* Iddio è la 
Fede > un dono d* Iddio la Cariti ; così dono 
d’iddio è altresì la Speranza (c)r. Ma per quell’ 
ìltcfTodono della Speranza devefperarfi .che 
ficuramente ci farà conceduto y mentre il me- 
dcfimo Dio ci ha comandato > che glielo do- 
mandiamo y daninci tutta quella confidenza 
che può dare un’amorofilIimoPadre alli fuoiFi- 
gliuoli,*ed infegnandociEgli ancora, come dob- 
biamo COSI invocarlo: Parrr ne ster, qui es inCoelis. 


Settima Fethione 9 ec. . 

A noi torna conto di avere nei nofiro Dio 
una fopragrande foeranza ; perché « avendo 
noi r ammonizione dello Spinto Santo di pre> 
gare , che venga fopra di noi la divina Miferi- 
cotdia a proporzionata mifura > fecondo che 
pili o meno fperiamo in Dio , TUr Wfericer- 
dia. tu* > Demin* , fuper not , quemadmoium /pera.» 
mivus ime P/al. js. z. è qui da intenderli , che 
bifogna . che fpcri molto , chi ha molto bifo* 
gno delta Miicricordia d’ Iddio . Anche noi > 
come Davide, fumo in cafo di fofpirare. c gri- 
dare a Dio , che abbia di noi pietà , e che fo- 
pra di noìEgii eferciti la fua grande Mifericor- 
dia : Miferere mei Deus fecundum magnam mi/èri^ 
cerdiam tu*m Pfal, fo. J. £ ci é anche perciò 
necciTaria una grande Speranza ; altrimence 
non fi ottiene , che poco y o niente » da chi po- 
co , u niente (pera • 


COLLO QJJ I O. 


r. A pregare il Ceìejle Padre che ci liberi da 

ogni Male • 


N el pregarvi , o celcftc Padre , che mi li- 
beriate dai male , io tu’ intendo , più 
che da tuci' altro ; da quel male graridimo , che 
è il peccato ; non enctidovi male alcuno , che 
(i pod'a dir vero male in comparazione a que- 
llo , che è roffela dell’ AuguililTìma Vollra 
Madia . Troppo vi hootfcio per il palTato ; c 
(c voi mi avete fopp<irtato , ed afpcttato , per 
avere dime mifericordia , quella è la miftri- 
cordia , jchc imploro umiliato, c contrito alti 
voliti piedi . Perdonatemi le ofFde , che fin* 
ora vi ho fatte , e non permettete » eh’ io vi 
oHcnda mai più • Libera nos a maio ; cioè dal 


che dirvi di^non permettere, eh* io vada all* 
Inferno: giacche all’ Infcrao fi va fohmentc 
per il peccato mortale . Ma anche da quello 
male , chetante volte ho già -meritato^ io vi 

E rego ad alta voce , che mi liberiate, o mio 
>10 : Liner* nos a malo : cioè dalle pene infer- 
nali, Qiiell* avere da Ilare femprt lontano da 
VOI , o mio Dio , per una interminabile eter- 
nità , lenza una menoma Ipcranza di potere 
vedervi mai più , neanche per un folo mo- 
mento , è un male , che , che né poffo , né 
devo accomodarmi a lolTrirlo . Per liberarmi 
dall’ Inferno, voi avete mandato da! Ciclo in 


peccato mortale . Prefervatemi dai pericoli di Terra il Volito Unigenito FislTo, che vi c Ita- 
olTcndervi j cd aflìfietemi di tal maniera co’vo- ’to ubbidiente fino a morire nella Croce per me. 


per 

Uri ajuti , eh’ io fia femprc difpollo ad incon- e per i menti di tutta la palTione del Volito Fi- 
trarc , c patire un qualunque altro male , più gliofonoa pregarvi, che mi liberiate da que- 
tolloche offendervi mortalmente mai più. Ilo male : Sed libera no> a malo , A voi grido a;»« 

Mentre vi pregodi non permettere , eh* io cora con le preci della Santa Chiefa ; Ahonni 
più vi oflTenda ; la mia preghiera è tutt* una , maio y cioè dall’ Inferno , dov* é ogni male 

più 

(a) Dominus firmameutusn meum , <è* refugìun meum , é* liberator meus , «7* /perab'> in tum , Piai. 

*7‘ J* ^oniam tu es Domine fpes me* . Pfal, Fa£Ìus es fpes me* DreiJ , in Petra exaltasfì 

n»r . Pfal, do. j. Petra auiem (Jhrifius • t> Cor. éO. I. 

(b) An forte Deus dare non poteff , qued atepofei imperavit ? Hoc certe qui fipit , non dejtpit , fed. 
infanti, Imperavit autem Deus , ut dicamus : Libera nos a mal fi , D, Aug. lib. de dono Pcrfcv.C.6. 

(c) Fides y Spes , Charuas de Miftricordi* Dei veniunt . D. Aug.in Piai. liti. Conc. ly* 


Colloquio 


piu fremendo > e piu atroce -, lìbera nos Domine . 
A morte perpetua ; cioè , dall’ Interno, cfove 
fempiterna è U morte • (enza un raggio di 
vita , libera noi Dom/n# . 

Per i mali temporali di quefto Mondo, che 
fono i travagli , idilagi . le interrpità , io non 
vi prego con anfìetà piu che tantot , che mi li- 
beriate , o mio Dio , perché non fo ciò che (ia 
bene i o male per me « La profperité , più che 
ravvcrf.té, couofco praticamente, che mie 
nociva; perchè nelle temporali felicità m’ in- 
vanifeo, e di c(Tc mi abiiio , lafciando nella 
dimenticanza li beni eterni . e troppo affezio- 
nandomi alle comodità della vita prefente; on- 
de più tolto dovrei pregarvi , che mi liberiate 
da cotefte profperità , che fono vanità fugaci , 
e fallaci , e facilmente pofTono farmi per vede- 
re la mia eterna falute : ovvero predarvi al- 
meno dovrei che mi diate le grazie di fapere , 
C volere farne un buon’ ufo . Ma eleggo il me* 
glio , e fia per le profperità , fia per le avver- 
fità , mi raffegno con picniffima fommiflìone 
alle difpofizioni della providenza voftra , e con 
fiducia nella voftra mifericordia , vi prego or- 
dinare il tutto , come voi conofcctc per l’ani- 
ma mia efler bene , e divertire da me. tutto 
qacllo , che voi conofccte effer mate . Libera 
nos a male : cioè , da tutto ciò , che mi può cf- 
ferc d* impedimento a falvarmi , da tutto ciò % 
che voi vedete , farà per aprirmi la firada alla 
perdizione . 

Tutti i diavoli dell* Inferno fo , che nulla 
poflbno farmi di male fenza la voftra pcrntiffio- 
ne - o mio Dio , e fo ancora , che voi, amante 
di ogni mio bene , non permetterete eh’ io fia 
combattuto , o tentato , fe non a mifura di quel 
forte ajuto , che mi darete a rcfiflerc ; ma la 
mia volontà è maliziofa , proclive a fcgulre il 
Vizio , Accidiofo, c renitente alle opere della 
virtù , c temo , che ficcorne più volte per l’ad- 
dictro , cosi anche per 1’ avvenire fia per effe re 
infedele , e ribelle a’ voflri lumi , c non fi pre- 
valga delle voftrc grazie aufiliatrici a vincere 
le tentazioni . Non diffido , o Padre ottimo , 
de’ voflri ajuti , e diffivlo della mia volontà , 
che agli ajuti non cooperi , c per Tua colpa dal 
nemico infernale rimanga vinta , Piti temo per 
1’ ora della mia agonia ; perché il Demonio fa- 
rà tutti i fuoi sforzi centra di me : c la mia vo- 
lontà mal* abituata , c dominata dalle Paffioni 
non farà già tutti i fuoi sforzi contra di lui . 
Deh mio Dio , o avvaloratemi con una grazia 
efficace, vittoriofa , trionfante , o non per- 
mettete I eh' io allora fia combattuto . Libbra 


noi a malo : liberatemi dal maligno, che cer- 
cherà d’ indurmi a fare una mala Morte . 
Munite , e fortificate l’anima mia ; che è come 
una Città aperta da ogni banda , e facile ad cf* 
fere conquiìUta da* Tuoi nemici . 

Liberatemi ancora dal male briutiffimo dell’ 
Impurità , .■<1 quale mi fento inclinato , folle- 
citato , c tentato , Io non pofTo fàggirlo ; per- 
chè , dovunque vada , porto meco il mio fomi- 
te- Ma illuminate voi la mia mente a ben coào- 
feere , quanto ogni peccato difonefto fra grave 
difpiacevoliffimo alla vofira Divina Maefta : e 
con la voflra grazia invigorite la mia volontà » 
che non mai fi avvilifca a dilettarli nelle im- 
mondezze , e turpitudini feiifuali , ma anzi 
le abborrifea , e le abbomini. Cufiodite il mio 
corpo in tutti li fuoi fcntimcnti, acciocché nell* 
anima non entrino fantafmiofeeni a contami- 
narla . Libera nos a malo . Liberatemi da quc- 
flo fordido vizio , che accicca , ed imbalordif- 
ce l’anima a non potere apprendere le verità 
della fede , e fatemi amare la cafiità , checU 
virtù propria de’ Voflri Fedeli Crifliani . 

Io defidero amarvi di tatto cuore, o mio 
Dio - ficcorne voi mi avete così comandato : c 
perchè ciò » che più mi impedilce di amarvi , è 
quefto (overchio amore , che ho a me fteflb « 
liberatemi anche da quello male , che è in ms 
la cagione di ogni altro male. Libera uosa malo : 
cioè dalP anwr mio proprio, per cui mi fo 
fchiavo de’ mici riziofi appetiti , c cerco fola- 
mente di foddisfarini in ogni corrotto mio ge • 
nio,avcndo filma di me,c defideraado cfl'cre fli- 
mato dagli altri , fenza riflettere eh’ io fono da 
me lleflo un niente , non ho altro del mio, 
che la mia fola malizia , degna di vituperii , e 
ignominie. E come pofTo io amarvi di tutto 
cuore , omio Dio , mentre il mio cuore è tut- 
to occupato da quello mio proprio amore ? Oh 
che c un gran male quell’ amore dilordinato , 
che m’ impedifee di amare voi , fommo bene I 
Ma sbrigarmene da me flciroionon polTo , cJ 
implora la voltra onnipotente virtù : Libera 
noi 4. male ; Llberatc-.v.i da quello male , che è 
l’amore mio proprio . c moderatelo in mo-lo, 
che non fia più in me dominante . 

Fate , che tutto l’amore , che ho per me , 
fi rivolga ad cfl’cre tutto per voi . Voi non a- 
vetc bilognodi cH'erc aniao da ine , ma io iio 
bifoziio di amare voi ; perché fe non vi amerò 
farò un reprouo infelice , difpcrato in eterno. 
Vi è male p-r un’ anima ptg^jiore di quello , 
che V cfl’cre Iciua Tamorc d’ Iddio ? Padre mio 
e Dio mio , liberatemi da quello male • Se 

volc- 
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i}6 Colloquio^ 

volete puttirini coti mali di pena per i miei pec- Padre , per fa voftra immenfa bontà a liberar^ 
cati , iicte padrone > cd io averó almeno in o- mi : S«d libera, mos a malo . Accettate , td ag- 
gni trIboUczionc quakbe motivo di confolarmi gradite qvcfta preghiera , chevi fo, noti' loia» 
olfcrenQOvi i mici patinienti co’ menti di Gesù mente per me > ma anche per i mìei proiSoii , 
CrifiO , in foddisfazionc della vòftra giuftizia : che fono in Gesù Crifto Figliuoli Voltri , c fra- 
c tutto mifar^ foave » fe potrò dir di patire per tcllimiei ; acciacché amandovi in quello cndn- 
Vodro Amore . Ma deh non mi punite con rù do , damo fatti degni di amarvi per turti i ic- 
bucarmi la grazia di amarvi • Da que/fo male coli de' fecoli in Cielo • 
vi prego, vi fqpplicn , vi feongiuro; oCclcftc 

CAPITOLO UN DECI M 0 , ; 

SI Ipiega la Parola : Amen . ■ 

♦ ^ 

t& : Amen dico xolin Amen Amen dico v$Bìs : co* 
me era fiato di lui predetto (c); quali vrólèfle 
dire : Attenti bene ad ogni mia parola v 'che è 
parola di verità , procedente dalla vcritV ini» 
mutabile , eterna, che non può elTcre ififa 
mai , nè fallace Qd) . Poteva da Lui traiafeiarfi 
quella formo la , teflificantc la verità’, e la 
certezza ; concìofiachè era per ogni modo im* 
pollìbilc , eh' Ei mentiffe (v) ; Ma^volle ufarla 
affinchè alla verità fi avclTc pjYi credito; cd 
ogni Sua parola come verilllma , e ccrtilCma; 
nell'Animo de’ fuoi afcoltatori più s’ mijpri.' 
inelTe (/) ; e niuno della verità' dubitalfeff)^ . 
Non cosi poffiamo dir noi ; perchè non vi è 
Uomo , che menzognero non da } t folaroca- 
tc polliamo dire , Amen , finita che fi è l'ora- 
zione , come anche nell’ Antico Teftamento 
fi coflumava (Ai ; facendo con que/ló^inrw una 
Profeflìone delia noflra Fede nel, con feffarc , 
che è tutto vero ciò , che in ogni- Pctiiione 
fi è detto , come che tutto ci è fiato dettato 
da quell* Uomo Dio , che noo'potcva 'dire fe 

•/ >non 

(a) AmeninlerpretatvrVerum , D. Aug. lib. if. ’contrà Fauft> cap. 

(b^ Ego fum Veritas . Joann, 14. 6. Venerar Deus ad hon.ines , Veritas ad mendaets , «ff emin Deut 
Verax , Kcin. i, Eif autem homo mendaxt D. Aug. Tratì, in ‘Joann* ^ ^ 

(c) Principiu.n veròorum tuorum Veritas . Ptai. j 1 g. ,éOt . ' , ’ 

^d) A Veritare verba procedunt , ideo xeracta funi , ò* nerr.inem f&llunt . D» Auguft. in Pfalrtl,_ 
iJg.conc. 30. 

(c) Etiamfi Veritas non dieeret i Amen y ideif , Versimi mentire emnino r;on po^t , Ds AugUit» 
Traci. 41. in Ioann. ' ^ ~ - 

( f ) ^uale eft Domini neffri dicere , Amen dico Vobìs ? ^uodammodo , fi dici far eii , jufatio ejus 
Et multum commendai i qvod ibi pronunciai • ^uodammedo inculcar 3 intentosfacit ) contemnì non 
vult D, Aug. ibid. 

(3) Diclìur a Domino , Amen t utq-oddieit t xerum firie dubitatiorse credatur > Ogcr. Abb. fcrnt.y» 
in Coena Dnm. ìntcr. opera D. Bcrn. 

(\s) Et rtfdondebir omnis populìts i & iictt » Amtrt * Deut. lt%'Scc, £t dicet oninìs populus i 

. i. Patalip, 5<. 


E Gli é Gesù Criflo , che cosi coachiude 
QoW Amen quella orazione del Pater no-^ 
tfer , che fi è degnato infcgnarcited è da olTcr- 
varfi ia differenza tra quell’ A.nen , che fu u~ 
fato dai divino Maefiro , allorché predicava 
I’ Evangelica Sua dottrina ; c quello Amen , 
che ora fi dice da noi , dopo avere terminata 
lanollra preghiera al cclefie Padre. E gli di- 
ceva , quando incominciava a parlare: 

noi lo diciamo , dopo che abbiamo finito . Per 
qual ragione fu 1 ' Amen detto da Gesù Grillo 
nel principio ed a noi é ordinato dirlo nel 
fine ? Nulla v' è nel Santo Evangelio , che fia 
lenza Millero : c per intenderlo, conviene 
fapcre il fenfo della parala À r.en , la quale è 
una voce Ebrea, lolita dirli, quando c per 
darfi una tefiimonianza della verità , volen- 
dofi coll’ Amen fignificarc , che é Vero dò , che 
fi dice , o che fi è detto (n ) . 

Or Gesù Grillo che é l' ifiefla veVità , par- 
lando agli Uomini* che fono tutti mendaci (A), 
principiava fovetite ii luoi Sermoni dalla veri- 


; 




• Digitized by Google 


JU 


CAP^ XL Si /piega la Parola : Amen . \\’j 


non il vero > perchè era Egli rtefTo la Verità 
Suprema, infallibile. Deve dirfi perciò eoa 
divota attenzione quello A nen ; cosi in cflb 
Tenendofta dire : Fermamente credo plTcr ve- 
ro ciò > che ho detto dell’ AUillìino Dio , che 
c noltro Padre : Ptter r,o(fer , qui et in Coelis : 
e credo , cflcre tutto verità fenza raefcola- 
tnento di Vaniti ciò, che in ciafeuna rlelle 
fette Petizioni ho domandato al cclellc Pa- 
dre (a) . 

Benché la Sacra Bibbia fìa Hata tradotta dall’ 
Idioma Ebreo nel Greco > cd anche'nel nollro 
Latino , oltre tante altre Verfioni , non fi è 
pero mai mutata la paiola , Anen , e fi è rite- 
nuta la voce Ebrea ; perche non potendofi ben* 
e/primcre in altro Linguaggio tutta la Tua li- 
gnificazione , c fua energia , fi ha llimato me. 
gl io lafciarla intatta , con rifpctto alla Santa 
antica Autorità (i) ; ed avendoli potuto dire 
con fayia interpretazione , P’rn/.'n, là dove 
fi dice , Amen , non fi é interpretato, ma fi è 
confervato il Vocabolo Ebreo : perfeve- 
rando la Tradizione generalmente in tutta la 
Cattolica Chiefa (d) . La parola , Amen , ripe- 
tuta piti volte nella divina Scrittura , ha varii 
fenli ; ma qui, ove fi é polla a conclufione , 
c fi^illo dell* orazione Domenicale (r) , «’ in- 
tende , che ne abbia due ; Uno Affermativo , 
per cui fi vuol dire : Cosi è; tutto è vero ciò, 
che ci è fiato infcg.iato , c promclTo dal noftro 
Signor Gesù Grillo ; ed ogni parola, che in 
quefia orazione fi è detta , e parola dì verità 
Sterna , c di vita Eterna (/) : cd in quello 
Lenfo anche San Paolo , fcrirendo a’ Corinti , 


dUTc t Amen , a. Cor. i. zo. cioè, 
giiificare , che fi erano adempiute in Gesù 
Grillo le promelTe fatte dal Padre Eterno • 
L’ altro é fenfo Ottativo , per cui con afifetti, 
e defiderii , dicendoli, Amen^ fi vuol dire, 
così fia , ovvero , cosi fia fatto , che dal celc- 
fie padre fiano le Preghiere , e Petizioni cfaii- 
ditc (g~) : ed in qpeflo fenfo anche Davide 
conchiude le fuc Preghiere, dicendola vece 
dell' Amen , con due lofpiri di Defidcrio , FUc, 
Flit ; Pyà/. 40. 14. if Pfil. 71. 19. e parimen- 
te San Paolo, dicendo , Ma'! , volle dire. 
Cosi ila ; quando all! Tuoi Fedeli di Roma , e 
di Corinto pregò il Dono della Pace , c Cari- 
tà (A), Nel icnfo Affermativo fi efercita li 
Fede; nell’Ottativo fi efercita la Speranza - 
Ma fia peri' uno , o per 1 ' altro Scafo , nclU 
recitazione del Pater netfer fi deve attendere 
con la mente a ciò , che con la bocca fi prpf- 
ferifee ; poiché aitrimente come con verità li 
potrà dire , A nen t Cosi è ; o cosi fia , da clic 
non fa , che cofa abbia detto*, per elTere 
fiato vagabondo in altri impertinenti peti- 
fieri (i ) i 

Se occorre , che per le difirazioni non s’ ab- 
bia attefo alle Petizioni, deve almeno la men- 
te sbandata raccoglierli , ed il cuore accìdiolb 
eccitarfi , nel dirli , Amen , poiché mentre li 
dice coll’ Amen , cosi è , fi rafferma , è fi rati- 
fica ciò , che fi ha domandato ; c mentre an- 
cora fi dice coll’ /I nr;; , cosi fia , di nuovo 11 

f »r^a che il tutto fiacì conceduto . Si dcrcita 
a fede coll’ Amen , fignilicantc , cosi è , cre- 
dendoli vera , e certa la promclTa fatta da Gesù 

S , Cri- 


Ca) Nenenimin hac Oratione T^ìminìa quidquam carnalìter petitur » D. Ailguft, Epift. l zi. a J 
Prop. cap. iz. 

(b) Amen V trbwn Heòrxwn eCt , non interpretatur , /ed prepter JanJìiorem AuSìtritatem fervati esi 
Antìquitas . D, Aug. lib. 2. de Dotìr. Chrift. cap. 1 1. 

(c) Petui£ht dici X Verum dico vobii f ubi dici tur ^ Amen» fed non esf interpreiatum ^ Ó* verbuin 

hebrxnm fic manjìt . D. Aug. Traét. 41. in Joann. ^ 

(d) Ahfolutii preci bus y ptpulus faufhs vocibus ccclamxt \ Amen, D, Juftiil. Martyr. lib- z. Apof, 
Iti Eccìe/ìis ad fimilitudinen alesfis tonitrui reboat Anen , Div. Histoii. Prxfat. Gomiucnt. a, 
Epill. ad Galat. 

(c) Amen Jfgnacvlum eft Oritioms Dominiee , D. Hicron. in Cap. 6. in Matth. 

(f) Veritas per Jefum Chrìifum ... plenum Gratile , & Veriiaiis , Ioann.t. 14. 17. Veriiatem vooit 
ìoeutus fum , Ioana. K 40. Domine , -oerba vitie leternie ìuhis • loann.6. 69. 

(g) Amen cont net fignijtcationes diverfas ; Ó* eft Aiver binai aliquid afHr,uan U , voi optandi , Cum 

quid de Domino dicimus y affinnunus , cuoi Ùtininum rogamus y hoc Optamus , Oger. Abb. finn. 7» 
in Ccsna Doin. intcr Opera D. Bern. , 

' (h) Deus pjcìsfit cum omnibus vobis , Amen, Rom» Xf» 3 g. C^ar/rat Cei fit eun omnibus vobis , 

Amen . 2 C,or. 13* 5* 

( I ) ^omedo quis dicet , Amen ; qutniam quid dìcat , nefeit ? 1, Cor* 14» *Ó. Dicìtur rollai Amen 
«À ea,%u0t intelli gannir , "D. Aug. lib. de Catcch. Kud. cap. 5. 
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i]3 CAP. XL Si /piega ìa parola \ 

Criflo , che fiifio ciò , cfie domali iarcino nel un v^jualche iniziato amore d’ Iddio (r) ? Ar- 
di Lui Nome al cckflc Padre, ci farà dato'a): viene di IpelTo , che diccndofi il Parer nosJer , 

nia époi anche da clcrutarfi la Speranza , ve- fi creda , e fi fpcri > fenz' averfi tampoco una 
ncndoii a dire coll’ ^ , così fia ; cioè prc- fcintilla di amor d’ Iddio nel cuore : ma almc- 

gandolì , e defideraiidoli , che ogni grazia do- no terminandofi il Pater coll' A r.cn , fi dcrc 
mandatufi in quella orazione ci larà conceda- con atto di riHefiione credere , defiderare , e 
ta (*) . Si riduce fommariamente a due cofe fpcrare , che in virtù della Domenicale ora- 
tutto ciò , che nelle lette Petizioni fi chiede, zione , fe non fi ama Iddio » fi ottcncri la gra- 
tina è, che il Signore ci ajutt ad adempirei zia di amarlo (/)• ConciolTiacchè Tempre (ì 
doveri del noilro Stato . ed a far bene tutto ama quel bene , che fi Tpera di confeguire : 
quello, che da noi deve farfi nella vita Cri- di rpeflb anche avviene, che domandandoci 
liiatia ; perchè noi da noi Itcflì nell'ordine nel Pater la noltra Eterna Salute , quella 
foppraiinaturalc non lìamo buoni da niente . veramente fi fpcri , e fi ami : ma non fi atnì- 
L’ altra è, che il Signore fi compiaccia poi no poi que’ mezzi, che necefiarii fono per 
anche a darci delle noltre buone opere il meri- arrivare a falvarfi • Chi è , che non ami di an- 
to nella (ua gloria , coronando come noflri dare in Paradilo , ed elTerc eternamente bea- 
meriti t quelle buone opere , che fono fiate to? Un oggetto di amore é quello comune a 
iiioi doni . Quell' è in lollanza , che nel Pa- tutti ; ma non già da tutti fi ama di cammina- 
terr.ofterfi chiede a Dio , ch’Egli ci dia i mez- re per la Viafirctta , che al Paradifo conduce* 
zi, e gli ajuti neceffarii a falvarci ; e che col Almenoperciò nei ligillarfi la nollra orazione 
dono della Perfeveranza elfcttivamentc ci lai- coll’ A'nen,fi deve fpcrare, ed afpirarc,chc il Si< 
vi . Quello è il noilro tutto ; e quello è , che gnor'lddio ci dia gli ajuti opportuni a prcralcr- 
fi chiede a Dio , perchè Dio folo può darlo , ci con amore, c con fedeltà di ogni mezzo, quan« 
C da Dio folo fi deve anche iperarlo (e). Qiian- tunque arduo, che è di necellìia per lalvarfi(») . 
do fi ha una vera Fede nelle promefiè di Gesù Cosi deve farfi nel dirfi , quolora (ì 
Criflo ; non fi può a meno di non averfi an- accorge di effere fiatala mente diflratta nel 
cora una ferma Speranza di en*ere nella noflra dire il Pater , Ma per altro , affinchè la Speran- 
orazione efauditi . za del frutto , e del merito fia ben fondata. 

Ma èd' avvertirli , che , ficcome ogni Pc- non s’ ha da afpettarc infino all' Amen ; e dcr* 
tlzione dev* efiere fatta con Fede , e Speranza cflcrc l’orazione incominciata , e profc"uita 
ed anche con qualche pio affetto della Volon- con fcnlimcnti di Fede , c Dcfidcrio , c pio 

vcrio Dio , cosi con qualche pio affetto de- affetto , alia prefc.iza d' Iddio , confiderando- 
ve dirfi ancora la conclufìonc dell’^mr» (d) ; fi. bene ciò, che m ogni Petizione fi dice, 
perché a che potrebbe giovare il credere a Dio Qucfl' avvertenza ci è data dai Santo Padre 
e fpcrare in Dio , quando anche non »’ abbia Agoltino (4^ . perchè egli é dalla Fede , c dal- 
la 

(a) Amen dico vebis. Sì quid petierìtis Pafrem innomìnt mto , dailt vvbìs , Ioanni l^. ag. 

(b) Amen dicitura idist ^ omnia pradUia Jfant nobi$ ex fu* gratta , Div. tìonav. in Expof, 
Orar. Domin. 

(c) £a ad /peni ptrlinent , qua in Dominìca Oratien» tontintntur , Ideo non nifi a Domini petere do- 
hwus , quidquid fptramus , nos vel bene operaturot ^ vel prò bonis operibut adeptaros , Div-Auguft. 
Enchirid. cap. 1 14. 

(d) Fidei Confefiìune nafiitur/ftt bon* Fidelium , cui fauH* comìtatur Charìtat , D. Auguft. 
ibid. loc. cit. 

(e) Cum quaritur , vtrumfit quii homo bonus , non qurritur , quìi creiat , *ut quid fptret , fed quid 
amet . A'am qui re^e amar , reiìe credit , CJ* fptrat , qui vero non am&t , inanìter credit , & fptrat • 
D. Aiig. in Enchir. cap. 1 1 7, 

( f) Hoc homofaltem credat , dif fptret , quodfibi petenti donarì pofiìt , ut amet . D. Aug. loc.cit 

(S) ^*rnvis fpcrare quh fine Amore non pofìt , fieri tamtn potesf , ut id non amet , finequo ai id * 
quodfperat , pervenire non pnteft ut fi fperet Vitam aternam . quamvis non habeat . ncque amot Jufti * 
uam , fine qua nemo ad tllam pervéniet, Sed id, quod non habet , faltem peiat , ut acci fiat , Dir* 
Au‘». eod. loco , * 

(b) Fides : 6* Spet , & Charitat ad Detim perducant orantem ; hoc off , credenttm , fperantem , dr- 

fideranttm , qua peut a Dtmino in Dominic* Qratme confiderantem , £), Auguft, Epift. ixi. ad 
rrob, cap. jj, ’ . ‘ • .or 


■ % 
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la PIet4 afFcttuofi, che la Speranza nell’ ora- 
zione fi avviva; ed è poi diccndofi con fer- 
vente dcfidcrio , A nent cosiffia, che la divi- 
na inii'ericordia efaudifcc» e dice in filcnzio 
all'anima ciò» che fu detto da Gesù Crilto 
alla Cananea : dèi Jùut vis j ag. 

Sia a te fatta la grazia > che mi hai domandato. 
Nel dirfi con Fede , Aìsen j cioè, cosi è, che 
il noflro Dio Onnipotente può cfaudirci ; e 
dirfi ancora Amen , cioè , così fia , con defide- 
rio amorofo > che il noffro cclcitc Padre ci e- 
faudifea ; indubitatamente la Spcran/.a rima- 
nera confolata ; perchè v]ucl Dio , di cui fi 
dice nell' ApocalilTc di San Giovanni , che è 
nominato Amen; cioè, Dio vero, che ha la 
verità per fuo Attributo elTenziàlc (a) , corri- 
fponderd alla preghiera con un fuo {oavifTimo 
Àmen , COSÌ è ; ti cfaudifco : Fijr dii ,jTcut vis * 

Qiie/fa parola , Amen» era frequente nella 
bocca di Gesù Grifio , allorché fcrmoneg^ia- 
va , or’alli fuoi Difcepoli , or’ alle Turbe 5 
c dev’ cflere parimente da noi frequentata , si 
negli Atti di Fede , raffermandoli coll' Anen , 
così è : come anche in tutte ic noflre orazioni 
<]uantunque brevi. Giaculatorie , e dette an- 
che da noi folamcntc nel fegrcto della nnftra 
men te , e del noflro cuore . Nel dire , Amen» 
tnaflìmamentc finendoli il Pare»* msier » bifo- 
gna affuefarfi a riflettere , per dirlo con vero 
fpiriio , poiché fperando noi 1’ Eterna Beati- 
tudine, che é il noflro ultimo Fine, dobbio' 
tno anche fperare , che nella noiira bocca que- 
lla parola , ila per elTcre eterna* Mi 
fpiego . 

Scrive nell e fue Sacre rivelazioai deli’ Apo> 


califfe I’ Apoflolo San Giovanni, che rapito' 
in efiafi nell’ Ifola di Patmos , vide gli Ange- 
li , che fi proflravano davanti al Trono dcl- 
1’ Augu'liiTìmo Dio , c gli udì , che cantando 
Inni di lode , c di gloria » ad ogni poco ripe- 
tevano ; Anen ; cosi è : Vero è , che al no- 
Itro Dio Vero fono dovute benedizioni con 
onori . e ringraziamenti per tutti i Secoli (i) . 
A quella velata, e J a quello udito , iiiefpli- 
Ciblle fu la fua gioja . Ma ecco qurllo, che 
faremo in Paradifo per tutti i Secoli fempitcr- 
ni anche noi . Adelfo fi dice .4 nen con una cer- 
tezza di FcJe, mentre fi crede vero quello, 
che non fi vede . In Paradifo cclTeri la Fede * 
e fi diri -4 ;»e« , 'cosi è , per evidenza, glorifi- 
candofi la verità immutàbile del noflro celdle 
Padre , e del Suo Unigenito Figlio , noflro 
Signor Gesù Grillo , che nell’ Uniti dello Spi- 
rito Santo Con fruizione perpetua fi vederi fac- 
cia a faccia (c) . AdefTo fi dice , Amen , così 
fia, con defiderio', e fperanza , che fia la no- 
flra orazione cfaudita per il confeguimcnto 
dell’Eterna Salute. In Paradifo cefserà il dc- 
fiderio , cefferi la fperanza ; la fola cariti re-' 
gnerà (d) , e fi dira Amen , con una fazieti in- 
faziabìle della verità, godendofi qpel Vero » 
e fommo bene , che s’ averi creduto , defide- 
rato , fpcrato , ed amato (e) . Diciamo ora 
Amen con giocondità , e divozione , per cosi 
dirlo eternamente beati nella contemplazione 
dell’ eterna Verità in Paradifo : c preghiamo 
intanto il cclcflc Padre , che ci conceda il fuo 
amore , perché fenza di quello la Speranza 
non può elfere giufla ; cd anzi fari fempra 
vana. 


- Sa COL» 

(a) fiéte dicìf i Ameni TeHU fidatisi & Verus » Apoc* 14* Amen in Apocalyffi elt fub» 

Hantivum » D. Bonav. in Expof* Orat. Doni* < r, - . ‘ 

(b) Et emnes Angeli Adoraverunt Deum , dicenietl Amen ,i Benedidie % ClarìtAt , & gratiarun 
édio t hanor Deo neffroinJkcuÌAfiecuhrum^ Amen » ApOC* 7* >!• & 19- 4 * 

(c) Videmus nunc per fpeculum in *nigm'aie : ,& fune facit.oìd faciem . 1. Cor. 1J« la. 

(d) Eveuuabitur i tiutd. ex parte eif * Chéritéi autem nUnqtutm.exeidit • 1. Cor. ij* 8- ; 

(e) In Cotlis tota adie neftra Amen erìt-e Deus enìm Veritat eft tncommutabilis » Hunc ^cimus é 

Amen , ideft , ìTerum est per Fidem , cum vere videbimus facie ad faciem , longt alio ineffabili affifdu 
dicimus , Amen ; tane enim in/atiaòilUer fatiabimurVantéit $ iF itt/atiébiU Veriiéit dicemus * Amen , 
Ì^*Aug. fcrot. tat( de Divcff. . *r * : . 
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COLLO CtU I O. 

per cui 11 refìringe tutta T Orazione Domenicale nel 
domandarfi r Amor d’Jddio. / 

i 

J^ter nofler > qui cs in Cesiti : 


P Rofondamente vi aJoro, c fommamcntc 
vi ringrazio , o tnio Dio , per quefìa vo- 
Itra infinita Mifcricordia , con che vi degnate 
di ciTcrmi Padre » ed accettarmi per voltro Fi- 
glio > quantunque io non Cu degno di effere 
confiderato neanche come l' infimo de’ voftri 
Servi . Pater neUer , qui es ìncoelis : Fatemi Co- 
nofcerc y o amantiffimo ed amabiliflìmo Padre 
quanto (la la mia condizione fublime » nell* ef« 
fere (lato da voi addottalo per Figlio y c date* 
rii anche la grazia di ben di portarmi da voftro 
Figlio, e di nutrire verfo di voi un’ Amore , 
che ila veramente Figliale . Ad una mia tanta 
dignità io non ho fm’ ora mai corri fpoflo , ed 
anzi non avendo fatto altro, che offendervi 
col dilubbidtre a’ voftri comandamenti , fono 
fiate le offefe tanto più gravi , quanto che fat- 
tevi da un voftro Figlio . Ma di tutte ormi ac- 
cufo , c confeiTo , che io ho fatto male , c nc 
ho difpiaccrc , e vi prego , o CIcmcntifTimo Pa. 
dre , vogliate di meaverpicti; mentre fon 
xifolu.to col veltro ajutodi non effere piu quel, 
che fui : Non reftate di cfaudirmi inqncftao- 
razione , che non è mia r ed é Itàta tutta coin* 
porta da Gesù Crifto , il voftro divino dilcttìf- 
fiino Figlio . Io fpero nella voilra bontà , che 
'é immenfa ; e fermamente credo, non vi fu 
mai flato, nè fia per clfcrvi alcuno , che fpc- 
rando in voi , non fu da voi efaudito t 

t * J SanCiiJicetttr netrtn fuun-, v' 

A che altro Une mi avete voi creato r o mio' 
Dio, che per darmi fempre onore , e gloria , 
Bì nel tepipo, come anche nell’ Eterni té K A< 
quello fine , fino dal primo iftante della Ragio. 
nc, dovea- effera ordinato il tutto della mia 
vita; c pure quello, che è il più effettziaJe dei 
miei doveri , o quanto è flato dante àrafeura- 
to 1 Ah vi farà mifericordia per quella mia-col- 
pa . nella quale- ho contiuuato>a‘<vi vera, tanti 
anni ? Io voglio bene fpcrarij , c la fpero ; per- 
chè la voilra mifericordia è infinitamente mag- 
giore della ingraiitudine mia . Deh fate con I» 


voilra grazia , o mio Dio » eh* io fupplifca a* 
palfati mici mancamenti con un’ amore tanto 
più fcrvorofo nella mia vita avvenire. San&ifi'f 
eetur nomen tuum ; Sia ogni miorcfpiro un fof- 
piro amorofo a lodare fempre , c benedire , e 
glorificare il Vortro Santirtlmo Nome» 
eetur tjomen tuum ; Santificate , o eterno Padre 
l’anima mia , da voi creata a voilra immagine : 
Santificatela coll’ infufione del voltro amore, e 
non farà quefta per voi una grandiffima gloria , 
cfje un sì trillo Peccatore , come fon’ io, fu da 
voi giullificato , fantificato , ed ocbligalo a caq. 
tare le voftrc mifericordic in eterno? SanHifict- 
tur ntmen tuum ; Eterno Figlio , che liete ver 
auto a p<jrtare dal Ciclo in Terra il fuoco del 
Santo Amore, accendete quello divino iuocò 
nell’ anima mia , ed ogni vampa di amore fara 
a gloria del Voftro N ime. StnUificetur nomtn 
tuum ; Spirito Santo , che liete Tamor del Pa- 
dre , c del Figlio, difoiidete la voltra carit^ 
nel mio cuore ; poiché è con quella fola , che 
il Vrftro Nome può effere da me dcgnimcnte 
lodato, C onorato. SinUifitetur ntmen tuum Z 
Trinità SantilTJina, fatemi Santo col voftro a- 
more ; c di quefta Santità non attribuito gloria 
alcuna a me fteffo ; ma tutta larà a gloria di 
voi Dio uno , Dio folo , mcritcvoliflimo di ef- 
fereda tutti magnificato nella voltra pcrfcltifll? 
ma fautité . 

Alveriiat regnam tuum* 

Ma polche voi , o mio Padre Dio , nell* aver- 
-mi adottato per Voftro Figlio , mi avete anche 
fatto erede del Voftro Regno, c volete , che 

• quello vi fu da me domandato , ecco che, ben- 
ché ione fia indegrio, indegniffimo, umiUnen-» 
-tc ve lo domando , per ubbidirvi : Aiverut re- 

• tipn am f-uém e ucH’ atto , che lo domando » lo 

• ^cfo, confapevole della Voltra Suprema bon- 
tà-, e iVerità , che non mi comandarefte di do- 

,.)<!na»clarvelo , fc non voleftc anche darmelo . 
Venga ora pur dunque denteo di me iljlcgno 
della vcftra grazia col Voftro Amore; accioc- 
ché io fu poi così fatto degno di entrare nel re- 
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gno ^cdaVoftra Gloria, do?re non ri fori più 
nè Speranza , né Fede , ma regnerà folanicn- 
tc fcrventiffìma la Cariti. Aiveniat regnnm tuum: 
Venite ; o Signore , ad abitare , e regnare nel 
mio cuore col Voftrc Amore , c^erchc in que- 
fto cuore vi fono varii altri amori , vani profani 
terreni , carnali , -éhé fi oppongono al Voftro 
Amore, e fono Voftri veri nemici , venite, 
ed elercitatc fopra di efiì , come Re onnipoten- 
te , con pienezza di dominio il Voftro impero 
Dtminart in medio inimicorum tuorum . P/ui. jOj. 
z. Sterminateli, annientateli tutti ; coficchè 
pid non vilia, chi fomenti fedizioni , ribellio- 
tii , o nimiltà nel Voftro pacifico regno , e non 
vi fi odano altre voci » te non che viva l'amor 
cF’lddio , che foto è il vero amore , degno di re- 
gnare per tutti i fecoli eterni . Qiicft’ e il regno 
che dclidtro , e prego fia in me permanente , 
finché mi dura la Vita , e prego poi anche > e 
fpero con ogni più ficura franchezza : Advenitx 
regnum tuum , cb* io fu per effere ammefib nel 
Regno della Beatitudine eterna , 

Fiat voluntAt tua ficut in Coti» , & in Trrra . 

In me fi adempiranno le due petizioni , che 
tri ho fatte, o mio Dio, quando a voi piaccia 
di efaudirmi in quell’ altra , che or vengo a 
farvi Fìat voiunras tua ; poiché cosi è , che pud 
effere glorificatoli Voftro nome,' e glorificata 
anche l’anima mia nel Voftro Régno , fola- 
mente con farfi la Voftra Santiflìma Volontà • 
Sono molte le voltrc volontd Mifcricordiofe , 
o cclcftc Padre ; ma pero tutte fi riducono ad 
una , la qual’ è , che vi amiamo'di tutto cuo- 
re , quanto fi può nella vita prefente , per a- 
marvj anche poi nella Vita eterna con tutta la 
perfezione. Ah dunaue Fiat , Fitt Voluntat 
tua, • Fate, cfieora di tutto cuore io vi amij 
jicrchè Voi ben vedete che io non polfo amar- 
vi , fc da Voi non mi fi dona la srazia del Vo- 
lito amore . O quanto quello mìo core h di già 
prevenuto da altri amori alle Vanita ! E chi è 
che pofia purificarlo , coficchè il Voflro folo 
amore fia in cflo lui dominante , . fe non Voi 
con uua grazia di quelle Voflre cilicaci ? Men- 
tre Voi ihi comandate di amarvi ex tota corde ì 
Veut. d. 5 . So di certo , effere Volita volontà, 
<^hc ex tot» corde io vi ami: Ajutate adunque 
la mia impotenza , acciocché in me quella vo- 
lontà Volita fia fatta Fiat Voluntat tua . Dolce, 
c foave mi farà 1’ ubbidirvi, cd il raffegnarmi 
ad ogni altra yollra volontà , quando fu fatu 


quella , che di tutto cuore io vi ami nella ma- 
nicra, che da me volete effere amato. Deh 
Voi , che mi date il de fiderio di così amarvi , 
fate ancora , che così effettivamente io vi ami 

fiat Voluntai tua , ficut in Coele , Ó* inTerra . 
O con quanto amore vi amano, fpecchiandofi 
nel Volito Volto , i beati ipiriti in Ciclo 1 Co- 
si fia , che vi amiamo , quanto fi può a’ luini 
della Fede qui in Terra . ' 

Panem noffrum quotìiunum da mbit hodi* , 

Giacché a Voi cosi piace , o Signore', ch'io 
vi domandi in grazia a nutrimento cotidiano 
deli’ anima mia quel Pane cclelle , ed eterno • 
di cui fi pafeono gli Angeli in Cielo , io ve Io 
domando con la mia piu fervida brama > e co|z 
le parole ifielfe , che mi fono fiate da Gesù 
Grillo iiifegnate : Panem nostrum qnotidianum da. 
noiit htdie . Niuno può darmi quello Pane di 
vita eterna, fc non Voi, e da Voi lo implo- 
ro. Di queir amore immenfo , che Voi avete 
per me , indegniflìmo dì effere amato , date- 
mene tanto, ch’io l’ applichi tutto per Voi , 
mcritcvolidìmo di ogni mio amore . Voi mi 
avete creato per quello fublimiflìmo Fine, che 
in compa:>nia'dcgii Angeli vi ami , ed intima- 
mente a Voi mi unifea nella Voflra celcfle 
Gloria . Ma come polfo io Ipcrare di giungere 
ad amarvi in quella beata Eternità, fe ora non 
incomincio ad amarvi nel tempo della prefea- 
te mia vita ? Del Voflro amore fio oifogno 
adeffo, perchè adeffo Voi mi obbligate col Vo- 
flro Comandaménto ad amarvi ; e non vi è rao- 
mento dell, mia Viu , in coi poff. tenermi di- 
fpenhto,<rd.foèiig.to da ,„ca' amore . Ade^ 
fopercioveio domando „ei|, pj^ umile poR- 
tura di rupplichcvoie ^ perchè adeflb ue no il 
bifogno , e mi preme di averlo adeffo Panafn 
nuttrum quoti Jianum da noiis iodie , Quella vita 
del corpo mi è rint^refcevole , fe anclie P an i- 
ma'mia non vive dì quella fua vera vita , che 
è il Voflro amore a Dalla Voflra bontà ,0 ce- 
leflc Padre, io lo fpero, ed apro if cuore a 
riceverlo : Dvw» mttut , ne tardaveris : Pfal. 
i9,Da noiis iodi e . Col defiderio Tempre più 
crefee in me fa Speranza , poiché qual grazia 
vi fi può domandare da un Voflro Figlio , 
più degna di effergli conceduta , di que- 
lla , che é di un* ajuto èlBcace ad amarvi 
con pienesi^a di cuoce ^ comecicfiicde il 
vere. 


pimùfi 


1 4 ® Coììoquio « 


Vìmitt» nthit dthita ti9(tr€ i ficut if n$i 
dimitimus dtiitoriòus uoifris • 

' To vi domando» o Padre amabili/Tìmo » il 
Pane dolce del Vofifo amore , perchè mi co- 
nofco obbligato a cibarmi col Pane di im’ ama- 
ro dolere per i miei commcITi peccati ; c non 
pofTo già veramente dolermi » come devo, di 
guelfi con un dolore , che fia fopra ogn' altro 
dol(»re» quando in me non vi fia un tale amore 
' vcrlbdi Voi , che fia fopra di ogni altro amo- 
re . N«n mi balta pentirmi' de* miei peccati a 
motivo di avere per cflTi e perduto il Paradifo » 
c meritato l'Inferno. ElTcndo (tato ogni mio 
peccato una Vollra ofFcfa » di avere ofFcfo Voi 
devo averne grandiflìmo difpiacere : c come 
può elTcrvi quello difpiacere in un cuore , che 
non (la tutto penetrato dal Voltro amore ? Ah 
Dio mio» datemi adclTo il Pane del Veltro A- 
more : Panem noftrum <iuotidianum da. nubis hodìei 
acciocché con vero dolore poffa poi anche dir. 
vi i Dimitte nobii debua nostra , Io devo amar- 
vi , affinchè mi perdoniate li mici peccati ; e 
devo amarri anche più » quando vi piaccia 
di perdonarmi » perchè clTcndo molti , c fen- 
2 a numero li mici peccati » deve anch’ edere 
molto , e fenza tcrinind, lenza modo verfo 
di Voi il mio amore , in legno di riconofeen- 
2a, e ringraziamento . Io mi protetto adun- 
que » o Dio delle mifericordie , che vi amo , 
c mi difpiace fopra tutto di aver peccato , per 
avere offefo Voi , Sommo bene , degno di cf- 
, fere fommamente amato . Cosi dico ma fe 
lo dica di vero cuore , io non Io fo ; e chi i ì 
che di vero cuore me Io pofTa far dire , fe non 
Voi , o Signore , con la Vottra grazia ? Ecco 
perciò che a Voi ottcrilco quetto mio cuore 
troppo vano , e profano ; difponetelo Voi > 
cfpurgatelo , c riempitelo del Voltro amore ; 
così che per amor Vottro io ami ancora tutti i 
miei proflimi , e polta dirvi con verità DirjtU- 
te nobis debita noffra » ficut noi dìmlttimus tlebi» 
ioribut nottrit .Oh che vi contentate pure di po- 
co, nel domandarmi , eh’ io perdoni le ofrefe 
fatteli a me , per darmi il perdono delle tante 
c si grave olfele da me fatte a Voi 1 £d oh che 
vi devo pur molto per quetto ittettó, che Voi 
vi contentate di poco I 

Et ne net indueat in tentàtienem « 

Siccome fpero, e confido, che , fe vi amerò 
o mio Dio 1 mi perdonarete li miei commelfi 
peccati ; così fpero , e confido ancora , che , 


levi amerò, vincerò ogni tentazione, che 
poffa avvenirmi di novamente , peccare : e 

queir è per tanto , che vi domando anche in 
quett* altra Petizione ; Et ne not iniucat in ten~ 
tationem . Non altro ccrco , che il Vottro amo- 
re; poiché quetto folo può darmi coragijro , e 
valore da rclittcre ad ogni malvaggio incenti- 
vo . Centra le tentazioni fono buoni ancora 
molti altri mezzi : ma l’ottimoè il Santo a- 
more ; perche come può darfi , che pecchi col- - 
I’ attacarfi alla vaniti, chi vive con lodo amo- 
re attaccato a Voi , che liete il Dio della ve- 
rità ? Se ogni tentazione tende feinpre in un 
qualche modo a combattere il Vottro amore ; 
anche il Vottro amore tende ben con più for- 
za a combattere , e vincere ogni tentazione . 
Deh quclt’ amore adunque mi li conceda , per 
cui vi fo la preghiera : Et ne nos inducas in ten~ 
tallone n . Io fono un niente ; ma ripongo que. 
tto niente nelle mani di Voi , che fiere un Dio 
Onnipotente ; c vi prego, che ficcomc del 
niente avete creato il Mondo , cosi di quetto 
niente vogliate creare un Mondo nuovo, cioè 
un’ Uomo nuovo , che ben lontano dall’ of- 
fendervi, Ha tutto intento ad amarvi. Mi 
viene alle volte un timore , che Voi mi abbia- 
te abbandonato , o mio Dio, mentre mi fen- 
to fenza fervore , .tutto arido , c duro . Ma 
tenete lungi da me quello penfiero , o cclelte 
Padre . Non vi domando le tenerezze , o le 
confolazioni dell’ amore ; ma 1’ amore fchiet- 
-to , e collante , per cui fempre confidi nella 
Vottra paterna Pictó , e uon mai vi offenda . 
Per ogni tentazione , che mi venga a diffidare 
di Voi , il Vottro amore mi affitta , perchè o 
con Quanta foav ita in Voi fi confida, quando 
che di tutto cuore vi fi ama i 

Sed libera net a na/e « 

Sfccotive io fono contentilfimo del Vottro .A- 
ttiore , in cui ritrovo ogni mio Bene, cosi in 
quella Petizione : Sed Ubera nes a malo : da quel 
foio male vi prego liberarmi , o mio Dio , e 
prefervarmi , che mi può togliere , o dimi- 
nuire , o in qualfivóglia modo impedire l' i- 
ftclto amore : Se nclr Inferno potette cadere 
una (lillà fola di quell’ amore Oivino;io ttimo 
che ]• Inferno celierebbe di cflcrc Inf^erno , e 
non farebbe più quel Centro , eh’ etto é di o- 
^ni male , poiché la giù foltanto ogni male vi 
e , quanto non vi c , nè vi può effere il Vottro 
amore . Non vi è male , che poffa compararli a 
quetto j dì cflcrc un’ anima priva del Voltro 

amo- 


S 


Colloquio. 14 ) 


«more; e da queflo > pm che da ogni aliro 
male > io vi prego tenermi lontano , o mio 
JDio : iffd libera no^ a malo . Se ri piace or di 
punirmiin pena de* miei peccati > ammutoli- 
temi nella lingua , acciecatcmi gli occhi > iior« 
piatemi ^ addoloratemi con ogni forte d in* 
fermità in tutti i membri j adorerò la Vortra 
giuJlizia , ed ogni folfercnza mi farà dolce ^ 
condita col Voltro amore ; ma non mi punite 
con quello di abbandonarmi * e del Voltro A* 
more lafciarmi privo . ded libera nos a malo . So 
che > effendo inhiitta la Vollra bontà , Voi mi 
volete ogni Bene : e per quello io ipero anco- 
ra , che non permetterete* mi avvenga mai 
quello male • Così fpero , e non eciferò di 
Iperarc ; perchè è un bel pregare ; Sed libera 
nos a malo ; quando la preghiera lì è incomin- 
ciata con le parole * che ilpirano una amplif- 
fima confidenza ^ Pater nofter , qui et ie f/aelis , 
O cclede Padre * per la mia eterna Salute di 
me affatto difiido , ed in Voi folo confido ; 
quoniam Domini eft Salus ; Pfal, ^ p. Tu Deut iu- 
iutit me<e . P/al. g 7 . %l»Pic Anima mea : Salut 
tua egofum j Pfal. g4- g* Salvum me fae grò f ter 
f/ìiferUerdiam tuam , PJiil, tS» 

Amen • 

Amen ; Co*l h in verità * che Voifiete, o 
piio Dio * il Dio vero , e vivente > 4I Did fo« 


lo. Eterno , immenfo, Onnipotente , infini* 
to in tutte le Voftre auguflillìmc , incomprcn» 
fibili perfezioni • Amen : Così è in verità , che 
è grandidima , ed indicibile (opra di me la Vo* 
lira Mifericordia * mentre vi compiacete di 
effermi Padre , e di tenermi per voltro Figlio , 
e di lafciarmi in Eredità la gloria del Voflro 
Regno , che in Paradifp non avrtf fine ; Ameni 
Cosi fia adunque * clic Voi folo ora fiate og« 
getto dclja mia Fede» e della mia Speranza * 
e del mio Amore » Amen ; Cosi fia , che in me 
non mai la Fede vacilli ; ma in me fia coltan- 
te fino air ultimo mio refpitp, nel credere* 
Voi , ed in Voi , come che Voi liete la prima » 
e fuprema , ed immutabile Vcritd . Cosi fia , 
che non fi dibatta in me la Speranza * c fu in 
me perlevcrantc ad onta di ogni tentazione , 
ed avverfità ; come che è Onnipotente la Vo* 
lira paterna Pietà • Cosi fu , che in me fem- 

f >rc pifi crefea , e più s* infervori la cariti nel* 
’ amarri , come che è amabilillìma la Voflra 
infinita Bontà « Amen ; Cosi fia * che fìano da 
Voi cfaudùe per me , c per i mici Profllmi 
tutte quefte Petizioni * che nel nome di Gesù 
Grillo , e coli* intenzione di Gesù Criiio» 
vi ho fatte ; acciocché per i meriti ancora di 
Gesù Crilto poflìamo cantarvi Inni di gloria 
con perpetui Amen > ed Alleluiamoci tutti i fc« 
coli de' fecoli in Ciclo . 
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LA 

FRATERNA CARITÀ* 

IDEATA IN RIFLESSIONI 


SACRE, E MOR ALI 

Con un’Elàme pratico fbpra Virtù > ed un* 

altro Ibpra li Vizj oppofti,. 

P R E F A Z IONE. 


N on è Argomento , che ibm- 
ministri una materia sì vafia , a 
poterfì comporre una quantità di 
Volumi , come quefio della Ca- 
rità . In ogni periodo del Telia* 
mento Vecchio, e del Nuovo, non fi predica 
altro, chel’Amor d* Iddio , e del Proflìmo : e 
Sant’ Agoftino (a) conflantemente afTerifce , 
che non 6 punto intendente della Divina Scrii* 
fora , chi vuole intenderla in qualche altro fen« 
fo , fuori di quello , che ferve ad edificare ne- 
le anime la Carità . ^i/quis ScripturAt Divinai , 
vel quamlibet turum puricm inttUcxiffi fibi videiur 
ita ut f intelleCiu non adzjìctt ittam geminam L'ha,, 
ritatem , nondum intellexit . 

V’ hanno molti libri , che trattano della per- 
fezione Criftiana , e del mezzi per i quali lì 
giunge al confeguimento del noliro ultimo fi- 
ne : ma tutto ciò , che fi è detto , e che po. 
trebbefì dire , fi reftrfnge per eccellenza nella 
Caritii , che è la via regia , e la piò fìcura di 
tutte . DI quella fu , che San Paolo fenfie , 
dopo aver* accennati i vari doni , ripartiti frà 
le anime dalla Providenza d’iddio : Aibut ex- 
, tellentitrem viatn vobis demonsiro {b'^ ; ed ili quc*^ 
Ha è , che per la guida delle anime , devono 
infillere i direttori di fpirito ; poiché , com* 
ebbe a dire San Profpero , o piuitollo Giuliano 
Pomerio , 1’ Autore de’ Libri , de ^ita Conttm^ 
piativa (c) ; ITert tpfa Charìtas eit Via , quadu- 
cit ad Patriam . Nella fola Cariti! v’ è il tutto 
della virti'i , il tutto della perfezione , il tutto 
della noltra eterna falute ; e mentre fi nomina 
la Carità, non e meno da intenderli la Carità 
verfo il prollìmo , che la Carità verfo Dio ; 


ftartte che h imponibile , che fi dia , nèl’amot 
del prollìmo lenza l'amor d’ Iddio , nè l’amor 
d'iddio fenza l’amor del prollìmo . 

Fu da mè concepuia l'idea di quella operetta 
infieme coll’ altra ; già data dal pubblico , dell* 
Umiltà ; avendo io confiderato , che tu quelle 
due Virtù dell* Umiltà , e della Fraterna Cariti 
è ripollo i’cfienziale della Religione Criltiana ■ 
£d avendo altresiproccurato di non avere ne* 
miei componimenti altro line , fe non che di 
giovare a miei prolllmi , conforme all* infe- 
gnamento di San Clemente l’Aleirandrino (d): 
^i per lirterarum menimenta loquìtur j apud Deum 
facramenti religione obftringitur , idin firiptit vv- 
ci/erans , eorwn , qui Lgunt % fola fruì falute : 
vorrei , che chiunque li leggerà , facelTe dal 
proprio cuore , come un bel quadrettino , in 
cui vi fiano 1’ Umiltà , e la Fraterna Carità , 
come a punta di pennello ; con delicata co- 
fcieiiza, effigiate, e purché fiano cotelle due 
figurine ben fatte , non importa , che non fìa 
poi , nc cotanto preziofa , nè cotanto ''aga la 
cornice di certe altre elteriori ; e foprcrogato- 
rie oflcrvanze . . 

I Parrochi , i ConfelTori, i Predicatori, i 
Maelfri delia Dottrina Criltiana , e tajui altri 
pii Operar j nella Chiefa d’iddio, a me pare, 
eoe , fia in privato , fia in pubblico , non do- 
rerebbero maidefifiere dall’ infegnare , predi- 
care , e raccomandare f* Umiltà , e la Fraterna 
Carità ; poiché di quelle fi vedepatenteinente 
che nel Mondo Criltiano ve n’ ’é una clirenja 
necdlìtà ; e per il mancamento di quelle due 
Virtò, fi può veramente dire, che innondino 
tutt’ i Vizj alla rovina delle anime • (Quando (ì 
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<x}e predicare ) che la maggior parte de’ Cri- 
ftianìTi danna > bifogna concedere» la propo* 
6zione efler vera; mafninxmcntc per quello , 
che la pratica ci da a divedere » cfTcre nella 
maggior parte de’ Criliiani una tniierabile non 
Curanza dell’ U.rÀlià , c Fraterna Carità , che 
fono i due cardini > fopra de’ quali tutto s’ag- 
gira il Sagrufanto Evangelio , e le due virtù fin- 
golari c proprie di Cri/to « che l’ illciro Grillo 
colla iua voce » c col luo efempio , ha propo- 
ne a tutti noi da immitare , di neceOìtk , c di 
precetto . , * 

Specialmeatc anche ad ufo di tutti quelli» 
che fono dedicati ai Miniltero Apoflolico , de- 
vo dire » aver* io avuta inteHzio.ied’indris- 
sarc il prcfcnre lib'kciuolo della Fraterna Ca- 
rità , Si Joverà talvolt:i predicare dall’ Altare, 
oda] Pulpito, e lì Itark coll’ animo fluttuante 
anoniaperfi» nella varietà de* predicabili ar- 
gomenti , quale s’abbia da icicglierc : Ah* io 
j elclamo nel Nume ^anto d’iddio , fi predichi » 
e non fi celli di predicare , in ogni luogo , in 
-ognitempo, in ogni occorrenza, U Fraterna 
Caria ; perchè di quella dovunque fi predichi» 
ve n’è Tempre > più , o meno il bilogno in o> 
gni perlona, in ogni cala , in ogni com'munilà . 
'Deve il Predicatore elTere attento a formar le 
fuc Prediche fopra tali Argomenti , che fiano 
confaccToli , e profittevoli , quani’ è poflibiic 
« lutti i luci (Jditori . e non v* è Argomento , 
che più faccia per tutti » e polTa elTcr giovevo- 
le a tutti » che la Fraterna Carità » per Pavvifò 
che ce ne da una comune » e generai efpcrien- 
2 a . V’ è di più. che clfendo ilprcccrto della 
Fraterna Carità contradiilinto da Gean Crillo , 
che lo chiama H precetto fuo per eccellenza ; 
kee eff praceftum meum {a): dev* effere quello 
con diitinzione anche da noi predicato , con 
pili di zelo » più di premura » e frequenza , 
Pare , che quella materia della Carità Frater- 
na fia come arida » e lecca » a non faperfi che 
4ÙC : «Ifeado anche pochi i quarcftmali» che 


nc trattino , tolta quella predica della diiczio' 
ne de’ nemici ; che Icmpre batte per i Ioli lan- 
guinarj , ed omicidi » cd è per lo più di pochif- 
fimo frutto alia numerofità dell’ udienza . Ma 
ecco in quella operetta per i predicatori una ' 
lelva , edieutorità» fi della divina feriiiura 
come anche de' Santi Padri . c di Dottrine , e 
Moralità » che penne dar lume all’ orditura di 
molte prediche . Sono cento cinquanta i para- 
grafi » c ne primi cento ho pollo que’motivia 
che . in ordine a promuovere la Cariti^ mi fo- 
no paruti più efficaci , e più propri » per il fi- 
ne di perfuadcrc , e compungere » nc’ priinf 
venticinque dopo i cento » ho dato una pratica 
ìllruzione l'opra di quella virtù : negli altri pa- 
rimente una iliruzionc (opra de* vizi oppolli p 
ed ho conchiufo con quegli aflctii » che potino 
lervire all’ ucquiito» cdairelcrciziodeH' illefii 
fa Virtù . 

Se mi fi chiede , per qual cagione io non ab- 
bia ridotte le materie lotto a tuoi capi in buon* / 
ordine » dichiarando prima la necciflta della 
Car itd, , e poi di mano in mano le qualità » le 
regole » i mezzi » i motivi cc. : ftifpondo » 'che 
non ho mai prete lo di comporre un trattato 
della Caricai , e non mi lono perciò tampoco 
tenuto in debito di feguire quell’ ordine meto- 
dico » che fuolc ularfi nella clucidazione delle 
fcìenze » e delle arti . Chi defidera il metodo 
di cid . che in una Iciva alia rinfufa ho raccol- 
to , lo troveré riitretto nell' Indice , c fe tot- 
lavia quaich’ uno vorrd spplicarmiquellacritica 
colla quale San Girolamo notò! IcrittI di A/- 
nobio , ncila lettera maellrale diretta a lett t 
Arnebiut etf inaqualit , nìu.iut » 6* ab/que eperìl 
fui partitionr cenfu/ìn : fard difoolto a ricever!» 
colla fiducia » che quei Dio » il quale fi ferve 
de* più deboli giriti di quello mondo a confitn- 
dere i forti » li» per benedire le mieconfufio- 
al» a dilatare ae’ cuori la Carità » ben* ordi- 
nala in fcilelTa « e da me ideata eoa rifleflioaJ 
fena’ ordine • 


Tem.XI, 

(a) 
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riflessioni sacre. 

E MORA L I. 



I. 


lacchè Gesù Crirto , noflro Re , e 
Ligislatore fovraiio , fi dichiara 
così da fe fteflb, che la Fraterna 
Carità è di Precetto ; mentre di» 
ce : H<k clt Prxceprum mtwn ^ ut 


CO Figlio d* Iddio ) che dite ?. . . • Lo (limare- 
croi una cerimonia , che più che tanto non ob- 
blighi » doppo maniere, e forinole tanto efficaci 
di forza , di autorità , di geloHa , di amore ? . 
Cile Itima fate dèlia fraterna carità . la quale 
tri è (lata sì altamente comandata, e raccoman- 
data da Crilto ?... Deh , mio Oio , datemi 


dìligatit invieem I viene a danttarù chiunque o(i lume aconofccre « e forza ad adempire li mici 
dire con Thcologie alla moda , eh’ c(Ta non doveri . 

(ìa , fe non che di Conùglio , fi ponderi tut- I J* 

tavia il titolo miltcriofo , che da nultroSigno* 
re fì attribuifee a que/io Precetto, chiamando* 
lo Egli il Precetto Suo : Htc tsf pr/ectptum meurn 
Mcctìc? Forfè non fono Suoi ancora gli altri 


'Comandamenti , avendo Egli detto più volte 
nel (uo Vangclù t Si prxecprd me* /èrvavrri- 


I N qued' amore fraterno Gesù^Crido ha rf- 
po'to il carattere diiiintivo , per cui fi vie- 
ne a conofeere r chi (ìa fuo vero Difcepolo • 
fuo vero Seguace ; che c quanto a dire , (uo 
fedele Crilliano : In hoc cognofeent omna , ^u/<a 


tit {b") : PrdceptA mcA fervette (c) ? Si , lono Suoi Vìftipuli mei eStis , fi dUt^ionem hnòueritit ad in- 
anchegli altri , mi avvifa Tertulliano ^d); ma vicem (p) . Poteva dire il Salvatore del Mondo 
quedo di amare il Proùìmo è Suo in una maaic- farete conofeiuti de’ mici , fe vi darete all’ ora- 
re particolare , per Eccellenza : '/ufa e;/ princr- zione , alla divozione, alla mortificazione , 
pd/p.'Pr.rcrpru7i :£ volo va dir Gesù Grido : Hoc oalla pratica di tante altre virtù. Ma nulla 
eff Pracepium meum : Qiicftoè il Mio Coman- dicedi tutto quelfo : e ci fa folamente fapere, 
damento , il Mio ; cioè il più grande , il più che faremo conofeiuti de* fuoi , fe averemo là 
importante , il più principale : il Mio ; cioè fraterna carità a volerci bene, e compatirci , 
quello , di che ho più zelo , che mi da più a cd ajutarci nelle neccllìtà gli uni gli altri . £* 


forte queda energia , /n , e volle dire il 
Signore della Carità : Siate religiofi , fiate 
fpirituali , fiate divoti , fiate affidui nell* ora- 
re , nel digiunare , net vifitarclc Cbiefe , e 
frequentare li Sagramenti ; tutt» quello vole- 
te Voi : fe non averete trà di voi caritè , non 
doverete mai arrogarvi il gloriofo titolo di ef- 
ho praticato con Ifoi , vi comando che anche fer de' Miei ; perchè nè io vt dichiaro per tali. 
Voi lo pratichiate cogli altri : Hoc tsf Prtecspium nè per tali vi tenerà la gente del Mondo . In 


petto, e che più mi preme, fu da Voi olTer. 
vato : Il mio ; cioè quello , eh’ io fon venuto 
apoda a pubblicare al Mondo, non tanto col- 
la mia Voce , quanto a(Tai più col mio Efem- 
pio . Efaminate tutto il corfo della mia vita ; c 
non trovarece un momento > in che Io tenera- 
mente non V* abbi amato . Or quedo , che Io 


tnca<n , ut diligatit invicttn , ficut diltoà Vos • 
lo fon vodro Dio , fon vodro Principe ; fon 
vodro Padre . Come vodro Dio . H»c tff Prteet^ 
ftum meum , qued' è l’ ordine , che a Voi pre- 
ferivo , Creaturelle mie . Come vodro Prin- 
cipe , Hoc tsf Prteeeptum meum , queda è la mia 
Legge , chea Voi , o miei fudditi impongo. 
Come vodro Padre » Hoc tsf Prteceptun meum. 
qued’ è il Tedamento , che lafciò a voi , tnìei 
figliuoli ; ut diligatit invictm ; che gli uni gli 
altri vi amiate w 

Anima mia , a quedo parlare dell’ Umana- 


koCi in quedo lòlo farete conofeiuti dalla Ter- 
ra , e dai Ciclo per miei Oifcepoli , fi ifledìem 
ntm hahueritit ai invictm , fc tra di voi fi fcor- 
gerè , che vi (ìa la dilezione fraterna . 

Or come dà queda dilezione , ò anima mia, 
nel vodro cuore • In vano noi ci aduliamo 
di vivere nella profeffionc Cridiana , ove ci 
manchi quel notabile co.itra(Tegno , dato 
da Cripto a rico.iofcere i fuoi Cridiani . /• 
koe efaminiamoci bene , fe veramente amia- 
mo , o nò , i nodri Prodìmi ; poiché non è 
in certe Ipectofe apparenze di una vita divota 


il 

fa) Jt. if. Il, (b) Jo, 1$, lo. (c) jf*.i4. |{. Gieitt va/, 14. 
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jI carattere del CrlfHanefimo : ma Jn hot , nel> 
r amore fraterno di cariti » che fcambievol* 
mente ci dobbiamo aveé gli uni gli altri . Om» 
nipottMtii Dei ntt ejje Di/cìpulos Jblét euffodi». ciarU 
utit prtbtt ; dice S. Gregorio (<) . 
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frontate qui la vofira cofcienza ; poiché da 
qui è ) che hanno da prendere le fue niiiure' la 
Speranza» eli Timore* 

I V. 


I I I. 

S Enza fa fraterna Cariti non occorre far 
conto di arrivare a falvarfì . Quando Cri* 
Ito dilTe agli Apoftoli . che farebbero flati co- 
noiciutJ per fuoi Difcepoli » fe fblTero tra lor 
vifluti io una pacifica , e caritatevole unione; 
Jn hoc cugnofeet omnet^quit. Dlfcifuli mei ettis , fi 
■ tfc, vuole San Giovanni Grifoflomo (^) , che 
non s'inteadciTc di ragionare folamcnte agli 
Apoftoli , ma a tutti i credenti della Tua Ghie* 
fa : Aon illoi dumtaxat , ftdomntif qui credituri 
tram , ad monet : e nel dire » farete conofeiuti 
per miei Difcepoli » voile dire, farete cono- 
feiuti per miei eletti, prcdeflinati all* eterna 
Gloria, Quindi non pofe il fegnì), per cui fi 
conofea , chi è Santo » e predeltinato , né nel- 
la potedà di cacciare i demoni > nè nella virtù 
di guarire Infermi ,o rifufeitare morti , o fare 
** fimili airri prodigi ; ma lo pofe nella fola fra- 
, terna cariti ; imperocché , quando nella fine 
de’ fecoli fi farà il Giudizio Univcrfale ; non 
altro , che quella fola , comparirà negli eletti, 
a differenziarli da Reprobi ; e non dirà 1 ’ E* 
terno Giudice ; Vtvite BenediSìi ( c ) : Venite 
ficnedetti , perché voi opcrafle miracoli , e fa- 
ceflc colle maraviglie flupire il Mondo : ma d j* 
xi bensì : Venite , perché- avelie irà di voi 
cariti ad amarvi , e fopportarv] , e (occorervi 
gli uni gli altri per amor mio . Ottimamente 
dunque ffi quella fola cariti contraifegnata da 
Crifto; imperocché è principalmente per que» 
ila , che noi polliamo falvarci . Dileiiio waxi’nt 
il Grifoflomo (d) , KleCiorum indicium tif , Rrv- 
fttr htne iuprimii omnes fiiluftm (onfequuntur t St 
^ hot e fi Di/cipuìu lìì ejn, 

Noi alle volte ci lafciamo ingombrar dal Ti- 
more, a penfare fe nel dì delGindi/.io fare- 
mo cogli Eletti alla delira , ovvero alla fini* 
Era co*' Reprobi ■ Ah tutto dipende dall' ave- 
te » o nd , la fraterna cariti verfo a profTìmi . 
Anima mia , é foflanzìaliflìmo queflo punto ; 
lenza cercare della predeflinazione altre rego- 
le , la feriti Evangelica- è quella ; Si falverà 
quello , che ama , come fi deve , il fuo profli- 
mo ; Si dannerà quello, che non lo ama . Con* 

(a) Vi, a». Mtr, cap. 6. (b) Hom. 71. in Jo. 

(e) 7 *. 13, J4. (f ) ifWr. 1^. (g) Traa. $ 


I L Precetto della Cariti firatema fi chiama 
da Grillo Precetto nuovo : Mandttum no- 
vum do voiis : ut diligatis invietm ( e ) . Ma co- 
me può dirli nuovo , eflendo queflo antichiffi- 
mo , imprelTo dalla natura ne* cuori umani » 
ed elprcfib già nell* ifielTa Legge Mofaica (/’)! 
£' degno il penfìero del Santo Padre A^ofli- 
no (g) , il quale dice , coafillere la novità del 
Comandamento in quelle parole , che furono 
foggiunte dal medefirao Grillo : ficut eliiexi V ot* 
La dilezione del profiimo comandata dalla na- 
tura , e raffermata poi da Mosé» obbligagli 
uomini ad armarfi gli uni gli altri , con un'a- 
more non piti che umano , comune a tutti» 
eziandio agl’ Infedeli; ma quella incaricata 
da Grillo con un Precetto fpeciale » dato fpe- 
cialmente aCriftiani , ci obbliga aul amarci con 
un’amore divino, limile a quello » che ha 
avuto l’ ifieifo Grillo per noi: ficut dilexi V«* ^ 
Che altro ha potuto amare il Figliuolo d’ Iddio 
in ciafeheduno di noi , fe non che una creatu- 
ra d* Iddio, fatta ad immagine, e foroiglianza 
d’ Iddio ? enitn nifi Deum dilexit in noiit { 

Egli ci ha amati per amor d’ Iddio;ed effendo- 
ci comandato di cosi amarci anche noi , giulla* 
mente fi chiama queflo un Precetto nuovo ; 
fi perchè in sé racchiude una fpecie di caritè 
nuova , lafciata da Cri/lo in tefiamento alla 
fua Ghiefa ; come anche perché egli é per ope- 
ra di quella nuora. carità , che fi fpoglia l’uo- 
mo vecchio, folito a fegu ir negli affetti j foli 
ifiinti del fenfo ; efi velie I’ uomo nuovo» 
conforme a|(o Spìrito di Gesfi Crifio , che vuo- 
le CI «mì||{},o pgp amore d’ Iddio . La rifleflk»- 
ne é di Sant* AgofHno ; Pi/eiJio tff* not innovtt» 
utfimut hominpt novi} dìcttur enim ; Mandaium 
noirum do voiis , ut dilìgttts invietm , non ficut Jìt 
dilìgunt homintt, quoniam homintt fimi', fti ficut Jk 
diligunt quonum Dn fitnt^ &fiìii Jltijfimi omnts • 
Mio Dio , che in rifperto a queflo Precetto 
nuovo , ci avete promefTo per il Profeta un cuo- 
re nuovo , ed uno fpirito nuovo* Daio voUt 
tor novutP , àf fptfitum novum ptntm in medio vt» 
Uri (h). Deh fopra di mé fi adcmpifca la vofira 
fanta parola , affinché io ami tutti i miei prof- 
fimi puramente per vofiro amore, 

T a y.Tu> 

(c)- Aft//h. xf. J4* fd) Jiiimt 
. in Jot (h) 3S. Sl#, 
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f 

T utta li ^cgge del noflro Dio » a confide- 
rarla bene , non è che una Legge di a* 
more ; e fu detta perciò con ragione dallo Spi- 
rito Santo, Jgnc€ Zex(a'), Legge di fuoco , 
riferendofi al fuoco di quel facro amore , che 
il Figliuolo d’ Iddio é vènuto a portare dal Cie< 
lo in Terra ; e che non altro ha prctefo , fe 
non che ut accendmur (^) , che s’ infiammi nel 
noftro cuore » Ma come che gii oggetti di que 
fio amore fono due , Dio , ed il prodìmo é da 
notarli come 1’ uno, e P altro da Gesù Crifto 
fiefprima. Avendo Egli detto, che '‘il Co- 
mandamento d* amare, Iddio è il primo di tut- 
ti, cJ il malBmo . Di/taet Do-nininum Dsun tuum 
Hoc off m*ximum , & primu-n m 9 .nJ.Atum (c) : 
follo foggiunge , che limile al primo è quell’ 
altro • di amare il Proflì na : Jecundum outem fi- 
tnìle eff huic : diligts Proximum tuum , Egli ci fa 
Intendere, che il Precetto di amare il Proffimo 
è fimile al precetto di amare Iddio ; e che vdot 
dire , elTcr fimile ? li fenfo è , che ci obblighi 
alP OlTcrvailza altrettanto 1’ uno , che P altro ; 
C ficcome perfalrarli è indifpenfabilmente nc- 
ceflario P amare Iddiotcosì i necelTario Pama- 
re il Proflimo . Se io non amerò Iddio , la mia 
eterna falute h fpedita ; ed è fpedita altresì , 
fe non amerò il mio Prolfìmo . 

Non fo, adir rsro , come il Saldatore li 
potelTc fpiegar di più , per obbligare al più 
«Ito fegno li noftri cuori ; mentre dice , che 
quefto Precetto di amare il prolfimo è fimile a 
quello di amare Iddio., Anima mia , che con- 
cetto avete Voi del Comandamento , che vi fi 
i fatto , di amare Iddio ?... Credete Voi , 
che , per la voftra eterna falute (ìa di nccellicà 
rolTervarlo ?... Si eh ? Sappiate dunque, che 
anche per T amore del prolTìmo la ncccflité è 
fimile , elTendo fimile, il Comandamento: 
Stsundum/imilt €ii iuìc . 

V I. 

I N quefti due Precetti dr amare Iddio ; ed il 
'Prolfimo , confifte tutta la noltra Legge : 
Jn fiis duobus mundAtis uuivcrfA £rx pendet : 
ond’ ebbe anche a dire San Paolo (e) : PUaitulo 
rr|p legù eft dtltdìo . Ma fc per oflcrvare tutta 
l'nvangenca Legge, è necelTario amare Id. 
dio , ed il prolfimo!; come dunque P iftefifo 
Apoftolo ha detto , che per olTcrvarla tutta , 


fu baftevofe il folo amore del prolfimo ? Kjli 
va ripetendo più volte (/) : diligit Proxi- 

mum , Itgem impìtDÌt (^g) . Sì quod off Aliud m«n- 
datumjn hoc toorbo inifaurAtur : diliget Proximum 
tuum (A). Onnif Lex iu uno fer mone ìmpletur Z 
diliges. Proximum tuum : Il che aoil altro figrii- 
fica, fc non che t pcmlTcrvarc tuttala Legge 
fìa abbaftanza P amare il proffimo . £ dove fi 
lafcia P amor d’ Iddio ? Se avelTe detto , che 
baiti l'amarc Iddio , s’ appagherebbe piuttofto 
la noltra mente ; mercecchè folo Iddio è il uo- 
ftro ultimo fine : ma dir , che baiti 1' amare il 
prodi no j come ciò s* accorda colf Evangelio? 
Beniflimo , nfponde P Angelico San Tornar- 
lo (i ) : Non fi può amare il prolfimo nella con- 
formità comandata da Crifto , che non s’ ami 
co.n vero culto 'di Religione anche Iddio ; per 
la ragione che fi deve amarlo per amor d’ Iddio 
dunque si , s’ ami il Proffimo per amor d’ Id- 
dio; e tanto balta ad oiTcrvarc tutta la LVgge 
d’ Id lio ; perché in dilelmne Proxi ni incluJttur 
diledio Dri ; ed e impoffibilo , che.fi ami ogni 
noftro prodìmo con vero amore Evangelico , e 
non s' ami anche Lidio colla perfezione , che 
e nccelTaria alla iioftra eterna Salute. 

O co.n fot ante Dottrinai O^e ficte , Voi, 
che' mi fgomcntate col dire, che fu difficile 
l’ arrivare a falvurfi ? Per lalvarfi , balta olTer- 
vare i Comandamenti d’ Iddio jyf v« «d viram 
ingreii , fervA mAndntA (il): Tutti quelli Co* 
mandamenti fi olTervano, a clP amarli Iddio » 
ed il prodìmo : e non può darfi un contrafiegno . 
più lineerò di amarli davvero Iddio , che ama. 
re il prodìmo per amor d'iddio. Qualora dun- 
que io ami il mio prodìmo per amor d’ Iddio , 
io amo Dio nel proffimo, ed amo il proffimo , 
in Dio ; e tanto balta a falvarmi. Che fi può 
dir di più facilc?A me, parco mio Dio,che mi 
abbiate fatta larga anche troppo la via della mia 
eterna Salute , mentre vedo , che con tanta 
facilitò può olTcrvarfi il.voftro amorofoCo-. 
mandamento : lAtum MAniutum tuumuimis (A 

VI 1. 

G Ran ragione aveva San Paofo, allorché 
fcrivendo a fedeli di Tefifalonica , dilTc e 
Vi ChxrìtAte autem frAternitAtit non kAbemu: neee/» 
fefer bere vobit ; tp^ onìm m De» dtdiciffit ^ ut di., 
ligAtii iavieem (m) ; quali volendo dire, che fi 
farebbe ^intentato fmre il maeltro ad iftruirc ia 
qualunque altra virtù , eccetto nella Carità fra- 


tcr- 

(a) Deut.ii-x (b) lue, IX. 49. (c) Mirrò, sa. j 7. (d) Motth, aa. 40. (e) Rom. 

(f) Roti, 8. (g) Rvm. ij. 9. (h) OaUr. if, 14. {l) Ma cpi/t,tld Kom 

(k) Metrò, ]p, 17. (i) Pj'*i, ni, (m) Thcjpd» 9» 
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terna: poiché per quefta non vi conofeeva il 
biiogno , dopo averla il Figliuolo d’iddio cosi 
bene infegnata colla fua dottrina > e col Tuo e- 
Icmpio . A leggere in fatti il Vangelo , non fi 
trova cofa > che il uoftro Salvatore abbia tanto 
voluto infnuarc , ed imprimere nel cuore de’ 
fuoi difcepoli , quanto quella cariti. Ne’ tré 
anni della fua predicazione pare propriamente 
ch’egli non abbia fatto altro ; che infificre a 
quella con promeffe , e minacele , e configli , 
e preghiere , ed cfortazioni , e precetti , cre- 
feendo in lui Tempre più la (ollecitudiac di rac- 
comandarla: quanto piu fi avvedeva di avvi- 
cinarfi alla morte . Nel folo capo decimoquin- 
to di San Giovanni > in cui fi legge Tultimo Ter- 
mone , eh’ egli fece agli Apolloìi , niente rac- 
comando loro la fua Madre Santillìma > poco la 
Chiefa ) ma ben quattro volte la Fraterna Ca- 
riti con ardentiflìmo zelo. Ragionevolmente 
perciò ricusò di parlarne San Paolo» dopo tan- 
te repliche fervorofe di Crilto , e per i fedeli di 
allora conviene dirlo , che non ve n’ era tam- 
poco il bifogno : poiché » come fefive di efiì 
San Luca (<) , viveano tutt’ infieme di un’ a- 
nima (ola « e di un fol cuore : Mtlntud‘>nis ere- 
denrium er*t ctr unum , & unima. un* . Ma pre- 
Tentcmeate fi può dire con verità » che non vi 
fia bifogno di ragionare » di predicare » e di 
icrivere de Car/Va/r Fraiernitatii i 

Cheché fia degli altri , io pofibdire , ve ne 
ila una necefiltà eltrcma per me . Qual vergo- 
gna la mia $ che nella fcuola della Carità io fia 
per anco fi indietro > dopo tante lezioni > che 
mi ha dettato ; e fpiegato per eccellenza il mio 
divino maeftro ? Ma conoico io almeno il dove- 
re , che ho di applicarmi all’ acquifio dicote- 
fla virtù t per cui me nc fa Gesù Grillo una fi 
efficace premura ?... L’ avermene egli tante 
volte ripetuto il comandamento, non"^, per 
avvilo di Sant' Agollino (i) , che una vigorofa 
raccomandazione , che mi fi fa , di ofTervarlo ; 
Héce ounduti repellilo , mandali commendatie eft • 

Vili. 

D Opo averci il Principe degli Apofloli San 
Pietro imìnuate varie Virtù . ci lafcia 
queito ricordo , di farci conto della fraterna 
Carità (opra tutto : Ante omnia autem mutuam io 
vobipnetipAi Charitatem eontinuam kabemes (e) . 
Oh che è preziofo Ma fia che non fc s'intenda 
fia che non fi voglia mteodere, quella è la 

(a) Al. 4. ja. (b) Trai. gj. in Je. (c) i. 
(c) Senu, i^,inCane, (f) Colejp (g, 


noftra miferia , che da noi h lafclata 1’ ultima 
quella Virtù , che doverebbe efTerc abbracciata 
la prima. <Si cercano direttori , per introdurr 
alla Vita divota , fi va alla divozione , per in- 
noltrarfi alla perfezione ; fi mette Itudio nell* 
acquifto or una Virtù , or di un' altra , e vi 
fono pochilTimi , che fi prefìggano la Carità Fra- 
terna ance «mnia . Pare, ‘ chc ante o.nnia fi do- 
rerebbe infifterc all' umiltà : ma non è vera » 
umiltà , dice San Hernardo (d) , quella , che 
non ha il fregio della Carità , ^u.t non eff munere 
Charitatit aJiuia , e la prova coll’ umiltà di 
Grillo, umiltà vera , perchè ipA fi » noUricha^ 
riiais , fiu niiiavii , Pare ancora , che ante omnia. 
doverebbe ftabilirfi la fede : ma chc cofa è l’u- 
nità della fede , dice il medefiino San Hcrnar- 
do (r) , fenza 1* unità della dilezione fraterna ì 
.^lii eif fideSftiua per dilelicnem non operatur ? 

Ricordiamoci bene di quefe' Apoftolica Ve- 
rità , chela Fraterna Carità dev’ ciTere da noi 
proccurata , ante omnia innanzi a tutto ; & fu- 
per omnia , fopra tutto , come dice ancora San 
Paolo (/). B fia per tanto il primo noftro efa- 
me fopra la cariti t il primo dolore, a dete* 
ftare i mancamenti di carità , il primo propo- 
nimento , a mantenere con tutti , quant’ è 
pofl(bile dal canto nofiro i la Carità • 0 * Cari- 
tà ! Cara unità, chc fai di più anime un’ ani- 
ma ; e di più cuori un (ol cuore ! ora tf ele^ 
go per l’oggetto primario de’ mici ainoti , e di 
tutti i miei delìdcrj . 

IX. 

L a ragione , eba apporta San Pietro, di 
dorerfi avere laFratcrna Carità innanzi » 
tutto , ante omnia , egli è qucfta t quia Charitat 
eperit tnuliiludinem peceaiorum (g) . Poiché per 
quanti peccati , s’ abbia commefir , la caritii 
li ricopre tutti, cioè li nafeonde all' afpetto 
dell* eterno giudice , che nel Tuo tribunale non 
fìano nè procefiati , né caftigati ; e Piano anzi 
che condonati . Pofiibile però , che la Cariti 
Fraterna abbia unu tanta Vinti, così che ad un 
peccatore di prima clafTe, beftemmiatore , e 
iàcrilego , (la per darglifi la remifiìonc di tutto 
qualora egli ami il (uo prolTi.no P B' pur: cosi' 
è , ed è chiaro da intc.iderfi : Chi ama davve- 
ro il fuoprnfiimo , per ogni mal icrmins , o 
mal trattamento , eh’ egli riceva , di buon 
cuore per ion i , e fc perdona , farà anche a lui - 
perdonato • (^nefto c di fede > che i’ ha dc4a 
Criftonei fiio Vangelo : <i//»n/irr , & diwiit^ 

remi- 

■Petr. 4. S. (d) Ser, 41*11$ Gtoff 
I t. Par. 4, 8, 
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ferrini (a) - Perdonate, e farà perdonato anche 
a voi: Si dimiferitii hvDir.ibui peccm eoruin , di- 
miitet <èf volfis Pater veder ùelii'.ia. vedrà (i) : Se 
perdonerete le oflfcfe, che dagli altri fi fanno 
a Voi, anche l’Eterno Padre vi perdonerà quel- 
le ofTefe , che faranno frate da voi fatte a lui . 
>lon fi dà anfa con quefto a commetter nuovi 
peccati : ma fi dà la fiducia per il perdono de* 
peccati commeffi . 

Anima mia , pare a voi , che potefie Gesfi 
Crilto parlar pili netto ? I Privilegi della cariti 
hanno dell' indicibile , ed ove fi tratta di e(Ta , 
non deve averfi , nè paura nè fcrupolo di dare 
mai negli eccelli del dire , o del creder troppo 
Quando anche avefte falla cofeienza , per cosi 
dire , una infiniti di peccati , amate li Voftri 
Proflìmi per amor d’iddio , perdonate per amor 
d’iddio , fe vi fi fa qualche torto, e non dubù 
fate: J^ui/quii dilefhonem froximi hahuerit , non 
dubiter. Egli è,chc vi fa coraggio il Santo Papa 
Leone (c) : Quella Virtii ha un’ efficacia gran- 
dilfiraa , ed in grazia fiia fi i^uò dire , che No* 
Uro Signore ci conceda una plenaria Indulgen- 
za , un giubbileo , un perdono univerlafe di 
tutto, (enz« riferva di niente . 


ritjspaf'ent eff , benigna, ed Terzo la Cari- 
tà è rclTcnza della perfezione ; perchè è per cf- 
fa , che l’anima fi unifee a Dio : e laddove le 
altre viriti non hanno ragione , che di mezzo , 
d* illromcnto , e di via alla perfezione ; nan 
enim perfrSiio, f:d perfelìionit indru ntnta funi (4): 
£’ nella fola Carità / clic la perfezione efica- 
ztalmcntc confine : Per je , Vf eJJ'cntialittr con- 
fisiit perfeSiio in charitate {i ) • » 

Vero é , che l’antma non fi unifee a Dio , fc 
non che cniramor d’iddio ; ma per quello ap- 
punto egli è , che ci è /fato ordiiiito di amare 
il prolfimo per amor d’iddio ; perché in queltz 
Vita non pud l’anima portarli a Dio , che col 
mezzodì qualche cofa Icnfibilc , ó* indiget ad 
hiiC y quoi conjugaiur Deo I fet\fihiliunì manudra^ 
dione (m) ; £ non v’ ha niente , al dir di Sant* 
Agollino (n) , che ci conduca con piti ficurez- 
za all’ amor d’iddio, quanto l’amor del proflì- 
mo : Nullus ctrtìor gradui Tid amerem Dei , quam 
hominii erga hominem Charitas . Abbiamo buon 
cuore per tutti li nollri proflìmi , ed infcafibil- 
mciue giungeremo alla perfezione, fenz’andar 
a cercarne di qua , e di la tante regole • 

X I. 


X, 

E * Forte quella ragione , che apporta San 
Paolo* di dovere averfi la Carità frater- 
na fopra tutto , /uper omnia , ed è quella , per- 
chè ed vinculum ptr/edionit (d) : Ella è il vinco- 
lo , Tepilogo , il compendio, il midollo; o 
fia la foltanza della perfezione : e come di f^at» 
to ciò fu , l’Angelico San Tomaio egregiamen- 
te lo fpiega . Gruppo della perfezione è primie- 
ramente la Carità , perchè in cita è ripolla la 
perfezione della Vita Crilliana : Perfùìte vita 
Ckridìana in Maritate con.fifìt (<•) ; c di chi ama 
il prolfimo per amor d’iddio , fi pud dire , che 


I Ngerìfce la Cariti Fraterna una gran fiducia 
nella Mifcricordia d’iddio . per ottenere la 
rcmiflìone di tutti i nollri peccati , e nel Rè 
Davide ne abbiamo un bcliilfiino Elcmpio* 
Dice Egli in un Salmo, di avere piu peccati 
filila enfeienza » che non ha capelli fui capo; 
Jniquitaret mea multipUcata funi /uper oapillot ca- 
pitismeii Peccati lenza numero; (iircu-^ederunt 
m$ mala , quorum non tff numerut (v) , El^ciò nul» 
la ollinte * ecco in un’ altro com’ egli parla 
anìmolo J tgo autem ffcut oliva fruCiifera in domo 
Dei , /p«ravi*in Mi/ericordia Dei in aternum (p) • 
Io fono , die’ egli, nella cafa del Signore co* 



colo della perfezione * perchè ella è , che ari- che ha che fare la fperaiiza nella Mifericordia 
* V* flringe in una perfetta unione tutte.Ie coll’ efler’ Egli limile ad un oliva ? Ma da San 
altra Virtù: omner alias vìrtutes quedammoio li^ Giovanni Grifollofrio (7) fi è difeifrato ottima* 
unitatem-ferfedam {h) . E perciò di chi ha mente il Millcro ; Simbolo della Carità Frater- 
ia Da riti , Il può dire , che abbia ancora tutte nahVoWvai In oliva Charitas erga proximum de • 
le altre Virtù , riferite da San Paolo (/ ) , Cha- fignatur ; c cosi voleva dire il Ré Davide . lo 

' non 

' (a) Zttc.d. gy. (b) Afar/L t». Tf: {C) Serm,%. de Ijiphan. (d) j. 14. 

/L\ *^“*’^* *’’'• t* ^ i* ( f) Kom, Ig. 8. fp) Kom. 13. 10. 

/I \ ^tad. 136. art, y,ad u (i ) j. Cur. i|. (k) ioc. cit,artt g» 

/ , (m) t. i. ^as7. Si. art, y, (n) Lib, de morib. E:clef. cao, i6o 

W ^f.ibidt ij» {p) ^ 1,10» (<^ //» fi. lo/V»# * 
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non ho mai portato odio ad alcuno j nè a Sau- 
le , che mi ha pe rfceuitato > nè aOoeg» che 
mi ha calunniato > ne a Semel ^ che mi ha in* 
fultatocnn vitupcrj , e faflfate ; a tutti fcmpre 
ho voluto bene ; ed a quegli ancora , che mi 
hanno fatto del male; Ego ficut oliva, frudut fe- 
rent bsnìgnitale y tf mifericorlìa plenot , E per 
quefto , sì , ho fpcrato , e fpero 1 c fpcrerò fcm- 
pre nella mifericordia d’iddio » che mi perdoni 
I miei peccati t e mi (alvi. Spiravi in Mifiri- 
eordia Pei in tternum . 

Vedete , Anima miaichc voglia dire il faper 
vivere in cariti col Tuo prollimo? Abbiate amo- 
re a tutti per amor d’ iddio ; cJ ancorché per 
l’addietro avefle commedl molti » e molti pec- 
cati ; ancorché giunta all’ edrcnio di quella 
Vita ) non avelie altro di buono > che la fola 
Fraterna Cariu , confolatevi , che per quella 
lòia wi da San Fafcafio (a) la grata nuova » efre* 
re fcritto nel catalogo de predeflinati il Voltro 
Nome j In hac dileCtione Frtedesfinaiorum nomea 
confecratur • 

XI!. 

» \ 

I 

M I da Una srande idea della cariti la para- 
bola riferita da San Matteo di quel mer- 
cante * che va girando per le Fiere a ricercar 
buone perle . Simile est Regnum Qétlorum hoinini 
negotiatofi ii’jéirenti bma% Marg.iritas (b) . Incoil- 
iratoli quelli a trovarne una di valor fingoUre ; 
ecco non l’ha fì tolto veduta , che va a mettere 
tutti i Tuoi beni all' incanto ; 'c venduto > che 
ha tutto il fuo > tutto {pende immantinente a 
comprarla • Inventa una pretioja Margarita , abnt 
tf vendidit omniay qua habuir, ét emit ewn , Ma 
dico io» che rìpaluzione precipitofa è coteila in 
un negozio di li importante rilievo ? Non cerca 
egli molte perle > nel numero del più • Bonas 
Mitgaritas ? come dunque or fi contenta di 
una ? E perchè » una indenta ; non riferva par* 
te de’ fuoi averi a provvederne ancora delle al- 
tre ? Mi figuro il negoziante accorto , che fa 
molto bene li fatti fuoi» a rifpondermi , eflere 
fi preziufa (a Gioja da lui ritrovata » che foia gli 
vale y e (ourabbonda per tutte » perciò vendidit 
»mnia » Ò* emit e am • 

Leviamo alla parabola il velo . Se i Sant! Pa- 
dri nelle buone perle intendono le crifiiane 
Virtù , che arricchifeono l’anima in quello 
mondo di grazia » e poi nell’ altro di Gloria , 
io domando , Tra le Virtù qUate farii quella 

(ja) Lib, in Matti, (b) Matti, 1 1 . 4 % (c) 
(d) I. ao. (c) a. 1 - I8j, art, 

^ f; Traif, t. h Spiif, i. jfv. 


dunque » che fola vale per tutte d’ avanti a 
D ior Ed odo rifpondermi 1’ Illuminato Sant’ 
AgolHno (e) ; che è la Fraterna Carità ; Hai ' 
Margarita pretiofaefi Ciarìtas , qu im /t filam ha- 
beas , fuSftcit libi ; Quella perla preziofa > di che 
parla il Vangelo , c la Carità , colla quale Q ha 
quanto balta perla lalute eterna» ancorché non 
s’ abbia tant* altro « 

Ah anima mia» non è ella degna quellx 
Virtù : che impieghiate anche voi tutta la vo- 
llra lollecitudine a conquillarU ? io non sò « 
che vi fia da poterli dire a Voltra contentezza 
di più . Ponderate bene quella propofizione • 
che é vera . Se averi Carità di amarri miei prof- 
Ji-ni per amor d’iddio , averi tanto , c.he baita per 
andar: a godere la Beata Eternità in Furadi/u , 

XIII. 

S An Paolo Apolloio alza la voce a fare ciaf* 
cheduno di noi ammonito di non fare co- 
me i fanciulli : noliu pueri effiei fenfihus - 
Quell' è il debole de* fanciulli , che » non a- 
vendo ein giudizio a fare una retta llima del 
valore delle cole » piangono, e li dirperano, fe 
loro lì toglie un pomo» c non vi mettono nien- 
te » che (ìa loro tolta di mano una gemma pre- 
ziofa . V’ anno molti nel Crillianclimo » chc^ 
talora fì fanno fcrupolo di certe cole » le quali 
fono di poca » o niuna importanza ; e della ca> 
rith fraterna » che è 1’ Eflénzialc della Religio- 
ne CrilHana , e di che fì dovrebbe averne ogni 
più gran ^clofia » non nc vogliono avere rimor- 
lo'. Molti vi fono ,chc fi turbano , e s'inquie- 
tano , le loro fì pregiudica o in un puntiglio 
di onore » o in un poco di robba , non ponen- 
dovi niente a fulcitar delie liti » e profeguire & 
litigare degli anni : e del lommo pregiudizio % 
eh’ indi ne rilente la carità » non ne hanno ve- 
rna leatimento . Quell’ è un mancar di giudi- 
zio , un’ infanciuliirfì , & pueri tffici fenjtbus « 
Facciamci capitale della fraterna carità fopra 
tutto ; e riguardiamei da tutto ciò, che a que- 
lla fì oppone > con dilicata Colcicnza » conten- 
tilfimi » che vada tutto, piitttoll'o che non lì 
dilcapiti in elTa . A tanto fiamo obbligati ,/v- 
cunium animi praparationem : Inlcgna 1' Angs- 
licoSan Tomaio (r) . Ma fìamo noi in quella 
difpoftzionc ? . . • Redi ai Confiier.tiam tuam ; 
ip/int interroga : dice Sant’ Agoflino (/) , Po- 
lla sù di uua bilancia da una banda la fraterna 

cari* 

Traif. f . in Jt, & fer, 8. it Terb, Di'ti, 
a. ad^. 
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carili ) c poHo dall' allrt uti temporale intcref- 
Ic , praiicamcntc apprefTo di mt c'»c prcf-on- 
dcr^ piu ? Che mi preme più ? O earità , tan* 
IO prcziofa negli occhi d'iddio , che dorerciti 
eficre ancora tanto preziofa per mè , quanto 
nella mia edimazionc lei ri(c J Ma aprite gli 
occhi della mia mente, o Signore; datemi lu- 
me per l’ intendimento di quella verità, da 
cui me ne dipende i' eterna vita: Intellecium da 
miH , G5* v/vurn («) . 

XIV. 

N On fi pud avere deir amore per unacofa, 
della quale non s’ abbia Hima . E che fti- 
ina pertanto fate voi della fraterna carità ?... 
Dt po avere GcsùCrillo ragionato nel fuo Van. 
gelo della carità dovuta a Dio, ed al Profiìmo , 
coiuhiufc , non cllervi in tutta la Legge veru- 
no Comandamento , che fia maggiore di que- 
lli : Majus horum^aliud maniatum non ett (b) • 
Ma realmente , praticamente riconofccte voi 
cotefto Comandamento della carità per il più 
grande’, e più obbligante di jutti ?... Ove fi 
tratti di violare un digiuno , o di mangiar car- 
ne fenza necelllià nella C^uarefima , ovvero 
di tralaiciare in giorno di Fetta di udirle Mefia 
voi avete un tanto zelo per Toflerranza di 
quelli Precetti della Ctiicia , che non fi può di- 
re di più : E ri lodo: piacefleloa Dio , che 
aveflcro tutti alla Santa Chiefa il rifpetto , che. 
avete voli Ma che vuol dire , avere voi per 
coteili Comandamenti una colcicnza più tolto 
fcrupolofa ; e pernii Comandamento della tra- 
terna carità , che è fimilc a quello di amare 
Iddio, & mafut Aorum aiiud mandai umnon tff t 
non ve ne fate colcicnza , che come di un po- 
co di che ? £ fé vi fi eiorta a mantenere la Pa- 
ce , e la carità, o co* vollri di cala., o con qual- 
die voflro vicino , ve ne fate come di bcHe ? 
un legno é quello di poca flima . 

Marra San Marco di un certo Scriba ,^he , 
dopo aver’ udito il Salvatore a ragionare della 
carità , tofln lece applaulo, e dille : Bene A/a- 
gifter in veritaie dixtsfi : In verità voi avete 
detto bene , d Macllro , che Pamafe Iddio , 
ed il pr< (lìmo , è il maggiore di tutti li Sagrili- 
2 j : inajut eit an.niiut Sacri/ciìs (c) : Ed »>ppc- 
na il Salvatore ebbe intefo il faVio di luifcnti- 
mcnio , che fubkolo encomiò , come che fof- 
ie in vicinanza ad entrar nel Regno d' iddio : 
Je/ui auiem vidtns , quod ftfìemer refpendiffit , 
dixit iìli : Aon eihnge à Regno Dei, Ridette te , 


ed inferite : *Non per altro fi dice Io Scriba 
Ebreo elTcr vicino al Regno d’ Iddio , che per- 
chè ha della carità una grandilfima flima . Bi- 
fogna dunque, che dal Regno d’ Iddio voi fia- 
te molto lontano , mentre , elTendo Crilliaiio , 
flimatc sì poco quella mcdcfinia carità , che é 
il maficcio della Religione Crilliana-. Che di- 
te ? ... Aggiullate la voltra idea , fc avete pcn- 
fier di lalvarvi . 

XV. 

O ViB fi tratta dell’ Umiltà , e della fraterna 
carità , io non fo, che vi fia Santo Pa- 
dre, più Enfatico, e feiitimcatolo nel dire , 
di quello che è Sant’ Anodino • Per quello , 
che alla carità fraterna fi alpetta , che alta Ri- 
ma di c fifa non ingerifee nello Spirito di chi 
che fia colle fue fublime Dottrine ? E’ rimar- 
chevole affai la fniegazionc del Santo fopra 
quell’ Evangelico Negoziante di perle . Dice 
Égli, effere quella carità si prezioia , che fo- 
la balla , quando anche non s’ abbia nictit’ al- 
tro ; fiflaw habeas , fujjieit libi . Che fi può dir 
di più amabile , per impegnare tutti i noMri 
sforzi ad averla ? ma dipoi anche loggiunge » 
che , ove offa manchi , fenza di Lei non s'alia 
niente ,'quand’ anche raffembri che s’ abbia 
tutto ; IS" ftne ni hil ubi prodi st ^quodcuoi jua 
iabueris . Che fi pud dire di più terribile, 
per cffcrc lollcciti a non trafeu raria ? j 
Nella fola carità riirovafi il forte della Spe- 
ranza , e del Timore . Può fpcrare il tutto , 
chi ha quella : dee temere di tutto , chi dì 
effa c privo . Ed oh quanto permè vi é più da 
temere, che da fpcrare I Nel profpctto di que- 
Ra verità mi fpavearo : iine qua nihil libi prò-,- 
deft , qutdeumque habuerit ; poiché dico ÌO : Sic- 
ché , fc io aveffì la Prudenza , la Temperanza» 
la Modeflia, la Povertà , la Caitiià , 1’ Ubbi- 
dienza, e tante altre virtù, acquifitc coJla 
fatica , e Violenza di anni, cd anni , tutte non 
mi Icrv irebbero a niente , quando la fola cari- 
tà traterna mi manchi ? Ma . . . Cosi è : Tut* 
to per l’Eternità non vale più niente : Hihìì 
. libi predeA * mi rifponde loln Agoltino t e non 
pud rltrattarfi ; perchè parla couS. Paolo » in 
cui parlò Gesù Crilto . 

XVI. 

Q Uando leggo per una parte i FaRi del 
Grande Apoftoln Paolo; i travagli, ed 
j itc-nti, cb’ Egli foffr j ; le lagrime i fuoi 
' dor- 


(a) Pfatm 118.144. (b) Mare ii. :i. (c) ilfare, la. 
(d) Iraii, 5. in i. io. & hom, 8 . tf J4* ex | 0 . 
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dori » ed il Sangue , che fparfe per il Van«e. 

10 ; / viaggi , i dilag; , c le fatiche inimcnle , 

, che fofleiine per il Miuiiterio dell’ Apoilolato , 

le Grazie » le rivelazioni , i miracoli , 1 ’ Efta» 
fi , con che fopra modo fu farorito da Dio , e 
poi vengo a. leggere per l’altra c^ , che di sé 
JEgli protesa : Si Charitattm non habuert , nihil 
mihi prgdeff : Si Chnritafem non habuert, nihil 
fum («) : Se io non a vero carità ad amare tutti 
i miei profCmi ; ad amare anche i Nemici , 
che miperfeguitano ; cd anche i Fari fei > che 
m* infidiano nell' onore « e nella vita , e fal- 
famente mi accufano : Se non avrrò carità ad 
amare anche il Giudice , che mi condanna al> 
la morte ; ed amare anche il fìo;a > che ha da 
tagliarmi la teffa , io fono un niente > e tutto 

11 rcflo delle mie Glorie non ferve a niente. 
'Hihìlfum . Nihil nubi pridesf : Ahi ! con men- 
te 'attonita efclamd : Se Paolo Apoilolo , Va- 
fodi Elezione > Tromba dello Spirito Santo > 
gran Dottor delle genti , h un nulla , quando 
non ami ogni Aio prollìino , pertriito, e fce> 
Icrato t che fìa : Se fenza la cariti fraterna i 
unnullaSan Paolo.... SanPaolo rapito fd 
al terzo Cielo » e tré volte naufragò » tfè volte 
flagellato j tante volte efiliato , lapidato, in- 
catenato, imprigionato , Martirizzato perCii- 
flo ; Senzadi quefla carità» che farò io poi , ' 
mefehino, cAn’al più » che fi pofTa dir» mi. 
ferabile ? Bifogna dire» che farò meno del* 
Nulla . 


Carità. 15 } 

dice il gran Tcoioso , ed Apofmlo S. Giovan* 
ni , cuali fiano nella Chiela d' Iddio iPrcdcf 
ftinati , e quali Aano i Et probi $ love ne do 
il contrafegno evidente : In htc manifefti funi 
Tilii Dei Filli dt'abtli : (e) In hoc : in que- 
fto ; c non parla » che del folo amorc’del Prof- 
Amo . Che fi può dir di piu chiaro ? 

Sopra quefte parole Sant’ Agoftino » viene 
cosi ad iftruirci r Voi liete in abbaglio » oCri- 
ftiani » fc vi penfatc di elTcre nel numero dei 
Figli eletti d’ Iddio , perché rt efercitate in ta- 
li quali ulTervanzedi Rcllgiofa pietà. La fola 
fraterna carità» voi dovete faperr» che èia 
verilTimapruova , per cui A conofee , chi fiate 
fe d’ Iddio , o del Diavolo » ic per il Paradilo» 
o per 1 ’ Inferno : Dileifio /alt di/cernit inter Fim 
Hot Dei , & Filiot Diaboli (/*) • Raccontatemi 
pure a Voltra gloria il Battcfimo , ch’avete 
ricevuto, la Fede , che profelTate , l'orazio- 
ne , la Divozione . la Penitenza , la Caftità» 
e tant* altro , che ha la Virtù » o di fpeciofo » 
o.di Eroico. La fola carità fraterna » io ri re> 
plico", è i’infallibile fegno , che vi fa conofee- 
re quelli , che Hate » e nel tempo » fe buoni , ' 
o cattivi Crifliani » e nell’ eternità » fc pre- 
deftinati , o prclciti • Non difiernuntur Fiìii 
Dei a Filiis Diabol is f sìjf Charitate . 

Studiate , rannate; rivolgete libri , quanti 
volete Voi . Non v’c Dottrina della predefU- 
nazione più fìcura di quefta » dettata dallo 
Spirito Santo , e per apprenderla con profìtto * 


è così fenza dubbio , perchè fenza cari- non è neceflario aver buona tefla ; ma balta a- 


tà fraterna non vi è opera buona » che vaglia 
ad Regnnm Cotlorum obtinendum , infegnamt 
San Tomafo (é) . Senza carità fraterna non 
giova a niente ne anche i’ illclTo Martirio ; 
Ntque Mtrtyrium fine Charitatt non valer ( c ) . 
Senza carità fraterna io fono un Reprobo, né 
vi è Iperanza per mèdi falvarmi : Apud funt’ ■ 
mwn Pairem qui nonfuerìt in Charirate Fratrum » 
non habebìtur in numero Filiorum : cosi mi predi- 
ca S. Leone . 

XVII, 

• • 

S I travaglia nelle Scuole a dilucidare , co- 
me ftia il Miltero della Prcdeltiuazioae 
negli Eterni Decreti d’iddio. Sarà fempre 
qucAo alla noltra mente un’ impenetrabile E- 
nimma : e dico bene » che a confìderarlo nelle 
circoftanze del tempo » e ne’ nflclB della divi- 
na Scrittura » elTo c tanto chiaro , che non Io 
può clTcr di più • Volete fapere praticamente 
To'n.XU •* 


vere buon cuore. £ non v’ è qui da flupirlì > 
che defìderando voi cotanto di ellere predelti- 
nato , pure lì poco vi applichiate a quel mezzo 
che è il più efficace di tutti a predeflinarvi ? 

XVIII. 

O Iccòme già nel Paradifo Terre Are aveva 
O r Eterno Padre Iclelta una Pianta » dalla 
quale dipendevano tutte le felicità . ed anche 
tutte le miferie di Adamo • Cosi l'Eterno Fi- 
gliuolo nel Paradifo della luaChiela ha voluto 
farfoa un altra piantà» dalla quale dipende O 
la noltra Eterna Salute» o la noftra eterna ro- 
vina . La Pianta » che Iddio , in fegno della 
fua Sovrana Autorità , ha tenuto per fe di ri- 
ferva nel Paradifo Terreftre « fu quella della 
Scienza. La pianta cheGcaù Crilto ha predi- 
letta nella fua Chicla » in fegno della fua fvi- 
fceratillìma Carità verA> al genere umano , e 
V quel- 

a. ^ 
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quella dell’ amore Fraterao . Leggafi P inferi' 
alone • Htceff praceptu-n meum , ut dUìgAtit in- 
wtfm (a), Quefto» die* Egli , è il mìo eoman- 
damento , il mio > che gii uni gli altri vi amia- 
te . Tra quefie due piante nulladiincno vi è 
«ma gran differenza ; perehé dell' albero della 
Scienza chi ne guOava» moriva : Jn quecum- 
fu* dia commederii ex e» > m 0 rte nurìèris (^) : e 
d«tP albero delia cariti chi neguita, vive : tran- 
ilati fumut ad vitain , quoniam diiigimus fra- 
ttfs (r) ; ed anzi muore » chi non ne gufia , 
4^ non dilìgit , manat in morte (d) . Di che mor- 
ie fi parla r Della morte dì colpa > e dipena e. 
tema , rlfponde il devotiflìmo idiota (r) : 
non dìligit fratres , manti in morta oulpa , dcf de- 
àitor al mortis atern* • 

, Ora ic ad. A.damo nel Paradifò Terrefire fi 
«velie dettoeofti. Adamo, vuoi tu fapere , che 
aJhbia da e (Ter di te ? Immortale lu viverai , fe 
vhlti dirai al precetto * che ti ha fatto iddio in- 
loroo alP albero della feienza , e morirai mìle- 
xahtile, qualora vorrai trafgredirlo ; certo è, 
cIk in cosi dire » larebbeh detto il vero . Il ve- 
ro dunque fi diri esuandio > nel dirli altrettan- 
to ad ogni figlio di Adamo , che vive nella cat- 
tolica Cbiefa . D;fiderate voi di fapere , fe vi 
toccherà la buona forte di andare cogli eletti in 
Faradifo» ovvero la cattiva di andare ali’ In- 
iexno co’ Reprobi? Tutto dipende dall' ubbi- 
dire ,o nò, a quclfo commandamenco della 
fraterna cartef » che Ges4 Crifio , e venuto a 
farvi • Vi lalvereee fe averete un’ amore di 
cacùfi al volito prodimo ; Vi daimerete £e non 
vorrete aver qoelF amore . Anima mia , vi ho 
detto il tutto : Riflettete,, e provvedete alli vo> 
Uri cali. . 

, X I X. 

A Veva Iddio commandato ad Adamo di 
non gu ilare dell’ albero »leUa Scienza : 
De Ugno feientia ne eonudas (/") : E che léce to- 
Ro U Demooio , pieno di rabbia ^ e d’ invidia 
contro la Divina. Maellf- » che poco dianei l’a- 
vea precipitato dal Ciclo? Sapendo eiTo, che 
Iddio avea riservato per sè quell' albero, come 
iuo , e che , come a luo, voleva ancora folFe 
portato rilpetto- , in oflequio alla fua autotiti 
dominante , fi accollo fubico ad Èva ; e giufla 
come per fare dilpetto a Dio tanto la tento , 
rd illiitò « gufiate di quel frutto , che alla fine 
ftarrefe, e ne gu fio, e ne diede ancora da 


gufiate ad Adamo • Un fatto é qnefio , che (e- 
gut ucl principio del Mondo ; ed è altresi una 
figura di ciò , che dovea fuccedere nei tempo 
della legge Evangelica . Arendo Grsii Crilto 
raccomandato il precetto drlla carità fraterna a 
Crifiiani , con, dire loro , per indurgli ad una 
poatuale olTcrranza, chequefio era il Tuo emn- 
mandamento; Hoc est praceptum meum ut dili- 
gatìt invicem (g) : non ebbe fi (olio il Demo- 
nio udite quelle parole , che tra di fe così dilTc: 
fi? Quello della carità fraterna à il comanda- 
mento proprio di Grillo ? il piò caro a Grillo , 
e piu raccomandato da Grillo ? £d io farò tan-^ 
to al difpetto di Grillo , che quell’ .illefib fuo 
comandamento ; appunto per efiere il fuo, fia 
il meno fiimato , ed il piic trafeurato , e piu 
prevaricato da tutti . 

In fatti non fe lo vede patentemente? Quan- 
ti rompimenti di Garità ad o^ni poco . e pero- 
gnì poco diche , in puntiglietti , e bagattelle 
da niente? Tutto è per arte del tentatore in- 
fernale , che portando un odio implacabile al 
Salvatore del Mondo , proccura di combattere 
e di abbattere quella fi bella Virtò , per elTere 
la Virtù • della quale Gesù Grillo ha piu zelo. 
Non tutti tenta il maligno di peccare coatro 
la cafiità , non tutti di peccare contro la tem- 
peranza . o contro le altre virai ; ma chi à, 
che non fia tentato di peccare contro la carità , 
o in una maniera , o nell’ altra , ne’ movimen- 
ti della fua irafeibile ? Se tuttavia il Demonio 
piò tenta in quello, per efler quello H precetto 
di Grillo , anche noi per appunto , che i il 
precetto dì Grillo , eccitiamei a maggiormente 
oflervarlo : praeeptum lamini est ; come 

diceva a Tuoi difccpoli San Giovanni (A; . Si fa 
a Gesù Grillo un* onore grandiilìmo , nell* 
ubbidirli a quefto fuo comandamento • 

X X. 

E GL* è qui tuttofi male , che della fraterna 
Carità non fe n' ha quel concetto , che 
doverebbefi avere Si tiene , che clTa fia una 
cofa di fòpeerogazione , di configbo , di perfe- 
zione , ed un poco di che . di cui non vi fia 
necellìtà più che tanto . Ma o quanto le idee 
del' Mollo fono diverfe da quelle , che ci pro- 
pone il Vaiigelo ! Si pouJeri quefia parabola 
regifirata da Sin Matteo. Non Ibqual Ré ce- 
le^ando a corte bandita le Nozae del fuo Fi- 


gliuo- 

.fa). 7 ». is« !»• (b) Gentf z.iy. (c) 1 . 7 o. g, 14. (d) I. J<7. g, la* 

(c) c«p.. j*. ( f ) Genef, X, 17, (g) jlv, ij. iò, 

(h) 4pud D, Uiertm, epUtr€Ì GxUam, Hit» ^"tap 6. 


CdYÌta ijrr 


gliuolo I entra nella gran Sala » dorè ftanno 
aflìfi li cnavitati) e fcorgeodo uno tri efTì re* 
ftito di un’ abito irirfale » aiU Templice . lene* 
alcuna forte di guarnigione» Eh die* Egli: 
Amii* t qu$modo nuc intrtfft non knient veiftm 
nuftiaUm(o) ì Alle nozze di un Rè con fi poca 
civiltà s’ interviene > fenza reftimento di più 
viftofa comparfa ? Sia legato coftui > e confi* 
nato in prigione : Lìgutit mnniiut » & podibus 
mittitt €um in ttmbras txttrioret . 

Notate : Era pure quel Rè un Rè benigno » 
che nel fuo pubblico invito faceva pompa di 
cortefia ? Era pure giorno di Nozze , che pare 
più tolto eiorno di grazie » che di gaftighi ? E 
per una U poca cofa > com’ è il non avere in- 
dofTo un’ abito di più gala > e più sfoggio » tan> 
ta fcv triti di rigore ? SI» e giuftamente » rif- 
ponde Gregorio Magno » EfTendo figof^a in 
qudie Nozze la Beatitudine Eterna , fapete 
Voi , qual fia la Velie nuziale , fenza di cui 
non %' ha merito ad entrarvi . E’ la Carità . ìitx 
Vettis IJuptialit rff Cha.ritas (^b) . Non fi trav- 
volga TEvangcIico fenfo » a dir che fia la fede . 
Veifii nuptiniif > elclama il Santo , Charirnt non 
Fidtt, Non è la Fede , mala Carità; e non 
altro dobbiamo intendere in quefta Verte^nu- 
ziale > che la fola Cariti ; Non debtmus intil» 
lìgtre Voshm tiuptialem ; ni/i Cha.rìtn.te-n , Vada- 
li or’ a dire, che fia quella un poco di che . £’ 
egli un poco di che il non averfi l’abito della 
Carità; mentre per quello faremo efclufi dal 

Paradilò } e condannati all’ Inferno? Mio 

Dio ) fatemi penetrare nel cuore 'quefti lumi 
di Veritij co quali vi compiacete di ammae- 
ftrarc il mio fpirito . 

XXL 

Q Ualor fi legge nella Divina Scrittura » o 
ne' Sa^nti Padri , quanto fia eccellente » 
c quanti nccefiaria la Virtù della Cariti 
per falvarfi ', fi danno molti ad intendere , che 
Ore fi ufi il termine generale della CWirà, feaz* 
aggiungerfi il diltintivo j fraterna t ® ver/o al 
fru/fmo , ivi fi parli della fola Carità verfo Dio 
e quindi è poi . che fi concepilce bensì necef. 
furio l’amor d’iddio ; ma non necefiarìo piè 
che tanto J’amor del proHìmo . Un* abbaglio i 
qucfto dell* idiotifmo , pCrcui fqvcntc , anche 
chi ha deir intelligenza > s* inganna ; impe- 
rocché» come a’ inlcgna da San Tomafoi la 

(a) Miuh. XX. IX. (b) Hom, ^%,ìn Evang. 

(d) X. X. ^uait. XI «r/.y. (ej- 1. j, :^ 4 atf, 

(0 z.a. ^uaff, ìf,an. i,<sr ^aff. il, ar/. %, 


Cariti » con cui s’ama Iddio > e la Cariti , eoa 
cui fi ama il proflìmo » non fono due Virtù » 
ma una fola : Ciaritat , qua diligirur Dtut , non 
est yrirtui diftinCta à Chariiate » qua diligirur pre» 
ximut (••) . Gli oggetti di quefta Carità fono 
due , Dio , ed li proffimo ; e Dio è il Friuci- 
palc : ma fia che fi ami Dio in fe ficflb , fia 
die Dio fi ami nel Proflìmo» non è Tamor » 
che un folo ; Unajtmpliciter viriut , nen diftin- 
Ha in plurtt fpteiet (d) . Ponno eflcr diverfi gli 
atti , co’ quali ora fi ami prcciiamente Iddio » 
or fi ami il proflìnio col fine diretto a Dio : ma 
la Canti , .con cui fi ama Iddio , non è diver* 
fa di quella » con cui a'atna il proffimo per amot 
d’ Iddio . 

Per qucfto ancora fi danno della Carità due 
precetti ; non perchè le Carità fiano due ; ma 
perchè dagl’ Idioti non con tanca faciliti fi 
comprende, come l’uno di quelti precetti fia 
contenuto nell' «Uro : Mea folum eporiuit darà 
praceptum de Di le filone Dei , Jèd àf de Di ledi otta 
priximi , prepttr minut capaeet , qui non de facili 
coa^derant unum horum pracepierum contineri fui 
alio {e) . Serva P Iftruzione pertanto , che ova 
generalmente fi parla delia iieceffità della cari- 
ti , devefi intendere non tanto della cariti 
verfo Dio, quanto ancora della cariti ve rio il 
Proflimo : poiché della cariti non fi da che un* 
abito folo(/). Anima mia , e quefta dottri. 
na diretta a Voi ; intendetela , che quando fi 
dice , efìTere la carità neceffaria a falvarfi , a’ef- 
primc una cariti , che abbraccia Dio, ed il 
proflimo , e non può darli , nè una vera cariti 
verfo Dio fenza la cariti verfo al proffimo ; nè 
una vera carità verfo al frofiìmo , fenza la ca- 
riti verfo Dio . 

XXII. 

E * Noto ciò , che narra ÌI Vangelo di quel- 
le cinque Vergini, le quali non perdcran» 
no mai più il foprannomedi fatue. Udita que- 
fte di mezza notte la venuta del dclìderato fuo 
Spofo , s’incamminarono con premura ad in- 
contrarlo, per cflVre da lui accolto alle Noz- 
» e giunte alla porta del palazzo , ov* era 
deftinata laFefta , eftinguendofi lor le lumie- 
re , per eflcr fprovvedute di olio , diedero tut- 
te una voce : Domine , Domine , aperi nebit (^) • 
Signore, Signore, fc vi place diaprirc , tf* 
nettiamo anche noiPonorc dcllcVoftre grazie - 
Ma > via di la , rifpofe loro iacollcrìto*lo fpo- 
V 1 io, 
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fo , via di fa > o fatuelle > che io non fo , chi 
vi fiate: A’neit dico voiis ; nefcitvoi . Riflettete 
e notate bene. Quefie cinque erano pur tutte 
Vergini } come anche le altre, Simile est regnum 
eoelorum decem Virginibui ? Avevano pure le fue 
lampadi ben’ aggiudate, come anche le altre : 
Surrexemni omnes t & ornxveruni limpxdes futi ? 
JErtno pure venute incontro Io Spofo -, come 
anche le altre : exierunt oiviam Sp$n/o f E fé tar> 
dando lo Spofo , ripofarono un poco di più . 
ripofarono pure anche le altre : Òtrmi:xverunt 
0 mnet . Perchè dunque fono quefie cinque pro- 
verbiate per fatue , e le altre canonizate per 
Savie. Perchè quelle cfclufe dalle nozze » e le 
altre ammefle Tra quelle , e quelle non v* è 
altro divario nel Sagro Tello , fé non che quel- 
le avevano portato ìeco dell’ olio, e quello no: 
non fumpferunt oleum fécwn : £ per la fola man- 
canza di un poco d’olio > fi*cacciano via coi fi 
inai termine dallo fpofo . Non fi perdiamo in 
maraviglie ; ed attendiamo al Mi/lero . 

• In quelle nozze è figurata l’Eterna Gloria ; 
ed in quell'olio , dice San Bernardo , é ligni- 
ficata la Ciritll : Ca.itit4Li fiat Chxritxte Itmpxi 
off fine oleo(fiy . La cnfliià fctìzi la carità é una 
lampada fenza olio ; c per quanto una perfona 
fia Vergine » fe non vive in carità col fuo prof- 
fimo , ella è una Vergine fatua . Anima mia , 
per quanto fiate dotata di qualità virtuofe » ed 
abbiate la lampada del Volito Cuore infiorata 
d’ Orazioni , Comunioni , eJ altre divozioni 
clleriori • fc non viverete co’ Voliti prodi mi 
in pace . ed in carità : nel punto di Vollra mor- 
te, vi trovarete annoverata colie Vergini Fatue 
alle quali farà detto dall' Eterno Giudice , 

'fido voi , non vi conofeo degne di venire con 
ine in Paradtfo . Si: dite pur dunque della ca- 
rità fraterna, che fia un poco di che. Se non 
provvedete, ve u' accorgerete • 

‘ XXIII. 

f 

I N tutto il Santo Evangelio non vi è cos’ al- 
cuna , che più mi fpaveniì di quella , che 
leggo nel Capo decimo ottavo di San Matteo . 
Avendo un Minillro di Stato intaccata la Cal- 
la Reale di dieci mila talenti ; ed elTendogli 
perciò confifciti tutti t Tuoi Beni > tanto collui 
s’ umiliò , c pregò ,c folpiró ,che modo il Re 
a compalfinne , lo licenziò col fargli una remif- 
fionc del tutto : iebitum di niii ei (b) . Ora 

occorfe , che incontratoli quelli in uno di Cor- 

(a) Epiff. H'nric» (b) Mirti, li.xj, 

(d) i» MiUk. (e) Eecli/,^, |. 


te, che dovea foddisfar^li un picciolo conto » 
lo fermò . e colle mani alla gola gli cercò il pa- 
gamento. Trovandoli il mefehino' cosi alle 
flrcttc , s' inginocchiò a domandare qualche 
giorno di tempo : ma , nò , dilTe il Crudo , o 
che fubito m' hai da pagare , o che farai con- 
dotto prigioiic ; c di latto Io imprigiono ; ò* 
mr/F( eum in exrctrem , Lo fcppc fratanto il Rè : 
e divampante di fdc^no , fatto chiamare Colui 
al quale poco dianzi avea riUfeiata la si gran 
Somma; Ah dilgraziato , ^li dilTe , verfo di 
un tuo Compagno con tanta barbarie fi tratta , 
dopo che io ti ho con tanta U nanità compati- 
to ? Tu mi cri ilebitore di molto; e ti avevo 
rimedb il tutto : ma ora in pena della tua cru- 
deltà , voglio di tutto eder pagato > fin’ a 
quattrino .' Ma dov’ è la Parola da Rè , n vo- 
ler’ pagato di un Debito, che fi é già con- 
donato ; ed è fcritto • che Dibitwn dimifit ei ? Si 
dice il Re , io gli avevo per Carità condonati 
dieci mila talenti : ma co.'lui non ha niente di 
Carità col fuo Prodìmo con Giullizia perciò mi 
ritratto delia mia data parola : non voglio 
che fiano più condonati : e, ciò detto , lo con- 
fegnó a Manigoldi : trxdidit eum. tortoribui . 

Per la Ipiegazione di tal figura » non accade 
cercare li Sagri Interpreti . Gesù Grillo in Per- 
fona la fpiegi : Sic & Pxter meu! cxleffis fteiet 
vobit (c) . Cosi farà il mio celelle Padre con 
Voi : dopo che vi a verà perdonata una quan- 
tità di peccati ; fe vi vederi mancare di Cari- 
tà verlo al Prodì.no , quello mancamento di 
Carità pelerà tanto fulie bilaacie della Sua 
Giullizia , che per quello lofo vi giudicherà , 
c co idannerà , come fe nulla vi avelTe mai 
perdonato . Formidabile tuono I Ed a chi 
Gesù Grillo parlava quando eboe a dir quelle 
cole? \ noi , ci fa Capere il Grilbllomo : 
diittui 0 line: ; nobit eni n hec di.tx lune (d) . A 
tutti noi cosi parla il Salvatore del. Mondo ; 
acciocché , fe non vogliamo vivere in.Cirttà , 
animati dalle fus alte promcife , viviamo in 
Carità, almeno atterriti dalle fuc forti minaccie» 

XXIV. 

N On Intendevo una volta quell’ avvifo 
del Savio ( V ) , che devefi vivere con 
timore anche fopra di quel peccato , che è fla- 
to già perdonato; De propirixri pecette noli effSt 
fine mttu : e llrana mi pareva la Propofizione , 
che il Signor’ Iddio ci pofla chiedere conto di 
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ua debito da Lui cancellato» c rimeflTo; rtan* XXV. 

tc r Apoftolico detto («) . che fine P(Kr%Uenùit * Degna delle iioilrc riflenioni unafcntcn* 
funt Don* , ^ vocatìo Dei , Ma or T intendo per zt dell* Apo/iolo San Giovanni . Non 

una Dottrina di S. Totnafo (^) , che infegaa portando Egli quali d* altro nelle lue trèCano- 
veramcnte elìervi un calo , nel quale Iddio (i nichc Ep itole > che della fraterna carità» z 

quella con un motivo particolare ci cfprta , pec 

da cui 11 vienca conofce« 


trova come impegnato a rivocare ogni conccf 


lo perdono: ed è allor quando da noi lì pec- 
ca contro la Carità > che è da noi dovuta al 
nollro Proflìmo . Un peccato di troppo nera 
ingratitu line é quedo » che direttimcnte li 
oppone all’ efercizio della divina Bontà . Vo- 
lerfi rifiutare il perdono ad altri , dopo averlo 
Iddio conce ITo a noi? VolerG portare ad altri 
deir Odio, dopo aver’ Iddio con una tanta 
Mifericordia rimo'Irato a noi il fuo Amore ? 
Quale protervia ! Quindi è , che con tutta 


clTcr clTa iI'Sigillo , 

chi fia vero Piglio della Grazia 


re 


Cha.ri0nì^ 

diligamus nos invicem , quia Ckaritas ex Deo eft > 
4ÌJ* omnis , qui dtligit , ex Deonatut etf (e) . Mz 
attribuendo Egli ancora a chi è Figliuolo del- 
la Grazia nna non fo quale impeccabilità > 
mentre dice tOmnis , quinaiuseif ex Deo t pei- 
c*tum non facit ; , . é* «tf?; potvff peccare , quoniam 
ex De» natut est (/) : nalce una grande dilficol 
tà dalla grandezza di quell’ Encomio . Se nel 

ff^ a* I e\ a* 1 1 ^ Oì •» Kl I em .« a I a • ■ I C a n _ 


GiuHizia Iddio ritratta 1’ Opera della fua Carità primo capo dcU’iltelTa Epitlola ha detto il San- 


che etf remi/jìj dehii9ru-n , a colui , chc non ha, 
Carità , 45 * Fratti petenti veniam non remittit , 
fed odiu n tenet . 

Coll’ Autorità di San Gregorio (e) . H raf- 
ferma dall’ Angelico Precettore il fuo dire : Ex 
diUis Evangeltcii constai, quoJ Jl quid in xes delia- 
quiiur , ùf ex corde non dimittimus ; illud rurfus 


to , che non v’ è al cu no , che rada efente dal- 
ia miferia di far peccati : Si dixerimui , quoniam 
peccatum non habemus , ip9 notfeducimus(^g) : co- 
me ora dice , che da chi h figliuolo della Grazia 
fi goda quella efenzione : Peccatum non facit , 
«y non potesf peccare ? Rendo grazie a Sant’ A- 
gollino (4), che mi da un bellillimo lume • Non 


exigitur^ quod nobis jam per pxniientiam di nijfum dice 1* Apollolo , che , chi è dichiarato da Dio 
fuiffè gaudebamus ; & ita psrodium fraternum fpe- per fuo Figliuolo , alTolutameute non pecchi , 
cialiter redeuat peccata di nijfx . Dice il Santo , e lia efente da ogni qualunque peccato : ma 
elTcre quella una Dottrina Evangelica ; Ex di~ t’ intende Iblamentc di un peccato della tal lor- 
ifis Evangelici censtaf : perchè di fatto lì é di- te , da cui la Divina Mifericordia fuole prefer- 
chiarato COSI Gesù Grillo , il qjule , dopo a* vare ordinariamente gli Eletti. Cadono an« 
vere portata la Parabola di quel Rè, che pri- chc i Prcdcllinati in qualche colpa di fragilità, 
ma Debitun dimiti dcllì dieci mila talenti al ed in qualch’una ancor di malizia, che ferve 


fuo Minillro ; c poi tradidit eum tonoribus, 
quoaduf lue reddere' univerfum debitum : cosi con- 
chiude : Sic d* Pater incus CTtleifu faciet vobìs ^ 
fi non remtferitis unufquifiut frairi fuo dscerdtbus 

vestris (d) , Spaventevole è.qucito dire . Che 
quand’ anche mi (ìano perdonati tutti i pecca- 
ti della mia vita palTata , tutti nulladimeno 
mi faranno ancora imputati , come fe non mi 
fi fblTevomai perdonati , quand’ io tenga dei- 
rodio aduna fola perfona 1 Ed oh quanto 
adunque mi devo riguardare dall’Odio; So- 
no a migliaia i peccati da me commclli; c fpc- 
ro che nel Sagramento della Penitenza mi na- 
no (lati rimelìi : ma guai a mè , fe oJioqual- 


alla loro Umiliazione : ma di Legge ordinaria, 
ne’ Cuori de’ Predeltinaii non fuole mai radi- 
carfi r Odio , nè farli abituale l’ iniquità , che 
alla Carità fraterna fi oppone • Certuni queddam 
peccatum initUige ^ quod. non poteif admittere homoy 
qui ex Deo naius est , , . ^od eft hoc peccatum ? 
Facere contea Mandatum . ^^od etf mandatum ì 
Mandatum novum do vobis , ut diligatis invi» 


cem (i ) . £’ rilevantilfima la confeguenza di 


quello punto : lo pofib fperare di elTerc in 
grazia , c Prcdcllinato , finché averò fentimen- 
to di fraterna Carità nel mio Cuore : ma fe » 
Dio guardi , inmè alligna P odio, l’avcrfione, 
il rancore, ogni mia Speranza dee mutarfi in 


che mio Pro.li no . Il peccato dsH’ odio mi fa ' timore. Tolto , chc ho deli’ odio contro una 


reo di tutto d’ avanti a Dio , come fc non mi 
folli mai confclFato, nè Ioli mii rimallo AlTo- 
luto : cd é quella una giultillìma pena . 


(a) Kom. II. zp. 

(c) I. Jo. 4* 7 . 
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P. im. arr. 2 . 

/v8, (g) 


fola perfona , io non piu fon figlio della grazia 
c lònoun Reprobo, figlio di perdizione . De- 
vo a quello punto peniarvi bene ; perché, f(^ 
non vi pelilo io , chi ha da penfarvi per mè ? 

XXVLSic. 

(c) Lib. S. Moral. (d) Mauh. ii. 
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XXVI. 

S iccome la noflra FeJc ci fa aiorare non’ 
meno un CrocifìiTo di legno , o di Creta , 
clic un’ altro d, oro , o d’ argento ; rapprcien* 
tandofi dall’ uno , e dall' altro ugualmente 
r immagine morta del Salvatore ; cosi la Cari- 
ti ci fa amare tanto il Povero , quanto il Ric- 
co ; tanto chi ci è grato , ed amico > quanto 
chi ci è ingrato ) e nemico ; rapfirefentandolt 
ugualmente in'ciafcbcdnno l' immagine viva 
ò’ Iddio. Balta fapcr’ amare per amor d* Iddio 
per amare con ind/lFcrcnza ogn' uno . Iddio ci 
comanda di amare il PrcffimOjRV.-jtfi Pfxìmum 
tuum (<i) . Ma per quefio > che uno e>povero ; 
per quello » che uno ci e ingrato ; per quello > 
che uno ci ha olFch ; reità Egli forte perciò di 
non elTcrc r piu immagine d’iddio , e nollro 
Fratello in Gesù Crilto, é nollro Prodìmo ? 
Gli fì dia qualunque nome di trillo . di fccl- 
Icrato > diemolo* di avverfario , ,di pcrlecu- 
lore > c nemico ; dalle nolire Voci non fi può 
variare * nè alterar la foftauza ; e noltro mal- 
grado egli è nulladimeno ancor noftro Pr jflì- 
mu . Dio vuole» che da noi ogni noltio Prof* 
fimo fi ami : e diremo noi , che quefto Pre* 
cctto di amare il Prolfimo debba reltringerfì ad 
amare folamente ì noltri buoni Parenti, c bno- 
tii Amici ? Moc rL^furdiJJìmum est ; etclama Saul’ 
Agoltino(*): Qucft’è un’ inconveniente alTur- 
dilFimo . 

Infegna il medefimo Santo Padre (c) » che è 
noftro Prolfimo ogni perfona creata da Dio a 
fua immagine > c redenta da Gesti Crifto » ed 
ordinata alla Beatitudine eterna : cosi eITcndo 
Proliimo ogni perlona del Mondo ; ne uegue 
non eflervinel Mondo perfona alcuna» la qua- 
le da noi non debba edere amata. Amiamo con 
amore di Carità yftut & Chrisfus diUxit nes (J) , 
e non averemo difficoltà ad amare fenza ri- 
ierva chiunque fia . Se avete ripugnanza ad 
amare quaich’ uno » riHcttete ti pertuè ; e tro- 
varcte clTcr quelto » che rimirate quel tale col- 
P occhio della pafiìone * non della f «de . 

XXVII. 

N Ella guifa che non fi può dire , che ab- 
bia la vera Fede di Grillo, chi crede tut- 
ti gli Articoli ddli Fede , eccetto uno : cd è 
quello un Dogma di San Tomafo^v):AV/j rr/na- 


nrr F/det in domine » ptffquAm àìfcreiìt unum a»^ 
tìculum Fidei ; Così non lì può dire tampoco » 
che abbia la Caritll comandata da Grillo » chi 
ama tutti i funi Proflìmi , eccettuatone un fo« 
lo . Nò » dice Sant’ AgoHino (/) . Non è fi- 
curo in cofeienza , chi fa di avere dell’odio 
contro una fola Perfona: fiit fc vel unum 

hmùnem «dio kaòtre . La rasionc > per cui pro- 
va 1’ Angelico , che chi manca di Fede in un* 
Articolo folo » non ha punto di ver^ Fede ne 
anche nelle altre cofe , che crede » cgl’ è que- 
lla i perchè collui non crede colla regola della 
Chiela , la quale infegna di credere tutto ci/Ò» 
che Iddio» prima Verità, ha rivelato . Men- 
tre dunque non crede tutto, non crede nien- 
te , ed ha perduto I’ abito della Fedi nelle co- 
fe illelTe » che crede; conciofiachè non le cre- 
de colla Regola della Fede » ma della lua fola 
opinione : diferedit unum articuium . /idem 

non habst de uliis urticulis , fed opinionem cju«/a- 
da.m fecundum propria n xoluntutem ; non entm in- 
hteret , ficut infallibili regul*: , Do^rint: Eccle/t* • 
nec est paraim eam in omnibus /equi (^g) . E la ra- 
gione medefima vale , per chi manca nella ca- 
rità verfo una fola perfona: Se v’è un lolo » 
che voi non amiate » per quanto lappiate amar 
tutti gli altri , in Voi non v’ é piti la caritè cri- 
ftiaiia per nulla j perchè non amate colla tc§o- 
ia della caritè comandata da Grillo > che c dt 
amare ogni roliro Prolfimo » lenza alcuna ec« 
cezione. Ciò» che dice San Giacomo» che 
chi tra Ig re d i fcc ^ua folo divino Gomandamento 
manca nell’ ubbidienza dovuta a Dio » ed è 
reo , come fc folTc trafgrclTorc di tutti : 
ofeniit in uno , faCìus est omnium reus (A) : può 
ugualmente dirli di chi manca nella caritè vcr- 
fu di un Prolfimo folo . Qualor’ io deludo dal 
mio amore una loia pcnona; quella fola fa 
argomento a convincenn , eh’ io non amo con 
amore di carità perlona alcuna del Mondo; c 
punto non ubbidilco al Comandamento di 
Grillo . 

X X VI 1 1 . 

A Bbia ono tante cattive qualitè » che vi fi 
renda difamabile » ed odiolo ; vi farà 
lecito perciò di eccettuarlo dal vollro amore ? 
lo non trovo nè Autorità , né ragione , per cui 
cotcHa licciiza polTa da Voi ufurparfi: imperoc- 
ché qui è , in che anzi confilte il merito della 
Criitiaaa virili ; c quell’ é il carattere proprio» 
\ che 


(a) Matth. Sf-Sp- (b) Zib i. de Fh^r» Chriff. cap, ^o. & ferm, z6 , de diverf, 
(c) Zib. j. ^eeit, fup, Zexit. «• 7 J> (d) tphef, j. z. (c) z. z. art, 

{f ) itriìif i, de (g) Zoc est, là, Jh,loc,cit,td y 


Carità • 


che dì{]in;;ue i Fedeli di Crifio Tra tutte le Na- 
zioni del Mondo . Leggete le parole del Santo 
£vangelio; (a) Si ditigitiieot , qui voi iiligunt, 
quatti niereedem hibebitit ? Nonne df Pùblieani hoc 
faciunt } & Jt /Ulufaveriiit fratres veffrjs tan:uin^ 
quid a tipliuijacids ? Nonne 55* Erhnicì hot fuciuntì 
Il (cafo proprio è quello ; fe Voi offendete , 
chi vi oflende ; quell’ é , che fanno ancorale 
beflie. le quali li mordono inGcine , qualor 
s' attizzano per la pa.'tura , o per altro . Se 
amate, chi vi ama ; quello lo fanno ancora 
gl* Intedeli , i quali non hanno altro lume, 
che della fola ragione . Ma fe amate , e fate 
del bene a chi vi fa del male ; quell’ é proprio 
de* foli veri Crirliini . 

La Legge di Iddio ha in le lleffa una gran- 
diofità.si fublixe , che s’ inalza fopra tutte le 
Leggi del Mondo . Il Mondo vuole che lì ami 
folamcate chi ama, e concede che fi renda 
male per male ; ma Dio comanda , che fi ami 
ancora chi odia j c h benedica chi tnaledlfce ; 
e lì preghi per chi calunnia , e perfeguita ; fol- 
to pena di non avere mai parte n el Regno eter<» 
no del Cielo: c quello non fì fa ,fe non che 
da Ioli Crilliani . Se trovafi nelle Storie, che 
qualche Gentile abbia perdonate le ingiurie , 
non li fa , s'egli fiafi niolTo, o per ncceffità , 
o per politica , o per una loia umana Virtù , 
che da coraggio a lòllencre le avvcrfiti . Ma 
perdonare , c voler bene di Cuore a chi v* of- 
tende : dt cordibus vesfris ; in oflequio al 
Divino Legislatore , che così vuole: Dili^itt 
inimicot vttfroi (r) : Dna virtù è quella , dice il 
Grifoliomo (d), che non fi trova , che fola- 
mente net Crillianefimo : AUquid aliius , cb* #- 
minemfiut Chrisiianut edocttur i Chrisì» ; cum quii 
tt Imftrìt , non Jblum iram cornine , fed euni dilige. 
Siami uno , quanto fi voglia, difamabile , ed 
odiok>: balla, per amarlo , eh’ io mi ricordi 
che fon Crilliano ; e rifletta ancora , che vo- 
glia dire, efler Cnìtiano . 

XXIX. 

S E noi non avcflimo a far* altro , che ama- 
re chi ci ama , lodare chi ci loda , c ren- 
der bene per bene , che prerogativa di perfe- 
zione averebbe la^ Legge divina lopra la Legv 
ee naturale, ed umana ? In che farebbero di f. 
ferenti i Crilliani dagl’infedeli ? I meriti del- 
la Pafiìone di Crillo, i Doni dello Spirito j. t 
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Sagramenti , le Grazie infufe , ed ! tanti aju* 
ti divini , che abbiamo nella Cattolica Chiefa, 
a rinforzare le anime noflre , dicadute , ed in- 
debolite per il peccato di /\damo , a che per 
noi fervirebbero , fe non avcllìmo da erigerci 
fopra degli Etnici , fopra de’ Stoici , nè tam- 
poco fopra le medefime befiic, come dice Sant* 
Ago/lino (0 • enim amai antaafei te filìot t 
amant & Draco , amani ( 5 * Lupi , amant fj* Urjii 
Nonne jb* Ethnici , «b* Publicani hoc faciunt ? Non» 
ne CT* Beffile hoc /aduni ? Si tolga dal Crillianefi- 
mo la fraterna Caritd , per cui fiamo obbliga- 
ti ad amare ancora i nollri nemici ; che abbia- 
mo uoi di eccellente ad cfal tacci lopra i Tur- 
chi , c tanti altri Gentili ? Forfè la Fede ? Co- 
sì dicevano quegli Eretici , mentovati da Saa 
Girolamo (/): Li Fede balla j e Dio non cer- 
ca tant’ altro ; Nihil aliud queerit Deut , nijt /idei 
•oeriiatem , quam fi cuftoiieritit , non curai , quii 
agaris > Ma San Paolo ci la avvertiti , che quel- 
la fola Fede è llimabìle/n Chrislo Jeiu t qu£ per 
Charitatem operatur . Senza la Carità , é la 
Fede un corpo morto fenz’ anima , una que- 
lita ozrola lenza Ipirito , lenza moto, chea 
nulla ferve : Sì habuero omnem Fiderut itaut mon. 
tei trans/eram , dice 1 ' Afioflolo (A) , Chariia^ 
lem autem non haboero , nihìl funi \ c laggiamcn- 
te perciò Tertulliano (/) diede alla Carità 
quell’ Elogio , effet’ Ella fummum Fidei Sacra» 
mentum , ClhrifUtini nominis thefaurta il Mille- 
ro più grande , che abbia la noflra Fede ; il 
Tcloro più Augullo, che imprcziofifee la Re- 
ligione Crilliana . E da ciò che ,devo inferir- 
ne ? Troppo avvilifce la Santa Religione di 
Crillo , chi tiene certe rilaffatcòpinioui intor- 
no all’ obbligazione , che abbiamo , di ama- 
re i nollri nemici . 

XXX. 

S Tante la legge , in cui commandaci Iddio t 
di amare ogn i a )flr<» proflìmo , che facol té 
abbiamo noi di efcludere la tale , o tal’ altra 
pcrfoiia dal nollro amore . Allorché Iddio co- 
mandò a Noè di lai vare gli nuinsali di tutte k 
fpetic nell’ Arca , ex cunClis animaniibus univer- 
M carnis , fe effo Noè avefFe voluto ricever 
dentro lolamentc i Cavalli, i Cani , le Peco- 
re, ed altri fimili , come più manfueti , e piu 
utili , rigettando i Lupi , eli Orli , r Leoni , co- 
me fieri, e crudeli; ceno è, che <on quella 


(a) Matih, 5,4.6. (b) Matth. t%- (c) lue. 6 . 2.7, (d) Hi, i, de Camp, Cord, 

(c) Senti , 64. dt temp. (f ) ia cap. 4. (jft^ (g) Gaiat, §, 6, (b)‘ f. Gor, i-j. a>. 

( i ) Lib,de Patistt, Gen, 6. , - c 
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Ajj parzialità arerebbe contrarreruto al divi- 
no crmmandamcnto . Or co^ì appunto coman- 
da ii Signor' iddio : cficucir Arca dd noliro 
cuore riceviamo timi li noMri prolTìmi , buoni ; 
reattivi , grnti , cd ia^rati » Amici ,c Nenii- 
ci : ma volete voi ammettere fojameate chi vi 
pare , e piace , amando le tali perfone j c la 
tale, e tal’altra no. QueiP^un diiubbidire 
manifdlamente al precetto della cariti , e fic- 
coine dee dirfi con San Tomaio (<*) che man* 
chi nella fnfiama della fede, chi crede nella 
divina (crittura arciine cofe fì , altre no , a Tolo 
piacimento del genio : Si quisde his , quéc^Eccle- 
jia. docci ; 'quod vuli , ler.ei , è* quod non vali , non 
tenet , hxreticui efi : cosi è parimenti da dirfi , 
che manchi nella foffanza della cariti, chi ama 
a genio una tale perlòna fi , l’altra nò , poiché 
non meno ci obbliga la cariti ad amate tutti li 
nollri profiìmi , di quello , che ci obblighi la 
fede a credere tutti i funi proponici articoli . . 

Voi dite , che il tale é un trillo : ma il Si- 
gnor’ Iddio ama farle que’ foli , i quali fono 
dabbene. Poveri noi , fe così foife . Egli ama , 
e benefica anche i trilli : fluii fuftr juftos , & 
injuftos(i) , Anche per i trilli ha voluto Gesù 
Grillo morire • Pro impìh monuus eft (e) . Tutti 
dunque , cd anche i trilli , devono clTerc og- 
getti del noflro amore , fc vogliamo ubbidire 
al divino comandamento , tii diliga.ni inviccm 
fieni dilexit VOI (d) . Voi durate fatica a com- 
prendere spello punto , come debbano amarfi 
anche i trilli ; ma fc averete pazienza , nel de- 
corfo di quella operetta Io intenderete • 

XXXI. 

L a regola ^la carità non patifee eccezio* 
ni; ma generalmente fi cllcnde a chiun- 
que c nollro prolDrao , e non patifee già ne 
anche limiti, quali che s' abbia da fopportare , 
e perdonare le ofFcfc ,' che ci vengono fatte , 
fino ad unta! fegno , e non più ; ma è amplif- 
finta fenza termini , fenza numero , fenza fi- 
ne , che non dee llancarfi mai , nè in vcrun 
tempo, nè in veruna occorrenza • Avendo 
San Pietro udito Gesù Grillo a predicare fo- 
ventc (opra di quello argomento , chedevefi 
perdonare ; non lo qual giorno gli fi accollò ad 
interrogarlo , quante volte egli avclfc da per- 
donare ; in calo che fofTc flato pià volte ofl'c- 
io : Domine queiies.jitccatii in me /rat ter incus , 

(a) 2. a. ^écsf. f, ari, (b) Malth, 5. 4j, 
(c) Manh. 27. 21. (f) Hom, ói.in Matih, 

(h) Cani, 8. 7, 


<y dìmiitam ei (e) • E parendogli di dire alTat» 
volle dare un’ elcmpio, domandando fc , do- 
po aver’ Egli perdonato fei volte , avclfc da 
perdonare ancora alla fettìma . U/que fi pties . 
Ma che rifpofegli il Salvatore dico libi uf- 

que /eptìes , fid u fitte fipruagies fipties ; volendo 
fignificare con quella fua cfprclfionc , come 
fpiega San Giovanni Grifoltomo {/) , che fc fi 
ricevelTcro , per così dire , innumcrabili in- 
giurie , una dietro all’ altra con fuccdlione 
continua , non è mai da rifiutarfi nè pure una 
volta il perdono : Cum dixii fipiuagies fipties , 
non numerum determinarum potuti , ut certo numcm 
ru concluderei remij/innem injuriarwn ; fid continue 
indefinite , ^ fin, per indul gendum tjfi fignifieam 
vit . Afpra , c fevcra puri farle raITcmbrarc que- 
lla fentenza di Grifto , che qualfivoglia ofiTefa 
di qualfivoglia tempo , di qualfivcglia numero 
e di qualfivoglia qualità , ci fu fatta dai noflro 
proflìmo, deoba cffcrc da noi perdonata , fen- 
za alcuna riferva/ione . Ma quel Dio , che è 
padrone del cuore umano, per titolo di crea- 
zione* e di redenzione , qual dubbio v’ è , che 
non pofTa fare al medefìmo cuore qualunque 

Vogliono alcuni , che qui parli Grillo dell* 
aflbiuzione de’ peccati , nel foro della cofeien» 
za : ma San Tomafo olfcrva (g ) , eh’ egli par- 
la e Iprcffamen te delle ingiurie private , fipee» 
eaverit in te frater tuusy e quello vuole chc fcm- 
pre fiano perdonate : Dominus lo'iuitur fetrod» 
peccatoig eum commifiby quod eff fimper dimitten- 
dum , ut fratri redeunti percatur . La cariti eri- 
/liana è a guifadi un certo fuoco maravigliofo 
che non pèrde , ma anzi mantiene ledere , e 
• l’attività in mezzo alle acque , anche impetuo- 
fe . La frafe e dello Spirito Santo (A; : Aqute 
mu/tee non potuerunt extinguere Charitatem , nec 
filumina obrutnt illam . £ ciò , che ora ho det- 
to , non è di coufiglio , ma di precetto , di 
fòrte chc non è lecito mai , dopoclTcrfi eferci- 
tata la Vimi della carità a perdonare più vol- 
te , dare libertà alla paflionc della Vendetta , 
nè tampoco una volta fola . 

XXXII. 

N on baflache fiala carità ; ed Univ'crfa- 
le nell’ amare ogni prolTimo , e gcnerofa 
liti perdonare ogni inguria , madev’clTcrc 
ancora cordiale nell' amare c perdonare fincera- 

mea- 

(c) Rom, s- 6 - (d) Jo. ij. j4. 

(g) 2« 2. ^tesf. Il, arr.i}. ad t. 
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mente di cuore . In C^Aritate non ficÌA : come 
dice San Paolo (.1) . Injz upUciuie cordh , IJ* fin- 
ctritate Dei, & non in fi pi t mia carnAli {b). Qiie- 
/ta fapicnza carnale > di cui l’Apoilolo parìa , 
eia politica fciot.ca del mondo , che fi conten- 
ta delle apparenze . Nó , die non balla moitrar 
di amare , c di perdonare ; poiché anzi quello 
egli è y al dire di Gaffiodoro ( c) , una Ipczic 
della pili initriica perii ini-nicitiét 
geuui eit , corde ejeaivsrfiriwn , lingua, fi- 
mulate devotuni . L’ Amore > al quale di pre- 
cetto fumo obbligati ; dev* elTcre confortne a 
quello , che ci portò Gesù Grillo , Hoc eft pree- 
ceptu nmeun; uc diHaaiis ‘ > • ' 


in vice n , 


indignazione del 


/ìcut dilexi 

vai (d). Ma l'amore > che Gesù Grillo ci por* 
tò , non fu apparente ; ma vero ; come fu ve- 
ra la redenzione ; c non finta ; vero dunque , 
e cordiale conviene che fia anche I’ amore tra 
noi ; vero , c cordiale il perdono delle ingiù 
rie, e ciò (otto pe la 
Padre Eterno ; Si 
vab't i fi non remi/ìrtiis unufiuifiue frairi fiio de 
Cordi bus V! stri s i^e) , 

Capite Voi , Anima mia , quefio parfare del 
Figliuolo d' Iddio . Egli non vi comanda di 
dare al Volito oftenfore una pace lecca di quat- 
tro fredde parole , tolte già dal rituale del 
mondo ; maclìggcda voi una pace vera , c 
Crilliana, che vi provenga realmente dal cuo- 
re: de cerdis veftris \ da quel cuore, che è ve- 
duto da Dio, ed ha da eitere giudicato da Dio. 
Quante volte fi da all’ offe a fore la pace fola, 
mente cosi colla bocca , quanto balla per im- 
pegno del mondo ; ma fenza che rimanga a- 
dempiuto il precetto Evangelico • 


della 

Ì5* pater meus 'cviesfis ficiet 


Carità . i6i 

fe non che una fupplica , in cui cfponiamo i 
Dio il defiJerio del nollro cuore, quodanimodo 
de, /derii notfri interpres apud Deuni : fi ponderi 
quella voce Sieur , polla nella petizione : Di- 
tniite nobis y ficut tsf nm dìndùnius . Ah ! Voi, 
che o non volete perdonare , o non perdo- 
nate davvero, fate mai rifldfione a ciò , che 
dcfidcrate, e pregate . Il fenfo proprio della vo- 
lira Orazione cgl’ è quello, defidcrarc , e pre- 
gare , che nsanchc il Signore Iddio perdoni 4 
Voi. E fi può dare una im prccazione contra 
di Voi più fatale . 

Io non vogliodire , che abbiate da (ralafcia- 
rs una fi bella orazioonc per quello; Recitate- 
la pure; poiché,' come , infegna i’ Angeli- 
co ; Oraiio Dominica profertur ex perfina coni* 

mani totius Ecclefix ex tini est nurìtun : ma 

ricordatevi , che in clTa Gesù Grillo ha voluto 
prefcrivcre il modo , come s’ anno da perdona- 
re le inguric; ed è , di perdonarle noi agli al- 
tri nella forma , che abbiamo caro , che anche 
Iddio perdoni li nollri peccati a noi . Perdonia- 
mo di cuore , c con fiducia diremo a Dio : 
Pimi Ile nubis y ficut nus diinittimut .Tal’ é il 
configlio, che ci da lo Spirito Santo per la boc- 
ca del favio fi ) . Re/inque proxnno tuo nocenti te , 
Condonate al Volito Profilino, che viene a far- 
vi del male; & tunc deprecanti tibi peccata fotven- 
tur ; ed appena avcrcte pregato , che anche o- 
gni VoHro peccato lara a Voi condonato , 


X XXIV. 


A Mmira il Savio diverfe cofe nelle vicende 


XXXIII. 

C HI non vuole perdonare le ingiurie, ov- 
vero le perdona , ma non in verità di co- 
feienza , dando folamentc una rimollranza di 
buone parole , c ritenendo nel cuore il fenii. 
mento di rifarli a luogo , c tempo ; io non fo , 
com’ celi ufi di recitare nell' Orazione Dome- 


altre , 
u fu ale 


di quello mondo ; ma una ve n'ha tra le 
foj ra delia quale , benché fia pratica , 
c molto comune , non fa finire le ma- 


ravisìlic , c va come fuori di fc Iteflb pcr.lo 
fllipore ; ed è quella : Ho.no homini refervat iram 
€ 5 * a Dea quterit medelam ? In hominem fimi lem fibi 
non habet Mi/erìcordiam , < 5 >* de peccalis fuis depre^ 
cAiur ? Ipfe y dum earofit , refervat tram , tT 
propitiationem petit a Dco (k ' . Polììbile, die’ Egli 
vi fia tra i Figliuoli di Adamo, chi noti arrivi a 
nicalc quelle parole ; Di.-r.itte nobis debita, nosìray comprendere la mollruofità di cotcllachimc- 
ficut is" noi dimittimus debitoribus noslris (^f).y ncl fa, che uno Cerchi di placare Iddio Degnato 
le quali fi viene a pregare il cclclle padre , coiitrodilc,rinianendoEgliimplacabilcncI- 
che perdoni a noi li iioltri peccati, uclla m<». lo (degno contro il fiio proflìmo . Che uno 
niera che anche noi perdoniamo a tutti quelli, fpcri milcricordia perde offefe da lui fatica 
che ci hanno ofiefi. Non cflendo altro quella Dio, non avendo egli Mifcricordia per le of- 
Orazionc , come fi fpiega da San Tomafo , lefc , che ha ricevute da un uomo ? Come ? 

Tom.X/. X Uno, 

(a) z,Cor,6.g. (b) i. Cor, t. li. (c) Jn Pfal. X\. (d) Jo.i^.ii, (c) Matth. li. 

(f ) Afj/M. 6 . 12. (g) X. ^aff, art, p. (h) Ibid, art. 16, ad 

(i ) EcclyZi.x, (k) £cc/. aS- 
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Fraterna 


Uno , il quale non è > cF)c im pugno di fango , 
un verme » una carogna , un niente » cova 
rancori, è rifeniimemi , per un torto, che è 
fatto a fe , ed ha animofità di pretendere, 
che con tutta benignità fìano a lui condonate 
le tante graviilìme ingiurie , eh’ egli ha fatte al 
dominatore deli’ univerfo , al Rè della Tffra 
c del Cielo . 

Sopra di ciò fomraamente ftupifee il Savio ; 
e non altra dee dirft > che (la la cagione de’ 
fuoi flupori , fe non perchè egli (lima impo(K<> 
bile che Dio rimiri di buon* occhio colui , che 
non vuole mirare di buon* occhio il fuo proflì- 
tno : imponibile , che Dio perdoni a chi non 
vuole pcrdonareul fuo proflltno ; imponibile , 
che Dio abbia della pietà , della bontà , dell* 
amore , per chi ha dell’ odio , dell’ averhone 
contro '1 fuo prodlmo. Così è : alza la voce , 
fattofi interprete del Savio , il Santo Padre A> 
godi no (a) : Preghi , e ripreghi, quanto gli 
gli piace , chi ha dell’odio contro il tuo prof- 
fimo , la fua orazione non vale niente , e non 
farà mai efaudita per niente : . Nihìt prtjtcit era- 
rio iWus , in cujus fe^iort vtr/ktur . Ah fe 
non fo(Te per altro, non doverci io perdonare 
di cuore a tutti , e voler bene a tutti , per il 
folo motivo di quell’ amore , che devo avere a 
me fleffo , biiognondlmo della roifericordia 
d’Id^ ? 

XXXV. 

U NA fenfata morale ricava Sant’ Agodi 
no {i) dalla connedìone , che ha la quin- 
ta petizione dell’ Orazione Domenicale . Di- 
tìxitte nohit debita, noftra , ficut C5* nti dimiltimus , 
Ó*c. Colla feda . Et ne net inducat in tentatio- 
nem (c) . Chi faprebbe dirne il perchè , dopo 
ciTcrlì domandata a Dio la remidìonc de’ pec- 
cati : Dimitte nekit debita &c, Tofto te lo preghi 
a non permettere , che ci venga la tentazione : 
Mt nt not inducas in fenrationem ? Chi faprebbe 
dir anche , qual (la fiu^olarmente la tentazio- 
ne , da cui chiedefi a Dio , che per fua bontà 
ci prefervi . Oh dice pur egregiamente il Santo 
Padre . Egli vuole , che quelle parole, Etne 
nes inducat in Teniatienem , corri fporrdano alle 
precedenti , yFcut tt net dimittimui dsbitoribus no- 
slris ; c ficcome nal dirli , /cW Ò* not dimittimut t 
lì fa un pratico eiercizio della Fraterna Carità , 
nel perdonare a chiunque ci ha offerì : cosi nel 
dirfi , Et ne net indueai C*c. Si preghi particolar- 
mente per quello. chcDio non ci lafci predomi- 
nare dalla tentazione di peccare contro l’idclTa 


Carità . £ quedo é il fenfo \ Che (1 cada in 
qualunque tentazione , o - della Gola , o dell* 
Avarizia, o della fenfualità , o d’altre finili 
colpe è fempre male , si ; ma pure v* è il fuo 
rimedio; e (ì può domandarne il perdono a Dio 
colla fperanza di averlo , Dimitte nebit debita, 
iioffra , qualor di cuore fi venga anche a dire , 
con atto di vera Fraterna Carità »jfeut not di- 
nùttimut debitoribut noftrit . Ma fe fi cade nella 
tentazione o della Vendetta , o dell’ Odio , pes 
cui direttamente la Carità Fraterna rimanga 
Icfa , e non fi polTa dire con verità , Sìeut & 
net dimittimut Debitoribut notfrir: in vano li gri- 
da , Dimitte nebii debita notira , poiché ove man* 
chi la carità , non può più fperarfi una remif- 
(ione di niente . 

Grande antidoto per ogni nodro male egli è 
quello , ut dieat , if verum dieas Domino Dee tue : 
Dimitte nobit debita nostra , yfeur & not dimittimut 
debitoribut neftris . Ma grande troppo dannoi'a , 
ed orrenda è altresì la tentazione di non perdo- 
nare le ingiurie , e di voler vendicarfi ; poiché 
per quedaindi avviene , che non fi ottenga , 
nè il perdono de’ peccati , nè la nodra Eterna 
Salute : Magna tentati» , quando illui nostrum 
tentatur f que lapjt meremur venum , Horrenda 
ìentatio , quando in nobit tollitur , unde aliarurti 
tentationum vulneribut fanari pojjt.nut . .. Ilio per- 
dite , 'Deus nihil orniti no dimittet , neque fpes ulta 
falutis erit . 

Volete anima mia eder’ efaudita , nel dire a 
Dio : Dimitte nobis debita noSfra ? d ite di cuo- 
re t Sicut Ó* net dimittimut debitoribut nostris : C 
per dirlo di cuore , allorché dite : ù" ne not in- 
ducat in tentattonem , abbiate fcmpre ;^cda in- 
tenzione di pregare il Signore , che non vi lafci 
cadere in alcuna tentazione > che fu fpccial - 
mente contro la carità . Niuna tentazione è 
più da tcmerfi , che quella : poiché finché fi 
vive in carità col proffimo , fi può fpcrar di tut- 
to da Dio , ed ove la carità veuga meno , non 
può avetii una fperanza per niente • 

XXXVI. ^ 

L * Amare ! Nemici , è fempre più dimabi- 
Ic affai di quello fia , amare gli amici ; c 
benché comunemente a’ infogni , che la Cari- 
tà dev’ edere ordinata , ad amare prima l’arnU 
co , che il nemico ; noi vediamo tuttavia che 
il Salvatore nel luo Vangelo tratta 1’ amor de- 
gli amici , come una codi di poco merito , or- 
dinaria ancora a Gentili : Si dUigitit ees ^ qu* 

V9t 
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Carità . 


j6ì 


diligunt I quarti mefeedem ÌaIcì: tisi Honnc ffit(d)» Si ofTerrl con Sant* Agoflino (#)la 


Etfiriici fi0c ficìunt (^a) , c dell’amore de’ ne- 
Biici > nè parta , come di un’opera eccclfat 
propria de’ Criiliaai , e di grandifiSmo pregio : 
Viligite ininiicos vtttfrot », » ut fiùt filli Patriì ve- 
ffri , qui in toelis est (i) . 

Ouat fìa di ciò la cagione j non è dil&cile in* 
veltTgarla ; ed io direi , arvenga qui nell' a- 
come lidi’ onore 


more » 

ti . Ogni buon Sacerdote merita e0cre dop 
piamente onorato ; e per il Sacro Carattere > 
ai cui è infìgnito ; e per le fue proprie virtù » 
delle quali è adornato : onde giullainente dice 
San Paolo (c) , bene jrgfunt Prrtibyteri , du- 
plici binere digni babeaniur. Quando fi riverifee 
un Sacerdote dabbene t il motivo della rive* 


condotta , che tiene Iddio nei governar’ l’Uni- 
verfo • Egli non comanda alle nuvole « che 
piovino fopra i campi di chi fedelmente lo fer- 
ve , e Idfcino afciuiti quegli altri di chi em- 
piamente l’oifende: non comanda al Sole é 
che rifpicnda ad illuminare i Ciufti * e fi naf- 
conda a lafciare nelle tenebre i trilli* Con 
ebefrda a Sacerdo* provvidenza mifericordiofa egli benefica tutti 


Buoni I e Cattivi , Grati , ed Ingrati : Bentficitc 
dt coelo } Beneficia de terra . . , fiaient ifta beni 
habent éf maii ^ hibent grati t habent ingrati. 
Cosi dobbiamo fare anche noi» creati ad im- 
magine , e fomiglianza d* Iddio > affinchè lo 
imitiamo . 

Due forti di Mifcricordia diflinguc il Sa- 


renzabadefi' equivoco ; ed in parte proviene vio(/) ;Una è > eh’ ei cniama Mifcricordia di 


bensì dalla Fede * che fì riferilce ad onorar il 
carattere ; ma in parte ancora dalia ragione > 


ancora 

che perfuade elTcre la virtù degna d^effere 
onorata in chi che fìa. Quando poi fì riferifee 
un Sacerdote viziofo , allora è cne opera prò* 
priamentc la Fede , e la fola Fede , non clTen- 
dovi altro , che fìa degno de' no/lri onori , Ce 
non che il carattere foto. 

L’idelTo vale nel noflro cafo : ogni buon’ 
amico merita di effere amato con doppio amo- 
re j e come proflìmo con amore di cariti ; e 
come amico con amor naturale. Ma nell’ amar- 
li l’amico > è la natura talmente attiva, che 
appena la carità G difeerne : ed è nell’ amarli 


Uomo , Miferatie ho-ninit ; l’altra , che Mifcri* 
cordia d’iddio, Mìfhrìcerdia Dei % La Mifcri- 
cordia Umana fi reflringe circa Proximum faum, 
a beneficare, come fpiegano gli Efpofìtori , 
qualche perfona particolare , che fia congiun- 
ta per amicizia , o per Sangue . La Miferieor- 
dia Divina fi eflende fuyer emnem earnem , ed 
abbraccia tutti , e fa del bene a tutti , chiun- 
ue fiano , ancorché fccllcrati , ed ingrati 




amare 


chi ci 


ama, e 


beneficare chi ci Oi 


cne- 


fica , non è che un’ amore , ed una Bcncfìceu* 
za da Uomo • L* amare ancora chi ci odia » e 
fare del bene anche a chi ci fa del male ; que* 
fP è un’amore, ed i^na beneficenza da Dio, 


il nemico , che la carità perfettamente trionfa che fi diffonde /ìipcr oitinem earnem j cioè juper 
poiché non ritrovandoli incifo, nèfimpatie a bunòs , ó* malos , fnper juffos , 6 * injuftos , B 
' rapire il fenfo, nè conveniènze ad obbligar la quella è la carità vera CrilliaHa , che ci è pro- 
ragione , rimane pura la carità , fpurgata da polla da Grillo , con promefTc di eterna vita : 
Ogn* altro amore ^ ed operante perii folo a, Diligite inimìcot veftrot, benefacite bis ^ qui ode- 
more d’ Iddio . £ quella é la carità vera Cri- rum vos , ut fidi filli Patris veifrif qui in coelis eif , 
fliana , in legnata , e comandata da Grillo* Coraggio dunque, dice Sant* Agollino , 
Mentre amo chi mi ama , il mio amore è fo- Audiftì opus ? ExpeUa mereedem . Non è la ri- 
fpetto , che non fia tutto di carità . Allora fo* compenf?. di poco . Chi ama li fuoi nemici « 
lamcntc pofTo confolarmi di amare con carità- farà accettato da D io per fuo Figliuolo * 
quando amo chi mi odia » 


xxxvu 

P Ea obbligarci ad amare ,e beneficare ^i 
ci odia , apportà Grillo un* eccellente mo- 
tivo , col dirci, che così arrivaremo ad cfTrre 
Figliuoli d’iddio, divenendo immitatori del- 
la fua infinita Bontà . Utfitis Tilii Patris veffri, 


XXXVIII* 

B Enchè fi chiami fraterna la carità, che dob- 
biamo arerei trà noi ; per la ragione che 
fiamo tutti fratelli , tutti figliuoli di un’ illclTo 
Padre, che è Dio ; e perciò San Paolo ci dor- 
rà ad effere Chxriiate Fratemitatis inweem dili» 
gentes (h) : confiderando nulladimeno il Santo 


qui in coelis eft , qui Solemj'ttum eririfacìt fuper Apolloìo, che anche tr4 fratelli nafconotalo- 
ionos , ó* malos ; & phùt fuper juffos , & inju» ra le difcordic , e le invidie ; meglio fi fpiega 

X z col 

(3) AfarM. 5,46. (b) ^farrA, ^.44. (c) (d) iHa/tn» f 

(e) Scrm, pxtde diverf, (f) £ce/. 18 . xa, (g) Zee,cit. (h) /<a/n, la. lo. 


\. 


DigHized by Google 



Fr^Jcyna 


col firci intendere > che dir' cfTerri tri di noi 
c^uc;i' amore , c quella mio;ic , che pjflTa irà 
Je membra di un medifiGio c<'rfO \ influite da! 
incdefìmo capo ) aniinate eia! mcdcfimo Spiri* 
lo. A’o« eft fchìfwA incorpore,,. , V qì aufe^ì 
eftiì Corpus Chrìfti , nte'ììbr a de iren.èro {a') , 

Il piede , che beile » non ha invidia all’oc* 
chic , che é nobile : c benché l’ occhio fia no- 
bile , non pero difprezv.a il piede , per elTcr 
vile. Un membro ajuta l’altro, e fi rallegra 
del bene dell’ altro ; c fe avviene, che un io* 
Io dia male, ancorv-dic fia il piu piccolo dito del 
piede , tutti a gara lo compatifeono gli altri 
nicmbri * 

Ecco un’ idea della carità Crifliana . Non 
accade andare a cercar Teologi , che c' infc- 
gnino , come dobbiamo amarci gii uni gli al* 
tri : Noi abbiamo in noi flcfll tanti Macflri , 
che fopra di ciò c’ iftruifcono , quanti fono i 
membri del noHro corpo. Noi di prefente , 
inficme co’ noflri Proffimi , facciamo un corpo 
Wiftico , che è la Cliiefa militante terrena ; 
tempo verrà ,che tutti ancor fi uniremo a fare 
un corpo Gloriofo nella Ch/efa Trionfante Cc- 
Icfte . Ma chi non fa vivere da membro con 
unione di affetto agli altri membri qui in ter 
ra , non occorre che fpcri di edere tampoco 
animeffb all'unione beata nel Cielo , Chi vi- 
ve in riffe , e diffenfioni quaggiù , b impoflìbi- 
le ch’entri mai ne' gaudj della pace , che ci 
Ilanno afpettando lafsii • Och non v’ annoia, 
te , anima mia . fc vi ripeto fempre il medefi- 
mo , non mutando che le figure , o le frafi. 
Non mai fi ripete abbaflanza ciò , che né mai 
abbaflanza s’ imprime >nè mai abbalianza 'be- 
ne n offerva . 

XXXIX. 

N on fi contcntaGcsHCriflo.che tré di noi 
fiamo uniti a guiia di mc*mbri ,chc com- 
pongono un corpo i poiché fi può dir l’acci- 
dente , che anche tri gl’ iftclTì membri uno fi 
dislonghi , o fi difg unga dall’ altro ; ma Egli 
defidera, ri fia fri di noi una tale unione , che 
fia più tolto unità , cd unità di Ipiriio , li piu 
pcrtetra , cd indito]ubl>il= , i.hc poffa darli . Si 
ponderi nella profondità dtl ino icnfoquella 
preghiera , che fece I' anuifofi, Signore all’ E- 
icrnoPadrc, allorché fi vide vicino a tollerar 
la Paflìone , eia Morte, patrr Sanile roaoy ut 
oinnes unum fint ^ ficut & tu tater in w.e 1 !^ ego 

I • * 

(a) i.C#r. 11. ay. (b) Jv. 17. n. fc) Jo 
(d; it il* (c) ienn. de teiìii>. 


in te , ut àf Ip/t in nolis unum b') : P-sdre Sari*’ 
to , io vi prego , non folamenjc per queiti Di- 
fcepoli mici, ma anche per tutti quelli, che 
per olezzo di eflì hanno datredcrc in iné: ope- 
rare colla Voftra Onnipotenza , che fiano tut- 
ti uniti frà di loro per grazia , ficcome Voi , 
ed io fiamo uniti per natura . Può darli , o im- 
matjinarfi una unione più Itrctta ? 

Ma fi rifletta ancora a ciò , che il Redentore 
foggiutigc T Sint unum , ficut tf nos unum fumus 
<isr cagnofiat murduSf quia tu .... dilcxisfi eos ,/icut 
éf n.e dilexish (e) Siano tutti , ó Padre , frà 
di loro una cofa itcffa ; acciocché il Mondo co- 
nofea , che Voi gli amate co*i come amate an- 
che nié . Vuole qui Gesù Crilto , che la grazia 
di vivere inficme in una concorde , e pacifica 
unione , fia una dimoitrazione evidente, di 
quell’ amore grandiflìmo , che Iddio ci porta ; 
mentre cosi Egli ci ama nell’ iitcffa maniera t 
che ha amato il fuo Figlio . 

Infatti non fi conoi'ce fa grandezza delP a- 
mor d’ Iddio reno di noi , né per queffo che ci 
mandi delle prolperità ; né per quello che ci 
conceda tanti altri benefizi a prò del corpo ,e 
dell’ anima ; ma per quello folo , che ci dà la 
grazia della fraterna carità, afcambicvolmcn- 
te volerci bene gli uni gli altri . Si diligamui 
in vicem ; dice 1' Apollolo Sjn Giovanni (<f) , 
Chiritas ejus in nobis perftda eff . Che giova vi 
fia inuna comunità, in una cafa la fanità , 
1' abbondanza , cd ogni comodità di mangiar 
bene , viliirfi bene ,e ricrcarfi a piacere ; ove 
non vi fia negli abitatori la grazia di aiiiarfi 
fraternamente , c vivere uniti inficme di un 
tnedefimo cuore , fenza dilpareri , c difeordie? 
Fa affai piu prò il mangiare male, c volerli be- 
ne, che il mangiar bene, c volcrfi male . Laon- 
de ficcome quella è la grazia più fegnalata , 
che Gesù Crilfo abL'ia domandato all’ Eterno 
Padre per noi , di farci vivere rutti inficine 
in una cara , e Divina Uiiità ; quella è che an* 
che noi dobbiamo chiedere iacefl’antemente > 
per bene dell’ anim 1 uoftra . c del iintlro mc- 
defimo corporpofciachè in'que'fa al dir di Sant* 
Agnitino (fj, vié la pcrtczionc , tlaSinti- 
tà , che Iddio da noi riciiiede ; C<jn:orJia Fra- 
trum VcUim.u Dei eft , perfeiiio Saniì.i.xtis ;C 

già lo Spirito Santo s’ era clprcfl'oper la botca 
del Savio, cffcrcirc quelle cole , tulle quali 
la dPrina Macità fi compiace : La concordia 
de’ fratelli : l'amore de’ Proflìmi : Manto , C 
Moglie, che paffa.no d' accordo in una mede- 


» 


Carità^ ì6s 


fima cafa J Concordia Fratrum , & amor frox^m»- 
ru:n , èt vir mulier ben: Jtbi con/ènticnies (<i) . 

X L. 

Q Uefta Virfu Hdia fraterna carità è sì adat- 
tata alla propria noltra Natura.» die per 
c.’ii non la oifer?! , non vi può ciTcre 
fcula. Averi tal' uno giuffo motiro a {cufarlì 
di non poter digiunare» e darli ad altre aufte* 
ntà corporali , pcrciTcrc infermo ; di non po- 
ter far limofine » per ciTcre povero; di non po- 
ter’ andare in f>cilcgrinaggio , per cffcrc Hor- 
pio : ina che valevole fcula può addurli dinoti 
poter' am^re un prolTìiiio noltro , in tutto fì- 
tnilc a noi , elTendo quello un'amore , a che 
il noliro medefimo cuore c' inclina » cd a che 
non polliamo aver della ritrofu » fenza ellere 
all' (jmaniia dilpettoii ? 

Dopo aver’ iddio dichiarati i Precetti della 
Aia Legge a Mose » c ridottili tutti ad un fola 
che è quello della carità » così prcle a dirgli » e 
volle anche dirlo a ciafeheduno di noi : Man- 
dai um hoc , quod ego pracipio ubi hodie , non fupra 
te eit , neqve procul pojtium . Qiiclio Comanda- 
mento, eh’ IO ti fo , non è luperiore alle tue 
forze ; e per la di lui olTervanza non fa d' uo* 
po intraprendere il difallro di qualche viaggio» 
o navigazione di là dal Mare ? ; tutto può 

farfi con facilità , e lenza pena ; poiché io non 
ti domando » fc non che tu ami ; c l’amore è 
.. un negozio, che dee maneggiarli dentro di té 
nel tuo cuore ; juxta te est in corde tuo {b) . Co- 
me dunque » dice San Girolamo (c) , potremo 
fcularci mai di non avere amati li nofiri Frolli- 
mi , mentre abbiamo al di dentro di noi mede« 
fimi la viva forgente di quell’ amore , che Id- 
dio da noi richiede , <is^ quod h nebis petit ur , intuì 
in corde nostro invenltur . 

Oh che anche Gesij Grillo dilTe pure ottima- 
mente nel tuo Vangelo, allorché dìfTc (d) ; 
^ Regnum Pei intra vos est ! Cesi é : Noi abbiamo 
colla carità fraterna il Regno d'iddio nei mez- 
zo del noliro cuore • Fcr amare > la natura ba- 
lla : per amare , come fi deve > vi li vuole la 
grazia; e la grazia non mai fi ntega a chi umil- 
mente la chiede » 

X LI. 


nell’ cfercizio delle altre vi fi ha fovente ddli* 
pena, del rincrcicimcnto, del tedio, a cagior 
ne , che bilogua farfi violenza; nell’ aniorc all' 
incontro vi fi prova tempre deila loaviié , del- 
la dolcezza, del gullo ; mercecché non vié 
cola , alla quale il noltro cuore inclini piti , 
che all’ amore .Un' oiTcrvazionc è quella del- 
r Angelico San Tomaio (r ) ; HuUa virtut ha- 
bel fanfara indinationem ad Juum aifum » d!cut 
Charitas ; nee a/iqua ita deie^abtiiter operaiur ; e 
fi vede nell' efpcrienze . Mirate una buona 
Spola , che ha il Marito gravemente amaiato : 
mirate una buona Madre » che ha gravemente 
amalato il tuo figliuuiino : Non fa la Spola di- 
llaccarfi dal letto , dov' è il Manto : non fa la 
Madre abbandonare la cu>ia , dov' è il Tuo fi- 
glio : I* una» e l' altra Itarebbe li del continuo» 
cfciiza no;a . Ma J' onde quello , fc nonché 
dall' amore ? La Spofa ama il Marito» la Ma- 
dre ama il figliuolo ; e perchè ama , non le 
ralTcmbra » che il patir lia patire : trovandoli 
praticamente vero il dettb del Santo Padre A- 
golliao (/) . Che fi patiice con gioja » qualor 
fi patitee per genio: /;iro» quod amatur , aut 
non laboraiur , aut-Ubor amatur . £ le la natura 
concorre a rendere dilettevoli i nollri amori ; 
diremo noi » fia meno cHìcace la grazia» ove 
s' ami per amor d’ Iddio ? 

Per quello Gesù Crìfio ebbe a dire » che il 
giogo della Tua Legge è foave: jugum meum fut» 
ve {g)\ perchè è una legge di amore » e ciò» 
che fi fa per amore , feinpre fi fa con diletto » 
Mi direte» che quella foave facilità non fi tro- 
va neiP amare il nemico . Ma rifiettcte ; non 
é la natura, che vi renda duro, c dilliciic quell’ 
amore : £gl' è quella VoOra malnata pallìone 
e liete Voi, dice il vero Sant’ £uiebio‘£mift 
(eao(h) f Voi , che vi fate pendo da Voi me- 
defimo qucfto giogo ; ^ugwn Domini ipfi \ibis fa- 
eiiitiuTum . Provate ad amare per amor d'iddio 
c farà qoeft’ amor’d’ Iddio , che addolcirà tut- 
te le vofirc amarezze , non vi fi comanda di 
amare il nemico, ptramor del nin'ico , quali 
che elio, come nemico, lo meriti : madii- 
marlo per amor d' Iddio . Fate luogo ali' amor 
d' Iddio ; e mi fapretc poi dire » quale unzio- 
ne , e foavità iperimentarcte anche nell' aing» 
re il nemico. ' 


N Eu,a Virtù dell’ amore fraterno v’ è un 
ceno non &(> che » che liou li trova in 
fte-uua delle altre virtù ; ed è , che laddove 


XLII. 

U N’ Opera della natura è 1’ amore ; mg 
un' Opera della grazia é la cari'é » e non 
è il lolo amore » che lia a noi comandato nell* 

' Evgn- 

(d) Lr^c. 17. a r. 

ji. (Il) UrmtdtMàcah 


(a) Eccl. if a. (b) Deut, jd, u, (<,) In cap, 7. Matth, 
{ej 24. arr. i» (f^ In pfal, ug cont, 17, 
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Brangelica Legge ; ma ^ l'amore di cariti « 
cd équefio foto amore di caritè , che ci prò- 
muore al no(iro ultimo fiae » Si ami , quanto 
fi fuole I ogni nofiro prodimo con quell' amo- 
re d'ilHnto » checi da la natura j a nulla (erre 
per la Vita eterna cote/lo amore ; poiché , co. 
me infi^na l' Angelico « (a) , il principio d’ o- 
gni noffro merito é nel folo amore dì cariti : 
Chtritatìs eff rudi» merendi . E queiVa* 
more di cariti in lòfianza eoa* è ? Non altro ; 
fc non che una iinpreHione * una unzione del- 
lo Spirito Santo , per cui la volontà nodra fi 
muore ad amare il prolfimo per amor d’ Iddio 
coai che non è > nè la volontà fola , nè lo Spi- 
rito Santo fnlo » che operi quelF amore ; ma è 
la yolontè collo Spirito Santo j prevenuta t 
eccitata f ed ajutata dalla di Lui eccclfa VirìU. 
La volontà è quella , che ama : ed è io Spirita 
Santo » che fopra naturalizza T amore » e Io fa 
divenir cariti > tutto è Dottrina di S, Toma- 
io (i) > che fpiega il dir dell’ Aportolo (c) ; 
Chariut Dei difu/k eft in ctrdibui n$ffris , ptr i/i- 
rifym Snndum , qui dntut tft nobit . Non baita 
dunaue precifamente amare il prolfimo ; ma 
per dare all’ amore le qualità della carità, con- 
viene amarlo per amor d’ Iddio . 

Biiogna che la grazia dia mano alla natura » 
eia natura cooperi alta grazia.Tuttoè dono d’ 
Iddio ; ed a noi non s’ afpetta , che di venire a 
uella pitica conclufione , die n’ inferiice il 
anto Padre Agoitino (d);ed è d’.irtantemente 
pregare Iddio , che ci conceda il diono della Aia 
grazia , per ubbidire al iuo Santo Comanda- • 
mento : Cinrius «x Dìo eft ; oremus ergo , uf eh 
ilio detur y « qne jubeiur . Egli é il Signor Iddio 
che ci comanda querta carità ; c fapendo Egli 
ancora , che non polfiamo averla noi da noi 
(lefli ; non devefi mai diffidare della fua infini • 
ta bontà , quali che non ci voglia dare gii aju- 
li opportuni ali* acquilto di una virtù, che è 
necefliirilfima alla nortra eterna ialute . Egli 
per uru parte ci propone il fuo Comandamèn- 
coje per l'altra ci dà lume a conofeere la noltra 
mefehiaità, che non fumo iufficienti a degna- 
mente aderapirloiacciocchè Itiamo gui itiUmii- 
tà e coIl'U'niltà ci diiponiamo a ricevere gli a- 
luti della fua grazia, ali’ efercizio della caritè • 
X L 1 1 1. 

U N fugo della più fina Teologia noi abbia- 
mo nel primo capo Evangelico di San 
Ciovanni; ove in poche parole fi accennano t 


quattro univerfali princlpj di tutte le azioni u- 
mane , che fono il temperamento » la palfiottc 
la ragione , la grazia ; ed alla fola grazia a’ at- 
tribuifce il inerito della gloria, e dell’ eterna 
figliuoUnza d’ Iddio: non ex SanguÌ 9 Ìbus(e)i 

ecco il teioperamentol ncque ex voluntate enrniti 
ecco la palltoncl neque ex voluntnte viri: ecco la 
ragione 1 fed ex Deoneii funt : ecco la grazia ì 
£ giacché il medefimo Jaii Giovanni nella fua 
prima Canonica infegna , che fi conofee dall' a- 
more di carità , chi Ìia figliuolo d’ Iddio : omnis 
qui dìligit y ex Dee nxtus est . . • . ^onÌAm Deus 
Ch'xritAs eit (/} : Applichiamo la Dottrina ad 
efaminarc li nollri amori . 

Voi v’ inteaerite, al vejlere un poveretto, 
che è tutto pieno di piaghe, e ri condolete con 
affetto di compaifioiie • Che amore é quello Ì 
Tutto è naturale , provegnente da quella vo- 
(tra compleffiocie sì fatta, per cui averelle del 
fentimento, anche all' udire un cagnolino ad- 
dolorato, che geme ; e tutto è fenza merito r 
perché il merito dell’ Eternità non può deriva- 
re i’x funguinibus . Voi amate una perfona , per- 
chè è ben fatta , manieroia , c civile , ne amate 
un* altra , perchè ne ricavate dell’ utile , e ns 
fperate l’Eredità. Che amore è quello ? E’ 
tutto di Concupifeenza; ed è tutto altresì fen- 
za mento; perchè ncque ex voluntate carnis . Voi 
amate uno , perchè. é onerto , e dabbene : a- 
mate un’ altro , perché è vortro Parente , (i vo- 
rtro amico , Che amore è quello ? Egli è vir- 
taofo , dettato dalla ragione umana , la quale 
infegna doverli amare la virtù , i parenti , gl| 
amici ; ma è fen za merito ; perché ncque ex w. 
luntate viri . In che confirte il merito adunque? 
Nell’amare il prolfimo per amore d’ Iddio; cioà 
perchè Dio cosi vuole , c comanda . Chi cosi 
ama, ama con merito;perchè ama con un vero 
amore di carità , proprio fulamente di quelli f 
che ex Dea nati fuH . 

Ricevete', anima mia, quella irtruzione • 
Per amare il proifimo nella maniera, che è ne- 
ceffarta alla vollra eterna falute , biiogna a • 
marlo con un’ amore , che fìa ex Dee; cioè che 
fia ordinato a quello fine , di ubbidire a Dio , 
e piacere a Dio , ed unirG per mezzo del noi, 
rtro prodi no a Dio . Rxeio diligendi Proximum , 
Deus f// . . , . ò* dile!ìio Prexi ni non eft meritoria, 
mS proptir ite t quod Proximus diligìtur propter 
Deum • La Dottrina è di San Tomafo (g) . B* 
cola facile il fare una buona intenzione , a ren- 
^ dere 


(a) z^.arr. a. (b) z- a* tq. art. x. ér S4. «rr, a. & g. 

(c)ifom. f. 5. (d) Efist,xxt. ad Honorat, (e) i, IJ. (fj 1. Jr, 4. 7, 

(8) ** <rr. I, <r 17, 
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dere meritorio un* amore » 
che oneito • 

XLIV. 


Q Ual debba elTere qucHo amore fiaterno } 
che uaitamente ci è comandato dalla na* 
tura, e dalla grazia, Gesù Crifto lo 
accenna nel £jo Vangelo, col dire, dorerfi 
da noi amare il noflro proHìmo nella maniera , 
che noi amiamo noi deffi : ProximuitL 

tuum , fieut te ipfum («) . £ che coglia par H 
mente dire quefto amare il prodimo come noi 
{tedi , il medefìmo Grido io (piega , non iscie> 
gnandofì farli noflro Maeftro quello , che è 
noftro Sovrano Padroire * ficco la fua eccellen- 
te Lcaione : OmnU qudcumque vuitis , ut ficitutt 
vbis htminet , éf v^i fecire illit (^) . Dice no- 
ftro Signore , che noi dobbiamo trattare cogli 
altri , come vorredimo, che trattaflero gli altri 
con noi. 

Regola giu ftidìma della carità fraterna , che 
è qucita i Tutto il bene , che abbiamo caro 
fu fatto a noi # facciamolo anche noi, quanto 
ci è podibile, agli altri . Tuttofi male, che 
non abi)iamo caro da fatto a noi, riguardiamo 


che c per altro an* ma mia, vi pare forfè duta quefta legge natu- 
rale , e divina ? RiHettcte; che quell' ifteflb 
amore, che è impoltoa Voi vcrib alii veltri 
proflimi , è impofto ancora alti prodrtni veltri 
in riguardo a voi . A voi fi comanda di amare 
eli altri , come voi fteflb : ed anche agli altri 
è comandato I che nell' iitcflb modo amiiua 
Voi. 

X L V. - 


A medelima norma , che ci da Gesù Crì- 


T * Ito nel luo Vangelo , 


ci era già (tata data 
con altri termini fcnmnariamentcdalSavio 
allorché dide ; InteUtge , qu< Junt proxin.t tui em 
te ipCe : e volle dirci : dcfidcratc Capere , come 
dobbiate diportarvi cogli altri . Riguardatevi 
Voi , e da Voi ttedì imparate, coubdrrando 
un* altro Voi nella pcjlona dei V olirà profiì- 
mo • H*cc etf prvxiitìi tela étltiiie ; togqiungC 
con breve , ma elegantidìma frafe San rr«>ipe*. 
ro , ofia il Pomerio (vi : e non v’ ha che po- 
terli aggiungere , le non che una Dottrina di 
San Tomaio , a faperlì , come noi dobbiamo 
amare noi Itelo , per indi amare colia mifuna 
di quefto amore anche il proffimo. Stabilifct 


ci dal farlo tampoco a quegli altri. Ogu* uno il Santo primierameute quetto principio , che 
di noi averebbe caro di cfTtre compatito ne* 


fuoi iravagl; . fopportato ne* fuoi diretti, aiu- 
tato ne’ funi bilogni , e da tutti ben veduto , 
e con parole piacevoli accolto . Non é cosi ? 

Oga/ uno vorrebbe , che tutti gli volclfero be- 
ne , e pregaflcro iddio per lui , uon edendovi 

fiiente , di che tanto s' abbia bifogno , quanto /ùnt Pei ; inter qu< etiam eif ipfe bone . 
thè' della grazia d’ Iddio . Quefto dunque, che, inter eetitrx > quee quis ex eberitete diligit 
ogn* uno di noi vorrebbe per sé , lo ufi anche ad Deum pertinentia , etiam ftip/um ex eàtriuTt 
ogn* uno amorofamente cogli altri . Niuno di diligit (f) , 
noi arerebbe caro di eflfere ingannato, ingiù- ' 


chiama Iddio , ama ancora di conieguentc le 
cofe^ che s'appartengono a Dio : così 'anno- 
reraUndofi trà quelle cofe anche ciafchedu no di 
noi , ne fiegue che chiunque di noi ama Iddio 
ami ancora feUcITo , come una cofa d’iddio; 
Charitat ad Deum eff ex cenjiqutmi ad ea t tju* 

Bt fia 


gli fi portilTe 
nore , nè nella vita: ntunohacaro, che da 
chi che fia gli fi voglia male. Se niente dun- 
que di tutto quefto abbiamo caro per noi, non 
facciamo ne anche noi niente di 


condo modo, che l’Angelico approva , che l'oi 
amiamo noi ftelfi ; H»c eff vere amare feìpfusa 
jf^unium naturam rationalem % utfihi heminet ve» 

prolEmo , volendo al 

buon Vecchio Tobiyl Tuo Frgtio! 4/, 0 fuò corpo quell’ ifiefrobene, che dobbiame 

vide ne tu aliquanio alteri fe- volere al noflro, in ordine al fcrvizio d'iddio 


ederif fieri riài 


ferri (e) 


Ir» nòn fr» ..t,* ««/T j* anima fua quel bene , che dobbiamo ^ 

di pili naturale; ed le re alla nolira , in ordine all' Eterna Salute . 


a tutto quelto non altro vuole la ^nz'fa , fe 
■on che gli fi aggiunga ilPer amer£ Iddio, finì- 

(a) Mxtth» xo. 19. (b) Mxtìti. 


Ciò , che è onello nella Icg^c della natura 
per noi, farà onello ancora per eli altri; ma 

eoa^ 


■ìÀ TjT To 6 ^ 4 -U!, (d) Icf/.JI. ,8. 

(c; Ltb. i. de Vita contempi, cap, i j. ( f ) ». 
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roiicHà civHe, ha d’attenderfi con proporzio- 
ne allo ftato » e dentro ai limiti del coiivetie> 
Tole • Se Voi ficte ricco; per amare il porcto 
come voi Hcflb , doirete dire ; Se foiTi povero 
anch’ io : come averei caro effer trattato dai 
Ricchi ? *... Se fiele povero ; per amare il ricco 
come Voi itclFo, dovete dire parimciitc : Se io 
fodì ricco , averci caro che da poveri mi 
{offe apportato qucJSo danno , o fatta queifa in- 
foleoza ? 

X L V I. 

T L piu difficile da intenderli nel precetto di 
amare il proffimo • è intorno alla regola pre- 
fcritta > di doverlo amare > come Iclteflb : 
Viligec proximum tuunficut te ipfum (d) . Ma noil 
fi può errare , a feguire i lumi di San Toma- 
fo {b) . Mentre mi fi dice di amare il proffimo > 
come me Itefib y non fi vuol dire, eh’ io debba 
amar tanto gli altri » quanto me, in uguaglian- 
za : ma che devo amarli in un modo limile 
a quello , col quale io devo amare me fteflb : 
non xiualiier fed fimilìter . Io devo amare mè 
flelTo , come una cola , che è d’iddio , che fi 
ralTomiglia a Dio , e che è fatta per Dio , prò- 
fttr Peuii : e c^si devo anche amare il mio 
proffimo, in modo che l’amore Ila Santo , ut 
/ìrdileCiio proximi fannia . . Io_devo amare mè Ilef» 
fo , col volere per me quel folo bene, che mi 
conviene, fenza alcuna olFcfa d* Iddio , e cosi 
devo amare il mio proffimo, in modo chel’a-' 
snor,e fia giullo ; utjlt dileCiio proximi jutta . . Se 
io amo me ttefifo per il bene ,che gli altri pon- 
no averne da mè, io non amo veramente mè 
fielTo , ma amo gli altri . Se anche amo il prof- 
fimo per qualche utile , o piacere , che n’av- 
venga amé ; io non amo veramente il proffimo 
ma amo raé Ifeflb . Siccome per amare vera- 
mente mé llcflb , devo volere il bene propria- 
mente a mè ; cosi per amare veramente il prof- 
fimo , devo volere il bene propriamente a lui ; 
ut fit diledio proximi vera , Sin* a qui San To- 
mafo , la di cui morale è rillelTa diquella di 
Sant’ Agoltino (c) . 

Per amare il proffimo come mè rtcITo , io de- 
vo confiderarlo ; come fimile a mè nel folo cf- 
fcredi U^mo . Qtjalora io l’amo o come paren-, 
tc ; o come amico , io non l’amo come mè Itef- 
fo ; perchè io non fono à me Itefib fc non che 
Uomo, cosi creato da Dio . Certe fìbiip fi nemo 
est afiìnìs , aut aìi.piid huytfnedi , fed tantum ho- 
mo : qui ergo diligit a/iquein tanquam fé ipfum , 

' (a) Motth, ZI. 19. (b) !• X. 44, «rr. 

(d) Tob.j, Zt (e) Tw, 7. 7, 


hoc in eo dehtt dììigere, quodfibi ipfe eff , Se amo 
il proffimo per qualche mia Utilità , o mio di- 
letto ; io non lo amo come mè IteflTo , ma o co- 
me una belila di mio fcrvizio : o come un’uc- 
cellino di gabbia , che mi da piacere col canto : 
Titn-iuanì jwnentum , aut aviculam gareulam ..... 
Proprer aliquid lemporalis voluptaiis , aut commo ii 
(Ùf hoc non tst amare hominem , ficut homo amandus 
eft . Se efaminarcte bene , anima mia, osai' 
Volito Amore , temo fiate per trovarne pochif- 
fimo , che Itia al pelo del lantuario • 

X t V I I. 

N OI abbiamo nella Sacra Iiloria una bella 
figura di quel motivo, che ci dobbiamo 
prefiggere ; per amare con vero Amore di ca- 
rità il noltro proffimo . Trovandofi in viaggio 
il Giovanetto Tobia, accompagnato dal An- 
gelo Raffaele, ed elTendo entrato nella cafa 
di Raguele , non l'ebbe quelli fi ben veduto , 
che tolto proruppe con gioja ; Oh quanto que- 
llo Giovane 1Ì rafibiniglia con mio Cugino! 
^ànm fimilis est juvenis iste confibrino meo (d) ! 
Domandò poi di che nazione , e di che fami- 
glia egli tòfie ; cd eficndngli (iato detto dall’ 
Angelo , eh’ eflo era appunto Figliuolo di To- 
bia , il di lui caro congiunto , più non ci voU 
le , diede fubito Raguele per la grande confo- 
lazione in un tcneriffimo pianto-, e. lo baciò • 
e Io abbracciò , così gratulandoli foco ; Siate 
benedetto , o mio Figlio ; perchè Voi fietc Fi- 
glio di un Padre, che è dabbene , c di cui 
tengo grandiffima Stima ; Btntdiiìiefit tibi , FU 
li mi , quia boni éf optimi viri /flius es (a) . 

Quello , che or v’invito a riflettere , egli è : 
Raguele non per anco ha ricunofeiuto nè la 
tempra , nè i coltumi di catello Giovane , non 
avendolo praticato . nè tampoco udito a paria-’ 
re; e con tante rimollranze di tenerezza 10- 
pra di lui fi commuove . D’onde nel fuo cuore 
li eccita quello Amore . le non da quello , eh* 
efib portava al vecchio Padre Tobia , cui tanto 
ralTornisIiavafi il Figlio . Nell’ ufargli perciò 
quelle tante amorevoli cortefie , non vCbbe il 
motivo , perchè quel Giovane fofie dotato di 
qualità virtuofe ; pofciachè non ancor lo ' 
peva ; ma perchè era Figlio d’u » faviiffimo Pa- 
dre , e ne portava la fomiglianza nelle fattez- 
ze del volto. Cosi dobbiamo diportarci anche 
noi con ogni noliru proffimo , creato all’ imma~ 
gine , e lomiglianza d Iddio, trà di noi dicen- 
do : 

7, (c) lib, de vera Relig. eap. 4Ò. 
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/f nUis iffe eft Dmìno 0 r# meolO quan- 
to quefta Creatura fi rafTomigli* al Creatore l 
Sia ella chiunque fìa io non mi curo di faper 
tanto; e per amarla, e ricolmarla di benedizio- 
ni, mi balia il fapcrc che Diol’baformata a Tua 
immagine , capace della fua Grazia, e dell' e- 
terna iua Gloria. Ellaé Figlia di un'otcitno Pa- 
dre , che h Dio ;ed é per amor d’ Iddio J eh’ io 
1* amo, Pfo, non homini, oflerifco sii affetti miei, 
diceva il Santo Padre Agoflino(a) ; ed anche 
noi con cflbltii dobbiamo dire l' itieflb t 

X L V 1 1 L 


Laonde flrana non dee taflcmbrarci l’Evange- 
lica legge : che anzi ap punto per quella , che 
è una legge di clemenza, e di prudenza , fi pu» 
coaofcere , che Gesti Grillo è flato il vero Sal- 
vatore del Mondo , predetto dalle Scritture : 
Dominut legìfer nufter (r) ; Lt% CUmenlift in ììn- 

( u* , Ò* ex oro ejus prudenti^ {g) • Mio 

)io , che fottigliezze , e cavilli, non fi va 
/Indiando uel Mondo per deludere il Vollro 
Santo Comandamento ! tutto è per opra delle 
tnalvaggie palHoni , che fingane laborem in pnem 
eepto^h) : ed apprendono per malagevole ciò , 
che tale c0cttivam ente non è • 


C Onfillendo il vero amore di carità nell' 
marfi Dio nel prolTimo , ed il prollìmo in 
Dio ; ne fiegue dovcffi amare con indifferenza 
tanto l’amico quanto il nemico ; poiché non 
menol’uno, che l’altro è d’iddio, ed ha gl’t- 
fleflì rapporti a Dio . Ma da qui nafee (indub- 
bio ; che per btion governo dell* umana focie- 
tà , finalmente v’ha pur da effere tra l'Amico, 
ed il nemico una qualche differenza , c quefla 
differenza dov’c? Dirò : fi notino le parole del 
Sagrofanto Evangelio : laddove Gesù Grillo ci 
comanda la carità ancora verfoo I nemici , fi ef- 
prime con quelli termini , Viligite , Orate , Be- 
nefacìte ; e non dicc X Confiidite ^ credile , 
con.ivunicate inimicis veffris . Li nemici non han- 
no da odiarfi mai , e devono Tempre amarli ; 
'pregando Iddio per loro , e beneficarli a luogo 
e tempo . Del rimanente poi la legge di Grillo 
non obbliga ad un’ amor confidente di andare 
né a cercare la loro converfazione , né a co- 
municare loro 1 noliri intercflì , nè a fidarci de' 
lor configli • Anzi che in quello deve dirli lo- 
devole il procedere con prudente cautela , con- 
forme all’ avvilo, che ci da lo Spirito Santo per 
bocca del Savio (c) . ^I^on creda inimico tuo 
cvftodi te ab ilio , non ftatuat illum apud te : 
ne in no\iJJimo eogmfeat verba mea . 

L' Amare i nemici , pregare per i nemici , 
e Tare loro del bene in certe occafioni , e dar 
loro que* fegni di benevolenza , die Togliono 
darli comunemente anche agli altri : quello è 
di precetto . L’ammettergli alla noflra ptrin- 
feca converfazione , intanto che Tono nemici 
non è tampoco di conliglio ; ma i piuttoflo 
prudenza il riguardarcene, per non dar luogo 
alle fellonie , alle iniquità , ed;averne poi pen- 
timento . Coti infegna ancor San Tomafo (d). 
Tom. XI 

(a) Hom. sp. e yo. (b) Matth, j, 4. 

(c) »z. (f) Frov. 51. aé. . (g) 

( i )' Mattb, f. 44, (k) Libi Agologeu cap. jp. 


X L I X. 

• « 

E Oo autem dico vobit : Diligite àfiimicos ve- 
/fros (i) : Cosi parta Grillo nel fvo Van- 
gelo : e fi deve riflettere Topra ’I Tuo dire . E- 
gli non fi contenta di un manco male , nè ci 
comanda lolamente di perdonare alli noliri ne- 
mici ; cioè di non oflcnderli , di non odiarli : 
ma anzi da noi pretende ; che a chi ci fa del 
male , noi gli vogliamo bene , e bene di cuore; 
Diligile inimicos veftros . Che importa quella pa- 
rola , Diligere ? Non altro , fe non che amare» 
voler bene , il che è un* atto del cuore , £ non 
fi può mettere in dubbio , che quella dilezio- 
ne del cuore non fia per noi di precetto ; poi- 
ché Gesù Grillo parla coli* Autotità di ' Supre- 
mo collituito Capo della Chiefa dal Padre S- 
terno : £go autem dico vobit • e non parla a 
qualche particolare perfona : ma con legge u- 
niverfale a tutti li Tuoi fedeli ; elfendo.llata 
poi quella leg^e pubblicata dagli Apoftoli , ac- 
cettata da tutti i credenti , mantenuta da Mar- 
tiri, edoflcrvata, ed in Tegn a u da’ CoafelTo- 
ri , dal principio della Cbiela nefeente fin' a 
qucTt’ ora . . 

Se Quella legge di Grillo capitaife alle mani 
di un barbaro , il quale non avefle altro lume 
che quello della ragione ; ancorché nonfapef- 
Tc, elTere flato un'Uomo Dio il Legislatore» 
egli conofeerebbe che è una Lesge Santilfima; 
perché nel comandare la dilezione , taglia la 
radice dell’ odio interno, da cui nafeono i (de- 
gni , le ire , le vendette , i furori . all’ clter- 
minio delle cafe , delia Città , e dei Regni * 

Int fatti allorché quella legge era nel vigore 
di uua piena olfervanza apprelTo i noliri anti- 
chi Crilliaiii , ferì ve Tertulliano (è) , che cor- 
Y resa - 

(d) a a. tf. ert, 9 j ^ 9* 

(b) R/ 4 /, py, tp. 

' • • t. , > 


(c) £cc/. xa.io. 
Prvv. a« 
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reva ufitattifimo quefto proverbio : Chritfitnm 
nuUiut efthoftis: Chi è Crifh'ano > non fa che 


Toglia dire « 


mai come peccatore t Secundum naturam , quam 
à Dea habent , peccatore $ quideni diligendi funi . ... 


nè aver nemici , ne porfar’odio ; fecundum culpam , qu* Dìo adverf*.tur funi oiìen- 

• ?»1 -/ T » _ #• ^ ^ 


e quindi era poi > che gl* iiienì gentili erano 
obbligati ad encomiare la legge del Crilfiane- 
fimo , convinti non da altro , che da quel folo 
fcambicvolc Amore > che feorgevano aver tra 
loro i Griftiani : c che con fopraciglio di ftu po- 


di quìcumque , etiam Pater , ùf Mattr , Ó* prò- 
pinquì . 

Ma qui per anco il punto ila, replicherò 
fempre piu col Santo Padre .Agoftino (A) li’ 
facile rimirare i cattivi con occhio di abborri- 
re ammiravano , diccndof: gli uni gli altri : Oh mento in quell' afpetto > eh' elfi fono cattivi p 
guardate) come quelli ieguaci del CrocifilTo ma è altrcsi cofa rara > che fe li rimiri infìcme 
fi amano , difpolli gli uni per gli altri a mori- con occhio anche d* Amore in quell’ altro afpec- 
re 1 Videte ut invicem fe diligant ytf ut prò alte- to> che fono Uomini • e Creature d’ Iddio . 
rutro morì ffnt parati I Ma oh quanto oggidì il 
vago luflro della Caritd li è fmarr/to J Obfcura- 
tum elf auram y polTìaino dir col profetai mv- 
tatut eft color opiimut ( « ) » 


L. 


S IA che noi amiamo ilprolfimo > come noi 
llcffi, in conformità al precetto : Diliges 
proximum tuum ffcut te ipfum (b) : Sia che noi lo 


In un' iltelTo Uomo amare la perfona , ed odia- 
re la colpa 1 così che nè coll* Amore , che s'ha 
olla perfona 1 s’ami la colpa » nè coll' odio* 
che s*ha alla colpa > H giunga ad odiar la per- 
fona ; Oh che è dilHcile I Facile eit atque pro- 
clive , inalo! odijfe > quia mali funt J rarum au- 
lem eo! dili gire y quia homines funt ; ut in uuo fi- 
mul & cui pam improbe! , ^ naturam approbe! . Il 
mezzo V* c tuttavia ; ed allora polliamo credere 
che fi ami l’Uomo , ed infieme fi odj la colpa » 

j. R ... T^r P II...—.. 


amiamo nella manieri) che il Figlio d'iddio quando fi prega Dio per 1’ Uomo, acciocché 
ha amato noi, in conformiti a quell* altro : Ut della fui colpa fi emendi . Chi dice pero di o> 
diligati! invicem y ficui dilexi voi (c) : Quello è diare la colpa , non la perfona del prollìmo , 
vero , che quantunque nel Prollìmo s’ami l’U* riguardi bene ; perchè è facile che s* ir 
man iti, non mai in efTo è da amarfi la malizia, efìa l’inganno in materia grave ; ferve 


inganni , 

inganno in materia grave ; fervendo l'o- 
p l’iniquitfl . L'Amore di noi ftelTi c’ infegna’ diodcllacolpapcrjopiufolamentedibclprc- 
quelto; poiché non elTendo altro l’Amare , che — o.. » .rt,» k, »ii, — 

un voler bene , noi non polliamo voler bene 
a noi IfefTì , qualora in noi medefimì amiamo 
un qualche 'Vizio ; che anzi quello farebbe un 
vero odiarci , e volerci male , come dice il prò- 


fello a ricoprir quell’ odio , che s’ ha alla per- 
fona . V 

L I. 


feti t ^ai diligit iniquitatem , edit animam 
/ham (d) . E tanto c’infegna anche Iddio , di 
cui San Girolamo (e) fcrive , che non mai s’a- 
dira contro di noi , ma folamente contro de’ 
nofiri Vizj ; Ncque enim Deut kominibui , fed vi- 


P ER quello Gesù Grillo ci comanda di pre- 
gare per i noltri nemici : Orate prò perfe- 
quentibu! & calu nniantibut vot (i) : perchè vera- 
mente nel pregare per elfi , fi dà un fegno fin- 
cero di anche amarli : ed amarli coll’ Amore 
di carità . Ma con un dubbio mi fi può far’ in- 
contro . Che cofa debba cheder fi a Dio nel 


rii! irajiitur . Quello dunque , che nè in noi 
è amato da Dio, nc in noi dev' eflere amato 'volerli pregare per qualche nollro nemico ? ed 
da noi flelfi , non è tampoco da amarfi nel no- a maraviglia, l'opra di ciò c’ iliruifce il Santa 
Aro Prolfimo , c quindi giultamentc efclama Padre Agoll ino (I) , apportando ciò , che fece 
il Santo Papa Leone (/■) , facendo rutti av ver- " — 

liti , di amare i Prolfimi , a) ; ma fempre odia- 
re ilor Vizj: Odio hibeaniur peccata , non ho- 
minet • . . : 

^ Ma qui flà il punto , a fapere porre in Pra- 

ticaquelloDogmaconrettitudine,edifcrezio- 
ne . San Tomafo (^) non può dir meglio j men- fate anche Voi : Pregate per qucì Volito Ne- 
tte lo fpiega doverli difeernere dalla natura la raico , tifinehè in lui muoja la colpa , c con e- 
colpa , ed amare l’Uomo come Uomo , non terne benedizioni l'Immagine d’ Iridio viva in 
‘ lui 

(a) T-^rr«. 4, i, ,(b) Matth, at. gp: (c) Jo. ly. la» (d) Pfal. ic. (e) la cap» 4» DinieU 
(f) Epitf, 9 x, ad Rustie. - (g) a. ». a j , art. 6. d*ji. (h) Epiit. 

C i ) Mattb^ j . 44» (k) Serm, j6. «/« Diverf, 


San Stefano nell' atto , che fu lapidato . Egli 
pregò per Saulo, ch'era ivi prefentp , acciocché 
non folle più Saulo , rimanendo la natura ille- 
fa , e di/Irutta folamente in efib lui la mali- 
zia . Oratum eff cantra illum : fed centra e)ui ma- 
litian , non naiura n j Dipoi foggiungc : Cos* 
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Carità . 


lui fi mantenga : Orx <6f tu contro. maUcìom ini~ 
mìci fui : ilio moriotur & lite vivot • 

io non vi dicodi pregar per lui) acciocché 
Dio gli conceda temporali profperità di ric- 
chezze > dionori) di fanità) o lunga vita; 
poiché a domandar qiieftc cofe , fia per Voi, o 
per lui. non fi fa quello , che fìa elpediente; 
c vi fi può dire ; jfje/citis quid pciotis (a) ; Pre- 
gate il Signore, die gii dia la Tua Santa Grazia 
in que/io Mondo , e la Tua Gloria nell’ altro ; 
e gli dona fingolarmente il dono della Frater- 
na Carità ; acciocché piu non vi fia nemico, 
ma amorofo fratello. A pregar cosi , Voi ioa- 
maretc davvero fenza pericolo che in lui amiate 
la colpa: Opta illìtUt habeot tecum vitam oternam: 
Opta mi , ut fit Froter tuus , Sic cum inimicum 
diligit y^Fratrem diligis m tion etàm amos in eo , 
quod eit , fed quod vis ut fit (b) • - 

Gesù Crifio vi ha ammaelfrato fopra di ciò 
coi fuo Efempio ) allorché cos) pregò per i Tuoi 
Crocififibri rÈterno Padre : Fater dimitte illit y 
non tnim /iiunt , quid faeiunt (c) . Egli con que- 
llo dire pregò ) {òffe loro data la Grazia di con- 
vertirfi ; la Grazia di non efTere più fuoi nemi- 
ci , ma fuoi Fratelli : J^uibus voluti ignofd y 
muiariillos voluit : quos voluit mutari y exinimi- 
tit fratres facete dignatus eft . La fpiegazione é 
di Sant’ Agoflino (d); ed a Voi s’afpctta appli. 
carvi quella Dottrina , per ridurla alia pratica * 


nem nostrum da nobìs I non fi dice , Di mitre mihi 
debito meo; ma dimifie nobis debita nostra • ve- 
nendo COSÌ il Maellfo della carità ad infegnare, 
come deve ciafeheduno pregare, non folamen- 
te per fe > ma ancora per gli altri ; quia unitatis 
Magifter noluit , ut qui s prò f* tantum precctur , 
/id prò omnibus (t ) • 

In oltre nelle fue dottrine inferifee il Santo 
una bella propofizionc di San Giovanni Grifo- 
Homo (^k) : Che il pregare fe llcfTo é un debito 
di neccllìtà ; il pregare per gli altri un’ atto ve- 
ro di Carità : ed è fetiipre affai più dolce, e 
più grata alle divine orecchie quell’orazione , 
che ft fa per movimento di Carità , che quell’ 
altra , la quale proviene dalla loia neceflìtà : 
Profe orare neccj/itas cogit ; prò altero autem Cho~ 
ritas fraternìtatis hortatur , Vulcìor outem ante 
Deum eft oratio , non qaam necefiifos tranfmitiit » 
fed quam Charitos fraternitatis commendat , Nel 
recitare dunque l’Orazione Domenicale ricor- 
datevi , Anima mia, di chiedere a Dio , non 
tanto quello, che è bene per Voi, quanto anco- 
ra quello che è bene per gli altri ; ut non tom pro- 
pria bona, dice il Grifoliomo (/), quam proxi- 
morum petas . Mentre voi pregate Dio per gli 
altri, lo pregano anche gii altri per voi ; e fi fà 
così un bel ricambio di Carità nella fua Santa 
Chiefa • 

IWh 


tu, 

Q uanto é di precettò Pamare tutti li nofiri 
Proffimi, e altrettanto il pregare' Iddio 
per tutti : Hoc *nim dice l’Angelico (e) ; 
por ti net ad rafionem ds^^ionis , quam protàmidf 
bemus impendere , Così richiede la legge delia 
Carità.) che non folamcntc fi preghi per fe , 
ma ancora per gli altri , danJofi gli uni gli al- 
tri per la Salute Eterna quello fcambicvole aiu/ 
to conforme all’ ApoHolico avvilo (/) : Orate 
prò invìcem , ut falveminì ; e I* Orazione più pro« 
pria ) tutta piena di carità , é quella illituita 
dal NollroSignor Gesù Grillo. Pater nofter {g)y 
così efla incomincia ; e nella parola amoroia , 
Pater , fi contiene la carità verfo Dio ; nella 
parola , Vofter , la carità verfo al Proffimo . 
L’ olfcrvazione è di San Tomafo(à)i non lì 
dice Pater meus ; ma Pater nofter : non fi dice 
Par.om meum quotidianum do mihi : ma Ponem ne- 


F Ra’ tutte le orazioni ben fi può dire,' che 
la pili preziofa , più ringoiare più grata a 
Dio , e piu elficacc per ottenere ogni grazia • 
fia quella, che fifa peri nofiri Nemici. Anche 
quella é di precetto , dice San Tornalo ; eodem 
modo, quo tenemur diiigtre inimicosytentmur prò ini- 
micis orare (m) ; e nondimeno è fopramodo 
grati flima alla divina MacHà , come fi raccoglie 
dalla Scrittura. Volendo Iddio dar aconofee. 
re ) quanto foife sdegnato contro:' il Popolo E- 
breo, ebbe a dire , cne non fi farebbe moflb ad 
averne di lui compafiìone , per le preghiere di 
chi che fia ; né tampoco per quelle di Mosé » 
di Samuele : ii itoterìnt Moyfitt ^ Samuel co- 
ram meynon eft qnvna mete ad populum i0un{n) . 
Ma perché? ricerca IL Santo Papa Gregorio 
perché fpecialmente commemorarfi le orazio- 
ni di Mosé ; e di Samuele , lafciatc in fileaziq 
quelle 'di Abramo , d’Ifacco» e di tanti altri 
riguardevoJi Patriarchi ? e rifponde : non é , 
Y X che 


' (a) Matth, xo.xi, (b) TraH, 8. in Epift» i. Jo. (c) Lue, xy 24. (d) Loc» eit,inJo, 

(e) i.x,^éeft. Si-art,j. (()■ Jac. }- i6. (g) Matth, 6. 9, (h) loc, ciu- loe at. 

(k) Hom, iq,in Matth, ( 1 ) Hom, to in Matth, (m) a. x, J^aff, art, 
in)fer,tf»s, (o) Hem* xq, in Eyangel,<3i ltb, 9 ,'Mv^aUeqp,fy^ . 
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che noti rofTero srateaOto le orazioni ancora cora colfeinfcre follecito nel fare ad altri del 
degli altri ; ma più grate gli erano fiate quel- bene , per quanto può ; il che lì chiama Bene- 
le di quefli due ; avendo Mosè pregato per licenza: ed a quella è » che ci eforti T Apo- 
quelli, che io lapidavano ,* e Samuele per Bolo: Dum temfut hAktmta % oftnmur B(tnam a.i 
quelli che lo privarono della Sovranità nelGo- .«mn<rr(r) : Btntfietnittt auttm nolite thltvifci (/) . 
verno : ^uìd efi , quod M$y/e> , «y S*mutl aete- Ma come che ogni bene, ed ogni male iti 
rii in poffulaiiont pruferuntur \ nifi qtwd hi duo rifpetto a noi, altro è Temporale; ed altro 
tanrunmodo in cunij* TtftAmentii vrtoris ferie prò Eterno; vero è che deve oncflamente la Cari- 
inimicit fuii leguntur exara/f ? tà adoperarli a follcvare i Frollimi anche dalle 

Può eflere , che non fia forfè la voflra ora* miferic lor temporali : ma fopra tutto ha da in» 
zione efaudita , per eflervi dalla parte di quel n/terencl ripararli da mali Eterni, e procurar 
vodro nemico on qualche ollacolo; ma non loro gli eterni beni ; conciolìachè egli è quello 
dee ciò farvi cafo , perchè il merito della ca* principalmente, che ci ha voluto comandar 
riti non può dada parte voftra mai perderli, Gesù Grido , allorché di ile: Aùndafum n*vuni 
come adìcuravi S. Tomafo (a); Nikilominui ts, do voiisf utdillgetii invicem y ficai dilexi Voi 
mtn Oratio meritoriA crii oranti , qui ex ChAritAte Egli non ci ha amati , nè per liberarci da mali 
orai ; avverandoli in voi la Profezia del Salmo, del corpo , nè per farci godere i beni caduchi 
che nulladimeno quell’ arazione ridonderà in di quella Vita ; ma per abilitarci alla beata E> 
vodro avvantaggio : 'Oratio mea in fina meo con, temiti , che avevamo perduta per il peccato . 
verteiur(b). Formate ora queda intenzione di Non eff quifqaamita defipient , elice Sant’ Ago- 
pregare in tutte le vodre orazioni per tutti Bino (A) , ut dicati aiiud i quatti Saluti /empi- 
quelli, che in qualunque maniera vi hanno terna hominum con fidiji Dominum , vcl fieiend» 
olTefo ; che cosi penerete 1’ Anima voBra in quod pracepit , vel pracipiende quod fedt . Noi 
ficuro , e vi aprirete la Brada a ricevere tutte ancora dunque bobbiamo (opra tutto amarci , 
le grazie dal Cielo • ed aiutarci , gli uni gli altri per quedo line - 

L I V% Ma amate yoi cosi , anima mia , li vodri Prof- 

fimi ?... Non avendo voi zelo per la falutc 

L ’ Amore da noi dovuto alti nodri ProlTìm? delle anime altrui , farebbe forfè, perchè noa 

bifogna che fia limile a quello, che noi abbiate zelo tampoco per la voltra falute pro- 

poniamo a noi medelimi • Siccome però noi pria?... La carità, ricordatevi che dee iUf 
non folamente amiamo noi dcdl cogli affetti cominciar da voi BclTa. • 
del cuore ; ma ci amiamo affai più colle ope. 

re : cosi colle opere dobbiamo anche amare li L V- - 

nodri Prolfimi ; poiché 1* amore non è vero a- 

more , fe non è efficace, ed attivo; ^u/d r- TT N* atto di carità grandlffitna , a procura » 
niin agii donum dileifionit , dice Sant’ Ambro- re la falute eterna de* nodri Proffimi , è* 

gio (r) , fi Benevolentia Jollicitudo non vigiiat ? la Correzione fraterna : onde diceva anche 
Conuderiamo bene 1* amore , che noi abbiamo Davide Corripiet me jusfus in Miferieordìa ^ ^ 
a noi Beffi ; ^e col feguir quella norma , non increpabit me (i) : e che gcandillìmo fia altresì il 
potremo errane nell’ amore del Froffimo . Due ^ merito di e(fa , è facile comprenderlo fui Cai» 
cofe operaia noi il ragionevole noBro amor vario , col dare un’ occhiata al buon Ladrone- 
proprio: Una è , allontanare da noi, quant* Giù li fa, che queBi ebbe la fteurezza della 
é polTìbile , il male : 1* altra è , quanto ancora fua PredcBinazionc dalla bocca ìBclIa di CriB» 
epoffibile , proccurarci ogni bene; ed in que- che gli promife il Paradifopoco dinanzi alla 
Ae due cefe deve altresì 1’ amore del Prolum» Morte; ma che opera di tanto predio fi può di- 
fimoBrar fi efficace ; primieramente coll’ efle* re, avefle egli fatto, a conferirglifi queBa 
re circofpctto a non offèndere , non danneg- grazia , che è delle più preziofe , che fi ritro- 
giare » e non apportare ad akri mai verun ma- vino ne* tefori della divma Mifcricordia ? Una 
Te ; imperocché’, come dice San Paolo , 1* a- fola il Sagro TeBo ne accenna e fù , correg» 
more del Prolfimo non fa niente di male : Di/e. gere quell’ altro Ladro crocififfb , che beBem» 
#rV Proxìmis malum non operatur(d) : Dipoi an- mlava : Units de hit , qui pendebant ^ bUfphtma^ 

itUX 

(a^ let>eit.art. y. (b) P/alm,^^., ij. (c) Zìi. X. de Voe.Gent, cap» iQ,. 

(d) Rem. ly tot (e).Galat, 4, to. (f) ifrér*lj,lé. (g) Jj* 3i« 

(h) Lib.^MencUc.fafi4, (1) PJkltl^^ 
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ha.t\ r$fpoHÌent aattm Aher i ìnertp*.b<it*uT,(a). 
Sd appena ebbe ufato quefl'atto di vera fra- 
terna cariti a procurare di falvar l’ anima dui 
fuo compagno > che ricevette immantinente 
la grazia di falvarc fc (IcITo ; mentre tutt’ in 
un tratto concepì una grande fiducia per il per- 
dono de’ Tuoi peccati ; cd umiliato > e contri- 
to fi rivolfc a dire a Crifio Monture meì: ripor- 
tandone in premio del Salvatore la promefTa di 
fua eterna Salute ; Am:n dica tlf>i ; Uoiìe ms~ 
€um crii in Par&dijo . La rificlTìonc è di San 
Giovanni Grifollomo {b) , che riconofee !a- 
Predefiinazione del buon Ladrone dalla carita- 
tevole correzione > eh* Ei fece ; Sanit ptrfua» 
fianibui aliu-n incìtabit ad vitam : idea dUtum eif 
ti : Madie mecwn erii im Pirtiifa • 

£d è da notarli > che indurato nella perfidia 
di nulla s’ approfitto il Malfattore corretto: 
ma nuiladimeno quello i che fece la correzio- 
ne > n’ ebbe in premio eificacilTimi ajuti a mo- 
rire battezzato colle fue lagrime > e Martire 
confagrato col proprio Sangue . Voi alle volte 
vi rafiVeddate nella carità di correggere i voliti 
Prollìmi ; perche vi formate delle apprcnfioiii, 
che colia corczzione non fu per farli frutto di 
niente : ma fate male per quello a dibattervi ; 
raercecchè fia che quel tale da voi corretto fi 
emendi , o nò > il Merito della volira carità 
non fi perde . Se quegli fi emenda , voi ave- 
te guadagnala un’ anima a Dio: fe non fi e- 
menda , ciò nulla o/tante , voi falvate > e gna* 
«lagnate a Diala volira . Non vi è carità più 
fiorita di quello fia una correzione ben fatta 
con proprietà > a luogo > e tempo . 

LVL 


al Signore la barbera dichiarazione di Caino , 
di quello che gli prcmcfTc il fuo crudele omi- 
cidio . 

Quefia Illotìa , che è di Fe le « c molto anj- 
maeitrante per noi ; poidic anche noi dub«)ia* 
motemere» che per limili mancamenti di ca« 
ritd non fi rinnovi fopra di noi quelli maledi- 
zione » che fu già fulminata da Dio fin dal 
principio del Mondo. Anche noi alle volte ci 
lafciamo ufeire di bocca certe parole , che non 
fono mai da Criltiano : Se quel tale h amMlato t 
che importa a me , Se ha avuta colui ladlf^ra-^ia , 
fua danno : Se quella Figlia è in pericola , non toc- 
ca a mi darle ajuto : a me non r’ afpetta il teu»r 
cura degli altri . Tali protcllc non fi può dire, 
quanto difpiacciano a Dio ; perché contengo- 
no un difprczzo vero , c reale di q<iella frater- 
na carità » che da noi cfiggc non folamencc la 
benevolenza ; ma anche la Beneficenza verfo 
ogn’ uno de’ noltri Proffimi , cITcndo fcritto, 
che Deus - • . mandavit illis unicuique de proxima 
fuo (d) . 

Anima mia » abbi riguardo che contra d^tè 
non fi avventi un quafche fulmine » fimilc a 
quello , che fu fcagliato contro Caino . A Icg. 
gcrcgli efempj vccciij, dee fempre temerfi che 
non ne fuccedano altri nuovi , allorché vi li 
penfa meno; cd è da tenerfi d' avanti agl’ oc- 
chi nollro Spirito quella Sentenza del Sa- 
vio (f) : ^id esj , quid fuit ? Ipfum r quod fntu- 
rum esf . ^uid eft , quod fafìum est ? Ipfum » quod 
faciendum e(f . A chiunque è duro di cuore , 
fenza carila verfo al Prolfimo. è minacciata 
da Dio quella tremenda maledizione , che'ti- 
ra foco il fare une male Morte ; Cor durum hà- 
heòii inalt in novijjtmo {/) » *' 


S E^nd di Predefiìnazione h la beneficenza 
di carità verfo al Prolfimo : ma anche all* 
oppollb Legno di Riprovazione può temerfi 
giufiamente che fia quella infenfata durezza » 
per cui non fi vuole » che il ProfTìmo a nois* 
appartenga • Di Caino fi riferifee nel Genefi» 
che dopo avere uccifo Abele > fu interrogato 
da Dio » che ne folTe di fuo fratello : e che 
rifpofe il Maligno? Hefzia\ num eusfos fratrie 
nei fum tgo (c) ? Che fo io > difs’ egli > forfè 
che a mè a* afpetta d’ averne cura ? AiU non eb- 
ke appena proflerita una si cfacranda protefia » 
che iù fubito maledetto da Dio ; Nunc igitur 
maiediiìus tris . Più dilpiacque in certo modo 


1. VII- 

N Oinon fiamo obbligati acf.erercrtare gli 
atti della benevolenza col nollro cuore 
verfo tutti I e ciafeheduno in particolare de* 
nollri Proffimi ; che cfò farebbe un’ itnpofllbile 
nello flato della Vita prefente ; ma • come s* 
infegna da San Tornato (g) » balia che la bene- 
volenza nofira a tutti in generale fi efienda » 
così che da efia niuno in particolare fia efclufo; 
e fempre però coaquefP ingenuo fentimento 
di voler* efler’ anche benevoli verfo di chi che 
fia in particolare » confórme che fi ponno dar 
le occafioni . Nell* illelTo modo > non cfTen- 

do 


(a) Lite, xi» if, (b) tiom» 2, dt Cruc, lati, (c) 
(d) 17. 12, (c) Eccl,i,^% (J) Mul, 

a. a. 1I4. crL U éd^, 
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eia altro Ja beneficenza , af dir del medefimo 
Giunto (a), fc non che executio Beney'ler.tix l 
un far de! bene coll* opera a quelle pcrfonc , 
alle quali lì vuol bene coi cuore ; certo è , non 
cITerc noi tenuti a fare de! bene a tutti ; per, 
che la nofira mefehinità non arriva a tanto; 
^ omnibus prodejè non poffumus ; COttlC dicC Sant* 
AgoMino (^) . Verfo chi dunque cotefta bene- 
ficenza di carità dee da noi praticarfi ? L’ An- 
gelica Dottiina è quella ; che fiarao interna- 
mente difpollia fare del bene a tutti» ed a 
ciaiclicduno in particolare, a luogo » e tem- 
po : prò ìo(o » «b* tempore ; poiché non fi fanno ì 
cafi dell’ avvenire, nè in che noi pofliamoa- 
vere bilogno degli altri ; nè in che gli altri 
poflano aver bifogno rii noi : c bada perciò 
averiì il cuore ben' inclinato a dare nelle oc- 
correnze ajuto, e foccorfo a tutti » chiunque 
liano , conforme alla loro necelCtà , ed alla 
noflra pollibilità : Chariras requìrit » è San To- 
inafu(c), ut botro, eiiamfi non a£!u aliquibus 
benefaciat ì habeat tumen hoc inanimì fui prte- 
parati one , ut cuicumque benefaciat , fi ttmpus 
aJeffit , 

Un lolo benefizio vi è , che pofliamo fare 
generalmente in un* illeflo tempo a tutti li no- 
Itri Profiìmi , c fedeli, ed Infedeli; ed è , 
cum oramus prò omnibus ; allorché tutti li racco- 
mandiamo al Signore, Per altro alla Legge 
della carità fi uboidifee , col ritenerfi quell’ af- 
fetto fincero nel cuore : i* io faptjji che fare per 
convertire tutti i Peccatori , tutti gli Eretici , tut. 
ii i Gentili ^ lo farei volentieri . Se potefji confola- 
rt tutti gft af/fitti y iftruire tutti gf ignoranti y 
foccorrere tutti i poveri ec* lo farti , e non reitero 
rei le accorrente di adempire col divino ajuto li miei 
doveri. Così diceva San Paolo (d). Fgoautem 
liben'ij/ime impendam , dif fuper impendar ìpfe prò 
aniwabvs vetìris : e della di Lui carità fi dichia- 
ra San Giovanni Grifoliomo (e), farne piu Ili- 
ma , che dì tutti i di Lui Miracoli : Pamlumob 
dileUioneln magis miramur , quam oh mortuos fu- 
feitatos , leprofque mundatot , Da ciò, anima 
mia, potrete apprendere, ebe in qualunque 
flato vi ritroviate . voi potete fempre elcrcita- 
re la beneficenza di carità rcrlo al Proflìmo: e 
qual Tcloro di meriti uou vi fi apre, a faper 
praticare queita Dottrina col voltro cuore / 


L Vili. 


S Fa 1* interna benevolenza, fial* edema be- 
neficenza , dev’ elTcrc praticamente da noi 
regolata con ordine , conforme alle difpofizio- 
ni della provvidenza d’ Iddio : c perciò dice- 
va quell* anima Spofa de Sagri Cantici , che il 
fuo diletto non folamente' le avea infufa nel 
cuore la carità ; ma glie l' avea anche difpofia 
in bell’ ordine : ordinavit in me Charitatem (J) . 
Qual Ga quefT Ordine , San Tomafo (^) eccel- 
lentemente Io fpiega , col dire, che in primo 
luogo fi deve fopra tutte le cofe amare Iddio , 
come che Egli folo in fc llefib è un fommo be« 
ne « In fecondo luogo dobbiamo amare noi ftef- 
fi ; ed in terzo Ifiioltri Profiìmi; ma tutta- 
via con tal rllpetro, chepiòfiami l’anima 
del noftro Profiimo , che il proprio noftro cor- 
po . E queft* è di Precetto ; poiché dovendo 
noi amare il Profiimo , nella maniera che Gesti 
Crifto ha amato noi : ficut dilexi voi {h) ; ed 
avendo Gesù Crifto fagrificata la propria vita 
per la falute delie anime noftre : in hoc cogno^ 
\imui Charitatem Dei , quoniam ille animam fuam 
prò nobis pofuit (i ) ; da ciò n’ infcrifee I* Apo- 
ftolo San Giovanni, che noi ancora, gli uni 
per gli altri , fiamo in debito d* altrettanto ; 
Et no$ deln nus prò fratribus animai ponere . 

Cosi la fentc Sant’ Agoftino (*) , per il' 
dettame di ragione , e di Fede , che una vita • 
la quale è Eterna , dev’ cficre preferita all’al- 
tra, che è Temporale ; Temporalem piane vitam 
fuam prò aterna vita Proximi non dubitabit Chri- 
stianv.s ami fiere \ hoc enim practjfit exemplum , ut 
prò nobis Dominus ipfe moreretur : C^CO^Ì San To- 
maio ^ : Vitam corporalem prò falute fpirituali 
Proximorum ’ponere convenit : df hoc caditfui ne- 
cefiìtate Pracepti\ che però ancora con pruden- 
te faviczza fi fpiega , fìacotelfo Precetto ob- 
ligante nel folo calò di ncccflìtà , in neceffitm- 
tis articulo ; (m) ; come farebbe dir per efcm- 
pio : fe non vi fofie altri , che voi , a battez- 
zare una creatura in pericolo : alifi , che voi 
a poter’ impedire la dannazione eterna di un’ 
anima . V' hanno alcuni cafi, ne* quali deve 
il Criitiano eiporre la propria vita per la Con- 
fcfilonc della fede ; e ve ne fono ancora alcu- 
ni altri , nc’ quali ha da cfporla pcrefercizio 
di carità . Benché i Cafi non vengano , fi pud 
averne il merito colla difpofiaione del cuore , 

LIX. L’or- 

(a) a. a. ^aff. ji, art, 4. (b) Ub- 1 de DoSr. Chriif, (c) Loc, eit, art, a. (d) a» Cor. li, 15, 
(c) Hom. ii.in i.Cor, (f ) Cant, 2. 4. (g) 2. 2. .^ua/t. 26, (lì) Jo. ^4, 

( i) i. j/0.^.16, (k) Lib. de Mendac, cap, 6, ( 1 ) Opufc.de perfe^. Vita Spirit, cap, IA% 

(m; Ibid, cr i, j, ^afty x6, art. y. 
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LIX. 


Carità, 


L 'Ordine, che dee di Precetto ofTerrjrd 
nella dilezione de* noftri ProlTìmi , è que- 
fto, di amare, c beneficare in primo luogo 
quelli, che fono a noi più congiunti. San Pao- 
lo é il promulgatnre di quefta legge , a tutti 
facendo noto , eh' egli è un rinegare la Fede , 
cd cflere peggiore degl'infedeli , il non role- 
re arercura de’ fuoi , e mafTnnamente di quel- 
li , che convit^ono nella mcdefiina Cafa: Si 
quit Suorum , maxime Domefticerwn curum non 
habet , /idem negavìt , Ó* eft in/ideli deterìor(^a') . 
Con legge fpcciale aveva Iddio comandato 
quefto amore verfo i congiunti di fangue an- 
che per il Profeta Ilaia : carnem tua.m nedefpe- 
xtris ( 6 ) ; Nè pentì alcuno , dice San Giovan- 
ni Grifoftomo (c) , fu incaricatoa ciafehedu- 
no per quella legge l'aver cura folamcntc dell' 
anima de' fuoi Parenti ; polciachè corre il de- 
bito, de’ corpi ancora: Curx nomen providen^ 
tiam animte , cor pari fpue JignlficcLt j hxc enìrn 
cura eìt , 

Cosi s’ intende la medetìma legge da Sant' 
Ambrogio {d ) , che debbano prima beneficar- 
tì i Parenti , malTimamentc fe fono Poveri , e 
Vergognofi ♦ Ut proximos fanguinh fui nan defpi- 
eias , ^ egira cognofeas : melius eìi entm , ut ipfe 
itfub veni as tuli t quibus pudor eit ab aliis fu’nptum 
depofeert . Così con Sant’ Agoftino (?) San To- 
mafo (/} , che foggiunge , con claufola di di. 
fcrczione , doverli più beneficare li più con- 
giunti, ove tìanopari le circoftanze : Intelli- 
gendum eft , quod magis conjunSiis, magis eif{^ce^ 
ixris paribus ) benefuciendum : poiché ove 1’ uno 
fia più congiunto, e l'altro più bifognofo, 
deve averli più di riguardo alli gradi della ne? 
cetììtà, chea que' «Iella Parentela . Non può 
dartì regola determinata > ftante la diverfità 
delle contingenze . Direttrice della>,caritd è la 
prudenza ; e quefta vuole , che fi prenda or-' 
dinariamente la norma a beneficare più , non 
chi è più dabbene , ma chi ci è più congiun- 
to : Churita; deirt magis haberì ad propinquioras , 
quam ad meliores . L' lio detto con San Toma- 
io (^) . Ed in quefto , elTcndovi molti, che 
nel Mando prendono abbaglio, deve i'Iftru- 
zione clTer nota . 


(a) 1. T/m. f.8., (b) J/a.^S.j. (c)iHom,ì 
(d) Lib, r. de OJ}k. cap, ^ (e) Lib. i. de DoSi 

(f ) a. 2. ji.ar/. j. (g) Ibidem quxif. 

(i ) Lib, 4. Cen/fJ'. cap, (k) a. z. ^xsl, 07 
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L X. 

D Opo i parenti l'ordine della carità così 
etìgge , che n#la benevolenza , c 
beneficenza fiano da noi preferiti li noltri A- 
ihici a tant’ altri : pofciachè non ha oro la ter- 
ra , al dir del Savio, che nella bilancia della 
natura polTa far contrapefo ad un’ Amico Fe- 
dele : A nico fidelì nulla eii comparano (Ji) , fi 
Sant’ Agoltino (f ) fi gloria , elTcrgli I’ Amico 
nella liima c nell' Amore , come una metlt 
di fc flelTo : Dimidium animx mex . E’ fiato gì* 
propello il plobicma da Tomafo(è), fe 
fia di più perfezione , e merito, l’amare l’A- 
mico, ovcro amare il nemico , cd il Santo, 
come Tempre fuolc , angelicamente ha decifo , 
che l’Amor del nemico veramente fopravvanza 
queir altro per due riipctii ; e perchè nelle fi- 
nezze della Carità é più purgato, non clTen- 
dovi altro motivo di amare il nemico , fe non 
che per Amor d’ Iddio : e perchè è anche più 
Eroico per la violenza > che deve farli alle ri- 
fentite Pallìoni . Ma per altro non può negarli , 
che l'Amor dell’ Amico non fia fempre più 
degno in fe fiefib , per cficrvi più della con-, 
venienza nell* amare chi ama , che nell' ama- 
re chi odia . 

E quindi è ancora per il contrario, che peg- 
gio è odiare l'Amico, di quello fiaodiar l’ini- 
mico ; perchè per odiare chi ci odia , balta fe- 
guir l'iìUnto dt una brutale pallìone : ma per 
odiare chi ci ama , non v’ è alcun’ altra ragio- 
ne, che l’avere un cuore diabolico: DìledUo 
amici prxemimt dilezioni inimici ... Undt éf ejus 
oppo,/¥tum eft deterius ; pejus enim esf od'.ffl ami- 
cum , quam inimicum , Vale a dirli della bene- 
ficenza il mcdefimo , e quell’ é per il 'punto 
della carità , che afTiduamentc dobbiamo im- 
primerci : Che amare, o beneficare l’Amico, 
perii folo motivo d’clTcrci Amico, non è di 
vcrun merito apprelTo Dio • Oefideriamo di a- 
verne merito ? Amiamo , e benefichiamo in 
rapporto a Dio : Dileiiio amicorum apui Dtu.n ' 
mercedem non habet t quando prapter hoc folum a- 
mantur , quia amici .... Eit meritoria amicorum 
dileCiìo f fi propter D:um diligantur y non fila ri 
quia amici funi , S* ami rAmico per clTcre A- 
mico , si : e folamcntc fi aggunga di amarlo 
ancora , perchè cosi vuole Iddio . O’ quanto 
merito da noi fi perde , per folo difetto di ri- 
fislfione , e di retta intenzione ! 

LXI. Se- 

h.Va i.Ttm. 
r, Chrìit, cap, S. ’ 

6 . art, 7. (h) Iccl, C. Jf* 

ari. 5. 
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chcduno di noi'un miYerablle Uomo fosett- 
' to a poter far altrettanto , edipeg-io. fldla 
maniera dunque, che in cafo fimilc rorreflimo 
eflcrc cofiìpaiiti noi , noi ancora dobbiamo a- 
Ter carila di compadìonc per jgli altri . Qiic/l’ 
érUdÌ7.io della veta Fraterna Cari.’ó, dice Sant* 
Agoltino (a}-, fiujui dileihonii oficìum tsf , j/«- 
•vicem onera nostra portare . Abbiate 'Umilt4 , e 
vi farà facile il compatire , facile il lopportare 
gli altrui difetti . 

** L X y 1 I. 

N obile cflctto della Carità*, dice San To- 
mafo(^) , h la pace . Charius pacem eau~ 
fai , ovvero egl’ è anzi più torto una fua pro- 
prietà ringoiare ; non potendoli dare il calo» 
vi lìa tra noi , ed i noilri prolCini mm vero A- 
more di Carità . e non vi Ha ancora la pace ; 
poiché Charitaiis est habere pàcem (c) , c quin- 
di è , che non può rinvenirfi una pace piena , 
e perfetta , fe non che in Faradilo , dove la ca- 
ritàè nel fuo pieno vigore, c nel fommo gra- 
do di perfezione • Altrettanto però , che ab- 
biamo il precetto obbligante di vivere in carità 
alla meglio , che fi può in querto Mondo , cer- 
to c , che lo abbiamo anche di vivere in pace, 
elléndo indirizzate non meno a tutti noi , che 
agli Aportoli, quelle parole di Gesù Crifto (d) . 
Pactm habete inter vos « 

£ quefta pace dunque che cofa é? Sant’ A- 
goftino (r) la dehnilce > che lìa Ordinata cor^- 
cordia , C*?* tranquillitat ordinh . Laonde qualor 
fi vede in una comunità . in una cafa , che gli 
Abitatori partano d’accordo nell’ adempire cia- 
fcheduno li fuoi doveri , e ciò , che vuole uno 
lo vuole anche l’altro , contcntandofì 6gn’ li- 
no di mortificare In fua partìone , per unita* 
incute feguir la ragione ; ed ogn’ uno va a ga- 
ra nel cedere ali’ altro : fenza che vi fianodif- 
pareri, o contefe , o con tradizioni di niente : 
Qualor fi vede , che chi è Supcriore, procede 
vcrfoifuoi fudditi con amorevolezza, beni- 
gnità , e beneficenza fchza parzialità ; e chi 
è Suddito , ha verfo ’l fuo ^Supcriore la dovuta 
riverenza, ed ubbidienza, fenza lamenti > o 
rifentimenti ; Allora è , che può veramente 
dirfi , vi fiala pace ; e dov’ c quefta pace , può 
anche crederfi , che vi fia Dio ; Quel Dio , che 
tante vuohe é nominato nella Scrittura il Dio 
della pàce , il Signore della pace , ed il Frtii- 
cipe , Re è della pace , ed è anzi colla pace un 

(a) Loc. (b) a. X. 19. art, g. (c) 

(d) Mar:, 9. fo. (c) lib, ì^. de Civit, Dei to 

(S) 7f- S* (^) 7» 
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iftertìfltma cofa « Ipfe enìm eft Tax(f) ; & fadus 
eft in pace locus ejus (g) » 

Una fola Corda > che nella Cetra non fia ac- 
cordata colle altre , bafta a fconccrtare il te- 
nore deir Armonia , ed anche una folaperfo- 
na , che in una Cafa tiri a traverlo , più a- 
mante di fare la propria volontà , che l’altrui 
bafta a guaftare il bell’ ordine della concordia» 
ed a tubare la tranquillità della pace . Pro- 
ponete quij Anima mfa , di non volere mai 
che per vofta »gione fi rompa con chi che fia 
lapace, c di mantenerla dal canto Vofcro an- 
che con quelli, che non la vogliono, per po- 
ter dire col Profeta : Cum Ut , fui «derunt pc- 
eem » tram paci/ìsut (h) • 

' L X V I I 1. 

Q uante volte in una cafa fi rinegherà da 
cert’ uno la fua propria Volontà , per 
non darcdifgurto a quel tale , di cui fi 
fpcra r Eredità ? Quante volte fi {offrirà in ca- 
fa il tetro umore di un parente , c la rtrava- 
gante condotta di un’ altro, venendo a man- 
tenerfi erternamente* la pace , o perchè così 
porta la neccrtìta , o perchè richiede così l’in- 
tcrerté , o perchè infegna cosi la politica dell* 
umana prudenza ? Ah f e che non iappiafi poi 
vivere in pace col merito della Virtù ,jpcr det- 
tame di Carità , per Amor d’ Iddio I Che co- ' 
fa è quella ? 

Nell'Arca di Noè vi erano tutte le fpezie 
degli Animali ; foggiornando tnficme Tori , e 
Leoni , Cani , e Lepri , Pecore , e Lupi » 
Orli , ed Agnelli ; benché ioffero di natura 
antipatica , rtavano' quieti , e non fi facevan^ 
niente di male . £ che mortruofità fpaventofa 
al vederfi'che nel grembo di una medefima '' 
Santa Chiefa , di una medefima comunità . di ~ 
una medefima cafa , non fappiano rtar* infie- 
me Uomini., e Uomini ; Criftiani, e Crirtia- 
ni : Parenti , e Parenti; cioè Padri, e Figli- 
uofi ; Mariti , c Mogi; ; Fratelli , c Fratelli , 
Sorelle , e Sorelle ; Nuore , c Cognate , fen- 
za morderfi , e roderfi , e lacerarfi gli uni gli 
altri , e nella roba , e nell* onore , e nel cor- 
po , e nefl* Anima J 

Il convivere infìeme , e cibarfi infieme ad 
lina medefima menfa , fa che filano trà loro in 
pace anche gl* iftertì ladroni ; e benché fiano 
fieri nella flrada ad afTartlnarc i viandanti, fo- 
Z X no 

X. 1. 4f • art, ad i, 

(f) x,i4. 
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Fraterna 


«o tri loro a taro/a afFabilj , e manfueti . L’of- riterifcono dagli Evangcliui a noflro ammae. 
icivazìonc è di Sin Giovanni Grifoflomo Ca)i /Iramcato (« ) . Ma non gi 4 poicia mai piò co- 
Prxdvìet fulem eundenfimul coniedenfet , prxdanet icftc debolezze tra lor fi udirono dopo la Vc- 


effi de//r.unt adver/m eos , quorum convilìu ufi fu*~ 
rint , meitfx ilUtrum motel immutante y ut , qui 
foris immaniores ejfint > eoi ovibut manfuetiores 
reddat . E che biìbgna dire di tante « e tante 
famiglie y che non fanno goderli ne anche a 
tavola , ini pace , ed in carità , fenza attoffi* 
carfi gli uni gli altri il boccone con parole al> 
pre ) e rancori , e termini di mal talento ? 
Mio Dio i ^ami fpavento : come bauno da fa- 
re coftoro » a ftar* infieme sù in Paradifo > Ce 
non fanno flap infieme qui in terra ì Se non 
ponno tampoco vederli , pieni di malevolen- 
za , e d’invidia i La Gloria del Paradifo nel 
Vangelo ora chiamali un Pranfo (f) > ora una 


nuta dello Spirito Santo. Che fpettacolo ad- 
dunque a vederfi oggidì delle Anime y che do- 
po elTerc Hate dallo Spirito Santo fegregate 
fuori dal Mondo . chiamate dallo Spirito San- 
to ad un medefimo Chioflro , congregate dal- 
lo Spirito Santo a vivere nell’ oflervanza di 
una anedefima regola, unte dallo Spirito San- 
to con lìnsolarilllmi ajuti ; penuriino ad ogni 
modo trà Toro di carità , dando fuogo agl' im- 
pegni, ai dtlTaixiri , ai pontiglj , ai zeli ama- 
ri , che fono della Fraterna Carità i capitali e- 
flermin; . 

I parlo alla cieca , non fo quello, che mi 
dica , mentrcchè parlo degli altri . Mio Dio f 


cena (e); e nè a quello pranzo; nè a quella io vi prego, infondere a mè il Vollro Spirito, 
_r .1. che è uno Spirito di Umiltà , e di Carità , affin- 

ché per quello s’aljpetta a mè , trovi pratica- 
mente efler vero il Voftro Oracolo : Eeee quan 
ionum , & quam jtteundum , habitaro fratres im 
unum (f) • 

L X X. 

A spetto Gesti Grillo a pubblicare il nuovo 
Mandato della fraterna carità, lino alia 
Vigilia della fua PalCone , e Morte , in cui eb- 
be ad iHituire la SantilZìma Eucarifllà : e cosi 
fece, non fenza grande Miflero ; rifervando 

••t* • *1* *■*■ 


cena , non giungerà , chi col Tuo proffimo , 
durante il corfo di quella vita , non fa rirere 
in pace • 

JL X I X. 

S AN Giovanni Grifollotno (d) non fa finire 
di deplorar la miferia di quelle cinque^ 
Vergini Fatue, che dopo avere travagliato a 
combattere , e* vincere il fenfo , per mante- 
nere la Verginità : fcabrofa imprefa , che a- 

il 


rea alTai del difficile; perdcrono poi tutto 
inerito , TEroifmo delle loro Vittorie , p 
non aver faputo mantenere co* fuoi prolfimi la il Precetto di dover noi amarci gii uni gli al- 
Pace , e la Carità, eh’ ero unacofa, in cut tri, per allara quando ci rimoftrò le finezze 
con ogni facilita averebbero potuto riufeire : r../% An,r>r,>> r„at ^ 


^uoniam ma fori ttrtanànt fuf orato , in faciliorì 
iotum ftrdidorunt . Ma fe nella Parabola di tut- 
te le dieci Vergini , cb’ erano in parte Savie , 
cd in parte Fatue , pud raffigurarli ideata l’a- 
dunanza di qnelie Anime , che or vivono in- 
fieme dedicateli a Dio ne’ Sacri Chiollri , non 
t’ è forfo da grandemente deplorarfi l’illclTa 


dell’ eccelfivo fuo Amore ; aum dilexifiet fuot • 
qui erant in mundo , infinem. dìUxìt eoi (g) ; e la- 
fciandoci nell’ Augulliffimo Sacramento un 
Memoriale eterno della fua fvifceratillìmà co» 
rixà, ci tafeió ancora un’, efficaciffimo eccita- 
mento ad inccirantemente tra di noi praticarla. 

Ricerca Sant’ Ago/lino (i) , per qual cagio- 
ne il Benedetto Grillo abbia voluto lafciarci il 


feiagura anche in quelle ? Qual compaffione a Suo Corpo fotto le fpecic di Pane , piti tolto 
veder tanti , e tante , che dopo aver’ avuto che di qualche altra vivanda : e cosi rcligiofa* 
coraggio di rinunziare al Secolo, ed alle di lui mente nfponde : Siccome il Pane fi fa di mol- 

•> X *_0*^*^ /* * /I * * * I * ^ ^ * 


vanità , coraggio di facrificarfi veri.OIocaulli 
a Dio nella Profeffione dell’lAituto ; non di ra- 
do poi mefebinamente fi perdano per eflfere 
nella fola carità fraterna manchevoli f 
So che anche nelColleggioApofiolicOidi cui 
Gesù Grillo era Prefideate , e Maefiro , vi fu- 
rono alcune ptcciole gare, cd ifdegni , cd am. 
àizioncellc , e diflenfioni , cd invidie , che fi 


ti grani di Tormento , ragunati , e macinati in- 
lieme , ed infieme impallati ; così nel Pane hn 
valuto noflro Signore iflitu(re il Sno Venera- 
bile Sacramento, bel Simbolo di quella Pace , 
Unione , e Concordia, che devono avere tré 
loro li fuoi Fedeli : T)t»ninut Nofter Mysferiurn 
Patii y ff Vniratìt noàne con/ecravit in Pane , 

Un Miflero 


di Pace è 1’ Eucariflia ; cd ogni 

voi» 

(i) Hom, Z*in Ifì/t. ad Rom» (b) Màrrl, zi. 4. (c) lue. 14. 14. . ■ 

fd) Hom. ff. in Mattìh (e) Alìrrà. io. 14. Mar, lo* 4Uli'e. za. 24, 

{f) Pfal, ija. a, (^) %ro io* 
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. parole , che difTc il Vecchio Tobia «I fao Fi- volerfi iovelligar chi la merita . Sì perpetuo cu- 
' * ^‘omcdo potuerit y ita effo mìferitort y Si riofs firutaturut 0 pnupertt y fi*( utfxponutì'.ero- 

multum tilifaerit t ahuudénttrtrìhuel Jiexìgutn' probatum toram Dee virum pratergrediare (a). 

tibi fuerit y ttUm exJguum libeater impertirUtu^ Quefto Volo noi dobbiamo raniracntarci , cho 
</e(«). Sialalimofinsa miforadhqud, che nel di del giudizio * limofinieri fari detto; 
fi può : c qualor fi dà poco , per la cagione di Venite BenediCti ; agli altri > che averanno avu* , 
pnierfi poco ; fe lo dia con cuore troicntcrolo » ro le rifeere crude : Difcedite meledidi^J). 

‘ « gioviale, nella confiderazione , che fi dà rà allora difulilc il pcntimcnto.di aver cotanto 

alla perfona del medefimo Crìflo ciò , che fi (olilticato • 
di alla perfona del povero : ^od uni en minimh i. X i V. 

«f/f /eeiffit, miki fecUtis (h) . Chi pnd dare for» 

, venimento a poveri nella loro'necelUti » t non lacchè ne* Ricchi non può negarli l’obblf- 
(o dà , troppo fi adula neldarfi ad intendere » VJ gazioue di far Iiraofine;fì mette in dubbio 
cheoOervi il precetto della Fraterna Cariti 1 quanto fi debba dare da un Ricco , per efiet* 
che. commanda di amare il Proflìmo » come fc Égli ficuro dal canto fuo di non aver mancato 
llcflb . Quel ricco mentovate da San Matteo ai dovere ; e non é fi facile in vero Io fc logli- 
che aHa prefenza di CrMo oed vaatarfi di ave- mento , a ponderar con prudenza tutte le pra- 
ve Tempre oflcrvati tutti i precetti d’iddio: 0 /n- tichc circollanse. A' Ricchi piu, o meno, 
sia he: cvif odivi * juventute mea (e) • dice O- chiunque fiano, io fon (olito dir coti : Voglia- 
V igene (d) addotto da San Tomafo (e ) , che fu le bene alli pareri ; prendete loro affetto ; cd 
dal raeddìmo Crifio rimproverato, come che alla meglio fate loro del bene; & noli Avee^e-. 
non poteffe dire con vcriti di avere adempiuto re fxelem tuen ek ulta peupere (k) ; c fenza tanto 
' il precetto della Carità , mentre non ficea li- fcrupolizz'arc , achetatevi . Mi.pare , che tàn* 
moline a poveri ; ^uomode dìcìs yfeci legtm co bafli a folUevo -di una timorata colcicnza : 
eu;»ycriptum^tÌMlege, DUigegPrpiimum utum ma cwc mi fi ricerchi uu dettaglio , non creda 
• ficui te ipfuni i Et eeet multi fratres tui ami^i mancar nella diferezione a fare il conto cosi 
/unt itercure y moriettiet fame ; & demus tua piena, colla Divina Scrittura alla mano, coll* alli- 
eit wullis bonìt y & non fgreditur ali^uid emaiao ftenzaddSantoPadreAgoftino* 
ex ea ad così Won femprc fi dice bene , nel dirli di faro 

Non mancano feufe , e pretesi a difpenfarfi onà cariti , quando fi fa una qualche limofiiin 
' da quello debito^ c fi fuol dire , non clTcr be- Ne’ Ricchi la Hmofina è un* atto per lo pid dt 
ne il mofinare certi pitocchi , che ponno lavo- Giullizia , conforme alla profetica (/) > ed 
' rare , c fc nc Hanno infingardi a palTarc il tem- Apoltolica frafc (m) ; Differii dèdit pauperibut 
po nell’ ozio , che è la Scuola , ove a'impara* JuftUia ejut manet infeculum /acuii . E che giu- 
, noi Vizi . Laonde a ciafeheduno di cofioro , ftizia per tanto efigge il Salvatore del Mondo 
die chiede la Cariti , firifpnnde: Va a lavo* da Tuoi Fedeli ? Egli HelTo dichiarali in Saa 
rare, c vaia pace: fecondo il detto del fa- Matteo («): P/co wó.’t : nifi ahandaverìt iufiitìa 

• yio(/) : Mitte illum in operatioaem y ne vacet •, veffra plu/quam Scribarwn , èe Phari/eerum , noa 

multati enia* malitiam deeuit ■utiofitas Ma San iatrabitit in Regnum Coelerum , Per entrare nel 

I Giovanni Grifoftómo (g) rifponde a fenno , che Regno de’ Cicli , Egli vuole fi faccia qualche 

! (e con curiofiti vogliamo badare a cotelli pun- cofa di piu di quello , che foicvano fare li Fa- 

tigli , non mai e^rcìtaremo la carità con al- rifei. É che iimofine erano foliti quelli di fa- 

• c-uno ; Si eaperìmus tje curiefi y nuttjuam.ì 7 ,iji- tei Si oda uno di clO , che fi milanta di efferd 

rebimur . il fermarfi a raffinare con tanta fotti- il piu puntuale nella fua offervanza: ' Decimar 

> gliczza fopral’allrui puverti , fe dà davvero do emaiuna y qua pe/Sdee {^e) : lo, die* Egli > fi> 

bilognofa , o nò , non é che un* afiuzia fogge- un fagrifirio di carità del dicci per cento di tu t- 
I rita o dall’ interefle , o dall’ inimico iuferna- tociò, 'chepolGedo , e voieva dire il dicci per 

I ' le. Cejèmut ergo ab hae importuna y /atanica y cento della fua annua entrata' ; clTendo qucfto 

• ^ pernicie/a curìvfitate \ poiché avveniri per lo il fenfo coaiune di ciò , che s ’ intende per de* 

• ' piu i che fi nieghi la Cariti a chi la merita ; col cima . ASìnché dunque le limoline voltre 'fia- 

i. Tom.XJ. Z . - ftQdi 

‘ (a) Tei. 4. t. (b) Matth.ij.^O, (c) Matih.Jp.tO. (d),flom, $. 

(e) 1. X. art. i,ad i. (f ) Eecl. j |. a8. (g) Hom. ll. in Epift. ai Hebr^ 

(b) Hem, XO.ÌH Episf, ad Rom* (i) Matth. aj* i4* XW. 4«^«* ( 1 } *H» l| 

(tu) a, eVr.^.p, (n) j, ao. (o) Xar. ig.jL^, . n‘ ' 
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Angeli y ci ha da far compagnia netta Beati- 
tudine a godere , e fodarc Iddio ? Il noftro 
Proffìmo . Di nicat' altro dunque noi non 
dol)biamo curarci . che di amare Iddio , ed il 
Proffimoje dee fpacciàrrt per vaniti tutto il 
rimanente » che non è per I’ Eternità . A que- 
lla conclunone va a riferirti tutta la Teologia 
di San Tornalo (a) : Ileo principili ter ntis.i>na 
S>eui est ex Chsritute diligenius , ut Beitituùnis 
€aufi i Proxi nui au'e/ti , ti. ut Deatitudinem ai eo 
finul miifcun p'irticipans ; fucomea quella fi 
rifcrifcc tutta la Dogmatica . e tutta la Morale 
della Scrittura . A quello punto , che c quell* 
Vnum ntCìffuriu n > aCce itlato da Grillo {i) 
oh che vi fi penfa pur poco Ma rificttete » A- 
nima mia > che ha da venire un tempo, in 
cuijiou giovcridire, per ilcularvi : Aon vi 
ven/ui . 

L XXV. 

é 

E ’ La Superbia ‘ che piu di tutto diftrug- 
ge la carità , e pcr«‘> ira i Superbi fi vede 
praticamente , come tù notato dal Savio (c), 
che vi tono fcmprc riffe diffcnfioni y c coa- 
tefe : Iner Supifios /èn.prer futgia funt .,Vl la- 
ri alle volte chi fi Itupilca , o di due pcrlonc y 
che , ancorché funo deli' illeffo fan^uc y non 
(anno vivere iii pace in una inedctima cala ; o 
di due altre , che , ancorché lì lrappongat.o 
Mediatori t non v’è partito a riconciliarle ; o 
di altre y che. bciKhc f icciano proreilìonc di 
menar una vita dirota , no i fi fanno mirar di 
■ buon' Occhio nè uliVri i ter nini di quella be- 
ncvolcn/a y che lor co.ivicne . Si vad« * rin- 
venir di uola cagione, c ceffaranno i stupori 
V' è Superbia di quà . Superoia di li ; e quin, 

‘ di è che tri cote>te pcrlonc no.i può darii • 
nè PaCCy nè Cariti. In vaio s’ affatica a* far 
loro Elortazioui . c P.ri'u%fivc alia canti. Ei 
Tortatele , i i cambio e pcrfuidctcle y dice 
Sali Prolpero (i) , all' umiltà y cheèilviico- 
lo dell’ umana Società > jui focieiai hwnanA oa- 
neditur ; cd a milura, che areranno lumi a 
> faP acquido d.'ir U nillà > prenderanno anche 
amore alla Carità . 

Per quello GvSti Grillo , cui tanto premeva 
di accendere oc’ noftrt cuori la carità , ha pri- 
ma aperta coii iufì.iita Sapienza una Scuola y 
ad inicgnar P (Jmilii . C.hi è umile y giudica 
bene dfiuui , parla bcac di tutti, riverifee 

(a) i.x. x 6 , art. i (b) lue. io. 42* 

(d) Ep'itt td Demeiriad, cap. j. (c) za, 
(g) Pfutin. gì, lO. (bj 14, 14* 

^ i ) ApocAl. 1 a, 7, 


tutti j e così con tutti vive in pace y ed in ca- 
rità. Si fiud) , fi con (ulti 1 quanto fi vuole ; al? 
la fine bilog. la convenir con San Paolo , non 
cffcrvichc la fola Umiltà, con cui può man- 
tenerli la fraterna carità ; c per efferc Chanta- 
tem fraiernttatis invicem diligente! , fa di mclHc- 
ri effere honore invicem pruvenientcs (e\. Pria 
d’innalzar 1’ edilìzio > deve gettarli il tonda- 
mento : e fondamento della carità è P umiltà* 
Imparate bene , anima mia, il Libretto 
dell' Unilti del Cuore j cd ivi apprenderete la 
perizia di vivere con chi che lia in carili,. Se 
talora accade, vi coru«.ciate , vi dii'gulliate 
co.i qualche Pfolfi.no, nondite la colpa mai a 
quell' altro ,che fia Superbo , o maligno ; nu 
rì.'o.inicetc venire il male da voi , che no» 
liete umile • 

LXXVI. 

S E P intcrelTc è la ragione , per cui fi rom- 
pe la carità ; P unico mezzo è rivolgerfi a 
doma.idare a Dio la povertà d.llo fpirito • 
Gesù Grillo nell’ ordine delle beatitudini pone 
quella la prima ; Beati Paupttes Spintu (J) , e 
dipoi anche loggiungc : Beati m'te. ; Beati Pi» ' 
cidei : poiché non può g/animai efferc , né 
ManluetOy nè Pacifico , chi n^m ha la pover- 
tà dello fpirito. Qiieita povertà confilte nel 
contentarfi dique’beni , che Iddio ci dà ; e 
di quello flato, in che Iddio ci vuole; e non 
attaccarli alle temporalità , che fono mere va- 
nità , nè cogli appetiti , nè cogli affetti del 
nollr > cuore , come c’ infegna Io Spinto Santo 
nel Salmo ; Rupinas nolite concupifeere : Pivkiet 
ff afd'iant nolite eor appwere m 

Perchè Lucifero non fi co.itentò del fuo fia- 
to , c machinò orgogliolc Ialite, dicendo fa 
corde fuo ; Afendim ih) { indi fu^ chc fi turbò la 
Pace de’ Gor| Angelici , c s’ introdiiffc nel 
Paradìfo un'I.ifcrao, evi luicitò la prima_i 
guerra del Mondo : Fafìum est preelium magnum 
in Cielo (1 ) ; (Quindi é ancora ordinariamente, 
che ne derivano i pregiudizi delia Carità, da 
quell*' /l/crnd<im , clic è la tentazione piti forte 
di cui li ferve il Demonio a combattere il cuo> 
re umano : Afcendam ; CHi è povero , dclide- - 
ra alzarli dalla povertà , e farli Ricco . G.^i è 
Ricco, defidera farli pi» Ricco . Afctndan\ 
L'uno defidera di fopralàarc all’altro, lenza 
jittcuderli l' ordine delia provideuza , chc in- 
viti y 

(c) Pr«v. IJ.ro. 

IO. (f) iVfa/fà, 5.J. 
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riti , A!ctT:dt fuperìuì : E (ju a! mi feria in* 
tanto elei ama accoratiflìmo Sant’ Ambroiìo'^), 
a pcrHcrfi il bene qraii.-JiiTìino della carità per 
quefli beni mefebidi , che qui fi trorano , e 
qui fi lafciano; e uè ponno dalla mortalità li- 
berarci , neper l'immortalità rifertrarfi : kie 
reHnquuntur j & Avt à morte liktrtre non pojpunt » 
,fr\>e poft morttm nohifeum non poffLnt ? Ancor- 
ché in una cafa vi fia la povertà 1 eiTa è ricca » 
fc vi è la pace , t la Carità : e fé la carità fof- 
fc conic una mercanzia a poterfi vendere , ogni 
Ricco farebbe un* contratto affai per sé van- 
taggiofo a fpogliar là cafa j e fpendere tutto il 
firo , per comperarla ; Si dtderit homo omntm 
/jhffantiAm domus fux pru Diltdtunt ^ quàjfnihil 
de/pici et eam (r): l'Oracolo è dello Spirito San* 
to nc’ Sagri Cantici . 

LXX VII. 

L a pace fari un'Opera della Cluflitia i 
dice il Profeta Ifaia , £t trit oput JuttiÙK 
Pax (^d) , In fatti colla Giudizia fi poné^ nell’ 
Ordine la Rettitudine i c polla quella » non 
può a meno che non nc fiegua la tranc^uillità » 
per cui fi coftituifee la Pace. Per il ciò • che 
alla GiufHzia Didributiva s’ afpetta > gli ono- 
ri fi compartifeano , lenza accettazione di per- 
fon e , con indifferenza . e con ugualianza > c 
proporzione del merito : e non elìendovi , chi 
di quell'ordine retto poffa ragionevolmente 
dolerfi » fi goderà nella pubblica <^iete la pa- 
ce : ér erti oput Juftiiie Pax . Per quello , che 
. appartiene alla Ciuliizia Commutativa , diali 
a ciafeheduno il fatto fuo» lenza frodi , o vio- 
lenre ad tifurparfi 1’ altrui : così togliendoli 
ogni occafione a litigi j fi vivcrà nella Pace : 
è' erit tpui JufUt'ue Pàx » Si offervi la GiulHzia 
doi canto nodro in riguardo agli altri ; e fe 
dagli altri non è offervata in riguardo nodro , 
facciamo noi per ogni modo Giudizia al merito 
della P^ce > fagrincando alla Tua Gloria il pro- 
prio nodro inttreffe : d* erti oput fuMitì* Pmk , 
£'si grande il Bene della Pace , dice Sant' 
Anodino (e), che» anche a difcorrerla dal 
Ci' lo fa giù , torna colHo di confeguiria » e 
poilcdirlaad ogni codo : Tuntum tff Patis bo~ 
i:u:n y ut etiajn in terrenit , atque mortalikut , ai- 
è 7 gr.uìui foleat audiri » nil dejHttahìliui eoneu- 
j'ij't , tiil ixeliui inveniri , ni! fxhtiut p^fiderì . 
A maatcncrfi ancora in una cafa la Pace, mez- 

(a) lue. 4. IO. (b) De £iaiuti»€€p, 6, (c) 
(r-) Iti. ,p. de CÌ¥/r. P« fep. if (f) Jd* | 
(h) I. jHeg. zj, a,*. 


zo propriidlmo è quello» diferbarfi la Giudi- 
zia Economica . Ciafeuno della famiglia a- 
dempifea con pontualità il fuo dovere . Uno 
non *' ingerifea nell* uffizio dell’ altro » fc non 
quanto che la carità io chiede in ajuto. Ove 
fono tutti nella Claffa di SuJditi» niuno oli 
far del Dottore » o dei Maellro » molto meno 
del Sovrana fopra dell'altro * Se peri* umana 
fragilità nafee talora qualche fconcerto > vi fia 
chi fi frapponga a commemorar la Giudizia ; 
F/ri , frairet eftit : ut quid noceti! aheru!rum{f'), 
e fiorirà con commune contento la Pace ; «t»* 
erit epui Jultiiin Pax , Io v'eforto , anima 
mia, a diportarvi co' vttdri ProlTìmi in modo, 
che cooperiate fempre alla Pace» e non fiate 
loro mai di travaglio ; ad immitazione del vo- 
Uro Dio » il quale dice di fc(^^); Ego cogita 
fuptr v#t cegitaiionei pedi , O* non effiiiUenit % 

LXXVIII. 

N On fi conofee il pregio della carità , c 
della Pace ; quindi è , non fc nc fa quel- 
la dima > che devcu . Ma ponderiamo le paro- 
le di una Donna delle più rinomate perla lua 
Saviezza nella Divina Scrittura ; parole ,che 
lo Spirito Santo ha voluto fi rceillraffcro a no- 
llro ammacllramento , c contento. Andava 
Davide alla cafa di NabaI Carmelo » per fod- 
disfarli con grave rifentimento di un mal ter- 
mine , che avea da lui ricevuto . Ma fapendo 
Abigail» Moglie dell' illelTo.Nabal , che Da- 
vide veniva grandemente adirato , gli ufei in- 
contro » e cosi prefe a dirgli : lo vi prego » ò 
Signore » vogliate aver la Bontà a compatire 
il poco giudizio di mio Marito. Ricevete il 
ricordo , che viene a darvi una vollra Serva : 
Vivete in Pace, ed in Carità con tutti i Vofiri 
ProlTimi ; c Dio ri prolpcrcrà : i Voliti di ca- 
fa vrfaranno fedeli; ed in ogni evento , che 
qualch* uno voglia perfeguitarvi , v’ atficuro , 
che vi farà prefervita la Vita del corpo, e dell* 
anima: Air penat , ero, Dominut mtus Rexcerjuum 
fuper virum iitum . , . Sufeipe beneiOiionem bene 
quam attulit anelila tua libi ... Faeiet Domitmt 
tibt Dtmum fideltm .... Si furrtxerit aliquandt 
homo perftquens te , , erit anima Domini mei tuffo» 
dita in fajliculo viventium apud Deminum Dtum 
tumm v.à) . Non fi torto ebbe Davide udite que- 
llo dolci parole » che fi placò ; ed effendo fe- 
guita da lì a poco la morte di Nabal , £gli 

pre- 

Cant.t.p.' (d) I/e, 1%. 1», 

• (s) «I* 
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: Qidià 

rolta perciò che , o la vififiamo ne' Taberiia- 
colì delle tioHre Chicle j o nella Coiuuiiione 


i3i 


Jar riceviamo dentro di noi i dobbiamo ram- 
mentarci T amore fraterno, che in ella Hì- 
g^iiificato , e che ci fu comandato , quando 
Effa fu idituita . 

Poniamo da banda qualunque altro motivo, 
che più ci pofta obbligare alla cariti , ed alla 
Pace co* nortri Proflìmi . 11 fo/o accollarli all’ 
Altare, a cibarli dei Corpo di Gesù Grillo, 
che ci predica , e ci perfuade la Pace , nell’ 
atto ilteflb-, che apriamo la bocca a riceverlo 
fotto la figura di Pane , non è egli da sè ob> 


fo? Horrtamu: ^ V’ c da innorridirfi per certo: 
e faravvi feufà , dicircre per anco vii uni con- 
tra degli altri , aguifadi taiiti'Lupi , dopo di 
averci invifeerato , e quali direi# niedelima- 
to Con eflb noi il manfuctilfimo Agnello d'id- 
dio ? ^xmm jerit nobit «xcufitio > <«>n Lupi fia.- 
mui , A^num comedenies ? 

Aninfa mia , efamiuate bene, come flit il 
volito cuore , allorché dovete andare a Comu- 
nicarvi . Per accollarli a ricevere quello Sacra- . 
me_nto , che è un Millcro di Carità , di Pace , 
di Unione , bifogna efler puro da ogni ranco- 
re , da ogni anche più leggiera ave riione : Hoc 


bligantilCmo, elHcacillìmo per chiunque ha una Myfterium ab •mni vel temi inimìiiila purun effb 
fcintilla di Fede ? Parlando colla nollra Ghie- penitus l 


fa il Coronato Profeta , le predice che vi farà 
in tutti li fuoi Fedeli una fioritillìma Pace ; 
^i pofuit fines iuot Paeem : e nè apporta qucllà~ 
cagione , per il fior di farina , che fi confacre- 
rà a nutrimento delle anime lorò : dsf adìpa 
frumenti Jktiat te (a). Qual confiilìone per noi 
fe tante nollre Comunioni non ballano a farci 
vivere in pace . 

LXXI. 

C I dia Scuola un fatto occorfo nel tempo 
della iPalfione di Grillo . condótto tl 
Salvatore prima davanti a Pilato , e poi da- 
vanti ad Erode : ed efiendo quelli due , ini- 
mici di molto tempo fra loro , torto fi riconci- 
liano , fanno pace , è'divengono amici . Si 
legga il Sagro Tello , e fi noti bene : Non fi 
trova , che" Grillo abbia detto , nè a Pilato , 
né ad Erode una fola parola tampoco per e- 
fortagli alia Pace : a rappacificarli ballò lenza 


penitus jubti : eft enim Pacii Myitsrium 

LXXII. 




Uando leggo elTcr pochi i Crii! iani, che 
fi falvano, e molti quei , che fi danna- 
no ; io Io credo, malfimamente per 
quello, che nella miìggior parte de* Crilliani 
non vi fi vede quella vera fraterna carità , che 
è comandata da Grillo . In due occafioni il no- 
Uro Salvatore ebbe a dire quella tremenda fen- 
tenza , che Multi funt vocali ; Pauci vero Elt^ 
Hi La prima fù j quando parlò di coloro , che 
furono chiamati dal Padre di famiglia a lavo- 
rare nella fua Vigna ( v ) : e liccoine da Santi 
Padri a’ intende per quella Vigna la Saota_* 
Chiefa ; cosi in quelli Vignajuoim ponno 
ben’ anche int.endere figurati i Crilliani - 
'L’altra fù', Quando parlo 'degl* Invitati alle 
Nozze (/); c ficcomc in colui # che fù efclu- 
fo‘, perchè non ebbe la Velie Nuziale , s’ in- 


tànt* altro la fua fola Prefqnza ; e quella an- tende ogni Crilliano , che non ha la Virtù del- 
cora a momenti : Et faBl funt amici Herodes ^ la carità ; così polfiamo be^x' anche arguire , 

ffff rn infh • nam antfA ifitìJìici trAnt ad 


dJ* PiUtus in ipfa die ; nam antea inimici crani ad 
ìnvìeem ( é ) . 

Fermandoli a riflettere fò'pra di cip San 
Giovanni Grifolloniio («) , alza la voce a chia- 
mare i Sacerdoti di Santa Chiefa : Audiamns , 
Sacerdotei , audiamus \ ma può accomunarfi la 
frafe , c dirli ugualmente a tutti ì Fedeli : Au- 
diamus omnes i audiamus , horreamus . Era- 
no Pilato , cd Erode Infedeli , che adoravano 
gl’ Idoli ; c Criflo ottiene da efli , che fi ri- 
concigltno in Pace, folamente a laiciarfi da 
lor vedere , E dire , che il medemo Criflo non 
porta Attenere altrettanto da noi, col darci 


che vedendofi mancar cotanto la Fraterna ca- 
rità ne’ Crirtiani volclTe dir Gesù Grillo , 
che per quello pochi di effi fi [alvino . 

S* ha bel dire , che per falvarfi balli oflerva- 
rc i Coimndameati d'iddio, effendo fcritto : 
Si vis ad viiaui ingredi , ferva mandata (^) « In 
quella orturvanza vi fi prende non poco abba- 
glio; pcrcl^è tenendoli quali, che no:i fuao 
proibite :xc’ divini Comanuaincnti , fe non che 
le iniquità niaiiifclle di furti , omicidj , adul- 
teri , cc, fi fa pochiffimo conto degli odj inie- 
Itirii , pochiffimo delle frodi , c cabbalc » C 
malignità, ed inimicizie fegrcte , che alla ca- 
JEgli a mangiare il fu o Corpo , il luo Sangue , rità fraterna fi oppongono , Per olTcrvarc , co^ 
ki fua Anima , la lua Oirinità) e tutto sé Itcf- me fi deve , I Comandamenti d’ Iddio > bifo- 


{*) P/«/. 147. 14. 

(e) Matti» ao. i6. 


(b) Zar. z;*ia. (c) Hom, 60, ad Pop, (d) Loe.eit, 
^ f ) Mattk »a. 4 » • (g) Matti, 1$. 17, 


gna 
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Carità» ' 185 


prefe l’iftcfr« Abr^til per fua dUcffa Conforte » 
R iflettete ili primo !uo«o , che Davi>ic non 
aveva nè veduti §li Efcnif ; , nè udite le Dot- 
trine di Criifo , erme noi j ed alle fole paro- 
le di Abigail , eh' Ri^Ii conobbe piene di Vir- 
riti , mani urto fi arrefe , Rimettete in fecon- 
do, come Davide prefe grand’ Amore ad Abi- 
gail, per quedo di averlo e(Ta fi p'udcntcmcn- 
le efortato alla pace , alla Carità ; ed impara- 
te a voler Tempre bene anche Voi a chi viene 
a darvi, conllglio df pace , e di cariti . Riflet- 
tete in terzo , quello elTcr vcrilTìnio , che fe 
vivcrete co’ Vollri Hroflìmi in pace , ed in ca- 
riti , erìt tuim* tua cutioiit» in fafiteul0 vi»en. 
tinnì apud Doniinum ; il Signor’ Iddio vi benedi- 
rà ncJla vita d'^I corpo , neba vita dell’ onore , 
nella vita delia grazia in quello Mondo , e nel* 
la vita della gloria eterna nel Cielo . 

‘ L X X I X. 


che , «(Tendo il Paradifo a guifa d’una Citta , 
tutta cinta all’ intorno con muraglie di pace , 
come vide il Profeta ; i^i pojuit fina tuoi pj- 
eem (a) , da che parte potrà entrar dentro quell* 
Anima , che co* Tuoi proHìmi non ha amata la 
Pace ? 

FilTatoli in quedo penfìero Sant* Agofli^ 
no (i) , a tutti noi (ì rivolge , e ci «Torta a pon» 
derare con gran timore quell e parole delio Spi* 
rito Santo . che (ono per noi terribili : Fmtrts • 
granii timore t§nfJtr*r€ dthmut , quoi Spiri tut 
SanSius ttrribilìttr dicit : pofuit finti tUM 

pacein . Quelle beate por te tono tutte fabbri^ 
ette di pace ; e da chi non averà le divife del* 
la pace fì troveranno da ogni parte ferrate: 
^ui taUm paetm , téiemqut chantatem n»n habut- 
rit trga iones , Cf malos , qualtm Chriftum pne» 
cipit , porut illas tx «vini parti claufai • if eb/ìrm* 
t«i in^tnièi • ' 

L X X X. 


U NA cofa prodigiofj in vero egl’ è quella » 
elfer la Pace , c la Cariti una Virtù (ì 
prcciofa ; ed efrcrc fi poca filmata , fi per po- 
co , e ad ogni poco bruttamente violata . Si 
olTerri nelle Comunità , nelle Famiglie , ed 
inqualunque adunanza » o Religiosa , oCi- 
vilc , quanti rompimenti di pace , e di cariti 
Seguano frequentemente , o per un*occario- 
nc , o per r altra . A confidcrar bene le cofe , 
per le quali fi vanno per lo più fulcitando le 
(liircnrioni , le contele , i dilgulli , le amarez- 
ze , i rancori , lì troveri elTcr puntigli , opi- 
nioni ^ minuzie : e bagattelle da niente , in-, 
degne da traivi foprà un (bfptro : c pure i-come 
fe cotcHe ^inezie folTcro interelTi de’ più rile- 
vanti di (tato , badano a farci vivere in conti- 
nue domeftichc guerre. Polfibite , clic ad un’ 
errore fi maichio non attenda la Ragione Uma- 
na , e Cridiana ? 

Concedo , s’ entri fovente nell’ impegno 
delle diftordic per inavvertenza : concedo , 
che (imo per Io più le collere padagiere , le 
av verdoni leggiere , ed i conditti non mai di 
(Dada : ma folamcntc di lingua , fenza animo- 
.(ità di fcandalofe vendette. Intanto però colla 
frequenza degli atti fi fa nel Vizio il mal' abi- 
to; «l’Anima dell' abito virtuolo poco a po- 
co f| fpogiia . Ne’niancamcnti di Carità d fa 
una groffa colcicuza : una cofeienza cieca, 
cui le tr.vi rafTembrano p.<glic : ed arrivando- 
' Il in tale dato alla Morte, egli è la in quei pun- 
to cltrcmo , che d trova da dnghiozzarc : poi- 
lom.Xl- 

(a) 147. 14, (b) Ser» igt, di ttm/. 


B Eiichè (ì viva in difunione or coll’ uno« 
or coll’ altro; ogn* uno fpcra però di non 
aver da morire , fe non che unito in pace , e J 
in carità con tutti i fuoi predimi. Ma de: ere- 
derd quefta una troppo adulatrice ludnga : non 
è d facile a praticare in vicinanza alla morte 
quella virtù , eba non s’ha proccurato di efer- 
citar nella vita. Di quell' anima dderitta dal- 
lo Spirito Santo ne’ Sacri Cantici , d legge che 
d era data ad una viu di fpirito ,* in adidue 
penitenze, orazioni, e contemplazioni : ma 
c Pendole occorfo di difgudard colle Tue com- 
pagne per un non fo che , concepì centra di 
ciTe qualche avverdone ; e dcpolto l’Abito del* 
la carità , feguitd coti per qualche tempo ri* 
troia a non volere con elTe riconciliard • Ven* 
ne in tanto il Celelte Tuo Amante a picchiarle 
all' iifciodel cuore , dadderofo di entrarvi; 
ed ella lo ridutó , non peraltro motivo, che 
di elTcrfi Ipogliata della Uia tonaca , ed avere 
difficoltà a rivcftirla ; Expolìavi me tunica mta f 
quomoaa induar illa (c) ì 

Alle volte non vi farà da principio, che 
qualche difparcre nell’ intelletto ; ma iolor- 
geado la pallìone a far lega coll* opinione , il 
male s’ inoltra alla Volontà, e con lommo pre- 
giudizio della carità , infenfibilmente li viene 
«d entrar negl’ impegni , nelle contradizioni , 
nelle avcriioni , fenzS che più d polla riaccen- 
dere quella dilezione fraterna, che d è intie- 
pidita . Con ifpirazioni , edimpuid , chiama 
bensì poi ia Divina Mifcricordù ^ fd invita 
A a alla 

(c)Ca»r, 


\ 


i8<S 


Fraterna. 


alla riunione : ma fi refirte ; e ta’mcuie fi 
pcrfific nella rivalità , e nel conceputo ranco- 
re ) che factliflimamentc fi pafiTa dalla durezza 
ali’ nfiinazione ; e dall' oliinaaionc alia dii- 
pcrazìonc » deludi ndofi dall’ Anima Iddio per 
Vita certa f|ua(i impudlbilità > che s'incontra » 
di rimetterti in quella priltina carità* d’onde 
fi è dicaduto . Fxf oliavi me tunica mea ,quomodo 
induar il la} 

Cosi Iddio non di rado permette per un fuo 
giudizio fegrctamciuc "iurto j ed è noto ciò; 
che nell’ ApocalifTe fi Icrivc di quel Vefeoro 
di Ete(t) > ihe ancorché folle illultre per le fof- 
fetenze dell* Apoffolato, fi trovò in pericolo 
di entrar nel ruolo de’ Reprobi, a cagione fo- 
lamente di non fo quali ommiilìoni * o manca* 
mentì , o raffreddamenti di carità : tìabeo ad- 
nterfum tt * quod Charitatem tuam priwam reliquia 
fti (a) . Ove fi tratta di mancare nella carità , 
temiamo i giudi/; d’iddio; e facctamei conto 
del poco, per non abituarci , e prevaricare nel 
multo . 

L X X X I. 

U NA vera pefie della Fraterna Cariti deve 
dirli che fia Io Spirito Nazionale ; non 
fecondo quella parte , per cui lì Compatriotti 
fi amano con dilezione di preferenza alli Ura- 
nieri , poiché l’ordine della carità cesi vuole ; 
e San Tomaio (i; iniegna , che in hit , qu* per- 
tinent ad civilem etmverfationem , pìm debemut 
diligere eoncivts : ma fecondo quell* altra j per 
cui amandofi i patriotti , ed i loro interelll con 
troppo di getofìa , fi viene ad avere dell’ anti- 
patia contra degli Eltcri : c più ordinariamen- 
te contro quelli , che fono più confinanti. Si 
vede alla pratica in affailfinie contingenze , 
che quelli di una tal nazione , di una tal villa 
ò Città, non hanno buon langue , nè fanno 
di buon occhio comunemente mtrarfi con quel- 
li di una tal* altra , tempre gli uni contro degli 
altri in Leghe , Fazioni , e Liti eterne * poco 
meno che Guelfi , c Gibellini , per puntici; da 
niente; parenJo-quafi chelaNcmifià fia un 
Tidecomillo perpetuo, ed inalienabile alle po* 
fiere generazioni di quei paefi ; e potendoli 
dir di loro ciò ; che della Giudea, e della Sa- 
maria : non enim ceutuntur Judai Samaritanii (e) • 
Q.ual fia di ciò la cagione , non accade cer- 
carla negli Arcani della Filofofia Naturale ,' o 
Morale . £* inaoifeRo non eficre altrove la 


forgiva di tutto il male ; che nella fola Siiper- 
'bia , per cui gli uni fi llimano' di effer di più , 
gli altri pretendono di non elTer di meno, ap- 
portandofulagli uni , e dagli altri per ogni mi- 
nuzia lo f/ eciolo pretcllo di foUtnere la patria 
ne’ fuoi diritti , £ queit’ è il Misero, che non 
fi comprenderà , fé non che nell* ultimo dì del 
Giudizio , come polfa darli , che fia pieno di 
Superbia un Paefe , in cui niuno degli abitan- 
ti fi tiene di edere Superbo , e ciafeheduno fi 
crede anzi cdtr’ Umile . Siccome è vero il det- 
to diSant’ Agoltino(t/; , che la Malizia non fi 
trova nell’ Arte, ma nell’ Artigiano : Fitium 
tuum est , non negotiationL ; cosi parimente è 
vero, che non è la Superbia nella Pratica , ma 
ne’ patriotti , Dee dirli a cotclfi, chiunque 
fiano: Se la Superbia è nella Vofira Patria , e 
non in Voi , credete Voi , che la Patria , co- 
me Superba fia per dannarfi , e Voi fiate , co- 
me Umile. perfalvarvi? 

Quando pur fia cosi, che non fiapret'unzio- 
ne , ma buonà fpcranza quella; che dite di 
avere della volt/a eterna falute ; c che ? Ave- 
rà dunque Iddio da fare un Paradilo per voi 
nell’ Oriente , cd un* altro per gli limoli Vo- 
firi nell’ Occidente ? Se avete pcnlìcrdi fal- 
▼arvi ; che è quanto dire : Se fate conto di an- 
dar' in Paradifo , e lafsù Ilare uniti in pace per- 
petua : perchè non incominciate a vivere in 
Santa pace prefentemente , deponendo , c fa- 
grificando li Vollri Umori ? Date un’ occhiata 
alla Città fovrana d’iddio , e mirate con Da- 
vide , come forefiicri d’ogni forte colà fi godo, 
no inficme in una fiupenda allegrezza : Ecce 
alienigena , df Tyrut , c* populus Eihiophum , hi 
fuerunt illie .... ^cut lataniium omniwn (f) . Mi- 
rate con San Giovanni , che carità , che unio- 
ne , che pace vi è tri que’ tanti, e tanti in- 
numcrabiii, Rapitati da tutte le parti del Mon- 
do, ex emni tribù , Ò* lingua , <£9* populo , tìT 
natione (/) , 

Non fono tutte quefié Antipatie ; le non che 
opere del Demonio . Che ha che fare rclìer’ 
uno del tal paefe ^ l’altro deli’ altro , mentre 
iiamo tatti di un’i/IelTo Sangue in Gesù Grillo, 
apprciTo al quale non est distir, £ìio juixi , 
Oraci ? tutti nativi di una medefima Chiefa , 
ubi non eft Barbarut * C* Seytha (^) ? Trà le lo- 
di , che da San Girolamo (h) , ad alcuni Mo- 
naci di quel fuo tempo , lina rimarchevole h 
quella che eflendo tutti chi di una, e chi di uà* 

altra 

(0 7®* 4*^- (d) InPyàl/n,jo^ 


(a) jlpoe. a. a. (b) a* a. z6 • ar/. g. 

(e) P/k/m,i6.-4, ( () Afot, («y. (g} 

ih) Mpifftéi Afarc«//« 


Carità , 
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altra Nazione > o»n* uno anJa?* a gira coll* fiafra di noi un tcro vicendevole Amore : e 
altro , a chi lapeva dare pili rimoftranze di (ti- per tanti titoli fiamo obbligati ad averlo ; cor- 
ina > di Aiuorc ; “àf qttoi in fieri fr»^in:ìit rifpondiamo noi ? *... MioDioI Io non trovo 
/amili*re est , ut gemiti» dente jt iteertnt » He ft- negli Elctnpj della mia Cofeieuza , fe non che 
nùui n»n èahtttr . 


da con tondermi , e non vocilo già perciò dif> 
perarmi : ma imploro il Voltro Spirito :^anto , 

doni a riuforiurtai » cd « 


che venga co’ 
confolartni . 


Lxx Jrii. 

U N’ Amore comporto di tutti gli Amori fi 
può dire che fi* il vero Amore Criitiaiio : 
inenfrc lo Spirito Sjnto ha voluto unir ne’ Cri- 
(tiaiii tutti que’ titoli di convenienza , per i 
quali lògliono gli Uomini maggiormente fra 
loro ^niarfi . Fri gli Uomini (i ufa averli pia , 
di Amore perquclli , che fono del medcfinio 
Regno , che per gli cflranei , c tutti i Crirtia- 
ni > quantunque difperfi per tutte le parti del cora per quello riguarda il profTimo, come in- 
Mondo,, hanno fra loro quella aleanza di ef- fegna l’Angelico ; Chentat ett porjlimn Virtù- 


luoì 

t X X X 1 1 1. 

« 

/ 

S Ono le Virtiì tutte Sorelle firàloro ; ma In 
carità; dice San Paolo ; che é la Sorella 
maggiore j horun-, auteiii Majer est Ciif'if*t {/) - 
£ non è , che fia maggiore delle altre per il fo- 
lo rifoctto , che ha vcrlo Dio ; ma c tale an- 


fere di un mcficfin^o Regno; Feciiii nos De» 
nolfr» regtiun (a"). Fra gli Uomini è maggior 
motivo di amarfil’ crtcrc di una rtcflTa Città , 
che rclTcrc folarncnic di un iilcflo regno , ed 
i Crirtiani fono tutti per appunto di una (IciTa 
Città I che gii uni gli altri non li ponno dir 
Forcrticri > per eder tutti Concittadini dc’San- 
ti ; )am nsn eftis hofri^s , ^ a d veti te ^ jed estis 
Cf»is Sariiorwr. (i) % i rà gli Uomini è pili c| èc- 
citamento ali’ Amore rclTcrc di una Itcffa caia » 
che di una iicfl'a Città ; cd i Crilliani inno tut- 
ti domeftici d'Hdio : V»s esih Vomeitici Dei (c) , 
in una mtddima Santa Chiefa . Fra gl» Uo- 


fu/tf per quarti èona operarttur ad Fr»xittios » 
Nulladimcno praticamente fi vede > che di 
quella Virtù della Carità , che è la prima delle 
fuc lllullri Sorelle , fe ne fa meno conto , che 
di tutte le altre , come lolTc I’ Ultima. Vi fo- 
no molti , che promovono delle liti a ricercar 
la giurtizia : e bdnchè nel cercarfi la giullizia» 
fi Imarrifca la^carità , loro della carità nulle 
importa . Si danno altri , avidi della divozio- 
ne a frequentate le Chicle : e benché da ciò nè 
rimangono in Cafa pregiudicati i doveri della 
fraterna carità ; ior non fa calo > che la cariti 
manchi , purché la geniale divozione fulfilla • 


mini ha più efficacia a conciliar l’Amore l*clTe- Altri v’hanno, che parlano alla libera dei dif- 
re Fratelli, c Figliuoli di un’ ifleflb Padic , fetti del prollimo , pregiandoli di far’ onore 
che l’crtere folamepte domcllici di una rterta alla Verità : e non hanno Icrupoto, eh* indi 


Faémiglia; ed i Crilliani tono tutti .Fratelli : 
àrr.hei vo, Fratres eftis ; \Jnus eft entm i'ater ve- 
fter , qui in Coelis eft (d) . 

Ma l’cflcr' tutti i Crirtiani di un’ irtelTo Re- 
gno , di una llcfTa Città , di un’ irtelTa cafa , 
di un’ illclTo Sangue in Gesù CriHo , per an- 


notabilmente nc venga lòia la carità,. Qual di- 
lordine, ad efaltarc una minore Virtù, con 
depreflìone di quella , che è la maggiore . 

V’ hanno alcuni , che vivono con tutta cir- 
cofpeztoric per non violare con picciolillìm» 
neo la caftità , altri cautilTìmi a non eccedere 


Aif Ufi Ili f r'^ * all* llvl.1 la Caliiiu ) aitai sau&MiJii/i «1 iiv.;ii wvt>wuvrw 

co non bafta . N )n può fìgurarrt amore più nc’ fuoi limitila temperanza : ma venendo loe 
grande , di quello, che hanno fri loro i meio- l’occafiohc di operare cor. malignità contro la 


bri di un mcdtfimo Corpo . Si olTcrvi , fc roc- 
chio ha mai punto di Antipatia col piede , fe 
una mano punto di antipatia coll’altra ; nulla 
puòdarfidi più fimpatito : ogni membro ha 
coll’altro una fi perfetta organica corrilpondcn- 
za, che non puòdirfi di più . Ed i Critliani 
lòuo tutti membri di un’ illclTo Corpo , tutti 
avvivati da un medefiroo Spirito, infulo nel 
fagrolanto BattcfiniO : in uno fpiritu omnet noi 
un»:n corpus Ìapti‘^ati fumus . Ma a quelle in- 


Praterna Carità , non hanno per quella un 
menomo fentimcntodi ilima* Vi fono molti • 
che averanno gran zelo a dctcllare , chi lu U« 
briachezze , etri le pompe , chi gli amoreggia- 
ment , chi i balli ; ma trattandoli poi o d'ini- 
mteizie , o di odj , o di unire , o di fupcrchie- 
rie, cd opprertìoni di poveri, o di tanti altri 
Vizj , che vanno a ferire direttamente la cari- 
tà , averanno un cuore di giaccio , cd una lia- 
”uz muta * che non la dir due parole . Ma I 


^tenzioni dello Spirito Santo , che pretendevi lì può dire, eli’ abbiano quelli giudizio a fare 
, A a z dcllf 

(a) Apte. in. {b) Efite/. i. Ìp^ (c) lòid, (d) Afalli, z^, |. (c) l.Cvr, |Z. |^« 

U) i.Ctr. jj. ij. (g) z- z. ari.4* 


( 


iS8 


Tfatetna 


*^cJic cofe una retta rtima ? Ah I è forfè da 
fjpoaerfì nelle clafle delle opinioni probabili il 
detto deir Apoftoloi che da alla carità la pre- 
minenza fopra le altre Virai : Horum autem 
Major eft Charitas ? Lodo che fi dia aciafche*- 
duna Virtù il fuo dovuto rifpetto; ma non 
può metterfi in dubbio , che non fia dovu- 
to un* affai pili di rifpcuo a quella Virtù , che 
i trà le Virtù la Maggiore Imprimete bene 
^u cito nel Volito Spirito , c nel V Mtro Cuore 
c l'trivetelo nc’contorai della Voftra Cafa > che 
la Carità è la maggiore di tutte le altre Viitii • 


LXXXIV. 


B 


Eata in verltii può chiamarli quella Fami- 
glia ) nella quale vi è l’unione » la 
poiché £ffa ha in Tua 


concordia , la 


quj 
carità 


Popoli nel/j Cattedrale d* Ippona: Aliate Pa> 
cem , di/i gite Uniutem ; Abbiate amore alla Pa- 
ce , e riguardatevi che non vi fiano trà di voi 
diffenfioni, Interidere voi bene , quello vi 
vengo a dire ? Mentre vi dico di amar la Face, 
non vi dico altro , fe non che diamarGcìù 
Grillo ; Cuti dicimut , Amate Pacent , hoc disiTiut 
Amate Chrutum ; imperochè co*i è ; ed è di 
Fede > che dov’ è la Pace , T Unione , la Con- 
cordia , la Carità , ivi i Grillo . 

L X V X V. . 

A Llorché Gesù Grillo confagró le acqud 
del Giordano col fuo Battelimo » ferivo 
San Luca , che fopra di Lui venne lo Spirito 
Santo fotto fpccic vifibilc di Colomba , eerpj. 
vali f peci e ^ Jicut Coìunbx H San Pafca- 


amabiliflìma^ compagnia la perfona di 1Ì2 {g) va con fanta curiofitk ricercando , per 

Grillo ; e cosi deve crederfi per fentimento di qual cagione il divino Spirito volcffc apparire 
Fede, Si crede effere Gesù Grillo ncirOìlia in figura piuttollo di Colomba , che di Aqui- 
la , o di Pavone , odi Cigno: D feendit fieut 
Columòa, non ficut AiuUa > vel Favo , ve/ Cycnut • 
Qiial Millcro ? e rilponde, che ciò Ai per dino- 
tare nella Colomba candida , femplice , lenza 
fi Je , il Carattere proprio de’ Ri.;encrati dal 
Salvatore . L’ Aquila , che h lublimc nel volo 
è fiinbolo di chi nutrilcc penfieri altieri . Il Pa- 
vone , che c vago nelle lue piume , fc è dif- 
prezzato.s’ infallidilce; ed è (imbolo de’ per- 
malofi . Il Cigno , che è bianco nelle penne , 
ed è nero nella pelle ^ è (Imbolo de' Fintoli • 
£ fopra niuiio di quelli dilcende Io SpiritoSan* 
to > che é uno Spirito di Carità ; ina lolansen- 
te fopra di quelli , che a guila di Colombe fo- 
no lenza albagie , lenza finzioni , lenza fielct 
di amarezza conno il luo Prollìmo : Ce/umbci 
fel non habtt j ideo Spirttu: Saniìus defeeniit Jl- 
cut Co/umba in eos , qui Co/umbie /ìmp/icuatetn 
Jine fel/e amaritudinis retinent . 

Confiderate , anima mia, de eguali fiate. 
Amate le alture ? Vi (limate di più degli altri? 
Per voi dunque non vi è Spiriro Santo ; poiché 
quelli alta à longe cognofcit{h') . Vi pavoneggia- 
te per qualche buona qualità , ó abilità . ó av- 
venenza , dilgullandovi conchi non viaduJa , 
c ritenendo le malevolenze contra di chi vi 
ccnlura ? Per voi non è lo Spirito Santo ; Poi- 
ché quelli in malevo/am animam ne-i intreibit (/}, 
perciò inlcrvorato il Santo Padre Agodino(r), Procedete colle politiche del Mondo, con fin- 
cosi predica a noi , come già una volta a luci zioni , fimulaztoni, e doppiezze ? Per voi noa 

èie 

(a) Metth. 1%. IO* (b) In Pfal, 1^0. (c) Jbid. (d) a. Z. ^u.c/ 7 , 37, «rM* 

(c) In Pfalm, no. (f) lur. 3. zi- (g) Lib, itili Méttà, 
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conlagrata ; perché T ideffo Grido 1 * ha detto; 
ma Egli ha detto ancora di effere' nel mezzo 
«li quelli , che vivono uniti inficme con vin- 
colo di carità ; Si duo , vel tres ex vebh confiti fe-. 
tini fuper terram ... Ubi funt duo , ve/ rref con- 
gregati in nomine »;eOy ibi fum in medio eerum (a"). 
Wotifi rclprcffionc , Non dice il Salvatore; 
Se trà di Voi vi larà 1 ' un ione , e la carità ; ivi 
farò anvor* io; ibi ere , dandone parola di 
promilTìone ; ma con parole di attuale vpità , 
lo afferilce , lo altella, che ivi di lattò Egli 
è ;ibi fum , Todo che fiamo uniti , c concor. 
<ii co’ nodri Proffimi , poffiamo viver (ìcuri , 
che Gesù Grillo è con noi • 

Non parlo di qualunque amore , unione , 
9 concordia , che può darli ancor ne* malvag- 
gj , de' quali Icrive Sant’ Agodino (^), che 
fibi irretiuntur ficietatt confii enti x per diue\ L’a- 
marfi , I* unirli in lega per qualche offela d’id 
dio; quell* é un’amore infernale; Antr tart- 
tareus tfi ( e ) - Parlo di quella unione , e 
concordia, che, come fpiega l’Angelico (</), 
#x Charitatc caufttur: ed é , come dice il mede- 
ilmo Grillo, in nomine m«o;' quando gli uni 
gli altri ci amiamo per amor d’ Iddio , e paffia- 
mo d’ accordo per amor d’ Iddio nelle cole ,* 
che non ponno effere contr.o Dio. Dov’ é que- 
lla Concordia, vero é, eh’ ivi é Grido. E 
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é lo Spirito Santo , di cui h fcritto(a) ; Sflri/us 
Domìni eff'iigìefj/Stum . Siate fitnili alla Colo.iiba» 
che è fcnza fide , c non fi corruccia, ancor- 
ché le Ciano tolti li Cuoi pulciai; abbiate viCcere 
di carità } e di nianfuetudinc co’ voftri- Prodi- 
mi» e Copra di voi ripolcrà lo Spirito Santo , 
il quale non viene fe non a quelli , che C'ylum- 
hK fiir.^litUttem fine felle a.m*rituiinii retinent , 

LXXXVL 

P Revale un grand’ errore per ignoranza 
nel Volgo , ed anche talora per inavrer- 
tenzi ne’ Sav; . Qualora accade Icggcrfi qual- 
che Libro, ovvero udirli una qualche Predica » 
in cui fi tratti quelt’ argomento della Dilezio- 
ne de’ Nemici , la maggior parte s’ immagina, 
che lotto quello nome di Nemici venganolo» 
lamente gii Omicid; , li Sanguinar; , e quelli, 
i quali o ci hanno fatto , o tono per farci qual- 
che male gravillìmo • Quindi è, che n iuno ap- 
plica nè la Predica , nè la Lezione a fe ItcfTo ; 
perchè cialcuno crede di non averne bifogno , 
figurandoli di non avere Nemici , mentre non 
ha chi gli voglia nè infidiarc la Vita , né llcr- 
m inare la Cala. Un* abbaglio é quello Cimi- 
le a quello di un' Ammalato , che trafeura la 
medicina , perché non fcntela malignità del 
fuo male . Per nemico è da intenderli ogni 
perfona , centra della quale noi abbiamo den- 
tro di noi qualche idegnofa pallinone, fufciiata 
per qualCiCiaoccafione . 

Si feorge in Pratica , cfTcre fovente pili irre- 
conciliabili due litigatovi iniquamente impe« 
guati dal Puntiglio , e dall’ intcrelTc , di quel- 
lo Ciano due altri , che danno Culi’ ollilità delle 
armi . Sovente v’ è piu d’ aftarc nell’ indurre 
uno al Perdono dì una parolina pungente, che 
gli è Hata detta ; che indurre un' altro a perdo- 
nar . 1 ’ ucciCione di un fuo afTalIìno figliuolo : 
pili d’ affare a riunire in carità due Oomeflici, 
che fi fono diiguflati per una frivolezza da 
niente ; che a rappacificare due Cavalieri in 
fequcllro , per qualche effefa in materia rile- 
vante di Onore. Devono tutti colloro appli- 
carli il Precetto di Gesti Grillo , che comanda 
la dilezione de’ Nemici : Ddigìfe ìr.imìcatve- 
firoi {b) . Sia che quel tale fìa volìro nemico in 
fe lleifo per un mal’ animo , che abbia contra 
di voi ; fia che voi lo trattiate da nemico , a- 
vendo mal’ animo contra di lui ; nell’ uno , e 
teli' altro. modo P obbligazione vi alltinge , 

(a) I. J» (b) Afa//A. ^4, (c) Ma.tth, 
(c) IVadf, 8, in Efiiif» i< Ja. 


non folamenie a deponcre ogni odio, ma an- 
che -ad avere per lui dell' amore . Che amore? 
Un’ amore Cimile a quello , che voi avete à 
voi flcflb : Pilìges proximum tuu’u ficui tc ip- 
Ju:n(^c). Un’amore Cimile a quello , che Gesti 
Criito ha avuto per voi; ut dtltgAÙs invicem ^ 
ficut dilexi \os(d) . 

LXXXVII. 

P Redicandouna volta della fraterna carltii 
il Santo Padre Agollino (e ^ , volle preve- 
nire una difficoltà , che gli pareva cll'cr moffa 
da qualcheduno : ed è quella ; Per qual cagio- 
ne avendoci Grillo comandato nel fuo Vange- 
lo di amare i noilri nemici , San Giovanni E- 
vangciilla nelle fuc tre Canonicfie Epillole 
folaincnte ci raccomanda di amare i noltn fra- 
telli ? Ma EfTo ancora cosi faviillimamcnte le 
feioglie : Nò Gestì Grillo ha voluto dirb di piti 
di quello, che ha detto poi SanGiovanni ne Satx 
Giovanni hàvolutodire meno di quello, che era 
flatodcttodaCrillo.McntreCrillo ci comanda di 
amare il Prnffimo , ancorché fia noflro nemico# 
egli efigge da noi una carila perfetta, a differen- 
za di quella, che avevano gli Ebrei deil’antico 
Tcllamcnto , c che hanno gli Etnici : e c.'ic al- 
tro è quella carità perfetta , fe non che quel- 
la flefl'a chiamata fraterna da San Giovanni ? 
PerfeCla. dile^ìin est inimici diUiiit : ipux perfeCtet 
diltciì» eft in dìleSiione ft Aterna. • 

Conviene riflettere a Sagri fenfi ; Coman- 
dandomi Grillo, di voler bene ad untale mio 
nemico , che bene è quello , ch’io fon tenuto 
volergli ? Egli è di dcfidcrarc , che eflb diven- 
ga mio buon fratello , c fi diporti da buon fra- 
tello con mè , come io fono difpollo a dipor- 
tarmi da buon fratello con lui . Cosi facendo , 
io non amo in lui quello , eh’ egli é mio nemi- 
co; ma amo quello, ch'io bramo eh’ ci (ia 
mio buon fratello. L’argomento di Sant’ A- 
gollino convince a pieno , cd appaga : Opta 
inimico tuo , utfit Frater tuui : Si ergo hoc optai 
cum inimicum diligit , fratrem dilìgit ; non enim 
amai in ilio , quod eff , fed quod vis , ut fit . Ve- 
de lo Scultore un tronco ; é gli piace , non per 
quelio j eh’ clTo c , un ruvido legno del bof- 
co ; ma nell’ idea dell’arte , che ha , di farne 
una bclIaStatua per qualche onorevole nicchia. 
Faber eptimus in arre videi , quod de Ugno futurum 
est ; <ù^ iu e» amar i non illud , quod eff , Jed quod 
inde fa^uruf est • Così Iddio ha amato ciafehe- 
unodiuoi, affinchè di nemico gli diventi a- 

mlco : 
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ipo Fraterna 

nìicn : c crs; cfobbiamo amare ogni nemico Ah! tenete cara fa cariti j vi dice Sant* A(*o-' 
rofUo anche not . Dum ficinimicutìmmn f fra- /fino (d ) , c fia roJfra gloria , trionfar <fcirin- 
tnnitniASi couchiuocil Santo* feran i Cura in corde Jiryfàrt inimici dileiiienem ^ 

qui Diabtlum vincis • 
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V OI avete difficolti a voler bene a chi vi 
fa ,o vi ha fatto male ? Riguardate quel- 
lo > vi torna conto , fc più fìa clpcdientt l'a- 
mare > o Codiare - Voi chiamate colui dete- 
flabilc; perché vi è nemico , e vi odia : fe 
dunque anche voi volete efrsrc nemico di iui> 
ed odiarlo , vi rendete dctclfibile per P iffe/To 
capo di rciti ugualmente anche voi . Sin’ a 
tanto che quel voflro nemico odia Voi. Io 
piango con Sant’ Agoltino folanuntc fopra di 
Lui ; ma devo pianecrc anche fopra di voi, le 
anche voi conira di lui volete avere dell’ odio: 

, Unum Jlrham , qui te oderat : jam duot p/engo tfi 
O* tu odiiti ( a ) • 

, Ponete da una parte tutto il male , che può 
farvi colui coll’ odiarvi . Voglio ammettere, 
eh’ ei poiTa danneggiar? i nciia Roba , nell’ O, 
norc, nella Famiglia , c nella rncdcfmia Vita; 
lilTo con tutto ciò, per crudele, ed iniquo, 
che fia , jion può mai nocervi tanto , quanto 
voi nocete a voi llclTo , cioè all’ anima voffra, 
con rifiutargli il volfro dmore . A’u//o n.odo , 
Sant’ Agultino , che p.-irla (^); tibi potai r.o- 
cere jWviens inimicus , quuntum tibi noces , fi nun 
diltgit inìmicum* Faccia contra di voi quel vo- 
firo nemico , quanto fa , e quanto può : vi é 
una fola cofa , che dee da voi temerfi ; ed è di 
non perdergli il voftro amore : ^ando inimi- 
eum palerii , unum tibi timendum tfi : ne tibi con- 
turbaur DileUio ( 4 ) : c toflo perciò v* accorge- 
te , eh’ efio vi odia , voi dovete a Dio racco- 
mandaivi , per non cc/Tare di amarlo : Convcr- 
ttre te deies ad Oraùontm , ne amiitai dileltionem. 
Voi dite , efiTcrc volfro nemico il tal’ Uomo: 
ma dovete riflettere , che oltre quello , de’ ne- 
mici ne avete anche un’ altro; ed é il Diavolo. 
Ora fe voi amate quel veltro nemico, che è 
Uomo, voi fate una gran vendetta dell’altro 
nemico , che è il Diavolo , il quale cade vin- 
ro dalla volfra carità a voltri piedi: ma fe , 
D io vi guardi , odiate 1’ Uomo , pria che voi 
dell’ Uomo vi vendicate , ha già il Diavolo 
/aita di voi la più orribile vendetta , che pofl’a 
farfi , coll’ avervi tolta la carità , che é la vi- - 
ta deli’ anima . Qual partito è meglio per voi? 


V OI avete difficoltà ad «mare, chi vi odia? 

Lo voglio credere ; e compatifeo le de- 
bolezze delia natura nclfa demintate Paffione; 
ma fe le forze della natura vi mancano, non 
avete voi in volito a;uto la Fede ? noti avete 
di più la Speranza ; Sia così s volfro modo 
parlando , che quclfù Precetto, che vi fa Indio, 
di amare chi vi odia , ilaalTai laboriofo,dl forte 
che ad ofiervarlo vi fi nehiegga una non poca 
vl(»Ic:iza: Conceda totum : dice Saiu’Agolti- 
no («•) , fc il Precetto è gravolo , il premio , 
che altresì vi è Ifato promeflb, non è a Imifura 
grandiofo ? Grave Fr/eceptum , fed prtnds d'rx~ 
miuin , Gesù Grillo, che non può mancar di 
parola , promette nel luo Vangelo a tutti quel- 
li, che in conformità al fuo Precetto ameran- 
no i loro nemici , che faranno ricevuti dall’ E- 
tcrno Padre per Figli : Ditigite mimica '/eifrost 
ut fitit fila Patris ^Tefiri i quiinCoelis est (/) / 

E fapcte , che voglia dire , entrare nella Fi- 
gliiiolanza d’ Iddio ? Ve lo dice San Paolo (g)» 
che coi è Figlio, è anche Erede : Si auiem Ft/ii, 
17 ' hjtrcda . 

Se col volere bcnc^a chi vi offende , folle 
ficuro di dover’ effere accettato per figlio , cd 
erede » o dall’ Imperatore, o da un Rè ; mi pa- 
re che non avercitc più , ne difficoltà nè ritro» 
fia per quello ; che anzi an larc/tc a cercar chi 
vi offenda , per amar 1’ ojfìcnforc , c farvi me- 
rito di un caduco Diadema . Conofccrctc pe- 
rò , quanto fia in voi debole quella Fede , e 
Speranza , che dovete avere in Gesù Criifo, 
méntre vi è cotanto difficile per la beata Eter- 
nità ciò, che farebbevi fjciliffimo per r acqui- 
ffo di una temporale felicità ? Vergognatevi di 
voi medefimo , che non avete diCriftiano , 
che il nome. A che vi ferve il dir nclSimoo» , 
lo , Credo vìtam étternam , fe per la vita eterna 
non volete incomodarvi tampoco iu uu’ allet- 
to del roltro cuwf e ? 

X C. 

\ T 01 avete difficoltà a voler bene a ccrt’u* 
f ni , che vi lono contrarj, c vi fanno tor- 
to , e vi danno pena , c faltidiu? Mirate, vi 

diro* 
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Carità • 


dirò , il CrocififTo , e confideratclo bea tale , 
quale era già fui Calvario, tutto piaghe nel 
corpo , tutto trillczze nell’ anima , ifolatfvco- 
mc u;i* infame in mezzo a due ladri nell’ aria : 
Per qual cagione quell* Uomo Dio, che pote- 
rà tedimerc il Mondo con una lagrima, con un 
fofpiro , ha voluto operare la Redenzione con 
tante ignominie, con tanti fpifiuji , e collo 
fpargimento di tantoJ^uguc? San Paolo at* 
tribuifee il tutto ad un’ ecceflb della di Lui 
carità , che era verfo di noi ardcntiiTìnia : Pro- 
ftir nìmiam Cho.rua(tm fuam, qua iìlexit nor (■:) . 
Egli ci ha amati , mentre eravamo fuo; veri 
nemici: «um ad/iuc peccatore^ etJcu.us c ci 
ha amati fino a morire ; e morire in Croce ; e 
morire volentieri per noi : propz,fio /ibi gaudio , 
fulfinuit Crucem ( c) ; fopporiando una Raffi > 
ne si dolorofa * ed una morte sì tormentola , 
per meritare a noi una vita eterna , 

Egli è alia veduta dei CrocififTo , che noi 
polliamo dire quelle parole di Samuele , allor* 
chè pofe una lapida in memoria de’ benefizi , 
che il fuo Popolo avea ricevuti da Dio : Hucuf- 
qtte auxiiiaius est nobis Domir.us (<t) . Ecco fino a 
ual termine Gesù Grillo ci ha amati , e bene- 
cati • dopo tante graviflìme offele , che ha da 
noi ricevute ! Edé altresì alla veduta del Cro- 
cififTo , raffigurato fui monte Calvario , che 
San Paolo altamente ci predica l’ imitazione 
di quello Divino Efemplarc : Jnfpice , (y fte 
Jìccundwn exempiat , quod tibi in monte nionsiratuni 
est (r). Un’ efemplarc di tutte le virtù e i! Cro- 
cififlb"; ma la vinti, che fpicca in Lui più cc- 
celiente , è ;,la caritè • O Gesù dolci llìmo , 
quando farà , eh’ io imiti la voffra amorevo- 
lezza , e carità verfo chiunque mi offende ì II 
vollro efempio mi obbliga ; ed or mi dichiaro 
per voflro amore di voler bene a tatti quelli, 
che o mi hanno fatto , o mi fanno , o fono per 
farmi del Male • 

XCI. 


ipi 

fibilmente avvenirne peraicioliffime confc- 
guenze : Al-raoi/e quiddarn dicere audeo , . « non 
tanto ftudio majrra effe peccata, vitanda , quanto 
parva . enim , ut averftmur , ipja peccati 

natura e^iit ; héte autem kac ipfi re , quia parvt 
funt , dtjtdes reddunt , . . tS>* cito ex parvit maxima 
fiunt , negìiocntìa notfra , Ma il mede fimo può 
anche dirfi nel propofito della fraterna carità. 

Per vivere in certi od| , che ifpirano vendei* 
te atroci , bifogna avere una perduta Cofcicn- 
za ; e chi ha qualche fenfo di Criiìiamtà , ò 
che in quelli non cade , poiché n’ ha paura , 
ed abborrimcHto ; o fc pur cade per fragilità , 
prello ancor fi ravvede , e fi emenda, perchè 
nc rifciue un' acuto rlmordimento . Sono cer- 
ti odictti, de’ quali dico doverli averne un più 
che poco timore . Si dice di non volcrfi male 
ad una tal perfona ; ma intanto fi ritiene con. 
tra di eifa una continua , ed abituale averfio- 
ne ; e non fe n'ha punto di fcrupolo ; perchè 
la cofeienza fi adula col bel prstello , che nell* 
avcrfionc non vi fia niente di male , a cagio- 
ne che né fi vuole , nè fi dcfidcra male . 

fiapite^ vulpes parvulas , è qui d’ applicarli il 
Detto di Salomone , onte de noliuntur vineas (g). 
Non parla il Savio delle Volpcttc picclolc » 
nate di frefeo , che non per anco hanno impa» 
rata 1 ’ afluzia ; ma parla delle Volpi vecchie * 
chtf'fonq picciolc di corpo , in comparazione 
ai Leoni , ed agli OrG , c fono però grandi 
nella malizia mentre danno il gnallo alle 
Vigne • Volpi vccc!«c fono gli odictti, le aver- 
fionccllc , i rancori , che fi tengono , c fi fan- 
no durar lungo tempo contra di qualche Prof- 
fimo , ed è a quelle , che deve darfi la caccia } 
poiché effe fono , che danno all’ anima il gua- 
Ilo . E' notabile quello punto , degno d’ ede- 
re avvertito , inaffiraamcnte da certe perfoue, 
che fembranod’ effere ben’ inclinate alla vita 
Divota . 

XCH. 


S An Giovanni Grifollomo (/) parlando de* 
Peccati Veniali , dice una cola , che lèm- 
bra flrana , C nulladiraeno é vcriflìma ; doverli 
talora aver più riguardo a fchivare ceri' uni 
di quelli Veniali , che certi altri Mortali ; per 
la ragione che i Mortali ad un’ anima timorata 
deicidio fanno da lor medefimi orrore coll* e- 
normiti manifella: laddove che de’, Veniali 
non facendoli flima , e cadendefi in clS per 
fegligeazi ad ogni poco, ponno da effi infen- 

(a) Ephef.i,^, (b) Ram.j.S. (c) Htbr.it. z. 
) Boai, 8i f in £vang. Matth. (g) Cai}/, a. i 


P Et quanto fi feriva, e fi predichi dì amare, 
e beneficare tutti coloro , che in qualun- 
que maniera ci offendano ; cert* è che l’£van« 
gclio non è in favore di chi offende , ma bensì 
più tolto di chi a torto rimane offefo : c certo 
c ancora , che chi è flato il primo ad offendere, 
deve parimente effere il primo a dare qualche 
onefla foddisfazione . Ove qualch’uno Ììa da 
noi flato oftefo , o nel Corpo/, o nella Roba, 
o flcll* Onore t cosila Giultizia vuole , che 

il 
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il danno Ha rifarcito alla meglio • Qnand<» pur 
ancfic s* abbia folamentc conuCLÌ<tto i’aiifmo 
Wlcl noltro prodìmo , o con male parole lOcoii 
gualche mal termine , mal irattameiito > o mal 
Diodo : giulto é » che fi proccuri rappacificarlo , 
O con qualche umiliazione , o con qualche al- 
tro Uilizio di carità , tome richiede lo Stato . 
Sì frater tuushabci aliiuìd adverfum te , rade re~ 
e^nci/iar.' (a ) . Se il velcro fratello, dice Cri- 
fio , (1 duole in qualche cofa di voi , per qual- 
che dirgufloy che abbia da voi ricevuto ; an- 
date, o perfonalinentc voi , o per mezzo d’al- 
tri , a feco riunirvi in pace , cd in caritè . 6a- 
ficrà talora un’ atto lolodi nnccrazione , o di 
fcula : ma comunque fia , che fi debba anche 
chiedere ^ompatimcnto , o perdono , non è 
d’averfi vergogna ad umiliarfi , affine di crì- 
ftianamcntc riconciliarli . 

Il dirli ; Se il téle e dì rguffat» cen me , nulla 
eli lui m\mporfa : non è mai un parlare da buon 
Crilliano ; c fi dà anzi con quella frafe gran- 
diflìmo gullo al Demonio, che gode , vi fiano 
tré di noi difi'cnzioni, Petat veniam , dice Sant* 
Agoltino : qui feàt itìjuritm . Del veniam , 
qui eccepii , ut non pojjtdeamur à Satana , cujus 
triumfhu>effd:Jin//nCrifl:anorum , 11 vcrgOllar- 
fi a far’ un* atto di Umiltè in grazia della fra- 
terna carità , egl’ è una proterva Superbia , 
che drv* eflTcrc combattuta : c perciò l’ammo- 
nizione di Sant’ Agoltino é opportona (r ) ; che 
fono meri pretefti quelle frafi , che fi ufano : 
Ho rifpetto : Ho vergogna : Ho ràffhre ; C noti 
proviene la ritrofia, che da un’orgoglio leg re- 
to’, che non vorrebbe umiliarfi . Vigilet cantra 
fuperbam vereeundiam fubmìgh. prudtr.tia qui eru» 
befeit petere : ut Jk'bi frater ignofiat , vineat jet 
ionum timortm wialum pudorem . 

X C I 1 I. 

A 'Ccade rovente, che le in»iurie fiano feam- 
bievoli dall’ una , c dall’ altra parte ; e 
queit’ è l’ordinario, che le ingiurie , che fi ri- 
cevono, fi pefino aliai , e fi ferivano in mar- 
mo , per averne memoria , fin che fi campa: 
c quelle poi , che fi fanno a gli altri , poco , o 
nulla lì itimino , c fi ferivano in aria , a la- 
fciarle tralportare daH'oblivionc. Quindi è che 
anche Crilio , parlando delle ofTeie . cne fi fan- 
'fio altrui, ebbe a dire: fi recerdatus/utr is , 
quod Jrater /uus hobet aliquid ad\erfum te (d) : 
perchè è facilifiitno , che vadano quelle in di- 

(a) Mattk, 5. 14, 
ìe) i. C#r. 


menticanza . Ma qui non v* è h gfufHzia a vo- 
ler folamentc fommare i debiti, che hanno glj 
altri con noi ; fenza porre in rifeontro gl’ altri 
debiti , che abbiamo con elTo loro anche noi • 
Da ciò funic nafccre per lo più quell’ oftt- 
natà durezza a non voler veruno efTcrc II pri- 
mo a parlare all’ altro, per una infinità di pun- 
tisi; , c rifpctti umani . E che altro è quello , 
le non che una fina Superbia? Ckaritat , dice 
San Paolo ff) . Aon eH ambirie/j ; La carità noti 
ha preteiilìoni ; e fi fdegna di ftar fu i puniigi; • 
Ove fianfi cagionati i difgulti dall’ u.ia , e dall* 
altra parte , vuole l’Apoftolo fi vada a gara , a 
chi la prevenire nella puntualità , c nell’ ono- 
re; Honore invicem prarvenien/es (/) . Dcv’tfTcrc 
il primo a Salutare, e parlare , quello , che 
è più buon Crilliano, quello, che vuole piu 
bene a Gesù Crilto ; che vuole piti bene all’ 
anima propria ; cd ha più caro a lalvaila . 

Voi dite che in rigore non fictc obbligato ad 
cfTere il primo , cd io non lo dirvialtro ,fc non 
che , finalmente s’ha poi da fare ancor qual- 
che cola per amor d’iddio . Avcrctc voi de’ 
configlj di Gesù Crilto lì poca ftima , che non 
vogliate in grazia loro lar nulla ? nè pafTarei 
confini del precetto , quant’ è largo un lol dito 
Non dee mai dirfi , di non voler fare per amor 
d’iddio ; le non quel lolo , a che fi è prccifa. 
mente obbligato; imperocché fc anche il Signor* 
Iddio, cosi trattalTc con voi , che farebbe già 
a quell’ ora di Voi ? E’egli obbligato il Signore 
a perdonarvi i Voltri peccati? è obbligato a 
mantenervi la vita , cianiti ? a confcrvarvi i 
frutti della campagna , c concedervi tante gra- 
zie per il corpo, c per l’anima, quante tiitt* 
Or VI concede? Imparate a non Itar mai fulle 
fottigliczze con Dio 

XCIV. 
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S E non s’ ha prudenza a riflettere bene, 
baitcrà un rapporto, un’ombra , un fo- 
fpetto , a farci perdere coll’ amico la confiden- 
za , ed a fufeitarc delle averfioni nel nnfiro 
cuore'; awcrandofi il detto del Savio , che « 
fciniìlla una augeiur ignis (g) . Ma qual debo- 
lezza ! L’arte vera di mantenere la Pace , e la 
Carità , fi reltrihge in quello pregevole fen- 
timeiitO) di non fìdarfi di chi rapporta; ma 
pria di dar luogo alle iiniltrc imprcllìoni , fin- 
cerarci , abbnccarfi , ed intenderli . 

Cosi lece il Ré Saule , che , benché Repro- 
bo, è degno in parte di efTere prudentemente 

ìmmi- 

Serm. 7J. de Dietrf, (d) Aiatlk, f* Z4» ' 

feci* 11* $ 4 - 


(b) Serm, 74 . de Div, (cì 
(1 ) Ko. 7)« IO. I», (g) 
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Carità . 




imòiitato. Sin’ a tanto eh’ Egli afcoltó folamcn. 
te i fufurrom" della l’ua Corte ; che \ ciiivano a 
d'rgli male li Davide » Egli confiderò l’cmprc 
Davide ) come nimico , e P odiò , e lo perfe* 
guitò con rilòluzione di ucciderlo . Ma tjuan» 
do cfTo poi una volta interrogò il medefimo 
Davide » e lo afcoltn » riniafc pago di tal ma* 
«icra > ebe fi penti di avergli voluto male > e lo 
chiamo non che Ino Amico, ma Figlio : Kf 
Vertere , EiJi ini Uuvid , tirquat^uem ultra tibì me* 
l» féteiam ; aiparet enim , qued tiulie egerhn(a). 
Cosi deve f-rfi : avanti di difgultarù , fince- 
rarlt della verità, cotn’egfiè. Se s* ha udito 
lil Rapportatore, non è il dovere, s’ alcolti 
«ncor r incolpato ? 

Per una Diabolica affuzia conviene llar’ av- 
veduto Siccome Iddio , per impedire il profe- 
euiniento della Fabbrica nella Torre ^di liabe* 
le, ^oiirufe le lingue de’ lavoranti , che frà 
loro non a’ intcndeffero , ut n$n tudìrrt unu/^uì/i 
que voeem Prttimi fui {b) Cosi procura di fare 
anche il Demonio, matvaggio immitatore del- 
la Divinità , per diltruggcre ne’ noflri cuori 


carità deve anche farci riconoferre per uortr* 
proflìml i Morti del Purgatorio , mentre anche 
con quelli fpcriamo trovarci uniti in Paradif» 
di compagnia . Per cllcr nollri prolTìmi i Santi 
che fono in Cielo , ci obbliga la cariti criltiana 
a compiacerci della loro gloria^ cd onorarli* 
PcrclTcre dunque nollri proiimi anche i Mor-' 
ti del Purgatorio, noi fiamo altresì obbligata 
dalla llclfa carità , ed a compatirli nelle loc 
pene , cd a fuvvenirli nelle toro neceflìti . 

Per una parte fpafìmano quelle povere anime 
in atrocilTjine pene ; per l’altra nè ponno da lo( 
medefime ajularfi, ni hanno onde lor venga aU 
tro j/uto y che dalla carità de’ fedeli : e qual 
(irà ; le non è Quella , una neceliìtà vera , cd 
cltrcma ^ Dice i’ Apolloto San Giovanni , che 
non ha punto di carità, chi può , e non vuo- 
te foccorrcrc nélle neediìtà il fuo Fratello : 
viderit '^ratrtm fuum nttejftiattm huhert , df cium- 
firn vifiera fua ab eo , quomede CAaritat Dei ma- 
net in eo (f) ì Sono veri nollri Fratelli quegl* 
infelici Purganti ; e fono pili poveri di tutti 
i poveri, pili bifognofi di tutti i bifognofi di 


la carità . Ci mette in teli a ombre , e lofpct- quello Mondo ; in una tanta nccedìtà , che noe 


tt ; e poi s’ adopra con una infinità di umani 
riipcttì , che non c’ iatendiamo I’ uno coll' al- 
tro { ut njiì au.iiat unufiuifiue vote n Proximi jui ; 
iUia a noi s’ atpetta deludere i di lu i JiVtifizi 
con Prudenza d< riHeflìone , per l’amore che 
dobbiamo avere alla carità . 


vb n’ ha tra di noi una limile 
garlì , che non fia verfo di efiì. 
obligata : 
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c non può no- 
ia carità uoltra 


M jigijum opus : L’ Opera grsndc , fi chiama 
con emtafi da Sant’ Ambrolìo(g); la pic- 
X C V* tà, e beneficenza verfo ì Morti del purgatorio 

E ed è in tatti fi grande , che fi può dir la più 

’ Da rammenrarfi , che i nolìri veri Proflj- grande; perchè, fe la miferia di quelle ani- 
mi fono i morti del Purgatorio; concio-w forpafsa le mifcric tutte di quello Mondo ; 
lìachè clTi ancora fono per anco Membri di San- come non forpalTcrà altresi tutti i gradi dellt 
faChicla , che vivono lotto un* iilcflb Capo, pietà quella pietà , che s’ impiega a follevare 
che c Grillo : ncjue pìerum atftmte mertuorum fipa- una iminenfità di mifcrie ? Una miferia v’ è ìa 
rantur ab £ccled.t ; dice il Santo Padre Agofti. quello Mondo, che dee dirli la* rnailìma 5 cd e 
no (c); e con eflb Lui San Toinafo (rf). Chiefa quella di chi è in picccato mortale : onde anche 
di Cnlto fono i Santi del Ciclo ; Chiefa di Tadopcrarfi alla converfionc de’ pecc^^tori , c la 
Crillo fono le anime del Purgatorio: e ben- uialfima di tutte le carità praticabili . Peraltro 
cbè Piano tré Chiefe nello flato lor diiTcrcntc , la carità vcrlo i morti ha la corona deli’ eccet- 
fonopcrò una Chiefa fola in un Polo capo , che lenza: e non fi può mettere in dubbio, che 


c Crillo ; ed é la Carit^ di Crillo , che tutti in- iu virtù della divina legge non fiamo anche 
-fieme ci unifee : Proxt n.i nune in \inculo Uiarifa- quella obbligati ; Jt enim viventfbus /uèvenircl 


a 

Ieri 


/», come parla Agollino (?) , Proximi futuri pracipit; l’argomento è di Sant* Ambrofio (è) . 
fuut in confirtto eetertiitatii . Quiudi è , che , fic- ^ttantotnegiidtbeniusfuhvtniredefuniiisì. 
come la carità ci fa confidcrare per nollri prof- V’ha qualchcAutore,cbc piti commenda il dif- 
fimi i Santi nella Ipcranza , che abbiamo di Io- penfar pane a fovvenimento de’povfcriVivi,che 
lo unirci ad una mcdelima gloria : cosi quella il fare celebra re Me He a fuliracsio de’Morti, cd 
Tem.Xl. ! ~ , ' B b . . - 

fai i, Reg. %6. x\» (b) Gtn.ri.'j, (c) Uh. dr Civit, Dei tap.9, 

(i) Sutpl. $,p.qutff.qt,art.z. (c) In £i 2 ciirld» $6, (f ) |*-A« I* If* 

■ (g) Lib, de Teb, cap, l. (Il) Lee, tit, • ♦ - 
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Fraterna 


egli 


compara* 
delle anime 


io credo quello efTcf vero » ore fi fritti di po* 
ferii impedire trk i vivi una qualche offcfa 
d’ Iddio : ed ore fi tratti ancora trà i vivi 
di certe pravi necelTiti , da provveder al* 
le quali ne rilulti a Dio una rimarchevole 
gloria , del rimanente v* ha 
zione da fatQ trà le povertà 
del purgatorio , c te povertà ordinarie di que- 
llo Mondo ? Di ci(5 , che fi da in limofma a vi- 
vi * è vero che pud applicarfene il merito a 
fuffragare li Morti : ma anche nelle MclTc) che 
iì dicono pet i Morti > non v’ é oltre il inerito 
del £agrifizio> il merito ancora di quella limo- 
fina i che fi da a Sacerdoti : tutto a Morti ap- 
plicabile ? 

Senza tanto fofillicar con finezze > diciamo 
colle parole di Cri/to > che é di mellieri hxc 
ficere f & ilUnonomìtttrt (a) , Sia beneficala 
carità nel foccorrere i vivi : e noti meno folle* 
cita a fuflfragare li Morti ; e fia che fi amino , e 
fi benefichino i vivi ; fìa che i Morti ; quello 
dev’ cflcre il nollro unico 'fine » ut ttiificemur 
muri Jerufulem (^) ; che venga a popolarli di 
citiadini beati la Gcrufalemme celelte • 

X C V I I. 

L *Arte della carità pud farli con filiere in 
quelle parole » che dilTe Iddio a Geremia 
Profeta : Si /epara.veril pretiofum « ■vili , quaj£ 
»s meum tris (c) : e fi trova qui la follanza, nell’ 
immiure la Divina Sapienza a dircernere il 
preziofo dal vile • Railiguriamoci qualunque 

Ì jerfona di quf Ao Mondo : a fare la critica del- 
a fua vita » noi rinven iremo in clì'a , e qual- 
che bene»- che farà degno oggetto del noAro 
amore; e qualche male» che potrà edere og- 
getto del noflro odio . Tutto quello» che è 
bene » è un'opera prezfofa delia divina bontà : 
fatto quello , che è male » un’ opera vile dell’ 
umana malizia : e queda h la feparazienc da 
farfi : così che fi ami l’opera fola dTddio , e fi 
odi l’ opera fola dell’ uomo . 

Voi dite » il Tale è un fiedemmiatore » un 
Sacrilego » un* Adultero» un Traditore . Tutto 

3 uedo » . col rimanente di peggio » che poda 
irli » è il Vile deir Uomo ; e ficcome tutto 

2 qedo » fe fode in voi » dovrede in voi mede. 

mo odiare } cosi non folamente vi è lecito» 
ma vi è anzi in debito » di odiarlo negli altri 
Per quanto però colui fia viziofo » egli è Uomo 
fitto ad immagine » e fomiglianza d’iddio ; 


Redento da Dio » capace di andar* a godere 
la Gloria Eterna d'iddio . Tutto quedo; con 
altro, che in lui vi può edere» di qualche buona 

3 ualità naturale» o morale , èil prcziofo d’Id- 
io : e^ ficcome tutto quedo dev’edere da voi 
amato in voi dedo» deve parimente edere a- 
mato negli altri . La Dottrina è di Sane’ Ago- 
dino (i^) ; ^u/f dum rt% funi , homo » & Pecea.^ 
tor . tudis , homo , Dius ferii : quod audii , 

pecealor » ip/i homo fecit ... Oportet , ut aderii in u ' 
opu! tuum , ama in te oput Dei . Ciò i che di- 
ce il Santo di voi in riguardo a voi , vale in ri- 
guardo al Vodro Proffimo , dovendolo voi a- 
mare come voi dedo ; //cut te ìpfum . Il precet- 
to della carità non può edere più naturale ; 
mentre e di amare il bene , e di odiare il ma- 
le . Si faccia dunque coteda fepirazione , co- 
me la fa anche il Medico nell’ odiare la mala- 
tia » cd amar 1’ amalato : e con tal’ arte 
farà fàcile la carità a praticarli con perfe 

zione • 
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(a) lue. II.4Z. (b) Pfal.so,!}, (c) Jtr% 
dif£ut»di Gk^rit, 4ri, 


difordine del noflro cuore egP e qui , che 
noi non fi contentiamo di odiare nel noflro 
profilino quello ; che dev' edere odiato ; ma 
voglil^o anche odiare quello , che dev’ edere 
amato : ed è in quedo , che fi rende la pravi- 
tà inefcufabilc I per la ragione addotta da San 
Tomafo (») . Pone il Santo quello principio » 
che tutto ciò ; che fi ama con amore di carità » 
fi ama femore per un qualche rifpctto » che h» 
relazione di ordine a Dio , ^liJquid ex Ckari- 
tate diiigit ur f em ratione , diìigìtur ^ qua ad 
Peum periicet . Indi In un tale , che fia noftro 
nemico , viene a didingucr due cofe » una» 
che è degna del nodro amore : ed,è l’Umanità 
creata da Dio ; 1* altra , che è degna dei no- 
dro odio ; ed i la malizia dell’ Uomo» imper» 
verfata contro di noi. 

Ciò prefuppodo » cosi il gran dottore arcui- 
fee : Se voi dunque dovete odiare quell’ Uo- 
mo per il rifpetto , che c Vodro nemico : fen- 
za volerlo amare per il rifpctto » che è Vodro 
profiìmo» appartenente alla Divina Maedà ; 
chiaro è > che in voi prevale la ragione dell* 
odio alla ragione dell’ amore ; il ^hc è quanto 
a dire » >che in voi prevale il Vofiro Amor pro- 
prio all’ Amor d’iddio ; mentre prevale il vo- 
dro interefTc e la vodrt pafUonc all’ interef- 
fe» c Comandamento d’iddio» e chiaro è an- 

cori 

ipt (d) Trai?, la.ia Js« 
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cora dì confe?uentc i che toI non amate KU 
dio fo| ra tutte le cofe • e fitte nidiicante tiel 
maflìmo , che i il più nccefiario alla Voffra 
£ter;ia Salute • <5/ ali-fuit inin,i;um fuum e fiofi. 1 - 
teat f inimicirta ilUut pr.rp$nd<;rut in e$rde /ìio <t- 
ttitri Dhin» •... if cLli^itad banwn crea’um di ligi t » 
flufluA'n Deum . Si igilur ex prxcepie Hfuritttis 
necejjl est i quod dileìlio Dei pr*ponderet in nohit 
' dileéìioni eujus lìbet *lrenu( rei ; Jequitur , quod 
9Ì necejjltate prteepti teneamur diligere Inimicts . 

Non fi puf) traf^redire il precetto di amare 
il pr.)(I)mo , cSc non fi traferedifea anche quel- 
lo dell* amor d'iddio , pokhè chiama Iddio» 
C s'afpetra a Dio ^ ed ha ordine a Dio : e tal* 
è 02 .«i noUrn prolTimo , non offaute eh* egli 
abbia delle qualità più dil'amabili » ed odiofe . 
Quando fi Tuoi bene ad alcuno » fi prende a* 
morr a tutti della fua cafa » e fin* anche ad un 
fuo Cane. Volete voi bene a Dio? Vi fa fa- 
pcre » che quel Vofho proHìmo i di fua Cafa* 
ed egli è il fuo padrone , clic lo ritiene per in. 
finitaiucnte più preziolo > e più caro di un 
Cane • 

C I X. 

Olendo l’Apoflolo San Giovanni perfua- 
: derci la Fraterna Carità » ci itringc in 

f ioche parole con un si forte argomento, ch’io 
o (limo il più convincente , c pai efficace d*o. 
ni altro . Dopo aver’ egli detto . che TEterno 
adre ha mandato dal Cielo in Terra il Ino U* 
nigenito Figlio per noi , a foddisfare per i no- 
llri peccati ; così conchiude » che > poiché Id- 
dio ha aruto tanto amore per noi , dobbiamo 
•marci anche noi t gli uni gli altri : Cìuri£tmi 
fi /ìc Deut dilexit noi , & nti debemut alterutrum 
dilìger* (a) • 

Pare, che dalla premefla di quell’ amore» 
che Iddio ha avuto verfo di noi, egli dovefife 
inferirne l’amore » che dobbiamo avere anche 
noi verfo lui » col riamare chi ci ama . Ma nò 
non V* ha bifogno di pruova per il precetto dì 
amare Iddio» che è in feltcfìb un fommo» ed 
amabiliffimo bene . Ha pretefo 1’ Apofiolo di 
provarci il debito » che abbiamo di amare il 
proffimo > e volle dire : Dio > la di cui Sapien- 
za è infinita , e nella itima delle cofe non può 
ìitgaimarfi , ha ritrovato tanto nell’ Uomo » 
che fi e degnato applictrvifi colla fua bontà in- 
finità ad amarlo; ed un’oggetto» che è ama- 
bile a Dio , non farà amabile a noi ? 

Vedeva Iddio fin dall’ fitcruiti » quanto 
(offe l'uomo per elfcrgli ribelle » ed ingrato ; 

(a) ^b) JSx^d* aOi St 
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e nulladitnenoPha imito con cariti perpetua ; 
perchè ha rinvenuto in elfo un grari che * eh' 
ra defilo d'eiTcrc amato ; ed era L (.reatura df 
lui fatta a fua immagine » che nc’ carattecT 
djlla divinità Io ranumigliava , Se dunque Id-* 
dio hi amato quella fua immagine , fino a far* 
tinto per amore di elTa , che ni*ii porrebbe far- * 
fi di più ; come a queila, che è in ciafeheduno 
de' noltri proffimi : vorremo noi sifiutare il 
nofiro Amore ? Figuriamei raccolte in un* uo- 
mo iolo tutte le qualità più maivàggic, che fo- 
no difperle negli U >mini : Dio ama per anco 
l’Immagine fua in quell’ uomo : ama 1* opera 
della fua Sapienza » della lua Potenza , della ' 
fua Bontà; c tanto balla » perchè dobbiamo 
amarla anche noi ; Si fic Deus ; dilezU u9$ i 
not debemut alterutrum dilìgert % 

C. 

N Tunode’ Principi di quello Mondo ha !• 
porellà di comandare» o proibire per 
leggere gli atti interni del cuore ^quzli fono 
J’Amore, e l’Olio: e ciòa'afpetta lovrana- 
mente a Dio iolo ; come che eHoè lo Scrutato- 
re , ed il giudice di tutto quello » che pafla ne* 
cuori umani . Cosi • mentre Iddio ci comanda 
di amare il prodi no, e ci proibifee di odiarlo « 
Egli viene a farci una legge» (he è propriamen- 
te da Dio ; a dilTcrenza di tutte le leggi del 
Mondo , che non fi cflcndono , fe non che ah 
le operazioni ellerinri. E noi però non mai tan- 
ta con vero culto di Religione onoriamo Iddio 

J juanto coH’efercjtare gli atti del cuore » inof- 
equio alla lua fantiffima legge ; perchè con 
quella ubbidienza noi Io crediam o » e ricono- 
feiamo veramente per Dio» facendone (lima » 
e rimoHrandogli , che lo temiamo» e io amia* 
ino. Ahi Quand* anche una tale per fona ci 
fiilTe odiofa » odiolìffima , per^ cento mille ca- 
gioni » non dovrebbe ella toflo dircntrei ams- 
bil« per quello capo , che un Dio ci ha coman- 
dato di amarla ? ^ prime parole fole del Sa- 
grulanto Decalogo ; £go fum Dominus Deut 
tuut (^) ; lo lono il Signor’ Iddio tuo » non fo- 
no più che aboallanza ad obbligare tutti li no* 
Ori aù'cttt ? 

Ma quand* anche non vi fofle queOo Divi- 
no Comaudamento ; mentre fi fa. che ogni 
no'lro proffimo è amato gran Icmcnte da Dio » 
non dev’ eOcrci quello folo un’ incitamento ef- 
ficace' ad amarlo anche noi ? A chi mi doman- 
da • perchèio ami il mio proffimo; rifpondo« 

H b » ' ^ 
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che lo amo » perchè (o che lo ama anche Iddio me . Sia quella Imraaeiae attorniata da iniqui- 
c lo aitrei) > che nell* amare ciò » che è ama- té feoza numero : ciò non fa calo . L’oro è o* 
to da Dio ; non è poflìbile t che io m’inganni « ro » ancorché legato nel piombo i ed una gioja 
In ogni mio proiTimo Dio ama la fua propria preziofa non perde il pregio , ancorché Ha u- 
Immagine ; e quella Immagine diddio , che è duta nel fango • 
aoMU da Dio » deve ancora elTere .amata da 


É S A M E PRATICO 

SOPRÀLAVIRTV' DELLA 

fraterna CARITÀ’. j 

I _ I 

C I* pirli in dn qualche modo il tutto ciò , che lì 

deve • E’veridimo , che tiuxlìbet Chi»itAi '' 

N Om mai la Virtù cosi bene a* impara » di- tit *d f*lutem ( il medefimo San Tornalo ) (c) , 

ceva il Fclunota Sant* indoro («) > come Balla una qualfivoglia catité , purché fìa carità* ^ 

in ridurlaalla Pratica . Rrvem^^irtutit eultor ftr per falvarfi ; ma intanto conviene porla all’ E. 
iffnm txer$itéUioaem inftituitur *.d % Ma fame* per lìncerarlì * fé quelli davvero vi lia 

« vero altresì * che non mai davvero s’attende nel nofiro cuore . 
al pratico acquIUo di una virtù > fe non a mifu- ' ' GII. 

ra* che fi dcfidera conquiflarla : e non a* ha 

deliderio della virtù , fe non altretanto cBe per Iccome la Cariti verfaDlo , così anche la 
efla fi ha dell* amore : c vi fi prende amore fo- O Cariti verfo il Profllmo , ha var; gradi di 

lamento a proporzione* che pereflafi ha del- perfezione ; ed è intorno a ciò da laperfi una 

la llima . In che liima dunque avete voi la vir- Dottrina di San Toraafo opportuna ad iltruirc I 

tù della Fraterna Cariti ?.. Le cento Rifledlo- ceri’ uni * ■ che * ove fi tratti di perfezione * fe \ 

nidi f^ra polle hanno in voi cagionata qualche ne fanno come dibefic. Coliti dire: Jononfo^ ^ 

jmprcfiione ? no oiiUg*to •.Ila ftrftT^ont . Nella virtù della 

2 Quell’è * che Copra tutto altamente, dovete Carità Fraterna v* hanno alcuni gradi di perfe* 
imprimervi; ?a Carxrà Frarrr/T« è zione , che veramente fono per noi di puro 

9ht io mi yk/W . Un Dogma é quefto di Fede ; configlio * e fi lalcfano a libera noltra elczìo- 

cd è de* più principali > de* più cfienzialt* che ne; quali fono, per efempfo di preferire fem- 

abbia la Religione Crilliana . Ma voi ne liete pre il Frodlmo nofiro a noi Itefiì ; e non ricu- 

pcrAiafu ; così che irf verità lo crediate con Fe- fare giammai, di fare , odi fopportarc quallì- t 

de viva ; cioè con Fede , cui corrifpondano le voglia colà per amore del ProfTimo, fin’ anche l 

Opere ? i . , Non voglio poncrvi fcrupoli nella a dare per difcla di efib la medefima vita , con- ' 

.Cofeienza ; ma vorrei ben piuuoflo togliervi forme al detto Evangelico : Majortm hit 

a udii * che potrebbero inquietarvi nel punto Diltiiionem nemo kxber ^ quum ut *nimém /uxm 

i voUra Morte • ^ fontt quii prò Amiei$ /uls . Ma vi è ancora un 

In varie maniere * dice San Tomafq (b) * tal grado di perfeiione * che fi può dire fia Tin- 

che il Precetto della cariti può adempirfi ; e fimo * ed è per noi di Precetto ; cosi che dì 

purché fi adeinpìfea in un qualche modo * neceflltà bifogna giungere ad elfo > per giunge- 

tanto balla a non incorrere la colpa della traf- re infume a falvarli . A'on tft tranfgrtffjr prAct- 

^relCone ; Cum id i fuod tédit jub Prxupto , di~ pù , dice 1* Angelico (<r; , qui non atiingit td 

mtrfimodo poj^ impleri, non ejjkititr tranfgrejir meiiet Per/oHionts gralus , dummìdo attingxt ad 

Prjctcpti aìiquii exloi,qutdnon opiimo modo impltt^ infimum ; e quello infimo grado egli è di amare 

ftd /u f.àt i queeumquo modo impltxt illui , Ma il Profiimo , come le flclfo . , 
jjuefi’ i il punto» che venga veramente a com- latendcte bene: Amare il Frolliamo* piti 

che ' 

(à) Zii. 4 , EpUft^o. (b) xrt» (c) Cìurittxrh 11 
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Fraterna 

che fe rtcflb , h di configlio : amarlo , come 
fc Itefib , è di Precetto ; Dilìgi) Pnxi.nu-n 
tuum i /tcut t€ ipfuin (a) ; non può la Legge na- 
turale , e Divina parlar piu chiaro . (Qualora 
dunque Voi amiate ilProlTìmo con un’ amore 
fimile a quello . còn cui amate voi flcfib , (is- 
te ficuro in cofeienza ; ma fe non arrivate a co- 
tedo legno , cosi che in verità non pofTa dirfii 
che abbiate per lui dell* amore > la Legge del- 
la carità è prevaricata nella perfezione clTcn- 
ziale t che è per voi di precetto » Sapete per 
tanto clTervi qualche Proflìmo t clic voi abbia- 
te efclufo dal Vodro amore ?... Protedando- 
?i di voler bene a tutti » eccetto al tale ? e(Te- 
re difpodo ad ajutar tutti , e fowenir tutti 
nelle loro neceffiti, toltone il talc?>.. Se 
' così è » voi mancate gravemente nella' fodan- 
za della carità ; imperocché liete fuori , anche 
dell' ultimo grado • 

CHI. 

O Gni Virili > (la Teologica » fia Morale» 
intanto è (limabile , quanto che ferve di 
mezzo all’ acquido dèlia cariti; ed è nella 
carità ; dice San Tomafo (i) j che efTenzial- 
mente confide la perfezione della vita Cridia- 
na ; Per /« > & t/Jintialiter cenjzffir PerfeSiia Ckri- 
itianx Vitet in Cbarìta-te . Ma quante volte (i 
travaglia nell* andar* intraccia di certe perfe« 
zioni i che faranno di (bprcrogazioiie al nòdro 
flato; e fi tra(cura la Perfezione clTenziale > 
di cui nel Tribunale d’ Iddio ci fari chiedo un 
rigorofi (lìmo conto ? Tale (arede per avventu- 
ra anche voi > gelofo , fin’ ad e(Tcr’ anche fcru- 
polofo , per r oiTervanza d’ alcune vodre 
pietà , e divozioni ederiori ; e poco curante 
della carità ; facendovi più dima di ciò, che 
é di configlio , che di ciò , che é di Precetto ? 

C^neda carità rifìede priucipalmente nel 
cuore; e quindi è» che (iccome per quanto 
amifi Iddio , non fi può dire giammai , che fi 
ami troppo ? cosi non v’ é pericolo , che 
8* am i troppo col nodro cuore neanche il Prof- 
fimo ; poiché all’ amore Cridiano non é pre- 
fcritta mifura ; e (1 può eccedere bensì nella 
dimudranza di qued* Amore , ma non gii 
nell’ amore idclTo , fecondo che importa la be- 
nevolenza dei cuore . Vogliafi bene > quan- 
to fi fa j e quanto fi può , al nodro Prolfimo ; 
nei uon potremo gloriarci mai di avere oltre- 

(a) AfarrA. y, 4j, (b) x, ’ì.» Sljttefi art, 

(d) Matih. XX. 57, (c) ìiatth, a^. ( f j 

(g) a. a. jj, art, 1. ad %, 

s 
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piiTato I termini del Precetto ; e Tempre do- 
vremo dire collc.parob Evaiigclivhc ; ^uol di-, 
buitnus f icere , fecimui (c) . 

Quedo folo è d’ avvertirfi , che l’ amore d* 
Iddio fopradia , cd occupi il primo luogo nel 
Cuore. Del rimanente ficcoine ci è comanda- 
lo di amar' Iddio con un* amore perfetto > fi- 
gnificato nell’ efpreflìone di amarlo ex tato c«r- 
de(^l) ; così ancoraci è comandato di amare 
il Pfolfi no con un’ amore Maifi uo , nell’ elTcr- 
ci detto di amarlo Qome noi dciTÌ , ficut te ip- 
fum (e) , Odafi Saa Tomafo (/) : autem di- 

lecito' Dii , Proxini eaiit fub prjccepto Jicun» 

dum iliquam menfurtm , ita quod ii , tfuo:l est 
plut , /ub coTì/tlio remaneat ; ut pattt ex i}^u forma 
pracepii , cum dicitur Diliges proximutn 
tuum > ficut tc ipfum : unufiuifiue emm feipfu<n 
maxime diligit . Or fate un poco di Efaine a 
confiderare , come voi amiate voi fldTo , e 
come amiate il Proflìmo ; c giacché nella cari- 
tà non V* è blfogno di efaminare 1 ’ eccello • 
olTervate fe v* é il difetto . . • • 

C I Y. 

On 6 amore di vera Fraterna Caritk fe ^ 
non quello , con cui fi ama il Proflìmo 
per amor d’iddio . Siccome qudja Scala ve- 
duta da Giacobbe toccava il Ciclo» e la Terra» 
fervendo ugualmente agli Angeli per difeende- 
re » c per (alirc ; Coslqucita carità ora innal- 
za il nodro Spirito ad unirli a Dio ; ora da Dio 
Io riconduce ad unirli al Profilino ; L’ amore 
del Prolfimo è un mezzo» per cui fi falifce- 
all’ amor di Iddio ; e l’ amor d’ Iddio è il 
motivo » per cui fi difcsndc all’ amor del 
Pfofiìn;o . 

Coiifidcrate ora : II vodro Prolfimo è egli 
per voi un mezzo » di cui vi ferviate per unir- 
•vi a Dio ?.. E’ riprenfibile il voftro amore » 
ogni qual volta nell’ amare il Profilmo il fine 
principale dell’ amore é da voi ripodo altrove, ' 
che in Dio. Se voi amate qualch’ u.io princi- 
palmente > perchè è nobile» o ficco, odono » 
o manietofo , o ben fatto, o ec. Voi non ama- 
te » come deve amare un Cridiano : cd allora 
folamente fi può dire » che (1 aqii colla Virtù » 
e col merito dalla carità , quando ii motivo 
dell’ amore cgl’ è laJio . Tanto infegna I’ An- 
gelico (g) : ReprJien/ìbile tffèt : fi quii proximuin 
diligerti tanquiin prinei palem fitiem non autem fi 

t^uiì 

g. (c) Lue, 17. i«. - 

Los, cit. 
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fuis froximum dilìgat propter Vium j <juo.{ pera 
ntt *d Chiritnttm . 

Efaininatc pero quf un poco li volri amori 
voi amate i voftri P<trj iti . t vostri BcaeLtro 
ri j i voitri Amici , i roftri Vicini ; e voglio 
fupporre , che uiuno de’ voftri Prortìmì ila e- 
fcliilo dal vo.'tro amore . Ma penfatc voi mai 
ad amarli, o pcrJiè in cilì v’è qualche cofa 
d’ Iddio ; o perchè cesi piace a Dio ; o t'erchè 
lìio così comanda? . . Se Dio non v' entra 
nel voffro amore per ’ulla , Voi non fatcinul- 
la di più di quello , che faimoanche i Turchi, 
erutti gli altri Infedeli . Conqueit' amore voi 
ubbidite al precetto della natura beasi; ma 
non già al precetto di quella carità , che vi è 
ilati intimata , ed infegnata da Grido. 

O quanto merito da voi fi perde I No/rt* 
ftrere fupcrfpìnai ; vi dice il Profeta Voi 
fcmir.atc il vottfo amor nelle fpine , fenza fpe- 
ranza di averne rkompenfa nell’ Eternità ; 
mentre amate , fenza prefiggervi Dio Non 
fi può acquiftar 1’ Abito delia carità , fe non 
fe ne frequentano gli atti. AtTuefatevi a qua- 
lificare coli’ amor di Dio 1’ amore de’ Voflri 
Proffimi ; affinchè nel punto di vofira morte 
vi troviate vcflito coll' abito 'della carità « (he 
ò neceflario perentrar nella Gloria f 

- C V, 

A Mate voi li vofiri Nemici ? voglio dire i 
Malevoli , che o vi fanno , o vi hanno 
fatto del Male ? • . . Sarefte voi di qee' mali- 
ziofi ignoranti , i quali • fiimano, che badi 
non voler male al fuo Prolfimo; e che quanto 
al volergli bene , non vi fia obbligo alcuno ? 
l^n’ errore gravifiìrao é quello . ÌUccrcando 
San Tomafo (i) , quali cofe nel propofito del- 
la caritè (iano per noi di Precetto ; lodameli 
teriiponde , che fiamo obbligati fottopenadì 

t occato Mortale a tutte quelle cofe fenza del- 
; quali non pud averfi la carità; imperocché, 
mentre lenza di elTe non pud la carità cierci- 
tariì , noti fi pud tampoco arrivare a lairarfi ; 
jld eu ttnewur , jint quiéut (JhAritn- tffè r,tquit 

tnim tst , qued ad illtxd tmn>t ttntrì 
di cuntur, fine fue /a/utem etn/iqui non pvjfant . Ma 
non può amarfi il Proliìmo , lenza clic al Prof- 
fimo fi voglia bene : altrettanto dunque > che è 
di precetto I’ amore . egl’ è anche di precetto 
la benevolenza . Vi è pero quella bcaevoIc.i«a 
nei voltro cuore verlo tutti quelli , che v’han- 


no arrecato qualche danno % o dato qualche 
difcu'lo • 

Voi dite : Colui non morìia , che io gli voglìm 
betel poiché troppo grave nenfe nx hx t t 

fin^i alcuna ragline. Edio vi rifpoodo : voi 
non dovete amare il proffimo , perchè elio me- 
riti il voilro amore; ma perchè lo merita M.1Ì », 
che vel comaa la . (Quando unaperfotia è da 
noi mr>l(a amati , s' amano ancora in grazia, 
fui tu ti quelli della Tua cafa , o che fono da 
lèi dipendenti • chiun ]ue fimo : cosi apparte- 
nendo ogni volito Prolìitiio per vatj titoli a 
Dio ; (e è vero, che amiate Iddiocon tutta 
l’attività dell’ anima volita, come fiele ob- 
bligato , voi dovete anche amare in riguarda 
(uoogni Tofiro Proffimo. Se quelli non meri- 
ta d’elfcre amato , tanto larà più grande il 
merito volito in amarlo; e loldislarc con per- 
fezione all' amore dovuto a Dio, nell* amare 
per amor fuo anche chi è indegno del voltra 
amore • 

evi. . 

V ’ Hanno certe occafioni , nelle quali , 
veudoci tal’ uno offcfi , non balla amarlo 
lolamente col cuore ; ma conviene anche dar- 
gli di quell' amore un qualche cllrinfeco fegno 
conciargli ilfaluto, e parlargli . Sono acce f- 
farj quelli atti elicmi di fcambievolmcnte fa- 
lutarfi , e parlarfi ; cd il praticarli lolamcnte 
co'nollri amici,egU è-un non voler fare niente 
più di qu.llo , che fi colluma ancora dagl’ In- 
fedeli. Si fxlutaveritti fratret veffros tantum t 
dice il Vangelo (c) , nonno & tthnici hoc faci unt ? 
Per noi, che fiamo Crilliani v* è un’ obbli- 
gazione particolare di u fargli anche ai npllri 
Nemici : Sunt quxdam figna dtiefiionis , dice San 
Tomafo (d^ , qu£ exhiitntur Proximit in commu^ 
ni • Ó* ialix fignainimicit exhibert $ tft de qo* 
cefiit tto precepti , 

Sono da faperfi quelle due cUffi di benevo* 
lenza , che 1’ Angelico Precettore diltingue s 
una è, che fi chiama benevolenza fpcciale » 
lolita praticarli tra buoni amici , con alcune 
particol-iri dimollrazioni di fca nbievole allctto 
e quella non ci è comandata . L’ altra è , che 
fi chiami bcncvolciua comune; perchè comu- 
nemente fi pratica con tutte le perfnnc dì firn 4 
forte ; cioè da Parenti co’ Parenti c da vi- 
cini , o conofccnti di una medefima Patria , e 
condizione : e quwta , che fi duaoltra nelle 

eoa- 


(a) Jrr, 4. (b) ^tarf, difpuu dt Cktriu #rt. Il* (c) èiattb. g. 47, 

a. a. ^u(Tsf. ij, ari, $» 
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«onvsnienze di falutarfi , e parlarH , certo che 
è di Precetto . . • ^ 

Applichiamola Dottrina, acciocché meglio 
s’ intenda . Se fn(Tc a dire , che voi vi irova- 
rte in una grande Città , - e trà voi , e quel ta- 
' le, che v’ha ofTtfo, non vi folìc pafTata mai 
conofeenra ; dicendomi voi di non volergli 
parlare, facilmente forfè mi accordarci; per- 
chè in una Città grande non fi parla neanche , 
nè fì cava il cappello continuamente a tanti 
altri , che s' incontrano per la (Irada; nè vi 
fi oflerva . Ma fc voi vi trovate in Luogo , ove 
fi fappia , c fi veda , e fi ofTcrvi , che liete fo. 
lito parlare 'a tutti, e dar’ il Caluto a tutti , 
eccetto che al tale ; cd eravate folito a fallita- 
re anche il. tale , e parlargli , prima che folle 
offefo; voi non potete lafciarc diufarcon Lui 
quelli mcdefiini UiTiz; 5 che non fono fegni 
fpcciali, ma comuni di carini : c facendo al- 
trimente , voi moltrate un mal’ animo contro 
di Lui, e mancate all’ obbligo voftro fate qui 
il voflro cfame, fc adempiate i doveri delia be- 
nevolenza comune con tutti . 

C V I i. 

V OI dite ! /• «®« Viglio mèle « quella tale 
ftrfona \ eie voglio ar:^i iene ; ma Ella s* 
in-paecj ne"* fatti fuoi : mi etmandi , che la fervirò 
dove foffj ; ma non mi fi iiordifea , che io le parli 
a le dia il faluto , Ma conofccte quanto fia fal- 
lace quello volito parlare? Che dircllc di un 
vollro debitore , il quale fi dichiarane , che 
vi fervirà , dove può ; ma non gli fi venga a 
dir di pagarvi ? li pagarvi è di Giuliizia; il 
fervirvi in altro è di cortefia ; onde averefie 
ragione a rispondere, che nulla r* importa 
della di lui cortefia ; ma volete quello , che è 
di giuflizta . L’jlteffa rifpoila viene in pro- 
pofito a Voi. Dar la parola, ed il falutoa 
quel tale<, che vi ha ofTcfo, noné atto di cor- 
tefìa ; ma un vero debito , che dovete pagar 
di giuliizia, e come dice San Tomofo («) , 
necefiìtate prtectfti . A nulla ferve quella volita 
dichiarazione di amarlo; mentre di quell’ amo- 
re non volete dargli tampoco un fogno di quei 
più generali , .e comuni , che fietc folito da- 
re a tanti altri • 

Gran fatto ! Se venilTe nel, voflro Paefe un 
Turco , ovvero altro Infedele ; Voi non ave- 
rcfle già dièficoltà a dargli un faluto , e quattro 
buone parole : e dire , che abbiate tanta dif- 


ficolii , erifrofia, a palTare quefto caritate- 
vole uffizio conun Crifliano, che farà facilmen- 
te voftro compagno per. tutta l’ Eternità in Fa- 
rad ifo ? Qjicli’ è un trattarlo da ‘comunicato, 
e da Eretico , con cui io Spirito Santo non 
vuole che s’ abbia alcuna co.iverfazionc , me 
av: ei dixtritit (b) ; ed è altresì una fiera ven- 
detta > come diceva Caffiaiio (c) ; Atcociffinat 
verbirum tranfcendii ir.)uriai maligna faciturnìtas» 
Non vi adulate con Teologie alla moda; poi- 
ché griderà fempre contro di voi con vo"ce più 
forte , la Teologia di San Tomafo {d ) , che il 
riputare a noftri Nemici i fegni di una benevo- 
lenza colmine , è una fpecic dibiliofa vendet- 
ta : prrtintt ad livorem vindicix : contro il divi- 
no Comandamento (e) : Non quxrai uitiom.n , 
nec mtmtr eris Jnjuri< civium tuoruin • 

C V 1 1 I. 

V OI dite ! Per adejb la perdono a colui , cha 
m’ ha offffol ma /evi tornerà un* altra voi. 
ta , gP ir.fcgnerò , e mi rifarò: tni itia però allA 
lontana j che ntn voglio dargli piu confidenza , ni 
parlar feco ; acciocché impari - Ma ComprcnJ Cte 
Voi bene quello , che dite ; nel dir cosi? Il 
dire, un* altra volta gl* ìrfegmrò , fignifica in* 
buon linguaggio, wP altra voltami vendicherò ; 
c pare a voi , fia quello un bell’ andare a con- 
fcllarfi , col proponimento di volere a prima 
occafione poi vendicarli ? 

Quanto all’ altro poi di non volere dargli più 
confidenza , nè parlar fcco ; c vero , clTcrvi 
certi cali , ne’ quali il togliere la confidenza, 
c fofpcndere la parola, per qualche tempo , 
può efsere uu buon’ effetto di giulta prudenza 
c di lodevole zelo ; ma è d’avvcrtirfi , che in 
quefto ordinariamente , fe non fi pecca contro 
la carità per un verfo , fi può facilmente pecca- 
re contri di effii p^r l’altro , nel dare occafio- 
ne di fcandalo . Il non volerli parlare due per- 
fone , folite per altro con famigliarità praticar- 
fi , s’apporta nella Scrittura per un contrafse- 
gno , il più manifefto dell' odio . Li figliuoli 
di Giacobbe non potevano dire due parole alla 
buons al fuo Fratello Giufeppe , non poter ant et 
quidqi^am pacifi'ce loqui : Perchè ? Oderant eum (f)i 
lo odiavano : Leva la parola Afsalouuc al fao 
Fratello Amò nc : Non eff locutus Abfaltn ai 
A.nnon nec malum (^) . E da ciò che fe n’ infe- • 
rifee ? Oderat : Io odiava . E fciiza taat' al- 


tro , 

(a) loc.eit. (b) i*Jo, io* (c) Coliate iS.cap, \ (d) z, a« 

(e) Iev;V. 19. z8. (f) Gene/, 4, ' • ' 

(g) a . Erg.ij. ax, .. ^ . 
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tro > non fi vede queffo' alla prjtita ? 

La prima cofa, che fi fa, quaridf' s’ i ;co- 
inintia ad odiare alcuno , qual’ è ? EgP è qu=- 
fta , di cifiutar^Ji la parola , ed il faluto. Men- 
tre doH]ue Voi rifiutate la parola .*ed il (aiuto 
é quel tale , chiaro è . clic Voi date un fc^iio 
evidente di odiarlo . £ continuando perciò in 
qucfla guifa, ed accollandovi cosi alli (agra- 
menti, non r* accorgete dello (candalo , che 
date con quello pelsiino Efempio ? ...Efami- 
nate bene i pretcfli , che allegate a giullifica- 
re le ri trofie del VoitroCuorc, c trova rete , 
che (oiiu tutti altrettanti puntigli della più fina 
Superbia. 

C I X, 

Ucfla è la regola di pratica per la bene- 
volenza comune . Se quel tale» che vi 
vi ha offefo , e Vodro vicino . o cono- 
feente ; ficte obbligato a trattare con lui , co- 
me trattate togli attri vicini , o coiiofcenti del- 
la voitra condizione . S’cgli è parente , a trat- 
tare con lui , come trattate cogli altri parenti 
della fteffa attinenza ; mallì.namente fc la pa- 
rentela è in primo , o in fecondo grado . Ma 
è qui da notarli , che (iccomc nel” ordine del- 
la cariti fi richiede , che tanto più fi ami il 
profilino , quanto egli ci è più ftrettamente 
congiunto; cosi a mifura dell’ interna bene- 
volenza , alla quale fumo tenuti , devono an- 
che proporzionarG 1’ eilerne dimoftrazioni ; 
flantc che , come San Tomaio infegna («) » 
C'fiMrirttis ex inttriori diltCiione proteduntf 
ei propurlion»ntur . 

Laonde, fe quello, che ri ha offeib, è vo- 
ftro cugino, non bafta che trattiate con lui 
nella maniera , in cui trattate comunemente 
cogli altri : ma fictc obbligato a dargli que' fe- 
eni di benevolenza , che fra i Cucini comune- 
niente fi praticano : così fc h Voifro Fratello , 
a dargli que’ fegni , che ordinariamente fi io- 
gliono praticare fra {«Fratelli • Non dico , che 
iute tenuto a dimoftrazioni di particolar tene- 
rezza : ma a dimofirazioni tali , cbeogn'uno 
j'ofTa conofccrc del Voffro portamento dlcrio- 
re , qualmente ficte pacifico cebe avete con 
quel tale buon cuore , ancorché fiate da lui 
flato ofFcfo , 

Raccoglietevi un pocopcr tanto , c riflctte- 
fc : Il fate voi con ciaftuno de’ Vofiri proffimi 
que’ Uffiz; di benevolenza , clic gli fi conven- 
gono , c generalmente fi praticano con luttì^ 


eli altri di fimile attinenza , o condizione ? .„« 
Col Fratello , che vi ha dato qualche dilgufto 
trattate da buon Fratello , come fra i buoni 
ni Fratelli fi ufa ? .... co! cugino , col Cogna- 
to , come fi tofluma fra i buoni Cuaiai ;to-- 
me fra i buoni Cognati? .... Con tuotidi Cafa 
c fuori di Cafa ; C'Si che in voi non it ftorga , 

che abbiate mal' animo con veruno ? 

Segni di cariti fono i bei termini , e le buo- 
ne creanze di citihi , e la civiltà iftcffa lo in- 
frena . doverfi mifurare gli uflì^; colla qualità 
delle condizioni ; altre fono le diinoltraiizc , 
qhc il nobile può efiggere dal plebeo; altre 
quelle, che il plebeo dal nobile . Laddove il 
padre può pretendere umiliazioni dal Figlio; 
cd il padrone da I Servidore ; non deve il Fi- 
glio afpcturc dal Padre , nè il Servidore dal 
padrone , fc non che qualche buona cera, e 
qualche buona parola . Cosi fpiega quell' ap- 
pendice il Santo Padre Agollino (i) » 

« 

C X. 

L a carità neceffaria parmi , non pofia me- 
glio ipicgarfì , che a dire ; doverli noi di- 
portare in tal modo co’ nollri profll.ni . che la 
benevolenza del cuore ci rifalti lui vifo a fapcr 
fare una buona cicra ; cd il vilo non mjiitifca 
a moilrare una buona cicra , ove non s’abbia la 
benevolenza de! cuore . (Quando il cuore è 
veramente benevolo ; è facile il falutarecoìi 
buona cicra , e dir due buone parole ; perchè , 
come dice il Vangelo (c) : ex aiundantia cotdìs 
OS lo^uirur t ma a certi politiconi , fimulatori , 
c fintoli , é facile ancora il far buona etera , 
ancorché abbiano maligno il cuore . Di quefii 
ve ne fono non pochi , diantes , Pdx , Pax , ó* 
Tten erat Pax (d) : non pochi dc’ quali può dir- 
fi . che abbiano la lingua di latte , e miele : 
ttiel , & iac fub linoua ff/«i (v) : vn^in felle afn*- 
riiudinis ( f) , tutto l'interno del cuore . 

Ma Voi ancora farefic di queffo numero? 

Del numero voglio dire di coloro > che per la 
ftrada fanno cavare il cappello , dar’ il faluto • 
c nelle civiltà verfo tal* uno anche eccedere » 
nutrendo nuiladimeno al dir dentro con tra di 
luì le avverfioni ? .... Se cosi è ; c vi figuriate 
di cficre ficuro in cofeienza per quella Voflra 
fola eifcriore apparenza ; ftete in inganno : non 
balta la buona etera del volto > quando vi fia U 
malevolenza nel cuore . Può eficre la buona 
cicra 'abbaflanza , per togliere il peccato di 

Fcaa- 

divtr/, (c) Matth. Il, 


(a) 2. 2, i;. ttr,p. (b) Serm, j.ó* 

(d) Jer, 6 - 14. (e) Canf. 4. ri. (f ) Au, t. 
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fcandalo ; ma cfsa fola noti bada a prefcrvarc > 
che non fì pecchi co ìtro il precetto di amare il 
prollìmo . 

Capite il-punto roi » che dite: Ho cnvaoil 
BAppotlo «/ tale , che mi hi ofe/i * « perciò fono 
fieuroin eof ien\a • Se davvero non Io amate col 
Voliro Cuore > voi fiete un' ipocrita , uii*bur« 
lone'abbominaio di Dio ; abbominatio Ih- 

mini eito nnif Hlu/orQj) . L’ Amor vero è linee- 
rò» dice San Paolo : DtliS ofne SinuUiio- 
ne : c Gesù Crirto ha riprovato fempre quell* 
amor 6nto » che non ha fullidenza nel cuore » 
C fa bella comparfa al di fuori » toram homini- 
colla iota fembianza di ialuti amore* 
voli falutaveritis tantum (d)‘. dì olTequi appa- 
renti» c di Jthigni affettati. Vereognatevi , fe 
fletè di quelli» c provvedete alli Voltri cali • 

' c X r. - 

N ElIa confelfione fvelate voi chiaro, e net- 
to il Voliro cuore ? ... Ccrt’ uni parlano 
cosi bene aH’orecchio del Confeflbrc , che pa- 
iono Colombe . quali lìano fenza fiele : ma fo- 
no pieni di amarezze-ai di dentro . Chi lo po- 
icirc vedere il cuore , feorgerebbe, che è ma- 
levolo , e guallo ; e pure nulla s* acculano del- 
ie avverfumi hcre , e continue . trav veltcndu- 
le anzi , quali che fiano o femplici effetti > più 
di narura , chedi malizia ; o lìano atti an- 
cora di vìrtuola Prudenza. Se liete nel calo 
anche voi , non vi fidate di limili Con f(.lTìoni. . . 
£ molto •< eno dovete fidarvi , di andare cosi 
a Comunicarvi . Per quanto vi apparecchiate - 
con orazioni-, con loipiri» e con lagrime » fe 
vi manca la Fraterna Cariti »^vt manca una 
delle difpnf]zioni più ncccITarie a ricevere que- 
llo Sagramento , che è Sagramento di p'acc » 
ndite le parole di Grillo : Se voi , die’ egli , 
nell’ accollarvi all* Altare , vi ricordarcte di 
non effere unito in pace } cd in canti con al. 
cimo de' Voliti prolfimi , partitevi dall’ Alta- 
re »■ ed andate prima ad unirvi , c riconciliar- 
vi; Fede prius reconcili eri (^e) , 

II nome flcflo della Comunione , v’infcgna 
il Volito dovere : imperocché che credete voi 
thè propriamente fìgnifichi quello nome ? Co- 
munione vuol dire comune unione : ed unio- 
ne di che ? Unione di Criffo coir Anima , sì , 
ma unione ancora di noi colli noflri prulìmi 
onde non G può dire » che vada con verità 
T»a:.XI. 

(a) /V»v. g.jt. (b) Rom,ii.p. (c)'Mittht 
(cj Aljt.h. ,'.X4. (I ) Epist. acLThiopfi, 
(g^ Liù> de Orai. cag. io, ìff 14. 


alla Comunione , chi non é col fuo proflìmo in 
una pacifica unione . 

Senza di quella unione » dice San Girola- 
moC/) , che non vi è Comunione ; Ignoramta 
fine pace Communionem ’. e dee piuttOlTo cbis* ■ 
marfì difuiiione » difuntone dal proflìmo» e 
diluii ione ancora da Grillo . Ahi Che Comu- 
nione è quella , fi fa fentire il zelo di Tertul- 
liano (^) , dopo la quale in una medefima Co- 
munità , in una medefima cafa non fi fa vive* 
re in pace ? ad pacem D« accedere fine 

pace ì ... ^uale fagrifitium eff', a. quo fine paco 
receditur ? Ricordatevi da or’ innanzi , prov« 
veder bene di fraterna carità il Volito Cuore 
in apparecchio alla Comunione ; e dopo di elfa 
in rendimento di grazie , rinovarc il propo- 
nimento di vivere in" modo con lutti i Voliti 
proflìmi , che non mai per volita cagione U 
pace , c la carità lì perturbi . 

Egli è un Icandalo, ad elTervare cc'rt’ uni* 
che in tutta la lettiniana non fi tono uditi ro'ai 

f ridar tanto , nè tanto incollerirli , come nella 
ella*; allorché , dopo eflerfi Comunicati, 
tornano a Cala pieni di rabbia ; faci! illìmi ad 
infalitdirri , ed indifpettirli per ogni frivolezza 
di niente . Siete di quelli alle volte anche 
Voi? ... Oh Dio f Li Turchi non fi comuni- 
cano mai : e pur che vuol dire » elFcrv} trvolte 
cafe de’ Turchi » nelle quali fi vive più in pa. 
ce , che in certe cafe de’ Crifliani » i quali» 
per vivere in pace , ed in carità ; hanno un 
mezzo tanto efficace nella Comunione Santilfi- 
ma . Qual coniufione per noi nel puntodi'no- 
Itra Morte ; a ravvilare per una parte tante 
nollrc Comunioni : c per l’altra tanti non Icg- 
gien mancainenti di carità verln al Proflìmo?... 

O che nella Comunione per culpa noiira non (ì 
riceve la grazia ; o che certamente con troppa 
pcrvcrfiù ic u’ abufa . 

C X I I. 

C IÒ , che fi è dette delia benevolenza 'vale 
dirli della beneficenza . Allora fiete ob- 
bligato col Voliro Cuore cfcrcitarc la benevo- 
lenza fpczidle verfo di aicnno» quandone ave- 
te la ncceflìtàin Voi medefimo j e v’accorge- 
te , che vorrebbe avere in Voi psedominio la 
veemenza , o della tentazione » o delia pallio- 
nc , che inclina all'odio . Allora poi verfo di 
alcuno fiete obbligato efcrcitar la beneficenza » 

C c , che, 

6,1, Mat/h, f, 
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che Tt è pombile ael Voflro flato > quando co> 
nofcctc > che cirofi trova in qualche vera ne> 
ceflìià. Generalmente parlandola cariti fra. 
terna efigee quello da Voi, che abbiate l’animo 
ben dirpoiio a beneficar chi che Ha de* Voflri 
proffimi , ed anche i Vollri nemici > fecondo la 
Voflra podibilitli , e la loro necenìti » C Maritai 
requirit , è San Tomafo (a) , ut htmo , etiamfi 
n«n aclu tliquUut benefAciat , habtnt temen hoc in 
tnimi fui présparationt , ut benefMÌu cuicumque 
prò loco , ó* temport . 

Per ncceflìi^ non s’intende quella fola ^ cbe 
fìa cflrcma ne’ biibgni , per il corpo , o per ra> 
nAna ; ma quella ancora , per cui fi trovi il 
profumo noftro in qualche grave pericolo di 
perdere la Vita, o la fama , o di rovinarfi la 
iua cala , il fuo flato , la fua fortuna , e mol* 
to più di perdere la fua eterna falutc . Se per. 

- tanto vetrifTe il cafo • che quel Vollro nemico 
ctaolo» o avverfarioy comunque Ha » fì tro> 
vaflfe in quaich' una di cotcfle necefUtà : vi pa> 
re che abbiate quella caritativa difpolìzione nel 
Vollro Cuore di fovvenirlo , quanto fi può , 
alla meglio dal canto Vollro ? ... 

In un’ incontro di vedere a languir di fame 
colui » che v’ha ofTefo , pare a Voi , che faro* 
Ile pronto a cibarlo, in conformità al divino 
comandamento : fi efuritrit.inimicut tuus , cibA 
illu'ìì (i) ? . .. Trovando qualche cofa di valore 
da lui perduta , vi pare che glela renderelle » 
come ha comandato il Signore : Si occurtris bo’ 
mi inimici lui orrAnti , reduc tum (c) ? .... 

La carità cosi fi pone alla prova , efaminan- 
do , fe in una neceflìtà farelìe volentieri per 
il Vollro profumo ciò , che in fimile contin* 
genza averefle caro per Voi . Il libro della ca. 
riti ha due facciate : una » in che ri fono i 
doveri degli altri verfo di Voi ; l’altra', in che 
vi fono i doveri di Voi verfo gli altri . Voi vor- 
relle , che gli altri fludiaflero bene la carità a 
Voi dovuta : ma dovete lludiare anche Voi la 
carità , che dcrefì agli altrf . . 

C X I I I. 

N on bafta amare il prolUmo Solamente col 
cuore * dando anche con buone parole 
fole teftimonianza del noftro amore ; ma , 
conforme all’ abilità , conviene amarlo ancora 
colle opere : Filiali mai , dice 1 ’ Apollolo San- 
Giovanni, non diligAmus rerbo , ntque lingua 
Jtd opérc , è* ventate (d) , Come però vi efer- 

( a) 2. a. ^tueif. j i. art. a. if quaff, a j, art, 8* 
X» i* i8. (e) Matth. i8« aj, (f) a 


citate principalmente nelle opere della mile* 
ricordia fpirituale , che fono le più importali* 
ti i Non v’ ha occafione , in cui fi pofla 
meglio iflruir gl’ ignoranti , che nella fcuola 
della Dottrina Crilliana ; Ma la frequenta- 
te ? ... Non mancano le opportunità di dare 
buoni configlj a ritirare dal male. ed. a pro- 
movere il bene ; a mettere concordia nelle ca- 
fe , e rappacificare i nemici : ma fapcte Voi 
prcvalcrvcnc ? ...Dappertutto fi trovano de’ 
Tribolati, edAfditti; e le buone parole di 
tenerezza , di compaffione , c confolazione , 
fono una moneta , che colla poco, e vale af- 
fai : ma noq mancando a Voi le parole oztofe 
farefte di quelli poi , che non fanno che dire , 
ove fi tratti di quattro parole mifericordiofe?-.. 

Senz’ andare nell’ Indie , a convertire qus* 
'popoli , v’ hanno dei difvfatt anche nel Vo. 
ftro Paefe , immerlì, chi in un brutto Vizio , 
e chi nell’altro : ma Voi , per diftoglierli da 1 . 
la Via larga della dannazione ; per indurgli 
alP emendazione , che dite ? che fate ? ... Se 
vi fucccdcfte di convincere a forza di argomen • 
ti un’ Ebreo , o un’ Eretico , e convertirlo al- 
la Cattolica Fede > ne formarefle di quello 
fatto un’ i/loria , à farvene gloria > e merito» 
per tutto il tempo di Voflra Vita . Ma forentc 
con alcune parole femplici può farfi , che fi 
ravveda un Peccatore , una Peccatrice : e. 
d’onde avviene , che non avete per quelli ze- 
lo da niente ? ... forfè più preziofa l’anima 
di un’ Ebreo» di un’ Eretico » che quella di 
un Vollro Fratello , il quale vive con Voi nei 
grembo di Santa Chiefa ? 

C X I V. 

U N dovere della Fraterna Carità.» che è di 
precetto ; ed obbliga fotte pena di pecca- 
to mortale» è la correzione » allorché fi può 
con elTa impedire una qualche grave olTefa 
d’iddio . Non parlo di quella correzione» che 
è debito di giuftizia, ne’capi di cafa verfo quel- 
li della lor famiglia » e nc’ fu periori verfo i 
fuòì fudditi . Parlo di quella ; che in vigore di 
carità » ci è comandata a tutti da Criflo : Si 
paenverit in te frater tuus , vade » è* corri pe 
eum(e}. Il tralafciarla per umani rifpetti » al« 
lorché fa di bifogno , e peccato mortale » in 
fentenza di San Tomafo (/) : Pratermittiittr 
correSiio fraterna cum peccato mor.'ali » quando 
formidatur judicium vulgi & hoc vidttur c«a- 

tinge- 

(b> Prav, af. ZI. (c) Fxod.^i,^ 

. ». g j. arr* ». ad 3. 
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tingere > quando AÌìq»U probabilìter précfumit de tota roba. Coli parjmtnie quailro forti vi fo- 
etliquo delinquente , quod pejjce'eùm i peccate reitA- no di mali ì, la povertà , per cui fi perde la ro^ 
Aere , & tamen propter timorem , vel eupiditatem ba : l’Infamia , per cui A perde l'onore : Tin* 
preetermiitit . ktmità y per CUI n perde la fanité del corpo : 

Non dico di farri efploratore dell* altrui vi- il peccato , per cui A perde la grazia d’ Iddio 
ta y per cfTerne indi ceafore i che anzi quello nell’anima; e certo è* che il foto pe cento A 
vi A vieta dallo Spinto Santo (<) ; ne qua rat può dir vero male , eflendo egli anzi la cagio- 
impietatem in demo jofti , & non vaftet requiem ne degli altri Mali . Ma ft^adi precetto la li« 
ejui. Balta , dice TAiigcIico ( 6 ) , avércaritli moAna > ove A tratti di riparare nel prolfìmo un 
nelle contingenze, che occorrono: fufictt , male grave del oorpo ; quanto piò farà di pre- 
quod impendamut ets , qui noèti occurrunt : ripu« cetto la correzione fraterna y ove li tratti d’ini- 
tandocene dilpcnfatf folamente allora, che o pedire imminenteall’ anima altrui quel malo 
rop{H>rtunità del tèmpo non ferve ; ononfe grave, e graviifìmo , che è il peccato* La 
ne ipera I’ emendazione ; o A teme che anzi dottrina è di San Tomafo (A) , il quale apporr 
colla correzione A poAa far piti male , che be> ta perciò la fentenza di San^ Agoltino (f ) » 
ne : uè: opponunum tempui tnquiritur (c) : & uhi effcrc piò peccatore colui , che laicia di correg» 
proèaèil iter atti matur: quod peecater admenùieneai gere , di quello Aa l’altro , che, per non ef« 
non recì fìat , ftd ad pejera labatur y aeerrellie- Te re corretto , Cade in peccato * St neglextrit 
ne eft ie/èitendum {d'): (Quando pure la corre- terrigere , pejer fadus et ee y qui peeeavit y 
zione A fa , il bello ddla carità coiiAlte a farla 

con modo : cioè con prudenza. Dove , qnan- C X V# 

do , e come fi deve : obj\rvatis debiiit cireum^ ' ■ ' ' 

ffantiis : ut fcihcet fiat , ubi dehet , quando debef , VE non fi può dare alli noAri proflimi al- 

& fecundum quod dckst .... ita quod non quolìbet le- rro fulAdiu Ipirituale colle opere , A de* 

eo , vel tempore frater delivqueni corrìgatur (e) • ve almeno per ciTi pregare Iddio. Il pregare 
c firla ancora con umiliò ; cum humilitate fpetfiaimcnte per i nemici, dee tenerO a ragion 
eorripiat(f ) : cioè non con afprczza d’ invetti* di debito ; c perciò fi legge di Samuele , che » 
ve, o rimproveri 3 ma con gemiti piu tolto elTcndoA contro di lui congiurato il iuo popo- 
di compallìoiie , peiifandoA da chi corregge , lo . A pofe fubitoa fare per eflb orazione , ri» 
che anch’ elTo è un miferabile uomo, foggetto a putandoA peccatore , le avcATc tralafciato di 
Radere nelle medcfiinc c<»lpe « Ora fatcTefa- {»r\z t Aifir a me hoc peceatum in Domine y ut cefi 
me: gli umani riipetti fono in Voi dominan* fem orare prò vobit (èW Degli Ebrei 9 * ha pari-a 
ti; cosi che per clA tralafciate la correzione , mente in Geremia Proteta , che mentre Ua« 
allorché è nccclTaria ? ... Siete facile a difpcn» vano prigioni in Babilonia , Iddio comandò lo» 
farvi da quell* obbligo , facendovi le proba- ro, che pregaiTero per ta pace , e felicità de* 
bilitò a Veltro modo ? ... Nel correggere avete BabikmeA , che li tenevano fchiavi, c col 
diicrczione ? .... Dolcezza? Umiltà^ ....* flagelloalla maiio li calligavano : J^arite pet^ 
Chi non corregge il fuo proffimo , non lo ama , eem civitarì , àd quam iranfmigrare v*i feci , è* 
dice Sant* Agoltino {g) : i/ negaverit correptìo^ orate prò ea ad Deminum (/ ) . 
nem , non teseèit dileiiion m . v '' Oh che è graiilAma a Die quella preghiera p 

Apprendete con ferieté la foflanza di quefio che per i nemici A fa 1 £ che lor deve pregar- 
debito . Noi abbiamo in quello Mondo quattro A . Se il nemico è Superbo , pregate , io vi 
forti di beni : altri Ipcttanti all' anima ; come dirò, non affinchè Aa colla tribolazione umi- 
la Virtù; eia grazia d’iddio : altri fpettanti liato; ma affinchè virtuofamente divenga umi. 
al corpo come la fanirh , cd il vigore : altri all* le . Se è Avaro , pregale , non che' diventi 
onore , come la buona fama . cd il credito : povero ; ma accinchè delle follanze , che ha , 

altri allo flato civile, nel poAedimcnto del ne Venga a fare un buon* ufo . Se in fumma e- 
piu , o meno di roba : e certo è , che con or» gli è peccatore , pregate Iddio , che gli disgra- 
dine giulfodee riporfì in primo luogo rauima zia di convertirA ; e falvarA. La ragione di 
in fecondo il corpo , in terzo l’onore , in quar- quello debita fi è ; perchè , fi la carità ci ob- 

C c z bliga 

(a) Prov. t4. tS‘ (b) loe. cif. ad (e) loc, eìrad (d) Ihid,art,6* 

(c) Jbid.art.% ( f) ìb.b,art,^. (g) S:rnt. q. de diverf. 

(h) In ^aftydifpzt de Vorred» jfrat. arty ly Xiky de Vera, Denti fitTy ide 
(k)* t./tegyigyzq. (l) Jeryzp.jy 


204 Tifarne fibra la 


bliga ad amare i nemici > noi non pn(Iì,imo a 
marli con amore di carità , fcnza loro defìde* 
rare i beni Cpirituali > cd eterni . Se dungue 
davvero gli amiamo : e defìdrriamo lor gucfti 
beni* dobbiamo anche pregar: > che fiano lor 
cònceni da Dio . 

Vero è * che baila raccomandarli nelle noiire 
comuni orazioni ;.e fare delle orazioni parti- 
colari per il nemico * n$n eft nectffitant , nifi in 
aìiquo ea/u fpeci<ili ; come infegna ì’ Angeli- 
co (a) : ma oltreché cotéilo Caio fpeciale fo> 
ventc accade > allorché o il nemico fì trova nel- 
la ncceflìtà ; o ci troviamo noi combattuti dal- 
la paflìone dell’ odio ; queit’ è 1’ ordine di ca- 
citd * che dee da noi praticarfi ; pregare prima 
per noi ; indi per quelli , che fono a noi piu 
congiunti: e per quelli* che ci hanno fatto 
del bene ; e per quelli , che ci hanno fatto del 
male ; e generalmente per tutti d’ ogni quali- 
tà , d’ ogilt flato , e vivi , c morti. Ma quefl* 
opera di milericordiofa carità com'è da voi 
praticata ?... 

ex VI. 

U Ffizj Mella fraterna carità fono anche le 
opere della Mifcricordia" Corporale : c 
di queltc parlando 'Gesti Grillo nel fuo Vange- 
lo* ebbe a dire , che nel giorno del Giudizio 
L'niverfale fe ne farà a tutto rigore il findicato. 
In quella cflrema giornata certo è * che fi ma- 
nifelieranno , c tutte le opere buone degli E- 
letti * e tutte le cattive de’ Reprobi* dandoli 
aciafchedunoil premio* ola pena* che arerà 
meritato : ma pure non fi commemora dal Sal- 
vatore * che fìa per efaminarfi dall’ Eterno Giu. 
dice * fe non che la fola Mifericordia * o efer- 
citata *• o trafeurata • Per quella ragione io vo- 
glia credere * perché * eflendolì nella X-egge 
nuova fommamente raccomandato 1’ amor del 
ProlUmo • t/à tutte le virtd * che hanno il Prof- 
firao per loro oggetto * la Mifericordia é la piu 
principale* al dire di SanTomafo(à) : Inrer 
tmnet Virtuttt * qu4t *.d Proximum pertintni , po- 
ttJfimtL Mifirieordit. . A chi 1* àverà pratica- 
ta farà detto: Vtnite hnedidi (c) : a chi 1’ ave- 
rà rrafeurata : Di/eedite i me mnl editti : ed il 
figliuolo deir Uomo giuflifìchcrà la fua fen- 
tenza col dire * ch’egli era nella perfona del 
povero ; e li é dato * o negato a Lui ciò * che 
è flato dato * o negato al povero : Dedifti mìhì 
•on deiitii mihi • 

Ma di quelle opere di Mifericordia* che Ili- 


ma nc fate voi per la pratica ?... Non occnr’ 
re qui domandarmi il come «' o il quando, fia- 
ti o per voi di precetto : Gesù Crifto nel fuo 
Vangelo vi fa fapcre , che Copra di quelle do- 
vcrà farfi il Giudizio ; e l’ aver avuto mifericor- 
dia de’ bìfognnfì * farà il carattere de°li Eletti: 
1’ aver avuto della durezza * farà quello dc’Re- 
prubi : e non balla fapcrfì quello * fenza an- 
dar’ ad invef Usare tant’ altro ? 

Ogn’ Mifcrahile * che vi cfponele fue raife- 
rie , per cfTcrc da voi fovvenuto * voi dovete 
figurarvi • che vi porti una lettera fcritta da 
Gesù Criflo di proprio pugno ; cd in effa cosi 
egli venga ad efprimcrfi : Vi raccomando la pre^ 
/ente Perfona , come me flefil y ed ogni favore^ 
che farete a Lui , lo riputerò fatto a me » Se ef- 
fettivamente vi giungefTc un tale con .una let- 
tera di quella forte * fcritta da Criflo, come lo 
trattarefle voi ?... Ah eccitate la vpflra Fede 
ed avete cotefla lettera nel Vangelo . Affinchè 
fiano le opere voflre di merito , ricordatevi a 
farle per motivo di Carità . Pafeit Miferictrdiay 
dice Sant’ Ago/lino fi) , pxfcìi<if Superbia t 
non vi é il merito della virtù * fe non che* Ubi 
efi Ckaritas . 

ex Vili 

U N’ opera di Mifericordia Corporale è la 
Limofina ; cd intorno di effa v’ hanno al- 
cune cole non abbaflanza avvertite. Chi é ric- 
co , è obbligato a foccorrcre i Poveri . Qucit'è 
un Precetto della natura infinuatoci nell' amo- 
re * che dobbiamo avere alli noflri Proffiini ; 
ed é altresì un Precetto pofiiivo d' Iddio * che 
così fi cfprime nella fua Santa Scrittura,: Ega 
prxcipio tibi * ut aperias mónuTì fratri tuo ege^ 
oo (e) : Io vi comando di far limofina al Pove- 
ro j c quello Precetto non v’ ha dubbio* che 
dev’ elTcrc oITcrvato dai Ricchi , a titolo di 
neceffità per la loro Eterna falute * come San 
Paolo fcrive a Timoteo : Dìvitibus p-aeipe ft- 
die triiuere , ut apprehendant Vitam aiernam(f), 
. Ma che s’ intende per qupllo Nome di Ric- 
chi ? (^uì é che s’ entra in abbaglio : ed una 
gran cof-a..é pur quella * che * ove fi tratta di 
fpendere in giuochi , in crapule * in pompe • 
ed altre firn ili vanità, fi trovi Tempre chi è Ric- 
co , e chi fa da Ricco * anche di più di quello 
eh’ c^ll è . Ove poi fi tratti di far liinofine , fi 
flenti a trovare un Ricco,- che in qualità di 
Ricco, a ciò fi tenga obbligato I Sai’cflc mai 
da poterli annoverar trà colloro anche Voi ?...• 

T ra 
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Tra quelli , che fono odiati da Dio', pone il 
Sario anche il Ricco bugiardo ; Diviiem men- 
dacem(ay. c queffo Ricco bugiardo é certamen- 
te quel Ricco , che fa da povero, pci fottrar* 
fi dall* obbligo di far limofinc . Se pcrun* an- 
no intiero potefTe porfi 1’ orecchio ad udire 
cid , che pafìfa in tutti i Coiifellìonarj , io non 
fo fe accadcrebbe trovarft un fol penitente , 
che venga a dire ; Mi accvfi , ch$ , cJJTcndo io ric- 
co, non ho ubbidito al Divino Comandamtnto di far 
làmo^fne , Onde quello ? Altra cagione del Ji» 
fordine io non fo rinvenire , che quella ; perv 
thè non vi è Ricco , che fì tenga mai abballali- 
za Ricco , per elTere a tanto obbligato . Ma fe 
il Precetto d’ Iddio obbliga alla Limofina i 
Ricchi , bifogna bene trovare , chi fìano que- 
lli Ricchi obbligati ; e chi fono ? 

San Tomaio (^) cosi Io dichiara.col fenti- 
mento uniforme de’ Santi Padri: Li Ricchi 
obbligati a far limofine , per vigore del Divi- 
no Comandamento , fono quelli , che hanno 
tanto da mantenerfì nella decenza Criltiana 
del proprio Stato ; e loro anche ne fopravan- 
za : ^ii habent fuperjìua. , qutr fecundum ftatum 
■prtfZntem Ut non funi nterjfuria . Ogni Ricco a- 
dunque , che ha del fuperlluo alla follentazio- 
ne della fua vita , ed all’ oneflo mantenimen- 
to del proprio Stato, è tenuto di quello Su- 
perfluo a far limofine. £ quella Dottrina è ca- 
vata dalie vifeere del Vangelo, ove Nollro 
Signore cosi comanda: fuperelt,date elee- 

mofiiKLin {e) . Ora efaminatevi un poco, fe voi 
fiate di cotélli Ricchi obbligati? . c fc 1’ Ob- 
bligazione da voi lì adcinpifca ? ...Sant’A- 
gollino (d) vi prega a far quell’ Efamc con fe- 
rictà , in verita'di cofeienza; Rogo vot Fruiret, 
nolite kgc tranfitorie cogitare . 


to , che viene a farli : Il fuperfluo èq^lcl!o^, 
che fopravaiiza al tanto ; che balla per il pro- 
prio dato ; noi non abbiamo neanche tanto, 
che balli per il nollro flato : Dunque non r'è 
apprelTo di noi il fuperfluo ; e non v’ è confc- 
guentemente neanche l’obbligo di far limola- 
ne . Ecco la legge di Grillo pè^r terra ! Giurta- 
raente quell’ argomento i flato condannato 
dal Papa (e), II Cuperfluo ne* Ricchi v’ ha fi- 
euramente da elTere ; altrimente farebbe vano 
il clamore de’ Profeti , vano farebbe il Vange- 
lo , vana la Dottrina de’Santi , vani i Con- 
cili > cd i Canoni della Ghiaia . Come li dee 
dunque fare a trovarlo ? £’ cofa facile . 

Sapete , perchè nelle cafe di tanti Ricchi 
.non fi trova il fuperfluo ? Perché da ciafchedu* 
no 11 mifura il fuo proprio flato colle fue pro- 
prie palììoni > e nons’ ha mai tanto , che balli 
nè a pafeer la gola , ne a contentar l’ interelfe 
nè a foddisfar 1’ ambizione • Si mifurilo llato 
con ifpallìonata cofeienza , a norma della Mo- , 
deilia , e prudenza Crilliana ; e tolto quanto 
fuperfluo non apparirà nelle cale? Fatei’ da- 
rne dì ciò , che è fuperfluo a voi : e di eflb la- 
fciate,che nc fia arbitrala caritè a regolarli 
conforme alle varie necellìtè delli Poveri ; Da- 
te un* occhiata alle limofine , che fletè folito 
fare j . . e riconofccndo le vofire .foftanze , 
provenutevi dalla provvidenza d’iddio, non 
vi lafciace rincrefeere il Crilliano fovvenimen- 
to de’ poveri , col dare per amor d’ Iddio più 
tolto un poco di piti , che di meno di quello , 
vi pare Hate obbligato . Rieurdatevi dell’ av- 
vilo lafciato dal Santo Angelo Rafaelea To- 
bia : Eleemofina fxcit invenirc Mifericordiam , 'ìf 
Viiam Kternam (/) . Dio farà Mifericordiofo ' 
con voijfe voi farete Mifericordiofo co' poveri. 


ex Vili. 

* I 

A Deludere il Precetto della Limoflna j che 
non fi dice ? e che non fi fa ? Giacché 
non può negarfi l’obbligazione , che v’é di 
ben’ ufare il fuperfluo , fi difeorre di tal manie- 
ra fopra di quello fuperfluo, che non fi trova 
r^uafi più Ricco , che fi tenga in debito di far 
limofinc, a cagione di non aver del fuperfluo 
Si vede alla pratica , elTere qutflo il comu- 
ne lamento de’ Ricchi;Ptr vivere nel nofiro ila- 
to , la nostra entrata appena batta . E che fi vuoi 
dire , nel dir cosi ? ÓHcìl’è il tacito argomen- 


CXIX. 

S opra la Fraterna Carità fa un Pratico Efa- 
mc San Paolo, ad iltruire i Fedeli della 
Città di Corinto ; e può quello fcrvirc d’ Illru- 
zionc èliche a noi . Charitas Patiens est (g) .-co- 
si egli incomincia a dire , che la carità è pa- 
ziente ; c ciò s’ intende ftngolarmente nel lop- 
portare gli altrui difetti , fenza turbazione , o 
trillezzi ; Ad Patiemiam enim ptrtinet, dice San 
Tomalo^(^) con San Gregorio (I) , aliena mah 
aquanimiter perpeti . Chi è , che non abbia li 
fuoi difetti, le fue imperfezioni, e non falli 

mai? 

7- (c) Lue.ii.e^u 
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mai ? Siccome perii abbiamo caro , che'Dio , 
c »li altri compatiscano , c fopportiiio i difet- 
ti noitri y così dobbiamo anche noi compatire, 
c lopportare quelli degli altri ; fupporttntei inm 
vicem in Chiniate : come dice l'Apoltolo in un* 
altro luogo («). Oh quante occafioni abbiamo 
noi di cfercitare in queita maniera la Cariti I 
Molla fucietà umina non fi pud a meno di non 
incontrare umori, e temperamenti difFerenti 
alfitto dal noflro . Tri quegl’ itteffi , co* qub- 
li noi conviviamo, i»no farà di naturalelpo- 
coiidriato > e.tccro ; 1 ’ altro fario balordo , o 
imprudente , o importuno', o precipitofo nel 
fare , o feccaginofo nel dire , o nojofo nel con. 
rerfare , o che foio , in cento altri modi ca- 
pace di arrecarci pena , e moleflia . Egli é 
in quelle occorenze , che dobbiamo rammen- 
tarci t qualmente CAamaiParrrm r/7 . 

Non è alcuno , che non fappia dar* ad al- 
tri quello'conlìglio di aver pazienza ; e per le 
cafe ad ogni poco fcl’ ode a dire $ or* *l>kiatt 
Payen:^<c ad uno , or’ aòbUte Payen^* all* altro ; 
ma fiochi fono , che la fappiano praticare in 
se llefll . Come pertanto la praticate voi ? • • . 
Se anche voi tanto defìderate quella virtlf del- 
la pazienza negli altri verfo di voi ; perchè 
non proccurate molto più di averla Voi verfo 
gli altri ? Non' vi date ad intendere di avere 
fraterna carità , fe non avet^azienza; poi- 
ché egli è , fi può dire con Tertulliano (é) , 
nella fola pazienza , che la carità ha gloria di 
efercitarfi : Diieùto cu]ui % nifi Paiienti^e , dijci' 
fìtnis trudttur ? Potete Voi faVe una limoli na 
di meno al vollro Proliimo, che avere pazien- 
za di quando in quando a folTcrirlo nelle noje, 
ch’egli vi arreca ? Come fi pud credere , che 
avcrellc pazienza a tollerare una grave ingiu- 
ria , che a Voi venga fatta , fe non ne avete 
tanta da fopportare un difettucio , che per voi 
non rileva di niente ?... 

C X X. 

L À carità é benigùa , fiegue a dir San Pao- 
lo j Chjrius Benigna tft i c vuoi dire , che 
h<i propenfione , guflo , e condifeendenza a 
fare del bene a tutti . (Quello nome- Benignitat 
dice San Tomaio (e) , che importa il fenfo , 
quali che fia B^niut ignita y una bontà tutta 
fuoco , che nuli’ altro certa > fe non che dila- 
tarfi , e comunicarli a beneficar chi che fia . Di- 
euntur Be9tgni,qHpf i»nus ignit am$rit ftrvtrt faèit 
ad benefactendum Proximh • Chi è benigno , to- 


Ilo che s* accorge eflere il fuo ProlTìmo bifo- 
gnofo di aiuto , accorre immantinente a fora- 
min ìtlrarglielo coll* opra fua . fenza afpettare, 
che fe lo preghi ; c fenza riguardo a propri 
incommodi , gode propriamente nel fare fcr- 
vizio ad Ogn’ uno : Benfgnut erf vir /fowu ad 
hinefacìendum parata» (d) • Starà bene (opta di 
ciò qualche efame . 

Avete Voi quella inclinazione di carìtà ad 
aiutare , e fervirc li Vodri Proflirai nella ma- 
niera , che fi comporta dal Vollro llato ? . . . • 
Sareilc forfè di coloro, che, ancorché fiano 
pregati , non fi moverebbero punto a fovveni- 
re il fuo Prolfimo , ove fi trazti d’ iucomodar- 
fi un tantino ?... facili a comandare agli altri 
per effere ferviti anche in ciò , che potrebbero 
fare da lor medefimi ; e difficili a fervirc gli al- 
tri , per un cuore . che hanno , neghitoio , e 
non curante ? Se così foffe , Voi potrclle rim- 
proverare Voi llelTu , di non avere carità , 
mentre non fapcte praticare la benignità . 

Dice di più San Toraafo (e) , che chi è Be- 
nigno . dulcis tif ad e/oquium : ha della (oavità » 
e della dolcezza nel luo parlare ; cosi che fi 
rende graziofo , c grato nel converfarc . Men- 
tre dicj perciò San Paolo , che la carità è be- 
nigna . egli vuol dire ; che è Affabile j cioè, 
che , nè tla fu! (olficguo di una troppa gravità, 
e fcrictà ; nè s* avvililce in certe affettazioni ' 
di tenerezza , o adulazione indecente ; ma fi 
accomoda con Prudenza a Luoghi, a tempi, 
alle perfone , cd alle faccende , che tratta. 
Chi è benigno , ride con quei , che ridono, 
e piange con , quei , che piangono ; fi rende 
familiare a tutti . ma di una familiarità , che 
ha congiunta , colla lua manieroCa dolcezza 
la Santità ; c fi regola nella coitverfazione con 
quella malfima , non di voler’ egli rimaner 
foddisfatto degli altri ; ma che rimangano gli 
altri ben foddisfatti di lui . 

Che dite qui di voi llélTo nel rifleffb di que- 
lla bella virtù? .. . Quante volte Voi cagio- 
nate noja , e difguilo alll Voltri Prolfimi , ora 
coll* increfpato fembiante , ora con parole 
brufche , e difpcttofe , ora con procedere da 
(Iravagante fanatico ? . . .'Quante volte nel ri- 
, moltrarvi piacevole, c teucro verfo quaich* 
uno, date anche a conofeere , che il vollro 
fare è un’artifizio della Carne, e del Sangue , 
ed ha più di lenfualità , he di Carità il Vollro 
Amore?-. Penfatc, c ponete dell’ applica- 
zione a corrcpgcrvi « 
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C Haritat non temuUtur : cosi va Saa Paolo 
continuando il fuu Efame ; e vuol dire , 
che chi ha la Cariti » non ha gelofie di Vanità 
né cerca di comparire fopra degli altri . Se re- 


e ferriti ; nemo , quod fuum eft , qugrat , ftd quod 
aittrius (d); Sant’Ambrofio((r) vi fa fopra queit* 
elegante cumento : Nemo cvmmodum J'liUm qutc» 
rat , -fed alterius j nome honorem fuum quxrat » 
fed alterius neme quterat laudem fuam , jed alte- 
riut . Chi ha la carità preferifee la Salute eter- 


de,che qualche fuo Profiimo fia lodatole Itima* na del Proflìmo a qualunque proprio iatereflre', 
to per le buone doti , che ha non fc ne attrita ; di fan ita, di roba , o riputazione mondana ; 
ma anzi fc nc compiace, c ne godc:noii ha altro come diceva , è praticava T irtclTo Apoftolò : 
zelo che per la falute eterna dc'luoiFratclli;COSi non qu4erens\ quod mihi utile tff , fed quod multis ^ 
che può dir cofi’ Apoltolo ; /Emular euim /ot ut fai vi fiant (J) . Profeguiamo I’ dame . 

Dei eemulatìone (a) ; Lagelofia , che ho di Voi (fharitas non irritatut ; La caritè è manfueta, 
è una gelofia d’ Iddio , per cui fommamentc che non fi adira , ne fi lafcia dominare dalP 


defidero, che ogn' uno di Voi fi (alvi 

Charitas non agir perperam : La carità non fi 
oppone alli onelti defider; , o difegni altrui ; 
nè mai s’ ingegna di attraverfarli con maligni- 
tè , o fottomani . La caritè non fa mai niente 
contra di alcuno , uè con perverfìtà , nè con 
ingiultizia, né con malizia; pojché come può 
darli , dice San Tomaio (é) , che s’ ami il Prof, 
fimo come sè fieflb , e gli fi voglia , o gli fi 
faccia del male ? Nullus injufte agii contra illum 
quem dili gìt ficut feip firn . Nel dirli che la caritè 
con amulatur , fi vuol dire, che non ha mal' affet- 
to ; nel dirli , non agii perptram , che non fa 
male di torte alcuna in effetto . 

Charitas non in/latur , non eft amhìtiefa : Chi 
ha la carità , per quanto fia ornato di belle do- 
ti , enei corpo , e nell* anima , ed abbia de* 


gran vantaggi nè beni di natu'a , di arte , 
grazia: non però mai a* invani' 


di 


appetito della Vendetta , per qualunque in- 
giuria le venga fatta: e non e, che quella Vir- 
tù della Manluetudine faccia 1* Uomo di fiucco 
a non rifentirfi di niente : fente ancora chi è' 
Manfueto , il movimento della PalEone , che ' 
vorrebbe alterarli ; ma virtuofamente lo raf» 
frena', e lo 'modera , e ritiene gli Affetti in 
calma: Donanti come dice 1 ’ Apoftolo(g), 
fi adverfus aliquem habot quarelam • Oh’ cheé 
lontano dalla carità, chi con arroganza s’ in- 
nalbcra alla menoma puntura di una ingiù- 
rietta , o parolina a traverfo I Fate di fpeffo 
fopra di ciò il Voftro Efame , e rinovate i 
proponimcn^ti colla fodezza , che vi è pollibi- 
le , di effere co’ Vollri Prolfimi , dolce pia- 
cevole, pacifico, manfueto. Riguardatevi 
dall’ Ira ; cd occorrendo , non dite mal di ef- 
fervi con giufiizia , o con ragione adirato 


, ui ici^j con giuitizia , o con ragione adirato ; 

^ce , nè fopra poiché San Giacomo fenza eccezione s’é efpref- 
gli altri fi clalta , né ha per veruno fcntimciui fo , che l’ Ira dell’ Uomo non opera punto la 
di avvilimento , o difprezzo . Ponete la càrita 


al paragone di que/tc prove . • . Scriffe già a 
Corinti San Paolo, che doveffero efamiuarfi 
intorno alla Fede , per finccrarfi , fe veramen- 
te r avevano : l^ot metipfos tentate ; fi eftit in fi. 
de : ipfi vos pr abate (c") i Ed io dico altrettanto 
à Voi per la carità , di bcn’efaminarvi ificstit 
in Charitate • 

ex XII. 

Harìtas non queerit , qux fua funt : La cari- 


opera punto 

Giufiizia d’ Iddio : Ira viri juffttiam Dei non 
operaiur (fi) . A cbc fcrrc 1* incollerirvi, fe non 
chea togliervi Ja tranquillitè , e la quiete , 
che dopo la Grazia d’iddio è la cofa pili fiama- 
bile di quello Mondo . ' 

Charitas non cogitar malum : La caritè non 
giudica male , nè ha linifiro concetto di al- 
cuno , ha buona opinione di tutti , e caccia 
via tutti ijjcnficri di fofpettar male , ed in- 
terpretare in male le operazioni deqli ai-i 
tri . fctl in quello come fiete folito Voi di- 


ca non cerca le proprie comodità; ed ama portarvi? Oh Dio 1 Chi fa, che forfè non 


che fiiano comodi gli altri ; non cerca il prò 
prio onore , la propria lode ; ma gode che ila- 
no onorati, e iodati gli altri. Cosi, avendo 
detto San Paolo in un’ altro luogo , che dob- 
biamo inclinare piu torto a compiacere , e fer- 
che ad effere compiaciuti noi , 


vite gli altri, 


fiate reo nella trafgrclfiooe di tutte quelle Leg- 
gi , che la fraterna caritè vi prcfcrivc.? . 
Pare , che tutto Ila poco ; ma egli è col poco a 
poco del Vizio, che la Virtù fi dirniuuifee , 
fin' anche a difiru^gerfi affatto . Raccoman- 


datevi a Dio , che intanto non 


VI venga a 


(a) Cor. II. X. (b) In i.Car, ig. Ltd. j. 
(e) Lib. j. de pjpc. cap. x. ( f) !• Cor, io. 
(g) i. Co/oyJ.j, ij. (h) Jac. l,xo. 
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Aììa Fraterna Carità . 


' C|uat farà nell* enremo divoflra Vìia il ramma- 
rico , ad avere' nella carità st uotabilmcate 
mancato, per un vile intcreflfe , per un me- 
fchino puntiglio ? 

parlando Sant* Ambrofio degli Uffizj della 
Vita Civile , che tono alia qualiti di tino’Uo- 
mo onefto piti convenevoli, fa vedere quan- 
to Ha a(Tai più vantageiofo il rimettcrQ nelle 
differenze alta Prudenza di un* Arbitro , che 
il farne caufa colle giudiziarie tutele di un’Av- 
vocato . Siqnidgin de fuo jure virum bonum aliquid 
relaxAre , non foiun Liberalitaùt , ftd pltrumque 
etigm eomtr.tJuath eft . Primum difpendio litit ce- 
rere , non mediocre est lutrufn . Deinde tccedit ad 
frudum , qued angetur Amicitia &c (a) , E le 
il fuggire le liti conviene all* Uomo civile » 
quanto più ali* Uomo Crilti'ano i 

- cxxxVri. 

A Llta carità fraterna fi oppone ogni qua- 
lunque Ingiuffia , per cui al Proffìino ne 
avvenga danno; ed e quella Tempre peccato 
mortale di lua natura , come inlegna San To- 
mafo (^) ; ove il danno, che altrui s’arreca 
IlO.i fia leggiero. Oline nocumentum alteri 
tum , ex fe Charitati repiigaat ? tS* ideo eum inju- 
ftitia fempet con/ìitat in nocumento alteriut y mani- 
eltum eit , quei facete injuttum , ex genere fuo 
eft feccatu-n mortale . Le rapine , le ufure fi 
oppongono alla carità, ed deludono dal Re« 
gno de’ Cicli ; dicendo il Profeta , xhc quello 
li falverà , qui non fteit Pr> X'.mo fuo malum ... qui 
non dedìt pecuniam fuam ad tifuram (c) . 

Benché alle volte vi fia laGiullizia nel Me* 
rito , può darli che vi fia l’ Ingiultizia iieil’Or- 
dine * Mi Ipicgo : (^ucl voUro debitore , che 
per altro é un’ Uomo dab’rene , Voi fapete , 
che per addio non ha di che potervi pagare ; c 
lenza volirosi grave incomodo potete ancora 
afpcttarlo. Si può con un mandato della Giu 
Bizia venire centro di lui all'efccuzionc , o 
Reale, o Pcrfonale ? Si può con ricorfi alla 
GiulfizU y confiimargii anche quel poco, eh* 
Egli ha • nelle fpelc ? Nó , non fi può ; per- 
chè è contro Icicg^i della canti; ed in tal 
Ctrcolianza quella Giudizia diviene non loia- 
mente ingiuffa , ma barbara. Uoi Charìras non 
est, JufhtiatJfe non potesti dice Sant* Ago/ti- 
no (d) La carità vuole , che. non s’ opprima 
colle violenze il debitore , che fi trova in ne- 
Tom.XI. 

(a) Lib X. de O0i: cap. ii, 

(d; 

(LO 
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ccfliti, e non ha Hi che oneflamcnte poter fod- 
disfare ; Te pur non folle in fini ile ncceffìtà 
anche quello, che deve avere, tome Ipicga 
1’ Angelico (e) • nifi forte (fi , ille , cui debetur^ 
in fimili necejjìtate ejfet , 

Si dichiarò gii Iddio per Ifaia-di non aggra- 
dire i digiuni , che folevano fare i Giudeicoa 
rigore j fpecialmcnte per quello , eh* erano 
troppo crudi a convenire i lor debitori , fenza 
vifcerc di cariti a compatire : Ecce omnes Debito- 
res veftns repeti tìs (f),Si fpacciavano tutti co, 
loro per giulti : quafi gens , qute Jusfitiam /èrr- 
rit (g) ; ma Iddio li ripudiava per quello capo 
di vera ingicflitia , eh* erano troppo duri» 
fenza pietà , nel foffbgare i iuoi debitori , iioa 
volendo conceder loro verun rcipiro , cornei 
dice San Cipriano : quia debita cum durìtitt 

exigebant . Se mai conolecfle di efier fimili a 
colloro anche Voi , ricevete, come diretta a 
Voi 1’ ammonizione del Santo Padre Agolli- 
no (r ) : Si hoc , quei extgitùr , ss forte ai ma^ 
num ntndum habet , exptdn non habentem . Se 
quel vofiro Debitore , venuto il tempo di pa- 
garvi, non potrà adempire il dovere , abbiate 
carità ad afpcttarlo . 

Non alzate la voce a farvi fentire , che Voi 
non cercate , che il fatto vofiro , e che volete 
effer pagato; poiché per una parte voi avete 
bensì ragione , cd è la Giullizia con Voi ; ma 
per l'altra fe quel tale non ha di che foddisfar- 
vi, la carità non permette, che vi krviate 
della Giullizia per loffbgairlò, per angulliarlo • ' 
iV»/; clamare , ifi dieere : Peto , quod dedi . Si 
nondunt habet , premìs , fuffocas , angustias fa €Ìs, 
Porle direte, che ha di che poteri- i pagare, 
mentre può vender la ca'la ; forte dicu : habet 
unde reddat : lìabet demum : vendat . Ma ricor- 
datevi del debito Vollro , che avete anche voi 
di non trattare cogli altri .come non avcrelle ' 
caro , che fi trattaffe con Voi. Dio ef'gge da 
Voi quello dcbiiot^/cc /«irr Deus, hoe.valt Deus, 

CXXXVIII. 

e Ontra la fraierna carità è la Frode , la fin- 
zione , l'Liganffo; c quell* è il Vizia 
nulladimeno , che oggidì prevale comunemen- 
te nel Mondo; Cor machinatienibut tegere ; feum 
film verbis velare ; qua fai fa funi , vera oiètndere^ 
qua vera funi , filfis demonStrare ; come lo dc-. 


plora il Santo Padre Gregorio (4) . Ma avete 
o . • . £ c - cara 

(b) X ^uasf, art (c) Pfalm, tq. 6. ' 

Lìb. de ferm, Douu in Mea. eap, f. . j(e) S^uaff. g l.'«rr. ad (f ) Ifa, j8, 
J/aji.i, (il) De Elemof. (i) Ser. iqi • de tem, (Ji) Lib, iQ,UloraLcag»{6, ^ f 
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caro di effere fnfannato Voi ? . . Avete caro > 
che vi (ì dia > o vi fì dica , una cofa peri’ al- 
tra ; cosi veniate dclufo riLlla roftra afpetta. 
»io!ie , o in qualche VoMro difegno? .. Non 
gii . tampoco Voi dunque dovete far me. 
llicre di fottomani » o doppiezze ad ingan- 
nare gli altri . 

C^trcft’è di ncccflità per la voftra eterna Sa- 
lute ; c io ricavo dal Salmo 14. ove avendo 
ricercato il Rè Davide , chi fia per entrare in 
Farad ifo : Domìnut quit habitubit in tabernacul» 
tut ^ gli fu rifpoflo : non egit Dolumin Un. 

gua fua. f nec fecìt Prtxìmo fuo malum .... 
jurat Proxiino /uo , & non decipit . Si dica quel > 
che 0 vuole » che poiTano i Precetti della na- 
, tura ignorarli. Non v’èj dice Sant’ Agolti- 
no (a)", chi ignori mai quella legge > di non 
fare ad altri quello » che non s’ha caro per se : 
Hemo hanc legtm ignorai ; dum id ^ quod /udì > non 
•¥uit pati -, 

Parlando perciò della carità fraterna i due 
Principi degli Apofloli , Pietro , e Paolo , c- 
figgono quello di fua perfezione elTenziale , 
eh’ ella Ita fincera nel fuo procedere , fenza 
finzione * fenza malizia , fenza inganno . 
"DUedio fine Jimulationt {b") . Deponentes ig'-tur t>m~ 
rtem maìiti^m » iy omnem dolum > & fimulatio, 
nei (c) , Che vuol dire, cerca Sant’Agolli- 
no (rf) , elTcr doppio , Fintofo , o Maliziofo 
cui Proilìmo ; e rilponde, che colui è doppio, 
c Fintofo ? il quale ha due intenzioni ; una , 
con che mollra di voler fare fervizio al Prollì- 
mo } 1’ altra , con cui cerca di fatto il foto pro- 
prio fuo intereHie • Siccome quella VcHe li 
chiama Doppie , la quale é foderata ; cosi 
chiamali Doppia quel cuore , che pare abbia 
una mira fola , e nè ha folto anche un’ altra . 
^dd eff dolui A nifi alitid agere , aliudfimu-. 
lare ? Dolm duplicai cor . Colui è maliziofo , 
che ama far male al Proflimo , c nel di lui ma- 
le ne ha compiacenza . ^id rii malitia , nifi 
noetndi amor ? Malitia male deleiiatur alieno , 
Or tutto quello alla carità fraterna lì oppone ; 
ed a fchivare il difordine per la pratica , vo- 
glio proporvi un’ imraitabile efempio della 
Scrittura . , 

Venendo richiello il buon* Ifraelita Raguele 
d^fpofare al Santo Giovine Tobia 1 ’ unica fua 
figliuola Sara • dice il Sagro Tello , eh’ elfo li 
abigotti: ^0 audito ^ Raguel expaxit (e) : e li 

(a) In Pjkl. n8, cone,x^. (b) Ro-n, is. 9. 

(c) 7 ob, 7. 1 1. (f ) lib, 3, de Offic, cap. 14, 

(b) ^ 6 . ex 83. a. ij8« 

(l) Senn, izi. 


pofe tolto a narrare i funefli accidenti , eh’ era- 
no occorli a fette altri Mariti , uccifi dal De- 
monio Afmodco , che polTcdeva 1 ’ innocente 
Donzella, Raguel j I’ ofl^crvazione è di Sant’ 
Ambrolìo (/) , Raguel y cum rogarerur , uifiliam 
fuxm in conjugium darei ; viiiu quojue filia non tu^ 
cebat . Egli dcftderava di maritar la Figliuoja , 
ed anche il partito affai gli aggradiva; ma vol- 
le raccontare I’ imperfezione , eh’ effa pativa; 
contento di piuttollo ritenerfela con obbrobrio 
in cafa , che ingannare quel Giovine foreltie 
re : ne circumvenire petiterem videretur . Sia nei 
contratti , ‘fìa in qualunque altra civile occor- 
renza, fiate fempre leale , con abborrimento 
agl’inganni. Ludo , che fiate avveduto, e 
prudente , 'per non olTcrc ingannato ; ma an- 
che Retto, c finccro , per non ingannare. 
Regala Justiiia mani fetta eff dice Sane Ambro- 
fio (g) , quod virum non deceat bonum , nec dam- 
mno injuffo afficere qutmquam , nec doli aliquid , 
adnedtre , * - • 

CXXXIX. 

T onico della carità li chiama l* Avarizia 
dal Santo Padre Agollino(A): Cupidùtax 
venenum eft Cbariiatis . È quella , San Toma» 
fo (i)infcgna‘, che c peccato Mortale , quan- 
do nel uoftro cuore talmente crelce il difnrdi- 
nato amore alia roba , che per la roba non s’ha . 
riguardo a violar quell' amore , che da noi è 
dovuto a Dio, e'd al nollro Proflimo. Si in 
lanium amor divitiarum crefeat , quod prtefsraiur 
Ghuritati y utfcilicet prepier amorem diviiiarum 
aliquit non vereatur facert contra amorem Dei , ò* 
Proximi ific Avuritia erti Peccatum mortale . Chi 
è Avaro, cioè a dire colla frale commune del 
Mondo , chi è intereffato , fi vede praticamen» 
te che non ha niente di benevolenza , nè di 
-beneficenza al fuo Proflimo ; cosi che di Lui fi 
può dire con San Giovanni Griiolloino (èj , 
che fia piu inumano de’ Bruti , inhumanior 
Bruti f, e con San Pietro Grifologo {I ) > che 
abbia le vifeere , come di ferro , ferrea vifiera . 

Si perde l’ amore a Padre , a Madre , a Moglie 
a Marito , a Figliuoli , a Fratelli , e non s' hà 
più rifpetto nè a confanguiaità , nè ad affini, 
té, da che fottentra nei cuore a predomiaac 
P Intercffc. 

Potrebbe farli un Libro intiero a racconta» 
re, e fpiegarc le innumerabi'i iniquità , colle 

quali 

(c) I. Petr, 2. I. (d) Hom, 20. ex fO, 

(g) Lib. l.de Oji:, cap, 11. v 
art. 4» (k^. - Aa.7i.li: in epist. ad Rom, 
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Alla Tra terna Carità • 


quali dall’ Ararizia la fraterna car *■ combat- 
tuta ; ma fatevi ad eicmitiafc Voi (IclJo , in 
che grado abbiate cotcfto viz-o. Non fateti 
preUo a ripu taf vene cfentc . dicendo» come 
dicono igtiofaiit» iTK ntc ceri’ uni : lo itr 
d’ Iddio von fot o A\aro ; poittè lo Spinto San- 
to ha detto , che tutti nc fono intatti , o p«co 
O aflTai : On$net Àvarifiée iìudtnt (a) . Oivnis Ava- 
riti otti ftiiuvmur . R iticde P Avarizia nel 
cuore ; e confitte nel diiordinatamentc amare 
la roba , cheti ha » ancorché qiictta fiapcKa, 
e defidcrare 'ucila , che non fi iid. Quindi i > 
eh’ ctTa c più fdcilc a darfi ne’ Hoc eri , di quel- 
lo fu ne' Ricchi ; feria ragione » che é piu 
facile a ricchi il contentarti delie loro ricclicz- 
ze I che a Poveri il coateutarfì della lor Po- 
vertà . ' V 

Ma per quello s’ afpetta a voi , che amore 
avete alla roba t . In cafo» che un voftro 
Prodimo fì trovi in qualche fpiriruale , o cor- 
porale ncceflìtà , che pare a Voi che prcp<m- 
d.-ri nel eofiro cuore ; La fraterna carità > o 
r .intcreffe ?... Folta da una banda la Legge 
della carità , che vi comanda di amare ilProl- 
fimo, come voi Ite (To ; c dall’ altra la Legge 
dell’ intcrciTe , che vi comanda d* ingegn-r 
I via far dclU rrba , ed a cercare tutu gli utili 
voftri , fenza pigliarvi tani* altro penficrc del 
voliro Proflìmo; a quale di cjucfte due parie'a 
Voi , che Hate ditpolto ubbidire .... Trà i be- 
ni efter.ori di auefto Mondo , qual cola più 
% ile della roba f , . Qual cola più preziofa del 
voftro Profficno . . .'T Vergognatevi davanti a 
quel Dio , che vi ha creato , e redento , che 
abbiate per la roba più di itima , c di. amore » 
che perii ProfGmo..*. 

C X L. 

S iccome Cu frode della cariti -f P Um il td ; 
cosi capitale nemica deli’ iltcfT* canti è 
. la Superbia . Sant’ Ilìdoro (c) chiamò U Su 
perbia . Huina omuiun. Vtrtutum ; ma più della 
fraterna cariti , che di tutte le altre Virtù, a 
dir vero » e(Ta è 1* elterminio . Si legga il mio 
libretto . V U tiltà del Cuore ; ed in ciTo vi fi 
troverà P Idea di quello efame . La ragione , 
per cui la Superbia fi oppone alt’amor del Prof- 
fimo , é. quella ; perché é proprio dcIP amore 
il porre uguaglianza tra quei, che fi amano ; e 
da qui é , che tra gli amici non •’ ha rifilar io 
a pmfiglj , poiché tra di elfi non vi è fuperio 


ti, nè furiìeguo ; e fe »’ incentrano , muno 
di loro ha ribrezzo d' elitre il piimo a dare il 
fàluto all’ altro , ancorché I* uno fia p n nobile 
o ricco; conforme al detto del Savio (d; : AnJ.* 
cum /aiutare neo coetfundarit \ flante che dall’ a- 
more s’uguaglia il tutto. Ma quclta ugua- 
glianza , dice Sanr' Agokino («) , s’ abbori- 
fee dalla Superbia : Superbia odit cum fociit apua^ 
/i/< 2 rru> . Ambilce il Superbo di fofraitarc, e 
benché fi veda uguale a Tuoi Prolfirai , per ef- 
fere impaftato di un mcdefimo fango , non la 
con tuuociòconteucrfi i nè per virtù di Uroil- 
ti , nè per virtù di Carità , nella dovuta ugua- 
glianza • Non mi citcndo nella Morale ; poi- 
ché ftimo m^Iio , vi cftendiate Voi nell' £• 
fame . 

Siete Voi puntigliofo , in pretenfìoni di Sti- 
ma ?... riputandovi che per ogni poco di chè, 
o vi fi perda il rilpetto, o vi fi faccia torto? 

Siete voi permalolo , facile a eh iamarvi ofiefo» 
facile a difguftarvi , per un mal termine , che 
vi fi ufi ; per una paroletta pungente , che vi fi 
'dica?.... Tré tanti libri» che abbond><no » 
di Cavallcrclcha mondana » farebbe dcfidera- 
bile alla luce un libricciuolo » in cui fi venilTe 
a Ipic-gar nettamente ciò , che fia punto di o- 
norc , e ciò che fia puntiglio . £’ lecito , ed 
è lovcntc anche debito . foftenere ti punto di 
onore , che confiite nelle opere virtuoie, le 
quali tono (empre onorate : ma è kmprc de* 
boUzza il dar lu^'go a puntigli . Si giudica di 
p<,ca itabilité quella cala., che fi vede <foftenu. 

■ta qnà , e'Ié co' puntelli ; e mclchino deve aa> 
che crederli quell' onore , che fi evrea di fo- 
ftener co’ puntìgli . bion ha-biiogtio di puntel- 
li quella cala , che é ben’ architettata lopra co- 
lonne di marn'.o: c non ha tampoco bilogno 
d* effere foltcìiuto co’ puntelli qucli’oni^re » 
ehe é fondato n Jla virili . Chi è più puntiglio- 
fo , fi trova ordinariamente ch'egli è altresì 
'più viziofo ; conciofia che il vizio fa entrare 
in-ragiouevol (ofpetto , che gli fi perda il ri- 
(petto, non avendo effo alcun merito di cfl'crc 
rifpettato. Chiudiamo la digreffione e ripiglia- 
mo il noltro filo . 

Prelumetc di voi medcfiino , a tenervi di 
più , c volere anch’ effere tenuto di più degli #- 

akri I per qualche volerà abilité o buona Qua- / 

Ittà .che vi traviate di avere Si;tc òtti- 

■nato nelle lolirc opinioni ; diificile ad arren- 
dervi a.T altrui parere j ' prctcìidcate che gli 
altri s’ arrendano al'voltro ?... Quelli tono 


(a) J^rem. 6 IJ. (b) Jerem. (c) Lib, a, /cuf, cap, 

(d) £ccl, li. (cy Lib, Ut Civit. Dei cap. 
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fc"ni di unarera fuperbia ; e Voi dovete cre- 
' dcrc ? che è imponìbile , fì mantenga la cari- 
tà fraterna'dal canto volito ; finché non pof' 
ZC^e lludio ad emendarvi da quello rizio . In 
vano defìderate * che fì mantenga .dagli altri 
la carità verfo voi » fe anche voi non volete 
concorrere dalla parte vollra a mantenerla co- 
gli altri • 

V’ hannó ccrt* uni , che vorrebbero vedere 
la carità fraterna in tutti li funi di cafa ; ed a 
perfuadere quella medefìma , carità » fanno la- 
re delie efortazioni con zelo : e foào effi intan- 
tòj che più di tutti danno occafìone di romper- 
la - Cotclle porfuafìve di carità> ordinate ad 
una politica unione > provengono da fuperbia 
per cui fì vorrebbe > che fbflcro tutti gli altri 
concordi a fecondare il nollro umore * ad olTe- 
quiare la nollra ambizione) ed incenfare l’I- 
.TOlodel nollro orgoglio ) che cerca di fopra- 

/lare . Sarelle di tal tempra anche voi ? 

Procurate di avere voi quell’ umiltà^, e cari- 
tà ) che dclìderate negli altri . 

CXLI. 

Q Uanto amica della fraterna carità i la 
Manfuetudine , altrettanto fua nemica 
i l'Ira : e perciò dice il Savio , che > chi 
è facile ad adirarfì ) all’ umana focietà è infof- 
fribilc ; Spiri tum ad irafeendum facilem quis po- 
urit fultinert (a) ? Quale fpettacolo in certe 
cafe ) a vederli tali perfone > che hanno fatto 
il mal’ abito di tollo adirarli per ogni picciola 
contrarietà ) e per ogni cofuccia p che non 
vada a lor genio i Qual compafìlone all’ udirli 
cofpettare * maledire» improperare , impre- 
care ) con turbolenze > e clamori ; cosi che fì 
.vogliano tutti ad ogni poco amazzare I E'può 
loetterfì in dubbio > che ciò non fu contro la 
carità fraterna « alla quale fìaroo obbligati ? 

Gesù Grillo nel fuo Vangelo chiama reo d’ 
avanti a Dio colui > che s’ adira contr' il fuo 
Proflìmo : ^i irafeitur fratti fuo (i) : e con 
parole iogiuriofe l’offende : f/oc enim, fog- 
giunge San Girolamo col comento (e) > cantra 
Froximi diltQiontml Qicll’ è direttamente con- 
tro l’ amore dovuto al ProICmo . £ San To- 
ma fo (d)infegna » che mortalmente fì pecca» 
qualora la veemenza dell’ Ira trafporta ad in- 
giuriare il Proflìmo o colle parole » o co’ fatti: 
J^ouft eontir,gtrt » quod motut Ira Ptecatum 


mortale y puta fi ex vehemsnti ira alìquit dilaba^ 
tur in injuriam Preximi • L’.amoro del Proflìmo 
importa di fua effenza ilvolerb^ne ; c l' im- 
precare » e dcfidcrargli male, è'un movimen- 
to inìquo del cuore,che ripugna fempre a quell' 
amore; c diviene per due rifpctti tanto più gra- 
ve il Peccato ) quanto il male, che altrui s.* 
.appctifee è più grave ; e quanto alla pcrioaa 
alla quale fì vuole il mais , deve averli più di 
amore , e rilpetto : Ira fteundum quod appetii 
malum Proximo , contririator Charitati » »* •• 
fic ex gerere fu» eft peeeatum Mortale^ tanto majuf 
quanto Perfenam magit amaro , df revereri tene- 
mur (e) . £(aminatevi , fede! vizio ne avete 
l’abito, per correggerlo . 

- ElTcndo l’ Ira una pailione radicata nel na- 
turale temperamento; ficcome non deve die» 
fì al fcbricitante , di comandare alla febbre • 
che parta; ma bensì che fì prevalga de' rime* 
d> contro di efla : così non fi dice tampoco a 
voi di non avere , que* movimenti dell’ irafcL- 
bile , che non fapete impedire : ma folamen- 
te d’ applicarvi con una manfuetudine fanta a 
reprimerli . Poco , a poco fi fa il mal’ abito 
nel vizio ; e poco a poco fì viene anche a fas. 
lo nella Virtù, coll' ufare violenza a sè ftelTo. 
Define ab ira ; dice il Pronta ^^/) : e Sant’ A,- 
gollino (g) riflette , che non ci é impollo afTo- 
futamente dello Spirito Santo il non adirarfì ; 
ina li moderarne la frequenza, l’impeto, il 
mal modo : non dicit ; non irafearit ; fed Defi^ 
ne: acciocché r Ira non fì faccia durevole, e 
divenga Odio . * , , 

DcMcrofo l’ Apollolo ,. che la carità nollra 
fi ralTomtglj a quella d’ Iddio , che governa il 
Mondo con una forte foavità , ed una fommz 
tranquillità ; ci eforta a viver in modo , che 
trà di Qoi non vi fìa né amarezza , nè ira , nb 
fdegno : omnit a naritudo , Ò* ira , & indignam 
tra toUatuf a vcbis (é) . La virtù è facile a chi 
la vuole davvero ; e per amore d^lU carità è 
dolce il farli violenta . Tollo che v' accorgete 
aver fatto un’ atto di collera , rimediate al fal- 
lo con un'atto di manfuetudine verfo quella 
perfona, contro la quale liete irritato ; o con 
due parole piacevoli , ò con unacicra gioviale» 
C JT L 1 1. 

X 

U N* effetto della carità è il zelo, cheli 
commuove, e li adira contro tutto ciò li 
che fì oppone alla Gloria d’ Iddio » cd alla 

Saiu- 


(a) Pr#v. |8«I4. (b)- Matti, q- xt. (c) Ibid. (d) x, x. art, 

(ej X. X. i; 8 . «rr g. ^ 4 ^ aueth- 7 ò, aru t • (f ) 56» 

(g) In Pfalpibìd, ^b) £pief,^,Hm 
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Salute delle anime ; ma cflb ancora è di non 
poco nocumento alla carità > qualora Tu indif- 
creto . Due torti di Ira dillinguc l’Angelico 
San Tomaio (a) : Una h lodevole > che è ca- 
gionata , c direna dalla ragione ; c fi chiama 
Jra ptr^elum : 1 ’ altra h biali nevolc , che è ca- 
gionata » o ‘mal, diretta dalla pallione ; c fi, 
chiama Iru per riiiu^n Ricavò il Santo que- 
lla didiiizione dà San Gregorio j H quale (é) 
dice» elTcrvi un’Ira» che narce dall’ impa- 
zienza» ed un'altra» che da zelo della Giu- 
ilizia : a/ia ^f/ira» qu*m impatientia excitat % 
élÌA » quim Ztlui Jutfiiite ftrma.t • Ma quante 
volte praticamente l’ Ira virtuofa fi confonde 
colla viziofa ? il zelo vero col falfo ? e fi pren- 
de abbaglio a riputarfi virtù ciò • che è Vizio? 
Quante volte (i dà il nome di zelo a certe im- 
petuofita » le quali non fono » che rabbia »-^e 
che furia • • • • , 

hifògna corr'cgcre , chi pecca , allorché fe 
n’ In il carico ; si : ma deve il zelo efier mo- 
dello : COSI che nè il noltro interno fi turbi ; 
nè fi feomponga il portamento ellcriore : altri- 
mente» come dice San Tomafo (c)n9/i erti 
fitte peccato . V’ hanno certi fpiriti afpri , prc- 
funtuofi» efcrupolofi, che ficguono le prò-- 
prie inclinazioni , averfioni , arroganze ; e 
vogliono ricoprir Ic'pallìoni » col mantello del 
zelo. Quante volte » dicea ottimamente il 
'Gran Pouteficc San Gregorio (d) , la vera im- 
pazienza fi fa paiTare per zelo , & impatientia 
vitium Virtus putatur ? A quelli fpccialmente > 
che convivono infìcmeìn Congregazione » o 
in Famiglia » neceflariiillimo è quell’ e fame . 

Trà tutte le virtù non re n’ è alcuna » che 
più debba tenerfi in fufpetto del zelo j perchè 
quello ; facilmente fi dà » che abbia tutte le 
apparenze della virtù » e fia vizio ; orifpetti- 
vamente al fuo principio » d’onde proviene » 
che può cITerc la fuperbia » I’ averfione» l’ In- 
vidia ; o in riguardo agli effetti , che turbi la 
carità» per il mal modo » con cui fi efercita. 
AfTaifTime volte fuccede» che fia maggiore il 
.difetto » che fi commette culla fcandclcenza da 
'chi corregge , di^'quellai fu il difetto illcfib , 
ches’ intraprende a correggere . Ma ricevete 
quella regola preferitta da San Gregorio (e) : 
Dovendo noi. amare li nultri Prulfimi » come 
noi fieffi , prendiamo anche a riprenderei 
mancamenti degli altri » nella maniera » che 
riprendiamo in noi medefimi i noli ri : Sife 
Froximot , ut nes amare pneci pi mur , restii ut jtc 

(a) a. 158. arr. I. cr X. (b) 11^, j 

(e) Loe» €it, ( f) Tra!tij, in fffr/, i.Jv, 


eerufì erraùhut ^Jicut noifris » irafeamur « Pren- 
dete la mifura del zelo» ad efcrciiarlo cogli 
altri » come lo praticate , ocomc avcrdie caro 
che folTc praticato , con Voi . Efaminate Voi 
flclfo: quando fallate Voi» come avete caro 
che fi venga a correggervi ? « . Voi vorrelle » 
che chi vi corregge» abbia grazia » c maniera:' 
ma 1 ’ avete Voi nel correggere gli altri? . * * . ’ 

, Guardatevi dal fallo zelo > il quale non ferve» 

' chc.a rendervi odiofo ; cd è d' impedimento » 
si agli altri » per vivere in carità con Voi ; co—* « 
me anche a Voi » per vivere in carità co gli 
altri . 

fielliinma è 1* avverrenza , "fche da per ogni 
cafo il Santo Padre Agollino^): Abbiate» die* 
egli »\ nel Vofiro cuore U carità ; e poi fate 
ciò che piu vi pare efpedicnte : Dilige , &fae 
quod vis . Sia che facciate la correzione » o nò; 

'fia che cafligbiate » o che perdoniate ; abbia- 
te per motivo la carità : ^ve taecas » dilediona 
taceas ; /fv? clamet f diledìtne elames \ five emetta 
des » dilezione emendes five partas » dìledion» 
pareas . Ogni frutto » che fi produce dalla ca- 
rità , è femprc, pieno di foavita > e di bontà s 
Ridix Jft ìnius Dile^ìonis: nonpoteft de ifta. radi- 
ce nijf ionum $xi sfere , . 

C X L 1 1 1. 

S * E’ principiato quell’ E fame dall’ Odio : 
come che effo, più d’ogni altro Vizio «alla 
(parità frarerna ripugnaior io devo conchiudere» 
col riferire una fpecie di odio » la più diabo- 
lica » che pofia darfi o immaginarli . Fatevi a 
confidcrare cosi trà Voi ItelTo : fe Voi avelie 
il voliro cuore infiammato da un' odio fiero » 
c propriamente diabolico contro un Vo!lro ca- 
pitale nemico ; volendovi Voi vendicare » 
quale farebbe la vendetta più cruda » e più bar- 
bara» che da Voi potrebbefi fare ? Peafatevi» 
e non ne trovarete una peggiore di quella, che 
é , farlo cadere in peccato mortale .Venendo 
perciò a farli quello collo fcandalo » 'qual pec- 
cato fi può dire» che più di quella alla ca- 
rità fraterna » (i opponga? Si è già detto più 
volte » che quanto è più grave il danno » che 
s’ apporta al Profiimo» tanto ancora il peccato 
co. lira la carità fraterna è pili grave; ma per 
comprendere il danno, che fi da collo fcanda- 
lo» rrUeiiete , elTcrequdlo un peccato, per 
cui fi toglie al noltro Profiimo , non U roba » 
non r onore , non la vita del corpo » ma glifi 

toglie 

t Maral, cap. (c) Ltc^eit», (d) l9c. cir. 
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toglie la Oraria d* Iddio , ebe è I* vera vita 
dell’ aaiina r 

Sin a unto che ima Perfona b in graria d* 
Iddio , le gli fi toglie la roba . Dio è il fuo »c- 
6>ro : fe glifi toglie la riputarione Dio è la 
fui gloria : feglt H tolgono amùi > e parenti» 
Dio è fuo Padre t fua Madre » fuo tutto. To- 
-gliendofì dunque a quella perfona la graaia 
d' iddio /col farla cadere in peccato » le fi to 
^glic il pin gran bene , eh’ ella ha , e che può 
avere qui in quello Mondo . Che n? dite di 
quello danno? Vi pare , eh* elfo fia po- 

co ? Piangeva Davide amaramente perii 
peccati » eh’ erano flati da lui commellì ; ma 
aliai più per i peccati , che avea tatto commet- 
tere agli altri ; ed inconfolabilmente gridava 
à'Dio ; Ai alknif farce ferva tue . («y Deh’ fo-' 
pra di quelli efaminatevi bene ; e trovandovi 
reo» ponderate la gravezza del male » che 
avete (atto » per averne inceflautetnente do- 
lore . 

l' Ponetevi d* avanci al CrocifilTo » e mirate » 
quante Piaghe , e quanti fpalìmi Gì su Grillo 
abbia lolFcrto, e quanto Sangue abbia fparfo 
per 1’ Anima di quella povera creatura» alla 
quale Voi liete (tato occaÓone di rovina » coll’ 
Infegnarie la malizia , o cnfl'indurla a peccare. 
Ah* è egli quello un voler bene al fu<» Pr«>flì'no 
per amor d’ Iddio » indurlo ad offender Dio» 
c farlo incorrere nella difgrazia d’ Iddio , 
c levarlo giù dalla ((rada dei Varaitiio » ed in- 

camniinarìo all’ Etcrnité dell* Inferno ; ' 

Dov’èla cariti Crifliana » per chi non ha orro- 
re a commettere un tanto cccciTo? 

C X L I V. 

N On pochi Himano , che fia fcandalofo- 
lamcnte un peccato pubblico di chi , o 
attende alle uiure ; n befleinmia fenza riguar- 
do ; o fa da prepotente colle armi ; o tiene in 
cali donne di mal* «-IT' re » lenza mai accoHarfi 
alli Sagramenti : fc f<»no quélli veramente 
feandaii gravi» si ; perché niolti da quello 
pubblico mal’ cicmpio poiioo rcllarc animati 
airimmitazione dei vizio ; Ma ofTervate . che 
laddove Grillo parla dello fcandalo nel Vange. 
In » non dice ingenerale: CA/ «v>à fcanda.li» 
: ma , Icandajuzato un folo : fcan~ 

daliT^iverlt urium . ( A ) Si può dunque dare lo 
fcandalo, ancora, che non fìa pubblico, e fi 
dd anche in Icgrcto » ogni qualvolta fi è ca- 

(ay P/aì. i8. 14 ..' (b) Maith. IS. 6- (c) MatU 

C f ^ A-r J.-lc E^htft 


izj oppojli 

gionc di rovina ad un* anima. 

Dicono tal’ ora alcuni: Ho peccato con mui 
perfona y ma non ho peri dato fcandalo ; perché 
niuno mi ha veduto y niuoo l* ha fapuro . Vi è lo 
fcandalo , ancorché il peccato fia fegretiffimb ; 
ed in quello fenfo potete Voi dire con verità di 
non elTcre fcandatnfo? .....Efaminatevi un 
poco a vedere , fé fìa si immacolata la rolira 
vita » che non abbia mai fcandalizzato veruno 
Fate prcientementc per la Voltra falute ciò » 
che faranno gli Angeli Iferminatori nella fine 
de' fccoli » allorché colViPent de re^ntetus amni^ 
Scandal a (c ) ; 

Vi burlate Voi mai della pietà, ©divozio- 
ne?.... Difprezzatc , biaiiiiiate le perfone 
dabbene» egli é un vero fcandalizzarlc , dice 
San Giovanni Ori follomo (d) Dtfptcere , vir», 
parare , hoc Jtgnifìcxt fandahi^are , Noi fìamo 
adclTo in un tempo si dilgraziato , che le vc- 
defì un giovine » una giovine » darli alla riti- 
ratezza , all’Orazione , alla frequenza de’Sa- 
gramenti , non manca chi s’ ingegni di fovver. 
tirli ; c con fopranomi ridicoli , c con isfac- 
ciatc difTuafivc dal bene : Eh' a eonfeffirji tanta 
di fpe(f> , t’ to\pìe di fcrupoli I a che tanta Spiri- 
tuilità » tanta malinconia ? Btfogna vivere , vv» 
ftire , converfare come fi ufa , Chiunque 

parla cosi alL giovcutn . facililTiina a difavviar- 
fi , Tappiate che é un vero fcandalofo , propria- 
mente di quelli , de’ quali Grillo ebbe a dire: 
/candaliiuverit unum ex puSllit istn , di 
quelli , che Grillo rimproverò : » qui c/ao- 

ditit regnum calo-um (e) Guai a Voi , che chiu- 
dete il regno de’ Cieli ; c né entrate Voi » ne 
laiciate entrare gli altrii Siete di cofloro anche 
Voi ? .. . 

Se vi f/cufate col dire » che alle volte parlate 
.cosi folamcnte da burla : Ah fcellcrate burle 1 
Quello » che fece Erode , a far morire i Bam- 
bini di Bettclcmmc. lo fate anche Voi dice 
San Bernardi' ( f) colla Voftra Lingua burlona* 
Voi allidUi: parvulot Ifraelts : Voi togliete la 
vita a buoni dcfiderj della gioventù ; fìcte d* 
impedimento alla ialute delle anime : ed è 
quello un’ amare il prollìino. nella maniera « 
che Grillo ha amato noi ? jfeutdilexi Voti 

C X L V. 

S E è fcandalofo , chi ritira dal bene » quat- 
to più lo farà , chi anzi con pcrverfi con- 
figli induce al male ? Riflettete fopra Voi llcf- 

• (d) àftf.n fo.tn Micih, (c) 
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fo, fe -fiale di quelli j che come dice il Profc- dalo , .come alla cariti contrariiflìmo , mentre 
ta } (a) Ranno aflìfi in una cattedra dipcRilcn- per cflb , in vece di volerli litne al profllmo , 
z» , ad infegnarc il libertinaggio , ed il vizio, gli fi vuole ua male « che è Jlpctfimo di tutti i 
£’ fcaadalofo j chi colle malTme falle del mali . 

Mondo perluade la vendetta , il riicntimcnto, ' CXLVI. 

e va infìnuando j che, fe non fi fa coCi , vi fi " ‘ , 

ìafeia. del proprio onore . Che a volere ejfir pecora, \ Nulla ferve quell’ efamc della cofcicnza» 
fifa mangiare dal lupo . Che fe non fi fa valere la S\, die non è accompagnalo , C dal Penti- 
Stima colle armi , uon vi e , chi poni rifletto t mento di eflerc Rato nel vizio, e dal proponi* 
che non òifegna tanto riguardar la cofiien-^a , ma mento di applicarfì airemendazione . Se vo« 
fare quello , che torna conto , ec, Icte pero , che vi fu profittevole queft’efamc ; 

£’ fcandalofo , chi nelle converfazioni par- dopo aver conofeiuto in quali Capi abbiate 
la di cofe difonede; chi recita canzoni olce- "mancato alla carità , or vi rimane di umiliar- 
ne ; chi dice parole d’ impurità maliziofa ;_chi vi d'availti a Dio , a dctcRare li mancamenti, 
dà al male la riputazione del bene , ed infe- ed implorare il fuo a;uto, con fentimento di 
gna , non efTervi da farfi fcrupolo negli a- cooperare anche Voi a non commetterne più • 
moreggiameati,' ne' balli , ne’ galante! , nel- Quattro cofe qui fuccintamente vi racco- 
iemode più licenziofe del Mondo. Chi fparge mando. 

di coteRe malfime, può veramente dirfi , che La prima i, che avendo Voi ben'apprcfa 
fia di coloro detti dal Savio , (^) Hominet pefti- la neccfiltà , c l’ eccellenza della fraterna cari- 
lentes , che col fiato loro morbufo attaccano la tà , concepiate ancora un defiderio vivo , ed 
peRe alle anime . £’ fcandalofo in fomma ardente di conquiRarla; pofciachè non mai 
chiunque , o comanda , o ajuta, ofo/lecita» efficacemente fi dà mano all’ opera per 1' ac- 
o in qualfifia altra maniera efiìcacemente con* quiRo di una Virtù , fe non allor quandoché 
corre a far cadere Qualche perfona in peccato il ha per efsa una grande Rima , ed un grande 

Vi è noto perche Lucifero , il capo dc’Dia^ - amore , ed un gran dcfiderio di averla . 
voli, fi chiami capo , o fia Principe de’ Pec- La feconda e j che vi fiffiate nell’ animo 
catorir Non c per altro, che per Io fcandalo, queRa verità ìncontraRabilc : Eflere impofiì. 
nell’ effer egli flato cagione di far peccare la bile, che Voi da Voi Rcfib acquìRiate queRa 
terza parte degli Angeli , come fi ha nell’Apo- Virtù fenza Pajuto d’iddio . Lisa è una Virtù 
califie di San Giovanni . (c) Ma come ne fù- fopraiinaturale ; cioè una V iriù , che è fopra 
egli cagione ! Porfe li coRrinfe colla violenza tutte le forze deRa Natura ; e per quanto pc- 
a ribeìlarfi da Dio? Nò > dice San Toma- rò la natura s’adopri con ogni fua abilita, con 
foj (^d) Fuit aliis caufx pecca nui , non qui de m Ogni fuo talento, eiuoRudio, non occorre 
eogem , fed quafi quadam exhor tallone inducens . cfic penfi di giungerne al pofledimeuto 
Gli cfortó , gli ifilgó , fece lor’ animo al ma- -giammai, fe non viene il Signor Iddio a fol- 
le,; c tanto balia a far' il peccato di fcan* levarla, ed a confortarla coll’ onuipotentc vi- 
dalo . gore della fua grazia . 

. Onde é d’ avvertirli» che, per peccare di La terza è , che, giacché dunqne nnu putS 
fcandalo, non è ncccflaria , la caduta attuale quella Virtù da Voi ottenerli lenza 1’ ajuto d’ 
del noRroprolllmo ; ma baRa folamcme , che iddio , Voi ricorriate a Dio , peravere da lui 
•li fi porga uccafione , che gli fi dia la fpinta , qucR’ajuto . Non-baRa pregare una, e uè, e 
ancorché egli rcfiRa . Fenenum ehtulisii , dice quattro volte ; convit nc prtfcrvarc con umil. 
San Girolamo • tSto nonfit inventus , qui biherer, là , c confidenza , c uon celTare di doman- 
Se avete manipolato, ed efibito il veleno, darla m tutte le Comunioni , in tutte le Ora* 
ancorché niuao l’abbia alTorbiio, Voi liete zioni , t mentali, e vocali, e giaculatorie, 
Bciia. VoRra malizia tant’ è tanto -colpevole, ogni giorno, infinché dura-ia Vita: riputan- 
' Se avete raccontato cole difouc tic , Voi liete do ogni diligenza ben' impiegata per quello 
fcandalolo , auxorchè in effe ninno v* abbia fiuc ; imperocché egli é l’ iRciso , domandare 
a\ uto diletto « Se avete tentata, e iollccitatà a Dio la carità , e domandargli la Voflra eter. 
al male qualche pcriona , Voi liete fcandalo- na lalutc . Nel dire il Pater notte: r , eccitate 
fo , ancorché cita non vi abbia àccouicnti- una dirota attenzione fopra la petizione di 
to Apprendete quello peccato dello fcan- mezzo, ui cui chiedefi a Dk>, che iia fiitu U 

(ua 
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224 

fua fa.ita rolontà t 
a voJcr dire cosi : 

Vio , eh' io mi dia al:' u hit là ; la \olortà Vtliira. 
dunque in me fia fatta : ccj) che io’ lav\ero ffa 
umile : Fiat voluiltas tua . /T volontà l’oJra , è 
mie Pio f eh' io viva in cari à con ogni mio PreJ/i- 
mo ; La volontà V afra dunque in me >ia fatta ; 
co 't che IO abbia una vera carità ver/o tutti ; Fiati 
Fiat voluntas tua (a) Frapponete poi a;iche 
r iutcrccilione della R.atiflìma Vergi.ic | la 
quale viene a dir di sè itefla , che fia la Madre 
della Carili : ncM' iiititolarn la Madre del 
bell* Amore ; Ego fum Mater pulckne dileQio- 
nis ; (^) e dicendo nell’ Ave Marta quelle pa- 
role ; ora prò nobis peccatoribm , raccomandate- 
vi a Lei , che preghi il Signore per Voi , e vi 
ottenga la grazia dcH'iimilta , e della Fraterna 
carità ; poiché non puòavcrfi 1’ una di quefic 
virtù fenza r altra . 

La Quarta è , chea! divino ajuto i il quale 
non mancherà, cooperiate dal canto Volito 
anche Voi, dandovi all’ cfercizio di quella 
illcfla virtù I rctondo pi’ incontri , che alla 
giornata ri a' apprefcntcranno , c praticando 
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gli atii Ui taiità verfo *I ^oflfìmo , ora col 
cuore, ora colla lingua , ora colle opere ;* 
concioliaché quella carità c bensf un'abito in- 
(uio; che , fe Dio non lo dà, non può aver* 
fi ; ma è anche tale , che di fua natura clTen- 
zialincnte richiede il pratico impiego de’ noftri 
alfetti . Per quello è, che, rfaminandori 
come rtia la carità fraterna nel Volito cuore , ^ 
trovarcte di non averne , che appena un'om- 
bra , c perchè ? 

Conlidcratc : che ilima avete Voi fatto fin* 
ora della carità? Poca , pochidìma. Che 
amore avete avuto a quella virtù ? Poco , 
pochiffi no . Che defidcrio di farne acquiflo ? 
poco, pochiHìmo . Che Orazione avete per 
oirciierla da Dio ? .... Poca , pochiffima • Che 
lludio avete pollo a praticarla nelle occaftoni ? 
Poco , pochillimo . Voi avete lin* adciT® no- 
tahilmentc mancato nelle quattro cofe , eh* 
ora v’ ho fuggeritc : e che occafionc vi é di 
(lupirù, non abbiate la Virtù della carità, 
mentre non avete mai voluto ularc que’mczzi, 
che lono necen'arj ad averla ? Infi'tete AcU'ar- 
venire , ove mancalte per il panato • 

ETTI 

DI. 


E/ìime de* Vizj oppojli 

C fi.1 la Voltra imeiuTone 
E’ i'otf'a volontà , o mio 


FRATERNA CARITÀ’. 


C.JC L V 1 1. 

M Efttrepenfoperuna parte; con quinta 
premura mi fìa Hata la Carità Fraterna da 
Vo'i comandata , e raccomandata , n mio Dio 
vengo a penfare per I* altra , quanto quella 
Virtù fìa Hata fin* or da mè trafeurata ; io fa- 
rci quafì per difpcrarmi . fe non fapelTì , che la 
VoHra Mifcricordia è infinita . E che aliroè 
flato il corfo della mia Vita , fad incominciare 
fin dall’ ct3 fanctullcfca , fe non che una tef- 
fitiira continua di avverfìoni, ed ìuvidie , di 
(degni , e rilentimenti , di maledice nzc , e 
durezze , di mali Eicmpi , e di Scandali , ora 
centra di uno, cd ora lontra dell’ altro? Io 
non mi ricordo di avere quafì mai fatto un* at- 
to vero di carità crifliana vcrio di alcuno. Ho 
avuto deir amore per molti; ma un’ amore, 
che fu folamente, o naturale, o geniale, o 
iuterefrato', o civile, per motivi, tutti o di 

(a) Matth, 6. io. (h).'£celi, a^. Z 4 * 


terra , o di mondo , o di fanguc . Di quell* 
amorcCr illiaiio che è di amare ogni mio prof- 
fimo , come mè HcITo, per Amor VoHro 6 mio 
Dio;cd amarlo nella maiiicra,chcG:sùCrillo ha 
amato mè ; io non nc foappenache il nome . 

Infelice condotta di mè , milcrabilc . e cie> 
co ! Forfè che non fanevo , cITcrc queft’ amo. 
re circnzialilfimo alla Vita Crifliana , nccelTa- 
rillìmo alla mia eterna falute ? Ah’ fi , k> lape- 
vo ; che n’ero flato iflruito nelle Dottrine 
Crillianc , c nelle prediche nella lezione , 
de* libri ; ed il non cflcrmene fatto conto no» 
fu per altro , che per mia negligenza . per mia 
malizia . Me nc pento però , e me nc oolgo. 
ò mio Dio, d’avere fi malvaggiamcntc preva- 
ricato il VoHro Santo Comandamento . non o- 
ilante d’avcrmcnc incaricato Voi i’ufifcrvanza 
con tanto zelo , 

Alla prefeaza della Terrai f del Cielo, mi 

accu- 
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^no ? . . . • Arefe difpficcre del bene , o com- 

f >iacen*za nel male altrui ? . . • • Siete pid faci- 
e ad incollerirvi per gli altrui difetti, o a com- 
patirli ? . .. . Colla -fantafia , fìetc folito figli 
rarvi certi cafi , o po(Iìbili,o probabili , in aria 
difeorrcadovi fopra con deliberate rifoluzioni: 
St il tilt , oli tilt affìronìt , dirti , 

farei , mi riftniirei , mi vendicarti ?... Eeli è 
in coteffo modo , che - viene a farli infenribil* 
mente jl mai* abito , dilfruttivo della carità • 
Quale rprnpofito , a caricarfì di recati Morta- 
ti con altrettanti Caifelli in aria ? Fatto il mal* 
abito di peccare coli* interno fenza'didicoltà 
ft pecca ancor coll’ efferno, ad ogni occafio 
ne I chc‘S* apprefenti Abituatevi anzi al con ■ 
erario : Se mi fvffL fatti lavale , o taP altra ingiù- 
ria , ctlP ajute d* Iddio ,'éd immitayone di Gesù 
Cristo , la vorrei perdonare . £ fe vi pare , non 
faper fare quelli atti di vero cuore , per qual- 
che interna ripugnanza, che abbiate ; umilia- 
tevi , e dite : 0' conofeo la mia Superbia . f* la 
mia f, la Superbia , che nP impedifet tl fare gli at- 
ti di Carità Mio Dio ! io fono eapacijP<iio di fare 
qualun-iue male contro il mio Projìme ; e vi prego 
di afjìtìermi colla Votìra Grayn ■ Ancorché però 
vi rallcmbridi non far bene l’Atto di carità 
. con quel feniimeuto, che Voi rorrefle , fate* 
lo per Ogni modo, alla meglio, col Voliro 
Cuore • 

Colla Lingua, incolpete. veruno a (orto, 
prima d’ tlTcre informato?,. Motteggiate, 
fchcrnite , cenfurate li Voliti Proflimi , pi- 
glia ndovi ricreazione a fpefe altrui > c facendo- 
ne argomenti ni burla ? . , . comandate con al- 
terigia ? , . , Parlate con parole di sdegno , e 
difprezzo ? . . , Con parole aipre , arroganti , 
minacciofe , o mordaci ? * . , Seminate difeor- 
die • rapportali ciò , che è motivo di dilTcn- 
fioni ? . . , > SoHcnete con oflinazione il Voliro 
arcre , contrario al parare degli altri ? , , . , . 
coprite i difetti altrui , o le cole , ^che vi fo- 
no Hate dette in fegreto di confidenza 
.Tutto Scontra la carità ; e quella carili ,che 
avete caro, fi u fata a Voi, dovete u fari a an- 
che Voi agli aliti . 

Colle opere , fate qualche co fa per vendetta 
contro di chi vi offefe ? . -«Vi attraverfate alli 
difcgni degli altri, per non vederli contenti ? 
Cacciate via i Poveri con mal modo ?.. , Li 
flrufciate , defraudate , 6 negate lor la merce- 
de?,,. Siete fiero nel rifeuotere i VoHri cre- 
diti» o difficile a pagare i debiti ?... . Avete 
riguardo negli atti di GiuHizia» • non viófa- 
rc la cariti 7 , , . Dopo avere Voi.ofFclo quaU 
Tom, XI, 


eh* uno , proccurate di placarle^, col fare feufa 
domandare compatimento , odare altra one- 
fià loddisfazione ? ., ., Allorché l’ofTcfoficte 
Voi , ficee duro a ricevere le foddisfazioni de- 
gli altri ?... Siete cauto a non fare ciò, che 
ragionevolmente ditguHa il Proflìmo ? . . Cau- 
to a non apportar Danno , né alla roba , né al- 
la Fama altrui ? . Sono ncccflariiflìmi cotelH 
efami , per eccitarvi al pentimento , ed all’e- 
mendazione, ovunque troviate la voltra colpa- 
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I Ntorno a quella cariti , rimangonò (fa efa- 
minarfi Sue altre cofe , che fono le Odi- 
milfioni , egli abufi . Quanto alle Omniiflìo- 
ni , tralaiciate la correzione fraterna , quan- 
do a -Voi s* appartiene , o perUfTuio, o per 
cariti ?... Difendete la Fama del Proflìmo» 
quando è lacerata , e fi pud facilmente difen- 
derla ?... Compatite i Miferabili ! . . . Fatele 
dovute liinofìne , a miiura dei Vodro flato ?... 
Raccomandate a Dio li Voffri Proflimi ?.. Se 
avete Famiglia , come n* avete cura nell’F.co- 
nomia Temporale , e Spirituale?.. • Come 
praticate la maflìma di non fare ad altri ciò, che 
non averelfc caro per Voi ? • ..Come qucll’al- 
tra , di fare agli altri quel bene, che avcrcfle 
caro (offe fatto anche a Voi ? . i , 

Quanto agli abufi , ne rammemoro alcuni 
degli occorrenti; c non accade , fé nonché 
riflettiate , fe folle^forle nel cafo Voi . Si va 
tal’ ora in Giuli izia a giurare il falfo , c non 
fe n'ha fcrupolo piu che unto per la fcula , che 
fuole addurli , col dire: ‘Ho giurato il Falfo ^ 
per fare la carità a. liberare dalla galera , a dalla, 
prigione un pover’ Uomo , Per fare tal Carità , € 
folltvare dalle fpefe , e da altri danni la tal fami- 
glia , Ho detto il falfo in una Fede giurata ^ per 
fare la Carità ad un Chierico , ed aiutarlo a pa fa- 
re alle Ordinazioni : per fare la Carità , a fai vira 
la Fama di una per fona : per fare la Carità ad una 
che mi ha caldamente pregno per il fprvi\io , Ho 
infegnato un fegreto por P aborto : ma non o fiata 
mia intenzione , che di fare una Carità ad una fi-^ 
glia eh* era ■ in travaglio ., Ho ufata una Super fH- 
Zione f per, faro la Carità a guarire un’ Infermo ,, 
111 quefli , ed altri fimili cafi , pare a Voi , che> 
meriti il nome di carità ciò , che fi fa con ua 
Peccato Mortale ? 

Dovendoli amare il Proflìmo , come fe llef 
fp pet.amor d’ Iddio; è egU un’ atto di carità il 
farrilecito di oflcnderDio, e condannare l’a- 
oima'proprù „ per q^«ltmqve'ac€'elli(i» ^ea 
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chi che Ha pofTa avvenire Non è lecito temporale . Himo ex Clurìtete dehet magli f« ip^ 
far' un peccato j tampoco per liberare il Prof- /um diligere , quam Preximum: Unde non debet ho» 
iimo dal peccato» come infe^na rAn£'clico(<z^. mo jubire aliquod mtium peccati » ut Proximum li' 
Penfate Voi.» fe può mai elTcr lecito il pecca- beret a peccate . 
to> per liberare il Proflìmo da una calamità 

E S A M È P R A T ì C Ò 

SCOPRA P'ALCUNI VIZI OPPOSTI 
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I M Primo loogo è qui da notfirfi , che il pre- 
cetto della Fratetna Carità ha due parti : 
una épofìtiva > che comanda di fare al prolìì- 
tno tutto quel bene , che vorrcHìmo roffe fatto 
anche a noi i t quella non obbliga femprc > nè 
per fempre » ma folamente a luogo , e tempo » 
ed in certe particolari occorrenze . L’ altra è 
negativa » che comanda di non fare ai profil- 
ino male alcuno , ficcome non vorrellìmo che 
folTe fatto tampoco a noi': e quella obbliga 
fempre > e per fempre : cosi che , fc in ogni' 
tempo non iiamo tenuti ad cfercitare la bene- 
volenza 1 e beneficenza verfo dei profTìmo , 
fiaiho però in ogni tempo tenuti a non odiar- 
lo > non offenderlo» non danneggiarlo ingiù- 
Ramente . 

B' da notarli in fecondo » che alcune cofe 
fono taccidentali alla carità , ed altre fono ef- 
fenziali . Le accidentali fono ouelle » che , an- 
corché non le abbiamo » nulladimeno poflìamo 
per anco avere quella carità » che è necelfaria 
alla nolira eterna faiute . Coti , benché non 
a’ abbia follanze da poter (occorrete i poveri ; 
benché non s' abbia talento da faper predicare 
e convertire le anime » fi può ancora > ciò nul- 
la oliante » amare il prolfimo , quanto balta a 
falvarfi • Le elfenziali fono quelle» fenza del- 
le quali aflblutamente la carità non può aver- 
fi , e confiltono principalmente nel rimovere 
da noi ogni vizio , che alla Carità Fraterna fi 
capone : cosi non potendo la Carità Fraterna 
fofliltere nel noftro cuore » mentre in elfo pre- 
domina rodio» l’Ira » la Vendetta » l'Invidia; 
e dì neccllltà» che da noi rfmoviamo quelli , ed 
altri fimili vìz;;per i quali la carità fidillrugge. 

. (a) t‘ à#. arr, 4. (b) a, 

••(e) a, a; ari, g. 


E’ la dottrina di San Tomafo (i) , il quale 
infegna cITcre elTcnzialc alla carità quella per- 
fezione» A'no qua (Jharirai effe non poteft^y ut fei- 
lictt homo nihil h.ibeat in , quod Jtt cantra» 

rium di/ediuni proximi . (Quella é la perfezione 
di neccllìtà per falvarfì » che fu retta princi- 
palmente la difpofìzione del noltro interno ; 
ed in elfo nulla vi fia » che ripugni alla carità . 
Principaliter , per fe confidit perfedio in hit , 
qute pertinent ad interi arem mentii difpoitionem .. , 
fe'uin remotionem eujuilìbet in cl inali onii y in con» 
trarium Charitatii Et adhanc perfe&ionem em- » 
net lenentur . E vi prego perciò ad cfaminarc 
con Icrietà » fe v'i fia nel Vostro Interno qual- 
che prava afiTezione contraria alla carità; per 
applicarvi all’ emendazione . 

C X X V I I. 

S iccome l' odio d'iddio piu di tutto fi oppo- 
ne all' amor d’iddio • cosi l’odio del prof- 
lìmo più di tutto direttamente fi oppone ail’ia- 
more del prolfimo . Quindi è » dice San Toma- 
fo (c) » che femprc li pecca » nell’ averfi dell’ 
odio contro qualch' uno de’ nollri prollìmi : O» 
dium Fratrit y/emper eft cum peccato ; e non fi dà, 
che polTa il proflìmo odiarli » fenza commetter 
peccato : Odium proximi non potest effe fine pecca» 
to. A mifura , ches’épìù in debito di amare 
qualche pcrfoiia » più gravemente anche fi 
pecca ad odiarla : cosi elfcndo noiol)bligaii ad 
amare più » chi ci é più congiunto ; ne licgue 
cheli pecca più ad odiare il Padre » o la Ma- 
dre » ad odiare il Marito , o la Moglie ; ad o- 
diare il Fratello , o la Sorella » o altro llretlo 
Parente » che, ad odiare un* Eftranco . 

Se mi fi domanda » che cofa fia quell’ odio , 

noa 

Si» «re. a* ad j difput% d» Càar. art% ii« 
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non (o dir* altro , fé non che fìa un' attod:lla Cuore dell* odio ; e ciò che mi dà piu occafio- 


Volontà } che milita m cou«rapt>({o ali* amore * 
L* Amare è un voler bene : L'Odiare un ro» 
ler m:ilc . L’ Amore li chiama benevolenza ; 
L’odio malevolenza. E ficcome 1’ amore di 
'carità, che abbiamo al proflimo ^ nalce dall’ 
amor d’iddio; 'cosi l’odio , che portiamo a 
quaich’ uno, tempre nalce dal notiro eccedìvo 
.amor proprio ; di forte che fi giunge ad odiare 
anche l’illefTo amico , qualora quelli fi oppon- 
ga a qualche noUro intc-relTe . 

Dcfcrivcfì quella pafiìoae con fina morale da 
San Tomafo (a) : ma per la pratica , balla (ia 
noto, che ficcome l’amore fi conoice da certi 
fegni, o d'inclinazione interna , o di benefi- 
cenza citeriore , che fi ha verlo una tale per- 
fona ; così parimente fi può conol'ccre4* odio 
dagli indizi opponi , o dr una interna averfio- 
fioiie , o di qualunque opera ingioila , per cui 
fi tenda a far del male a quaich' uno . Come 
che l’odio cagiona nc’fenfi interni una maggior 
alterazione dì quello, faccia l’amore , indine 
•avviene , al dir dell’ Angelico (^) ; cheiven^ 
do l'odio pni del fcufibilc. può anche conofeer- 
fi con pili tdcilìtà , che l’amore . Non effen- 
^dovi pero , chi f^fia penetrare nel Vollro cuo- 
re » ad otlcrvarc i Itioi movimenti ; a Voi lo- 
lo s'alpctta di Icru tarlo , ed elaminarlo, quan - 
to vi può lar dibilogno ad alfìcurarJa colcien. 
za . Avete dell’ odio contro quaich’ uno de’ 
Vuflrì prollimi ? ....Siamo in materia elTen- 
zialc : ponete mente a non ingannarvi • 

c X X y M j. 

S Timano molti di non aver'odio centra di 
alcuno , ore non abbiano animo nè di fe- 
rire , nè di uccidere , né di apportar grave 
danno : Sitj>e quis , dice San Gregorio (c) , ft 
hunc diligere triti r,it , /r ejui viltt contrariut non 
exiitat . Ma quello è un’ .abbaglio ; poiché -fi 
può avere dell’ odio contro tal’ uno , che ci 
abbia otrefi, ancorc.hé non s’dbbia , nè deiìcle- 
rio nè dileguo di rcndicarfi . Quando fi dice 
cella frafr comunemente ufi tata : Il tale mie 
venuto in odio fi v unii dire di averli contro di 
lui una tanta averiìone , che fi coinmove , e fi 
turba il (angue , a loiaineute vederlo . Io vor- 
rei ,che bddaltc bene a Voi lleflo ; perchè non 
fn fe la paflìtme in quello vi lafci avere tutti i 
dovuti ri^iur li . 

A me c credibile alTai , che vi fia nel Voltro 


ne di creder quello , fi è ; perchè nelle occor- 
renze di quella tale perfona Voi ne parlato 
male.,... Avete gulln a fentirne a dir male . . . . 
£d avete pena aiéntirne a dir bene .... Voi in- 
terpretate tutte le lue operazioni alle peggio ... 
Notate , criticare , ceufurate ognifuo difet> 
to... Vi dil'piaciono le fue foitune .... Vi ral- 
legrate lidie lue difgrazie .... Vorrelic , che 
folTcro tutti del Voilro umore contro di lei .^... 
Mirate di mal’occhio la fua famiglia , ed il di 
lei parentado.», lo non vedo veramente il Vo- 
ilr’ odio ; ma ne vedo molti indizj , e veemea- 
ti ; cosi che ad giudicare, che Voi ia odiate » 
non fi può dire , vi fia temerità • * 

Quaado fi vcdeulcire dai camino di una cala 
gran Anno , fi può credere , che dentro di quel, 
la cala vj fi faccia fuoco: cd è quell’ avvifo 
dei ia^io {d) : Ante ignem camini vapori tff 
mut ignis exaltatur , Si vede ulcire dal Volito 
Cuore gran lumo : /acniie non mi pare di tar^ 
vi torio a dire , che vi fia al di dentro del fuo- 
co : voglio dire, dell’ odio. Rimirate bene 
pertanto , io vi replico, e ben’ eliminatevi 
(Opra di quello putito : perchè . quando vi.fie 
nel Vollro Cuore dcU’odio couira una loia poe- 
Iona; Dio guardi vi venga a cogliere in tale 
flato la motte , che lubiio ienz* altro fiele con- 
dannato ali’ Inferno . Quaado vi -fia nel Vo- 
ftro Cuore dell’ odio coniro una fola perlona • 
a nulla vi fervono per l’eieraiti tutte le Vo- 
(Ire iimofme , rutti i Vollri digiuni» tuttii 
Vollri , non Sagramenti , ma Sagrilegi : peti- 
cbè Voi fiete in eontinuo peccato 'Mortale : e 
non v’ è Paradifo per Voi, quaud’ anche li 
frappongano ad intercedere per Voi tutti,i San- 
ti . Durante l’odio : non vi è Cunfcflbre » 
che VI polla alToivere : ed è Icmpre l’AlToluzio- 
ne di n imi . valore ; ancorché troriatc , chi ve 
la dia . 

C X X I X- . . 

I N un cafo fole fi può dire , che .fia lecit# 
i’oilio ; e ci é anzi comandato da Grillo» 
coatto chiunque ci è di Scandalo , e ci ritira 
dal Lcrvizio d’iddio^ In quello fenfo i da in- 
'teaderfi il Vangeiot Si quii venir Ad me , ùt non 
adii i^A’re.n fuum , ^ Matrem , • tì* ■uxorxm , &. 
filini Ùf f ratrei non paielt meuS' effe difeipu- 

lui (e) . Coti è , .dice San Tnma.fo(/) , Chi a* 
ina davvero Iddio ,• deve odiare tutti coloro , 
chiunque fiano, che gli fonò d'tmpcdimcnto a 
D d X fcr- 
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fervire Iddio : Proximt funi tdì» habendi frofttr 
Deum , fi 0 Dcd abducuni . Sia Padre » fia Madre« 
fu Parente in qualunque grado ; gli H de^e a- 
vere averfione » fé ci é occafione ^ o d* indurci 
al male , o di allontanarci al bene . In quello 
i f che fì db a conofeere di amarli piu Dio , 
che il Prolllmo ; mentre che il prodlmo li odia 
per amor d’iddio : e non è nollro proliimo in 
fatti > ma bensì piuttollo indiavolato nemico y 
chi ci è d' incentivo ad offender Dio ; Jn hoc 
non funi propinqui, fed inimici , fecundum illum (a). 
Inimici hominii dome Itici ejut (b ) . 

£’ nulladimeno in ciò d’avvertirli » che non 
devefi odiare il prollìmo , in quanto è prollìmoy 
nè il parente : in quanto è parente ; poiché é 
'anzi fempre da amarli la natura > T afliniti , è 
tutto ciò y che è benefìzio d’iddio : ma li deve 
in eflb lui iòlamente odiare quella malizia , che 
h , o fia propria > ovvero piuttolio diabolica . 
<Jlmor debetur proximo , l’illruzione dèli’ Ange- 
lico (() y fecundum id ; quod a De» habet ; ideft 
fecundum naturam , éf grntiam : ntn nutem debe- 
tur ti am»r , fecundum id , quod habel a feipfo , t!>* 
diabol» y feilicet fecundum peceatum , ét juftiii^ 
defeiìum ; <y imo licei hoc odio haber» . Bgl’ è an- 
zi un buon fe^nOy che li ami il prodimo con 
▼ero amore di carità , quando in lui fì odia l’i- 
niquitli ; poiché é fe^no y che davvero gli li 
vuol bene y nell’arerfi in odio il fuo male . 

• La retta tegola in fomma y con cui deve il 
prodimo odiarli y egl* è quella , che ci é fiata 
jmpofia y~ di odiare ancora noi fledi : ^i odit 
euiimam funm in hoc mundo , in vitam eetemnm tu- 
ftodit enm (d) . Noi dobbiamo odiare in noi 
fielG y l’uomo Vecchio , l’uomo carnale y ani- 
male y mondano ; che ci é di carico y e d’ im- 
pedimento alla perfezione : e quell’ èy -che/ 
deve odiarli anche ne prodìmi : Odiendi funi 
^quAaium dd hoc y quod impedimentum pr0lta.nl 
nobis acttdendi dd perfeitionem , Siaci cara una 
perfona y come ci é caro uno de’ nofiri occhi , 
fiaci utile y come una delle nolire mani y lìaci 
di foltegno i come unode'noliri piedi ; s’clla 
ci é di occalìone prodima al peccato > Dio ci 
comanda in quello di odiarla , ed abborrhla , e 
c fuggirla » e lepararci totalmente da lei . Si 
édulut tuu % ...« Si mdnut lud .... Si pes luus /idnda- 
li^aite: trut, dhjcind» , Ò* prtjic» dbs te (r) . 
Efaminateviy fe avete qualche perfona; che 
▼i fia di occafione prodima al peccato «• . • Sari 


un’ atto di vera fraterna carità y 1’ odiarla con 
odio fanto , come fi è detto . 
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N Afce l’odio per Io piu dell’ invidia come 
notò San Tomaio (/") : ed anche quella 
alla folUnza della carità fraterna direttamente 
fi oppone : poiché y edendo proprio della ca- 
rità il rallegrarli dell’ altrui beuey rinvidia ha 
quello y che dell’ altrui bene fi attrilla . Onde y 
l’Angelico (g) n’inferifce , che l’invidia ex fu» 
genere lìa Peccato Mortale : quando talor la 
malizia non venga a diminuirli per 1* inavver- 
tenza y imperfezione y o indebilazione degli 
atti y o per la pravità di materia . AU’elame 
pertanto , 

Rifentite nel Voflro internoy pena y affii- 
etone y trillezza y perchè tal’ uno , eh’ era Vo- 
llro pari , è divenuto maggior di voi i . . . . O 
tal’ altro y che vi era inferiore yfiè fatro Voflro 
Uguale ? .... Perchè qualch’ uno fia o più ricco 
o piu dotto, o più dabbeney che Voi? .... 
Perché fia y o più amato; o più (limato y più 
lodato y più onorato , che Voi ? .... Quella è 
vera invidia y che ripiana alla carità y per cut 
dobbiamo volere al Prummo tutto quel bene y 
che vogliamo a noi lledi , e coniolarci del be- 
ne di lui y come fé fode un bene proprio no- 
Aro • ^•d dliquis de foelicitate alteriui iriitelur » 
mdnifesit repugnrt Charitati : ed è fempre mal- 
vaggio ogni movimento di quella viziofa paf- 
fione y quid dolet de eo , de quo eft gaudendum y 
Jii/ictt ,de bona prtximi . £’ tutto da San Toma- 
fo (à) , che con Sant’ Agollino (/) francamen- 
te alTcrifce , edere l’invidia un peccato contro 
lo Spirito Santo : Invidia fadbus fraternitatem. 
impugnare eft peceatum in Spiritum Sandum . 

L*n cafo fi da y nel quale pare che l’ invidia 
fia lecita ; e s’ apporta da San Gregorio (è) » 
cui fottolcrivefi il medefimo Santo (?) ; ed è y 
quando , per efempio > s’ha difpiacere , o che 
uno fia dotto y perchè fi abufa della Scienza y 
a depravare i coltumi con riladate dottrine y o 
che da ricco y e potente y perchè s* avvale de* 
benefizi d’iddio > a fare il prepotente y el*;ip>- 
predbre de’ poveri. In cotellaVguifa anche 
Mardocheo y e la Regina Hller , ebbero cor- 
doglio della prulperità di Ama'n , il quale fi! 
ferviva della fua grandezza , e delia buona 


(a) Matti, IO. jd. (b) l»c.eir,drt, 7. (c) x. x. ^*lt- i^*dut. j. (d) io. ix. xf. 

.(e) Matti, j8. xp. f f) Mireh. f, 4;. (g) x. x. ^ast. jd. art, j. 

(h) Lo: .ei/.tS* qu. io> de Mal» drt, ( i ) Ùb, de Verb, Dom, ap. D. Th, x. x. qu. 14. ar/.'x* 
(k) Libt XX, Mordi» egf, 6 , (^Ij Ivf. cir« «rt« xy 
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grazia» che aveva appreflb il Ré i per cfter- 
xniiiare il Popoto Ebreo . Cosi parimente fenza 
pregiudizio della cariti può avvenire , che noi, 
e fi confoliamo di altrui male , da cui ne dcri- 
^▼a un gran bene , e. fi attrifiiamo di un'altrui 
bene » da cui ne proviene un gran male . Evm. 
nirc pierumque /òltt , ut ^ non C/taritait ^ 

«y inimici noi ruina Ittùfictt , Ó* rur/ìim tjui glori* 
jtneinvidiic culpa contrìsftl l cum mente eo , 
quo/Jam iene erigi credimus J 'Ùf projìcìenie ilio » 
' plerofque injuffe tppr.mi formidamus . ' 

Gran riguardo è tuttavia d’ averli in cotelle 
emergenze » che non fia Podio nel noflro cuo» 
re operante > ma il zelo : e » fia P allegrezza 
nel male , fu la trillczza nel bene , non fi ri- 
ferifea alia perfona dell' inimico : ma folamen- 
te a buoni , o finifiri affetti * eh’ indi ne ven- 
gono in confeguenza : df reità noffra cogitano 
attendai , non quid in ip/ò , /ed quid de ìpjo circa 
aliof agatur , Sed ad h*c fervanda valde etf ne"' 
cejàrium /ubtili/ima diferetionii examen t ne , cum 
nostra odia exequimur , fallamur fui /pedo utilitaiis 
aliena, Efaminate bene l' invidia : poiché é 
tin Vizio più perniciofo di quello , che forfè 
Voi vi credete : e fiate cauto nell* ufo di quella 
dottrina » per non incorrere nelle proponzioni 
dannate (a ) , da Alcflandro VlU e (é) da In- 
nocenzio Xf. ' 
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F iglia dell’ invidia è la maledicenza , la det- 
trazione, o mormorazione, per cui fi 
pregiudica ingiullamente alla fama del «noflro 
■ prollìrao abfente ; ed clTa perciò ancora gran- 
demente alla caritè fraterna fi oppone . Onde 
San Giacomo, dopo avere raccomandata la 
cariti . faggiamente foggiunge ; Nolite detra- 
bere alterutrum fratres mei ; qui detrahit fratri , 
detrahit legt{c) , Dice il Santo Apoflolo , che 
colla dettrazione fi detrae allaicggev, poiché fi 
pone in difprezzo il precetto della dilezione 
del proflimo . E San Tomafo (J) iiifcgna , che 
quello peccato di fua natura è Mortale ; Detra- 
itio , per fi loquendo , est ^zcatnm mortalein ; 
per la ragione , che s’ apporta danno alla fama 
che é la più prcziofa delle cofe temporali di 
‘quello Mondo . 

San Girolamo confiderandola maligiuti» 
c gravezza di quello Vizio , così efclama ; 
Grande vitium eii detrahere fratri : Grande fcelus 
pienifetiare peecatum frairit , £ Sali Giovanni 


G rifoflomo (/) ci fa fapere , che quand’anche- 
fijmeni un’ aulleriillma vita , 'in continui, c 
rigorofi digiuni , tutto non ferve a nulla , ove 
non fi fi metta liudio ad émcndarfi dal mormo- 
rare • Etfi cinerem comedamus , nulla nobis afpe. 
ra vita hujus utilitas proderit , ni/i à detrazione 
absfitea nus ,, Dal che io credo , abbia ricavata 
ilGerfone quella propofizione , che Ipcllì- 
llìme volte il mormorare fia peggio, che il ru- 
bare , o che il mangiar carne nell’ ifiefib gior- 
no del Venerdì Santo : Dum loquens malumde 4- 
lio , hoc advartie in fua confiientia , aut advertere 
pnjfit , eft gravius peccatum japijfime , quam fur- 
tuin , aut quam feret efus corni urti die V enerit , vel 
fejunii Ecclefia magni cujufiumque , Ma per quan- 
to vi può la carità fratèrna elTer cara , vorrei 
che facelle anche fopra di ciò il Vollro efame • 

Siete Voi facile a parlare dei difetti del Vo- 
llro prollìmo , che ponno ofiufeare , o diminui- 
re il fuo onore , il Aio credito , il buon con*, 
cetto , ch’egli ha nell'opinione degli altri ? ... 
Ne avete forfè già fatto in quello il mal* abi- 
tò? ...Cadendo con proclività ...Con frequen- 
za, fenza diferezione , o riguardo all’altrui 
fa.ma ? ... Ponderatene la deformità , e le pelli- 
me confeeuenze ; come quello vizio non e , al 
diredi San Giovanni Grifollomo (A), fe non 
che un laccio del Diavolo , a farvi accumula- 
re una innumerabile quantitè di peccati : 
bolicui cherte hie maledicendi laqùeus eft , magnuin 
deliZorum acervum efficiens , c ponendovi , con 
rifiellìone a Voi llelTo , la mano ai petto , con- 
fiderate , fé abbiate caro , fi parli male di Voi , 
come Voi parlate male degli altri. 

Sari fempre ben* impiegata ogni Voflra dili- 
genza, a proccurar di emendarvi , e vi fo dire 
vi torna conto. Ne averete onore , e contento 
le vi ufarete a parlare con avvedutezza, e cir* 
corpezione ; così che dalla Vollra lingua niuno 
rimanga offefo. Li detrattori fono chiamati nel- 
la fcrittura odiofi a Dio : DetraZores Deo odi» 
bibiletCi) : e non é da dupirfi , dice Sin Ber- 
nardo (i), che Dio o lj colloro ^ poiché f in- 
no colle loro lingue una cruda guerra , ad im- 
pugnare , e pcrlcguitare la carità , e chiunque 
mormora, nell’atto, che monnora, da evi- 
dentemente a conofccre, che non ha niente di 
carità ; Nec mirum , cum idpracipui vitium Cha* 
ritatem , qua Deus est , quìde n ca'eris acrius , 
impugnare «5* perfiqui cogno/catur ointiis quip- 
pe , qui detrahit , fi ipfum prodit vacumn Chari- 


tate . 

(a) Elum, 17. ly. (b) Num.lg. 14. if. (c) Jae, 4. ir. (d} 2. tg. ért. a. 

(c) In Pfal, M'j, ( f) Hom, j. ad 'Pop, Antioch (g) Refponf ad qtfatt, in qutcft> 

(lì) Uoiiu in Maità, (i) Heaut.^o, Serm, X4,inàant» 
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Efim'e dt Vizj oppojìi 

irritarli contro dell’ aiffo . Jb/ìirr# inttniii €ità- 
cittam f*parare i <y /Jet ìllud dicìt quod psffit 4V* 
>Mr«n uniui ctntrt alium perturbare • 

Così facevano quc’ Farifci , riferiti d« Saa 
Matteo» che ora s’accoffavano<a Grillo • adir- 
gli male de’ fuoi difcepolì : E:ee dijcipuli tui 
fuciunt y quod nen Ucet eh facete fubbath (J^ ! ora 
andavano dai Oifcepoli» a dir loro male di Gri- 
llo ! ^/are cum puHicanh , pecca'otibus mau- 
dtiCii magi iter vester (^) ? tutto a fine di rompe» 


2 X 4 

tae. Siccome il blaTmo pe«:;ii>re ; che polla 
darli a tal’ uno, é i. dirfi : <,'n!ui è un mormorx- 
tore ; COSI è anche la più bella lode il poterli 
dire , eh’ elio uon dice male di alcuno . 

C X X X j I. 

P Eggiore della mormorazione , dice San 
Tomaio (a) , che è la Sulurrazione , allor- 
ché fc è li rapportalo lì va a elaminare zizanie. 
cd a metter male tri quelli , che fi vogliono bc- re nel Collegio >Vpoltolico 1' Unione , U Pace- 
ne . Lo prova il Sauro Macllro colla ragione ; la cariti : Diaboiicè detrahentes bine rude , co- 
pcrchc tanto il peccato è p:ù grave , cd alla ca- me nota il Tollato (b), ad ponendam di/iordiam . 
riti fraterna pili oppoKo , quanto per eliso vie- E cosi parimente fi fa a troll ri giorni » oom 
ne ad tlTerc più gravemente danneggiato il no* mancando i maligni , che pare propriamente « 
Uro prolTimo j c tanto il danno nel prolTìmo è che godano , c s’ingraflìno , c trionfino , ^uan- 
più ^ravofo , quanto il bene, che gli lì toglie do hanno che fullurrare in un* orecchio • e 
è piu preziolo . Ma che toglie il detrattore al nell’ altro, a feminare difeordie trà Amici , c 
Aio profljmo ? Non altro , che la fama , e l’o- Parenti , trà Mariti ; e Mogi) , tra Padroni, 
nore , che fono mezzi , i quali afiai conferif- e la Servitù : tra tutti quelli , chea gloria d’Id- 
enno all’ Umana Società , ed amicizia Che to- dio , in una flefia cala , o congregazione . piu 
glie al proflìmo il lullurrone? Gli toglie il buon* fi trovano uniti infieme d, un’iltcflb volere . 
amico; mctitre ha qucùo per Uilì/io lùo , di Oh che è pur detcdabilc quello Vizio J Sci 
raffreddar Tamorc de’ buoni amici c Ivincolar forti di peccatori odia Iddio, dice lo Spirito 
1’ amicizia co’ fuoi liiflurri. E’dunquc peggio Santone' luoi proverbi; ma in' lettimo luogo 
il fullìirrarc, che il mormorare: Fama tnim ip- uno ve n’ha, che c Itrtmamente egli abbomina 


fa , qua per detraiJionem tullitur , ad hoc maxi- 
me neceffaria eft , ut /.o'i.o idoneui ad amicitiam 
hib:atur'.& ideo fujfunt o est inajus ptccatum,quam 
detraCii» , quia amicus cft melior , quam bonor , 
amari quam honorari Unde dicitur ^b^ . Amico 
fìdeli nulla eft comparati» . 

Notate i Caratteri di quefin Vizio, perefa- 
minarvi , le in Voi vi fiano . Il fulTurrone of- 
ferva , c nota ciò . che li fa , c che fi dice , per 
malignamente qu4 , e li rapportarlo . Di ca* 
fa in cala egli va a pigliare del fuoco : una pa- 
rola da una banda , una parola dall’ altra : va 
indi a portarlo di cala in cala , col riferire a 
quello , e a quello , lln’a tanto che per dj lui 
cagione , come più , e più volte fi vede , farà 
.tutto un parentado, tutta una comunità a fuo 


ed è colui, che nc’prolfimi va a fu fcitarc dif- 
eordie : eum , qui fe uinat inter fratres dtfeor^ 
dias(ì) . Siate Voi dunque cauto, e fc non a* 
vete maniera di tanta dolcezza a rappacificare 
i nemici, non abbiate ne anche fi poca dilcre- 
zìnne coiitra la carità , ad inalprirC gli animi 
de’ buoni amici : a metter male tri quelli , che 
Crillianamcntc fi vogliono bene , ne tanipoco 
accretccrc il male tri quc’ , che fi vogliono 
male . 

CXXXIIL 

OntrariilTìme alla Fraterna Carità fono le 
diicordie , eie fazioni, che naiconoor- 
diiiariameetc'dalle ambizioni , dalle invidie , 
e da privati intcrcITì. E’ propriò della carità. 


co , c fiamma , in od; , diti , rifse , c fazioni • dice San Tomaio , il fare di più cuori un fol 
yir psccaiòr , COSI lo defcrive il favio (c) , con- cuore : Cbaritas mijtorum corda cor.jungitin ali‘ 
turbuéil a.t.icos , dsi" in medio pacem babeniium im- quid unum (♦) , C fi vcdc praticamente , che 
mutet iKtmicitias , Uomo di due lingue giuda- quando due perlonedavvcro fi amano, non ha 
mente ancora codui fi chiama , Bilmguij {d) : 


perché, come Ipicga l'Angelico («) , Egli fi va 
iiilìuuando apprefio all’ uno , cd all' altro de’ 
due amici , cd a ciatcheduno racconta ciò , che 
gli può elTcrc di fomento , cd iftigazione , ud 

(a) t, I. 74 . arr i. (b) Eccl. C. if. 


1 ' una diilicoità nel fare a modo dell' altra , ed 
arrenderli al di Lei volere ; godendo ciafchc-^ 
duna tanto a fare la volontà altrui , quanto a 
far la fua propria : Unione m cit Cbaritas . - . , 
ùr ex quo diligimut Proximum ftcut nos ipfos , con- 

(c) Feci. 28- II. (d) Jbid. fe) Loc.eir.art. i. 


(f) Mattb. I 2 .a...(g) Mattb. p, it, (h) h Maitb, ti. qu*st. j, (i) Prov, 6 
(L) X. ^ast, art, l. 
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tìngìt quod homo va// ìmflere voluntatem Proximi , 
ficui éf fui ìp/ìu! , Quindi è > che la dilcor- 

dia c. peccato ) in quanto fi oppone a quella 
caritatevole unione (i) ; e non di rado è pec- 
cato grave , ponendoli dall’ Apoflolo le diflcii- 
fioni trà quelle opere della carne , che efclu- 
dono dal Regno de’ Cicli (c) . 

Di ciò ne abbiamo l’efcmpio in ciò 1 che 
fcrive r illcflb Apollolo , clortando ad una 
Santa concordia i Corinti , eh' erano divifi in 
varie fazioni fra loro ; Audio fàjjarai effe intrr 
Voi (</) ; Ohfiero auiem , ut non/ìnt^ Vobii fchìf- 
m<t/a(e). Farla di fcilTure 1 e di fdfmi ; e San 
Tornalo nell’ elpofizione di quello luogo {/) , 
c’ inlegna , che non è già Tempre loScifina in- 
torno alle materie di ÌFcde ; ma nafee anche 
fovente circa gii affari temporali de’ governi \ 
de’ confici; , delie elezioni > delle economie > 
C giurisdizioni : Schìj'mata proprie funi , qunndo 
Ìw ìdnei unius Coliteli pparantur in diverfa» par~ 
tet , . , ,etiam propter diverfai fententieis de rebui 
agendis , Non farà talvolta la difleufione , che 
nella fola opinione ; nec hoc repugmt Pad y quia 
ojìinionet pertinent ad intelledum (^) « ma e faci- 
Ip , eh’ Indi fi palli all’ impegno > e pertinacia 
della Volontà ; ii che ripugna alla carità . 

Dice di pili San Paolo , che i Corinti erano 
divifi in fazioni ; mentre alcuni feguiuano 
Pietro ) altri Paolo , altri Apollo ; e non ^ > 
chi vi folfc divifione frà Pietro , Paolo > Apol- 
lo ; poiché erano quelli unitidìmi > a ricerca- 
re la. fola gloria d’ Iddio . ma era la diirenfto- 
ne negl' ilteffi Corinti , che fcgucndolc pri- 
vate loro affezioni , e cercando i privati loro 
intcrcffi , viveano diluniti , gli uni contro de- 
gli altri in fazioni , fotto prttcflo' di elTere • 
chi del partito di Pietro > chi del partito di 
Paolo . Documento per chi vive in comunità, 
fia Secolare , o fia Sacra » che per non entra- 
re in fazioni , difeordie > conviene riguardarfi 
dalle private affezioni , e da privati intereffì . 
Da qui è > che nafee la Difcordia ancOr nelle 
cafe > tra Mariti, e Moglj ;.trà Padri , e Fi- 
gliuoli j*trà Fratelli , e Fratelli j perchè ne- 
gli uni , e negli altri vi è un’ ecceffo di predo- 
minante intereffato amor proprio , che è quel- 
lo il quale fa alla carità fraterna una cruda , e 
continua guerra . Riducete Voi alla pratica.^ 
coll’cfame ciò, che generalmente vi ho detto, 
e difponetevi a fagrificare alla carità i vollri 


attacchi, i Vollri umori, i Vollri impegni, 
ed ogni Volita Palfioni . 

CXXXIV. ' 

E ’ Incredibile di quanti peccati contra la 
carità fia cagione il tanto litigare , che lì 
fa a nollri tempi . Pcf ogni poco di ché s’ inti- 
mano citazioni da comparire in Giudizio ; In 
ogni civil difparerc fi muove fubito lite : fi fa 
una cónfufioac di merito , e di ordine ; c tut- 
to fi vuole veder di giultizia . Si può far que- 
flo In buona cofeienza ? Veramente San Gio- 
vanni Grilollomo (A) , e Sant’ Agollino (i) 
hanno (limato elTcre le liti illecite per lo piu a 
chiunque fa profeffione di buon Criltiano , 
fondati nel detto dell' Apollolo (è) . Jam qui- 
deni omnino delifìum ttf in vobit , quoi jniida ha» 
betii inter voi . Ma redola di equità mi ralfem- 
bri elfer quella , che il litigare fia lecito, qua- 
lora fi accordi colla carità h GiulHzia . Justi» 
fin , dj* Pax o/culatn fnn\ / dice il Profeta Rea- 
le (/) : Volere la Giullizia , e vivere in Pace, 
cgl’ è una cola lodevole . Ma cercare la Giu- 
llizia , e nell’ atto medefimo di cercarla , per 
un bene temporale di quello Mondo , perdere 
un bene si grande , coin' è la Pace , la Carità J 
Oh quello nò . 

Non fi può muovere da Voi con buona co- 
feienza una lite , quando non fi può talmente 
foflencrcla Volita ragione in Giudizio , che 
non fi didrugga nel Volito cuore la carità; c 
la carità fi diltrugge , allorché Voi date a co- 
nofccrc di avere più amore alla roba , che al 
Volito Profftmo . Pum prò terrena r, pax a corde 
Cum proximo feinditur , /rquido apparet , quia pi ut 
rei , quarti Proximui amatur . La fcntenza è di 
San Gregorio . Ponetemi un calo, come 
volete Voi , che abbiate tutte le ragioni del 
Mondo a diLsidcre la Volita roba dalle violen- 
ze di un' iniquo ufurpatore . Io non vi niego , 
che non poffiatc efcrcitare contro di lui tutti 
quegli atti Icgiiimi , che fono prclcritti dalli 
Giullizia ; purché a coilui , che per anco é vo- 
lt ro Proffimo , Voi-non neghiate il Volito af- 
fetto .'Non mi oppongo al Vollro diritto ; nè 
vi contendo, che non polliate prevalervi del- 
le Leggi umine , per il mantenimento Vollro, 
e della Volita Famiglia ; ma dico (olamente , 
che non vi è lecito mai, per qualunque gran 

cola 


(a) i, I» ^uieff, 2p art, (b) JbU. qua/f. ij, ari. i, (c) Galat.p.xi, (d) l.C^r. 11. 1 8. 
(e) 1. Ccr. I. IO. (f) i.Cor. \. leCi. X. (g) x, x. x^.art, (h) Ram,\é,in U 

(i) In Enchtrr, cap. 78. & enarr, in P/al. 80. (Ji) l- Cor. 6, 7- 
(l) P/alin, S4. li, ^m) Uh, ^1, MoraL, cap. 8. 
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Affetti di Càtità • ai 


«ccofo » (jmlmeiite co* mìei proflìmi non ho a- 
TBto né deljCriliiaao , nè delP Umano : non 
del CrifUano « perche non gii ho mai riguar- 
dati } nè come immag^ine vera d'iddio , ne co- 
me redenti col Sangue di Gesù Grido ; né co- 
me ordinati alla beatitudine eterna : e non ho 
avuto neppur dell’Umano ; perché non ho trat* 
tato cogli altri > come averci avuto caro * fofle 
trattato con me ; avendo anzi avuto contro de* 
miei fratelli una fuperbia ; ed una invidia , 
propriamente diabolica. "Ma io vi chieggo , ò 
anio Dio , per il paflTato della mia Vita nietd , 
protedandovi per l’avvenire di non voler più 
^ elFere quel , che fui ! Negli ajuti [^eró della 
grazia Vodra io ripongo tutta la confidanza ; 
poiché non mai potrò arrivare da me dclfo ad 
amare il prodìmo nella maniera > che piace a 
Voi f fenza la Vodra aflìdenza* - 
' / 

C X L V I I I. 

D * Avanti si Trono della Vodra Maedà 
ClcmeiuifTìma io vengo a prclcntare un 
detiderio dell’ Anima mia , ó mio Dio . Ho 
vn* alta dima di tutti i Voltri Santi Comanda- 
menti , ma per quello , nel quale con formolo 
tanto c£fìcaci Voi m'impoiiete di amare il mio 
prnflìmo , mi pare di Icmirrni prcfeiucmente 
inclinato ad oITcrvarlo con una perfetta ubbi- 
dienza : per efl'crc fi comandamento vodro< 
più caro a voi , di che avete più gclofia : ed cf- 
?erc ancora il più nccclTariopcr inè , da cui di- 
pende la mia eterna falutc. Conofeo circre 
ouedo un fcntimcnlo i/piralomi dalla Vodra 
Miferìcordia , verfo di me bcntgniiTìina , che 
vorrebbe cavarmi dalla truppa de’ reprobi , do. 
ve mi ha gettato la mia malizia > per collocar- 
mi nel numero degli eletti , che fanno onore 
alla voffra fantiflìma grazia : cd ab* liano pure 
è mio Dio , mille millioni di lodi > e di bene* 
^ dizioni , c di grazie alla vodra infinita boati: 
ma deh’ contentatevi , che io vi cfponga la mia 
miferia . 

Io fono dcbo!iiIimo,« mefcbinifTimo , e mal* 
abimato a peccare contra del prolTìitio co’ pen- 
ficri j colle parole , colle opere ; e come potrò 
io mai da mè dclFo acquidare queda Virtù del- 
la Fraterna Carità ; fenza un vodro fingolatif- 
fimo ajuto ? Sino ad amare chi mi ama « con 
amor naturale ; cJ anclw a modrar di amare 
chi mi offende , con un’ iamorc da Ipocrita > e 
con intenzioni politiche > la mia corrotta urna- 
nifi può arrivarvi ; ma amare di vero cuore 
tutti i miei proflimi « chiunque Gano« iiuoni^ 
Tv/n»X7* 


c cattivi ; grati > éd idgf a ti > imict. e nemf-' 
ci ; ed amarli per il motivo * che cosi piace » 
voi» e mi è da voi comandato; cosi che per 
vodro amore io voglia bene a qualanque per- 
fona» mi ù del male! religiofamente io cre- 
do» e fenfibilmente lo provo » che con tutti i 
sforzi della natura non può da mè coteda ca- 
riti elTetmarlì» come che eccede i* attività na- 
turale . Là grazia vodra mi fa di bifogno» ò mio 
Dio; e deh’ giacché fiete voi» che m’avete 
ifpirato il defiderio diqued’ Evangelico Amo- 
re» fopranaturalizate ancora il mio povero 
cuore » affinchè con cbiche fia praucamente io 
eferciti . 

So che queda è una grazia grande » grandif- 
fìma ; poiché tanto vuol dire ; concedermi la 
grazia della Fraterna Carità » quanto la grazia 
di fai vare l’anima mia per tutta l’eternità : e 
fo ancora » che di queda grazia io ne fono in- 
degno» indegniffimo; dante che 1’ ho tante 
volte demeritata co* miei peccati; ma nulla- 
diineno da voi la Ipcro ; perché Gesù Grido 
me l’ha meritata » e per t meriti di Gesù Grillo 
voi me l’avete promefla . O’ Dio della carità » 
amantiffimo della carità » che fiete rideffìa ca- 
rità per eflenza » rimirate coH’occhio della vo- 
dra infinita Pietà la mia edrema necellìtà . Se- 
te voi » che di amare il mìo prodìmo me n’a- 
vete fatto il comandamento : e voi fapcte ben* 
anche , eh’ io da me deflo non ho tanta virtù 
di ubbidirvi. Giacché dunque vièpiacciuto di 
coii comandarmi > e di così anche ifpirarmi » 
abbiate ancora la bontà di aiutarmi » accioché 
colla dovuta pontualiti vi ubbidifea. Viprego 
di quella grazia » quanto fo; e quanto 
Vi prego per la palTìone » e Morte di Gesù Gri- 
do. Vi prego per l’ìnterccllìone della Beatilfi- 
ma Vergine Mutria , e de’ Santi Apodoli » fo- 
pra de’ quali nel giorno della Pentecode venne 
lo SpirttQ Santo , ad accendere ne’ loro cuori 
la carità. TogJietemi quello cuore di pietra : 
e datemene am’ altro » che fia fenfìbile » e te- 
nero » é dolce » e be nefico » tutto pieno di ca- 
rità » fimile a quello dell’ amorofilÒmo Salva- 
tore» che diede il fa ng ue » e la vita per la fa- 
iute di ouei medcfimi » che lo coufilTeroia Grò-- 
ce» £[«,JV«r« 

C X L i X. 

H a dell’ impoflibife» eh’ io giunga maiad 
amare il mio prolfimo » come voi mi co^ 
mandate» ò mio Dio» nel Vodro Santo Evan- 
gelio » finché regnerà in me dominante quedo 
mio amor proprio • Troppe ama mè (iefib * 
E £ fino 
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fino a fare dì me con mofiraofità on mezzo Dio 
cd ofTerne anche un cieco y e delirante ido- 
latra : e fe io fono perciò un Aiperbo, che iror* 
aebbe ioprailare agli altri : fe fono un' invi- 
dierò > che fì corruccia per il bene degli altri > 
ffi fono un* iracondo j e vendicativo» che alia 
peggio che pud » ili full’ oiFenderc gli altri , fe 
non ho in fomma un menomo fentimento di 
caritil per veruno ; tutto è » perchè il mio trop- 
po fino amor proprio girti » e raggira gli affetti 
mici» e m'imbenda gliocchi » c non niilafcia 
cercare, che il mio proprio foto intcrefTc. Ah* 
mio Dio » liberatemi da que/i* amore fi difor- 
dinato , che ho a me flefto ; poiché nulla v’è > 
che piu di quello all' Efercizio della Carila 
Fraterna fi opponga . Venga in me il Voflro 
Spirito Santo , che m* illumini » e mi accenda » 
e m'infegni » e mi ajuti ad amare tutti i miei 
proflìmi » da i>uon Crifliano • 

Mio Signor Gciù Crifro » che liete venuto a 
portare dai Cielo tn terra il fuoco della carità > 
c non altro volete » fe non ches'linfiammi ne* 
noftri cuori » io qui a piedi della Voftra Croce 
mi umilio» e vi adoro » e vi fupplico a comu- 
nicarmi una fcintilla di quel facro ardore di ca- 
riti ; che divampa nel Voftro petto auguftimo. 
11 mio defìderio » e la mia intenzione tal’ è di 
correggere I fregolamenti dell* anima mia » 
divenuta ormai negli affetti fuoi tutta terrena » 
c carnale . lo amo li miei parenti » li mieia- 
snici » li miei benefattori » e canti altri miei 
conofeenti ; ma un* amore è quéfto > che è tut- 
to prodotto dalla natura » dalla paflìone > dal 
fenfo; e tatto ciò è vaniti » che nulla ferve 
all* Eternità «Ah ! d'ora inanzi io mi dichiaro 
ò mio dufcillìmo Salvatore » di amare tutti i 
miei profUroi » chiunque fiano » per amor vo- 
ftro » nel modo » che piace piò a voi ; ,e per il 
motivo , c per il fine » piò caro a voi . 

Nella maniera » che hò piacere*» trattino gli 
altri con mè » io ancora rosilo trattare cogl* 
altri ; perchè quefta 6 la regola » che mi è (ta- 
ta preferitta da voi . Io defidero di effe re a Ap- 
portato » c compatito ne’ miei difetti , c ^fov- 
venuto ne’ miei biAghi » e fingolarraente aiu- 
tato » c provvedutola tutto ciò » che concer- 
ne alla condotta delP anima mia» per la mia 
eterna falute » e tutto quefto » eh* io bramo 
per me > io vi prego farmi grazia » o Signore » 
che io ancora nelle occorrenze > come potrò 
Io venga n praticare cogli altri • Io non vorrei » 
che da alcuno mi fi facefle del male » nè mi (ì 
•pportaffe danno » nè nella cofeienza » nè nel- 
la riputazione » nè in vcrun\al-(ro bene tem- 
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porale» che dada me poiredutocononsftà : 
c niente di tutto quefto » che non averei caro 
per mè ; vi priego farmi grazia » ‘o Signore » 
che giammai non lo faccia neanch* io agli altri . 

lo amo 6 mio Signor Gesù Crifto » tutti 
quelli ; che fono amati da Voi ; e perchè Voi 
amate » non folamente i Giulli » ma anche i 
più gran peccatori » anche gli Eretici » anche 
1 Turchi» c tutti gli altri Infedeli» avendo fpar- 
fo per tutti » e per ciafeheduno di loro il Vo- 
flro preziofìilìmo Sangue » con Redenzione 
copiofa: tutti quelli» con fentimento dì cari- 
tà, io raccomando alla carità voflra fvifeera- 
tiffima , àfiìncliè ne abbiate pietà » e vi degnia- 
te darò loro tutti que* mezzi opportuni » per i 
quali vengano ad edere aggregati tra i voliti 
Eletti . 

Per le anime ricomprate da Voi fulfa Croce 
io non fo buono da niente; ma per effe alme- 
no vi offerifeo le deboli mie orazioni , e vi * 
prego accettarle » ed efaudirle per tutto quel 
bene temporale» ed eterno» che bramo» e 

S regoja me flcflo . Non permetta mai la voflra 
(ifcricordia » ó mio Dio » che tri mè » ed I 
miei Proflìmi la carità fi perturbi ; cosìchè vi- 
vendo in pace per voflro amore qui in terra » 
arriviamo a godere di quella pace Beata » che 
cl-tenete apparecchiata nel Cielo • 

GL. 

I O m’ inganno di troppo , mentre chiama 
col nome di miei Emoli , mici Avverfar; » 
e mici Pcrfccutori, o Nemici quegli » che mi 
offendono , cd attraverfano i miei difegni » e 
mi danno qualche diiguflo Vocaboli fono 
quelli , che m’ ingombrano di tetre apprenfio- 
nila fantaiia ; e non fervono ad altro » che 
ad alterare » ed irritar le paffìoni della mia U- 
manitù depravata. Ma in fatti chinnque in 
quaifivoglia maniera mi offende » non rcfla di 
non edere ancora mio vero P/offimo , malgra- 
do ogni flravolco linguaggio del Mondo » e 
come mio Proffimo , farà Tempre vero » che in 
virtù dell’ Evangelica Legge io fono tenuto ad 
amarlo . Poiché dunque cosi Voi volete » cosi 
fia fatto , o mio Signor Gesù Grillo . 

lo ho torto a lamentarmi di edere offefo da- 
gli Uomini » dopo aver’ avuto tante volte l’ar- 
dire di offendere la Voflra infinita Maeffa • 
Qual' é quel male » che io non meriti ? Io mi 
riconofeo degno di tutti i vituperi del Mondo; 
e pero umilio d’ avanti a Voi Io Spiritomi» 
orgogliofo . Tutto ciò ; che fì fa , e che A di- 
ce 
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•e contro di mè » fo Io accetto s come un mez* 
zò cost dalla VoHra Provvidenza ordinato ad 
umiliare > e confondere la mia troppo grande 
Superbia • £ pertanto a tutti QucUi > ^he mi 
Jianiio ofTefo» fia in parole > tia in fatti > io 
prefentemente perdono ; di cuore > per amor 
Voftro * o mio amabiliffimo Salvatore . Per 
amor Voftro , io di più mi protefto di amarli • 
A Voi fagribco le mie Paflioni ; a Voi ofieri- 
feo li mici puntigli : e si « che al difpetto del* 
fa mia Superba irafeibile « io voglio bene per 
amor Voftro a chiunque mi ha fatto.» e mi fa » 
ed è per farmi del male Paté per Vofira Mi* 
fericordia , o mio Dio , che tutti da buoni 
PratèJli ci amiamo in quella Vita » per eflìere » 
in qualità di Voftri Figliuoli , fatti eredi della 
Voitra Gloria nell' altra . ' 

Tutte quelle Grazie » e benedizioni» che 
io vi domando per mè » io m* intendo tempre 
ó mio Dio , di domandarrele ancora per i miei 
Prutfitiii ; e fpecialmente per tutti quelli » che 
mi fono piu dilgultofi > ed ingrati. So» che 
vi do guito nel fare quella orazione ; ed affine 
perciò di propriamente dar gufto a Voi» ora 
m' liiten-lo di rinovarvcla , ogniqualvolta 
refpiro . Alfiletemi Voi colla Vofira Grazia» 
a riiiovarla con fcrrore tempre piu fpiritofo ; 
poiché nuli' altro più bramo , che di piacervi» 
c perfettamente ubbidirvi nel Voftro SantoCo- 
manJamenj^o , di amare ogni mio Froffimo 
.per Voftro amore - 

Jiymnus ^ Veni Crc<itor Spiritus » &c* 


aaf 

Smitts Sfiritan tuum i è* «nahtitsr ; ù* re* 
ntvtUs fyeiem tsrrx » 

OREMUS, 

S Anffi Sfiritm D$min$ , e»ri<t ntfira. mundet 
infu/tt , fui rorit intima, afperfione fxeutu 
d$t . Ptr Dtminum in unitate ejusdem 
Deut » qui trenta corrigii •> df difperja eengregatt 
«y eongregtia tonfervat ; quafumut fuper poptf 
lum Ckristianum tua unioais gratixm clamenter 
ìnfunde , ut libi digne valext ftmulari . 

Dtut largittr pacis » <5* amator Ch.tritatis » da fa- 
mulit tuit vtram eum tua veluntale concordiamo 
ut ab omnibus » qua- nos julfant » tentationiitìt 
liieremur • 

Deus qui dilìgentìhut re facìs cunCla prodejji » da 
cordibut noifris inviolabiiem. tua Chxritatis affé.- 
£Ìum ; ut defiitria de tua infpirati'ont conceptat 
nulla poffnt tentatitne mutari • 

Deus paeis » eiaritatifqae amator » éf Cuitos » da 
omnibus inimicis noftris pacem » Charitattmque 
veram ? & cunCiorum eis remiffionem tribù* 
peecatorum • 

Omnipotent fempiternt Deus , moeiforum confala» 

tio, laboranti um fortitudo' perveniant ad te pre» 

cti quacumque tribulatione clamantium ; ut ■ 

omnes fibi in necojjìtatìbus fuit Miferitordiata 

tuam gaudeant affatffh , 

Omnipotent fempiteme Deus ^ da nobls fidei » 

<y Charitaiis augmentum \ tT ut mtreamur *f- 

fequi quod promittis , fu nos amare quti proci- ' 

pis , Per Pominum ifto 
\ • 
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ATTI PRATICI 

DI FEDE SPERANZA , E AMOR DI DIO 

CON UNA RACCOLTA 

. DI forti motroì per vivere y e morire da buon Crìjliano* 



ATTI DI FEDE. 

\ 

• 

Jfogna. ttntrt quejfa verìrà cert* di Fe- 
de , che da nei non puh farjl un Atto 
di qualfivoglia Cristiana virtù , il 
quale fia veroy e degne, e meri ieri e 
di vita eterna , fenica un ajuto parti- 
talare Iddio , Non baita recitare la /ottanta 
delP Atte con la mente , e con la lingua i ma fi 
deve accompagnarlo con gli affetti del c’jore : ed 
è perciò necejàrio umilìarfi fptfiv davanti alla di- 
vina Aiaeffà , ed invocare , ed implorare P ajute 
della Jua Grafia , per farlo bene • Applicatevi , 
sformatevi quanto volete , voi con tutta P attività 
del^ voftro naturale talento non mai riunirete con 
merito dell* eterna falute , fe Dio con lafua mi fe- 
rie or dia non vi ftccorre, e vi ajfsté. 

Conviene domandare queffo ajuto, ed ift ante- 
mente pregare con umiltà , e confiden\a , per ot- 
tenerle t Dijfi een umilti : perche noi come pec- - 
eatori ne fiamo indegni , e non polliamo ne anche 
mai meritarle ; meritando ani^i di effire totalmente 
abbandonati da Dio i e none quello un debito , che 
Diofia obbligato pagarci ; ma è un fuo gratuito 
dono , che egli da a chi vuole . Dlfii Con conEden* 
za ; perche Dio h infinitamente mifericordiofo , ed 
haptomejfh di dare queffo fuo dono a ehi glielo do- ' 
manderà ; efe non lo meritiamo noi, l’ha meritato 
per nei Gesù Griffo coll* effusone del fuo prei^iofiffi- 
mo Sangue . 

ATTO DI UMaXA’, EDI PREGHIERA. 

I. 

I N di povero > merchino f e men- 

dico io vengo davanti a Voi , o mio Dio. 
CoofclTo ) che io fono da me rteflTo un niente, 
e chd non ho niente del mio , eccetto che la 
malizia , la quale h tutta mia , e che da me 
non ho , fenza di Voi , nè il potere , né il • 
fapere , nè il volere , né il fare un menomo 
che di quel bene che è ncce£tario alla mia 


eterna falute . Io non ho da me fteflb fa fuf- 
ncimza a formare nella mia niente un folo pio 
penficroj e molto meno a formarmi nel cuore 
un prò affetto . Io ho bifog^o in tutto del Vo- 
itroa;uto, e Eccome neli'lciTere naturale io 
non pollo, nc aprire un occhio , nè muovere- 
la lingua , ne liendere la mano a levare da 
^rra una paglia fenza il concorfo della voffra 
UanipMenza , che mi avvalori; così molto 
meno da me nulla pofTo in ordine a confegui- 
re 11 mio ultimo fine, che è la Beatitudine 
^erna ; fenza 1* ajuto delia Volita Grazia • 
C^eito alfolutamente mi è neceflario ; e nel- 
la mia impotenza non devo rammaricarmi,, 
ma confolarmi, che per falvarmi con la prati- 
ca delle neceffarie virtù , non ho bifogne di 
foccorfi umani , e lolamente mi abbifoena 
ajuto Voilro , di Voi o mio Dio, che ficte 
un Dio d infinita boiu4. Nel comandarmi eh* 
IO eferem verfo di Voi gli atti di Fede, di 
ipcrauM, e di Carità, Voi lo fapcte , che 
quelli fono^ fuperlori alle mie forze . E che 
comandate Voi forfè cofe impof- 
libili . Ah non cada mai una sì empia bcltcm- 
rnia o nella mie mente , o nella mia lingua . 
lo adoro la 'Voftramrfericordiofa grandezza , 
che mi afljcura , mi^ farà poflibile il tutto col 
Voflro ajuto , e mi promette , che l'ajuto mi 
larà dato , fe vi fari da me domandato , PolTo 
IO deliderare di piu, per lommettcrmi con ri- 
vercntillìmo oITcquio alli Voftri fanti coinan. 
damcnti , quand anche quelli foffero cento 
mila . Godo ocl conofeermi buono da niente 
per 1’ acquino della beatilTima Eternità ; poi- 
ché COSI nulla ho <|i che gloriarmi in me ftclTo, 
e dovrò di tutto dare la gloria a Voi folo. Ho 
caro di vedermi sì mifero , e mifdrabile , ed 
inetto a fare qualunque bene , perchè fe mi 
laivaro, come fpero, mi compiacerò nella 
venti , nel lodare, c glorificare le Voflre 
virtù > eie Volbe mifericordie in eterno ; ed 
in tanto prollcfo davanti al trono della Vollra 
{oacAia vi fupplicot di darmi quelli grazia 
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•ufiliatrlce » feiizà della <^uale iò nulla pofToj 
t Icon la quale mi eferciteró y come devo » 
mallìmamente nelle virtù piu a me necelTarie > , 
della Fede > dellaCSperanza , e della Cariti • ' 
Io ve lo domando nel nome di Gesù Grillo , e 

? er li meriti di Gesù Grido vpllro diletciffimo 
'iglio ; c confidando <crto > e ficuro , che la 
grazia non mi manefìerày aggiungo ancora 
quell’ altra mia preghiera : Non permettete > 
che io manchi alla grazia y e fate , che ad efla 
io cooperi, con fedeltà y acciocché Ha in me 
perfettamente adempiuta la Voltra fantilllma' 
volontà . 

ATTI DI FEDE.' 

II. . 

Credo in "Deum . Credo » o mio Dio y che 
Voi ficte il Dio vivo , il Dio vero > Dio folo y 
c che non vi è fuori di Voi altro Dio . A pcr- 
fuadermi la reale voltra Efiitenza ho varj ar* 
gementi della natura > della feienza -, e dell* 
clpericnza , poiché da che il mondo é mon- 
do , hanno tutti Tempre y ed i Pagani Itelìì'» 
ed i barbari .conofeiuto y e con atti di religio- 
ne coufelTato elTervt un Dio^ : ma ancorché 
non avelli ragione alcuna a rendermi di ciò' 
pcrfuafo'y fermamente ió lo credo pe* quello y 
che Voi Io av-cte rivelato , e mi avete detto 
nella vodra Tanta Scrittura « che Voi liete 
quello che liete y e liete il Signore Dio mio : 
Egufum , qui fum . Exod, 14. Ejo futi Domi- 
nus Deus tuus • Exod, lo. z» Còsi è : Voi ficte 
per elTenza quello che fiete ; uu Efsere fupre- 
moy che è la prima cagione di tutti gii Else- 
ri y un fummo Mene > ed in un ogni bene y da 
cui derivano tutti i £kni ; una Verità fempli- 
cillima da cui procede tutto ciò che vi é o vi 
può efter di vero , Voi fiete un Dio infinita- 
mente grande nelle Vollre perfezioni infinitey' 
di cui nulla pnò' darli y' o immaginarli .di me. 
glio . Codaiuemente io Io credo ; ed in fe- 
gno della mia Fede , profondamente vi adoroy 
c vi confefso meritevolillimo di efsere da tutti 
fervito y ' ubbidito y onorato, ed amato. Mio 
Dio y mib.tutto! mancheranno i Gieli / ef la 
Terra » ma Voi nella volha eisenziale eter- 
nità non maacherete^ giammai ; mancherà 
ynche in me queda mia brève , e fragile vita-: 
ma deh non permettete , che manchi in me 
quella fède » la quale rlconofco , efsere in me 
un voQro dono . 


IlL 


Credo in Deum « Io credo » che Voi. fiete un 
Dio infinitamente beato ih Voi dcfso ; un 
Dio y non folamcnte immutabile , eterno» 
fenza principio» efenzafiney che é in ogni 
tempo» 'c Tempre farà per tutti i fecoli de*-fc- 
coli fcmpiteriii ; ma ancora immenlp» che à 
in ogni luogo » feaza mifura » fenza limiti » 
fenza termini. Voi riempite di Voi llelso il 
ciclo , e la terra ; e vi ritrovate da per tutto 
con la vodra piena » intiera » e follanziale 
prefenza . Dovunque io vada , in Voi necef-* 
iariamente m’ incontro . Da per tutto Voi mi 
vedete noumeno di mezzanotte» che di 
mezzo giorno ; ed in ogni luogo, anche piu 
ofeuroy e più occulto »- io fono sì attorniato » 
e penetrato da Voi , che Voi liete più intimo 
a me y di quello eh’ Ìo fià a me defso . Quata 
confolàzione per me di avervi Tempre meco 
o mio Dio , fenza che mai ne anche per un 
momento folo > mi abbandoniate ? Ghc può 
efservi per me di amabile , o defiderabile in 
quello inondo » mentre io fono Tempre eoa. 
Voi y Maedà infinità » bellezza infinita » rie. 
jchezzi infinita, bontà infinita» che fola può 
faziare tutti gli appetiti del mio mifero cuore ? 
Voi mi liete invifibile : ma ciò per ine nujla 
' importa » perché io fono più certo della vodfa 
prefenza per la mia Fede , che non farei j fa 
potein vedervi fenfibilrafente cogli occhi.. Ma 
o quanto mi ha da efsere anche terribile (Que- 
lla Fede » per non olTeadervi mai più » o mio 
Dio , ntcntre fo di certo , che non poCfo pec- 
care y fenza che Voi vediate e l’opifa bruttilll- 
ma del peccato, e tutta la mia interna malizia 
in ogni più minuto Tuo grado ! Deh impri- 
metemi quella verità nello fpirito ; ed abbiate 
di me pietà» e perdonatemi nelle pafsate mie 
colpe quella aggravantilCmaucircollanza di 
avere peccato fonia rifpetto all’ a^ubiìc vo- 
dra Prefenza ; efsendone io ora’^dfilente , e 


pentito 


I V. 


Credo in Deum Patrem , Io credo in Voi , a 
mio DÌO/ , che ficte Padre per natura» Genito- 
re eterno del vodro unico Figliuolo ; e per la 
potenza Padre univerlale di tutte le creature » 
alle quali Vof date 1' clTere » e le quali Voi 
confervate; ego vernate con la .vodra infinita 
Sapienza » e Providenza : Padre fpecialniente 
di tatti, gli Uomini da Voi creati a vodra Im- 
magine « e redeau col Sangue del vodro Fi- 

■ • glio 
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gliu : Padre !n particolare di tutti i Fedeli Cri* 
Itiani I che fono per la Grazia del fiattelìmo 
vofiri adottivi Figliuoli : Padre , dirò in ringo- 
iare , anche niio , per la cura paterna , che 
avete dime» nel beneficarmi » enei mante-' 
nermi di tutto ciò che mi è necelTario perla vi- 
ta del corpo » e dell’ anima . Credo che da 

f )cr tutto Voi mi Cete prefente , non tanto con 
a voiira immenfìtii , come Dio» quanto an- 
cora con la vofira infinita amorevolezza e 
bonti come Padre . Non vi è momento , in 
che io non riceva da Voi benefizi generali » e 
particolari » corporali » e fpirituali » per il tem- 
po » e per P eterniti . Da quanti pericoli tut- 
tora Voi prefervate Panima mia» ed il mio 
corpo J A quante tentazioni io acconl'entireJ , 
c quanti peccati ogni giorno commetterci» fc 
Voi non mi prevenire» e mi accompagnafle 
con la fòrte foavità de’ vofiri a/uti ! Oh quan- 
to io vi fono obbligato » o mio Dio ! Egli è ef- 
fetto di quefia Fede » che conofccndo io, 
quanto Voi mi fiate benefico Padre, conofea 
ancora quanto io fia perfido , e ingrato. Oh 
quanto io mi fono abufato delle rofire miferi- 
cordie , fervendomi ad ofiendervi di tutti quei 
mezzi , che mi avete dato adamarvi » e lodar- 
vi , e glorificarvi J Me ne dolgo, e me ne pen- 
to , e vi prego d’afliftCrmi con la vofira grazia 
acciocché a vofira gloria io faccia per l’ avve- 
re un buon ufo della vofira Fede . 

V. 

Credo in Deum Patrem 'omnipofenftm ; Io Cre- 
do , o mio Dio, che tra le rofire effcnziali 
perfezioni infinite Voi avete anche quefia. che 
ficte Onnipotente, cioè , che potete tutto 
quello, che Voivclete; c non vinchi pofia 
rcfitfcrc alla vofira Sovrana podefià , c volon. 
tà . Nulla a Voi è difficile ; c fopra tutte le vo- 
flre creatutt Voi cfcrcitatc un continuo affolu- 
to dominio in un modo , che è tnaravigliofo, 
perchè è incomprcnfibile • Con un folo cenno 
della vofira volontà Voi potete in un momen- 
to cavare dal nulla mille altri mondi, ed in un 
momento farli ritornare ancora nel nulla, quan- 
do a Voi pare e piace . Io credo ccrtiflimo qtie- 
flo articolo della mia Fede : e fopra di quello 
io vi prego o mio Dio, di fifiare fiabilmente 
la mia credenza, 'poiché quante diaboliche dub- 
bicta polTo io Iciogliere immantinente con. 
quefio ! Se il demonio mi diri : come può cf- 
fcrc, che un Dio fiali fatto Uomo? Come, 
può effe re , che quefi’ Uomo Dio fia nell’Ea- 
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carifiia fotto le Tpecié del Pane ? Come tt- 
fere , che la gloria de’ Beati » e la pena de* 
reprobi fia per durare una eternità ? a quefii ; 
ed a tanti altri fimili dubb; rifpondern che 
Dio è Onnipotente , ed in quefio mi acquie- 
terò ; perchè Dio può fare o°ni cofa , ancor- 
ché io non arrivi ad intenderla , eda me rif* 
fembri imponibile . Quale , e quanta occafio- 
ne di rallevarmi Voi mi date ancora per que- 
fio o mio Dio! mentre di che pofiò temere» 
ftando io ali’ ombra di un mio Divino Padre , 
che é Onnipotente ? Chi potrà avere valevole 
forza contra di me, fe un Dio Onnipotente « 
per me ? Ah però io dc^ anche dire', chi te- 
merò io , fe non temo 1’ onnipotente , che nel- 
r atto di volerlo io ofiendere , mi può toglie- 
re la vita del corpo in un fubito j c prcccpitar- 
mi coir anima nell’ eternità dell’ inferno? 
Deh fate , o Signore , che quefta Fede m’ in- 
fonda un fanto Amore , c timore ; talché io 
vi ami come Padre , che Tietc amabiliffimo nel- 
la voftra onnipotente mifcricordia ; cd anche 
vi tema come Giudice tcrribilillìmo nella vo- 
ftra onnipotente giuftizia . 

' VI. 

Credo in T>eum Patrem Omnipotentem , Create- 
rem Coeli , df Terree . Si può dinioftrare con fa 
tagionc.chequcfto mondo ha avuto principio, 
e che è fiato creato da Voi , o mio Dio : ma 
io non mi curo di fapcre tante ragioni , e credo 
in virm della mia Cattolica Fede , che Voi con 
la vofira Onnipotenza avete creato il Ciclo » e 
quanto di bello , e di buono vi è in Ciclo, il 
Sole, la Luna, le Stelle , con ttni’ altro di 
pii'i fpeciofo , -che io non fo , ne faprci imma- 
ginarmi nel regno della vofira gloria • Credo » 
che Voi avete creato la Terra, cioè il Mare» 
i Fiumi , i Monti , le Pianure » con le tante 
varietà dì fiori , c di frutti , con le tante fpc- 
cic di pefei nell’acqua, di uccelli ncjl’ aria > 
di animali nelle campagne, e nc* bofebi • Qua* 
fio univerfo era gii tutto niente ; e con dire 
quefia fola parola , Fiat , che fu un cenno del- 
la vofira volontà , Voi avete dato al nicnte'uft 
clTcrc sì vago, sì fpeciofo, e maravigliofo, 
che eccede la capacità di ogni nofira mente • 
Con la creazione del Mondo Voi avete voluto 
mofirarmi Credibile quello che della vofira On- 
nipotenza io credo , e quello che io credo an- 
cora della vofira infinita fapienza » e della vo- 
fira infinita bontà ; poiché qual bene è nelle 
creature» che non fia derivato dal fonte ine- 

faufio 
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faaf!o dì tuUl i beni « cbe fiele Voi ? Fate a- 
dunque > o mio Dio « che alla veduta delle vo« 
rtre Creature la mia Fede fi avvivi j e quando 
fento rapirmi adamare ouefta > o quell’ altra 
creatura ,* che mi rafFembra piacevole ^ tofio 
inalai il penfiero a dire ^ e credere : O quanto 
incomparabilmente piu amabile * forza è che 
fiate Voi, o mio Dio, che contenete in Voi 
con fublime eminenza tutto il bene di tutte le 
creature, ed efilltnti, epofiìbilil Voi, che 
mi aiutate a credervi , aiutatemi anche ad 
amarvi . 

VII, ' 

Creatorem Codi , ò* Terne . Io credo , o mio 
Dio , che ficcome Voi avete creato di niente 
tutti que' milioni di Angeli, che fono in 
Cielo ; cosTdi niente avete creato ancora tut* 
ti gU uomini della terra , che fono parimente 
a milioni. Ma applicherò la mia Fede a me 
flelTo . Che cofa era io già cent’ anni fono . Io 
non fo trovanti , fe non nell’ abifib del nien- 
te . £ chi del niente ne ha fatto quell’ uomo, 
che fono io ? Siete Voi, o mio Dio , che mi 
avete dato quell’ elTere , che ho n^l corpo , c 
nell' anima. Potevate lafcfarmì nel niente, 
ore fono ancora tante altre innumorabili crea- 
ture poillbili , perchè né Voi avevate bifogno 
alcuno di me , nè io avevo appreflb di Voi me 
rito alcuno , per cui folle obbligato a crearmi . 
Kon altro dunque vi ha moflba crearmi , che 
la Vollra fola infinita bonti , creandomi ragio* 
nerole , poco meno inferiore agli Angeli , ad 
immagine, e flmilitudine vofira ; ed anzi u* 
guale agli Angeli in quello, che avete deliina- 
to anche me , come loro , ad amarvi , e fcr- 
virvi , e godervi nella vollra beatilTìma Gloria. 
Così io credo, che Voi fìete il mio Dio, il mio 
Creatore , il mio principio , ed il mio ultimo 
fine ; ed ho quanto mi obbliga quella mia Fede 
à ringraziarvi di tutto cuore, che ne’ voliti 
eterni decreti abbiate determinato con immen- 
fa bontil di creare me, preveduto fcelleratilfimo 
peccatore,preferendomi a tanti altri,cbe fc gli 
avelie creati in vece di me, vi averebbero,e fe- 
delmente ferrito, e fervidamente amato ! Siate 
fempre lodato benedetto, glorificato, o Signore, 
nella vollra milericorHia,che è Hata fopra di me 
sr parziale ; ma umilmente ancora vi prego di 
afnHermi co* voHri efficaci a;uti, acciocché per 
tin 81 gran benefizio io vi fia grato e degna- 
mente corrifpondaa quell’ al tiffimo fine , per 
cui mi àvete craatOf che è di onorarvi $ amar- 
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vi , glorificarvi quanto fo , e quanto pollo « 
nel tempo e nell* eternità • 

Vili. 

Credo , Jefum ChrUtum FJlium ejus , uni- 
cum Dominum noffrum . Coll* illefla Fede , con 
che ho creduto nella prima Pcrlona della San- 
tKIlma'Triniti , che è Iddio Padre credo anco- 
ra nella feconda , che liete Voi , mio Signor 
Gesù Grillo fuo Figliuolo, Dio eterno , im- 
menfo , onnipotente , uguale al Padre in tut- 
te le fue perfezioni infinite* In Voi credo, 
unico mediatore apprelTo al Padre, unico Re- 
dentore , e Salvatore , venuto a polla. da! 
Cielo in Terra per la falute geacrilmcntc di 
tutti gii uomini , ed anche per la faiute in par- 
ticolare dime. Perlo peccato di Adamo, e 
per li peccati miei , io era nemico d’ Iddio , 
bandito per fempre dal Paradifo fchiavo del 
diavolo, e condannato per fempre all’ infer- 
no : e non elfendovi fe non un Dio, che po« 
tclTe aiutarmi in^ quello mio mifero flato, 
per vollra infinita boati! , e carità , Voi avete 
avuto compaffione di me , o mio Signor Gesù 
Grillo, Dio vivo, e Dio vero. Voi fietc , 
che avete foddisfatto per me alla Divina giu- 
Hizia : che mi avete impetrata la divina mi- 
fcricordia , che mi avete meritata la remiflìo- 
ne de’ mici peccati, che mi avete riconciliata 
col vollro Padre , chi mi avete liberato dalla 
fchiavitu del demonio , che mi avete aperto il 
Paradifo , e 'prelervato dalla condannazione ' 
all’ inferno. Siete Voi , o mio Gesù amabilif- 
fimo , che mi avete ottenuta la Grazia d’ Id- 
dio , r amicizia , e la figliuolanza d’ Iddio, > 
c I* eredità del regno d* Iddio . Da Voi mi pro- 
viene tutto il bene , che ho avuto , c che ho , 
e che faro per avere ne! tempo c ucll’ eterniti. 
Cosi credo con la Santa Chiefa , o Padre Eter- 
no , e vi ringrazio , che abbiate mandato per 
la falute mia , e di tutto il Genere umano il 
Vollro Unigenito Figliuolo , e che mi abbia- 
te fatto pafiare da una fomma miferia ad una 
fomma l^clicità per Domìnutu noffrum ]e/um Chri- 
ffum Filium tuum . Cosi credo , o mio Signor 
Gesù Grillo , c vi ringrazio, che vi fietc de- 
gnato di venire al Mondo per me , a liberarmi 
da ogni male , ed’a meritarmi ogni bene . Ob 
quanto io vi fono obbligato 1 Da Voi e per 
Voi , ed in Voi riconofeo quella mia Fede : 
ma fate , che anche con quella Fede io vi ami . 
O buon Gesù , fìatemi Gesù , cioè Salvatore , 
coll’ efficacia de’ Vollri meriti • 

IX, Crc* 
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IX. 

iSrtio f & in Ttfiim. Chrìifum Filtum tjut • 
^ui'etneepiui eff de Spìritu Suniie y natus *x M*- 
ria Firgine . Credo in Voi mio Signor Geni 
Crifto , e credo che fìetc vero Dio , generato 
m Cieio eternamente dal Padre ; ficcome an- 
che credo , che fiete vero Uomo » e temporal- 
mente conceputo nel ventre dèlia BeaiifDma 
Vergine per opera (bla <iclio Spirito^anto . 
Credo , che* fiete Figliuolo del Padre fenza 
madre nell* eternità ; e fiete anche Figlio 
deliaMadre fenza Padre nel tempo . Credo » 
che fiete entrato nell’ utero di Maria fenza ab- 
bandonare il feno del Padre » e vi liete fatto 
Uomo y fenza lafciare di cifercDio » unendo 
la natura umana alla voltra divina Perfona , e 
e colHtuendofi in Voi » .mio Gesù un vero Dio 
Bom'o » un vero uomo Dio , Se non folle Dio 
non avrelle potuto degnamente foddisfarea 
Dio ; e le non folle Uomo » non farede nean- 
che flato Salvatore dell’ Uomo . Non altro » 
che Pinlinitopietolo amore avuto per me» vi 
ha molTo a tanto umiliarvi , e farvi nell’ Incar- 
nazione uomo'vero > Amile a me ; ed a dare 
impiccioIito.pcr nove mefi nel ventre di Maria 
Vergine» ed a nafeere da Lei Bambino in un 
Prefepio . Cosi è » e cosi credo , che Voi 
Gesù mio , fictc Figliuolo di un Padre vergi- 
ne in Cielo ». e di una Madre vergine in terra. 
Credo » che Maria è vera Madre d' Iddio , ve- 
ra Madrevodra , •lìccome Voi fiete di Lei ve- 
ro Figliuolo : c credo ancora» che quella Vo- 
flra Madre è data fempre Vergine ; cioè Ver- 
gine purilfima avanti il parto , Vergine purif* 
lima nel parto» c Vergine purilfima dopo il 
parto. O alti c profondi midcri di un Dio Uo- 
mo , e di-una Madre Vergine I Io nou gl' in- 
tendo » ed ho piacere di non intenderli , per 
piùoflcquiolamentc onorarli con’ la mia Fede. 
Deh fate » oGesii » che lìccome Voi Aete mio 
'clHcace Mediatore apprelfo al Padre ; cosiap- 
pretfo di Voi Ila mia efhcace Mediatrice la vo- 
llra Madre fantillìma. Siano i dolcilfìtni Nomi 
di Gesti » e di Maria il caro conforto nella 
te» c nella morte mia . 

X, 

Credo in ]efum ‘Chrìifum » qui paJfUs eif fùh fon- 
ilo filalo , Cruàfixui , mortuui » & fcpultui , Io 
credo in voi, mio Signore Geaù Cpillo; Dio ed 
uomo , che dopo elTcrc venuto al mondo » lie- 
te dato nel mondo trentatrè anai»iufegnando- 
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mi la via della ettma falute coll* efempìo delle 
vodre fante virtti » e con la predicazione del 
vòdro fanto Evangelio » avete voluto per amor 
mio » e per la mia falute » folfrire ancora tanti 
c fi crudeli » ed atroci tormenti » che non pof- 
fonodirfi) né capirli * e appieno s’intende- 
ranno nell’ ultimo di del giudizio » a conftilìo- 
ne dè’ reprobi » ed a confolazione de’ vodri E- 
letti . Credo » che avete fopportato di elferfi 
tradito da un vodro Apodolo» dopo avere fpoa- 
taneamente per me fu dito fangue »' ed agoniz- 
zato nell’ orto » vi liete dato in preda a’ vodrf 
nemici » che vi hanno caricato di pene » e di 
obbrobri . Credo » che voi manfueto Agnello » 
venuto a togliere i peccati dd mondo» vi lie- 
te lafciato flagellare da quegli empj , e corona- 
re di fpine » crocifìggere in mezzo di due La; 
dri : del che nulla averebbero potuto farvi , fé 
voi non avede voluto. Credo . che dopo aver 
verfato tutte il vodro preziofillìmo Sangue » a 
purgazione de’ miei peccati» liete anche mor- 
to nella croce volontariamente , per liberarmi 
dalla morte eterna » e meritarmi l’eterna vita» 
e dopo clfervi dato a conoicerc vero Dio con 
la dottrina» coll’operazione di liupendi mira- 
coli y vi fiete anche dato a conofeere vero uo- 
mo » nell’ elfcr morto » e fcp<>lto. Oh quanto 
io'vi devo mio Gesù , mio unico Salvatore! 
Oh quanto voi meritate di effere amato da me» 
e da tutti quelli » perii quali fiere morto con 
Fedenzione copiofa I Deh non permettete 
giammai » che la Vodra Pafiìone c Morte 
iia per m^ infruttuola : fatemi anzi godere 
quelle grazie efficaci» che nella Croce mi fi fo- 
no da voi meritate » animando col fervore del- 
la S^nta Cariti la mia Fede. 

X I. 

Credo xn^efum Chrìifum » qui d/etndi ai Jn- 
feroi y tenia die refurrexìt a mor;uif » a/c endit ad 
Coelot , Io credo , o mio Sìgnor Gesù Grido » 
che dopo avere Voi dato nella Croce l’ultimo 
vodro refprro » calade coll’ anima al limbo » 
ove davano come in elilio i Patriarchi , i Pro- 
ferì » e tanti altri , che con defiderj dì fede a- 
vevano afpettata,e fofpìrata la Venuta del Mef- 
fia » Salvatore del mondo » che fiete voi . O 
quanto effi dovettero conforarfi nel gudare i rì- 
.verberi della diviniti » che ufeivano dall’ ani- 
ma vodra gloriofa » e nel feiitirfi oramai libe- 
rati da quelle tenebre ì Oli quanto dovelie pe- 
rò conlolarvi anche voi nel vifitare » e liberare 
■ quelle anime fante » che erano i primi frutti 
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ella voflra paflìone ! Credo parimente > che 
nel terzogiorno dopo U morte » l’aniroa voHra 
iì riunì al voliro corpo , e lo rifufcltó f ufcen« 
do voi dal fepolcro trionfante » e fpiran te rag- 
gi di gloria da tutte le voHre piaghe . Credo , 
che niuno vi ha rirufcitato : ma voi avete rifu- 
fcitato voi lleflbcon la volita divina virtù ; per 
non indi morire mai piti . Con la morte voi a- 
vete liabilica la mia fede a fermamente credere 
che voi folle uomo vero : e con la Rifurrczio. 
ne avete in me confermatala roedelìma fede* 
a liabilmente credere che voi anche lolle Dio 
vero . Cosi in anima * ed in corpo > credo an. 
cora » che immortale e gloriofo voi liete falito 
al Cielo» non portato» o lollevato da alcuno » 
ma da voi liclfo ; perchè non mai nè dal VO' 
firo Corpo» nè dalla volita anima fi è la divi- 
nità leparata . Con voi fantillimo Gesù mi ral- 
legro per que’ cantici di applaufo » di lode » e 
benedizione > con cui folle accolto » ed accom- 
pagnato dagliAngeli lino alla fommità più alta 
de' Cieli . vi ringrazio » che abbiate compiu- 
ti 1 milicri della redenzione coll’ ammirabile 
volita Afceiifione ; e credendo con certillìma 
Pede ; che voi liete afllfo alla delira del Padre 
onnipotente» coronato Re della gloria in un 
regno che non avrà mai line» profondamente 
vi adoro , mio amabiliflimo Salvatore» che tan- 
to avete fatto per lamia eterna faiute . fino a 
non lapcr che fare di più . Deh vi prego » effi- 
cacemente aiutatemi a cooperare ancora alle 
volire mifencordie dal canto niio,jii inouochc 
io giunga elTcttivamentc a falvarmi . 

XII. 

Credo in Je/um Christum , qul/edet ad dtxttrim 
Dei Patrit omnipotentit , Qui devo Credere > C 
credo» o mio Gesù» col più viro f^ntimcnto 
di fede quel miracolo de’ miracoli > pct cui 
lenza partirvi dalla delira del Padre ,dilcende- 
te (opra de* noliri altari nella Sagrolanta £u- 
chari/lia» e fate continuamente elTcr vere quel- 
le parole» ebe voi diccite nell’ atto della volita 
Afeeulìone ; Seco che io fono tutti i giorni etn voi 
fino alla fine del mondo . Qiiclia verità lì è per- 
fettamente compiuta nel SantilTimo Sagramen- 
to > ove io Credo» che fiete realmente in cor- 
po > ed in anima , con tutta l'umanità » e di- 
vinità» quale eravate nell' ultima cena , con- 
fagrando il pane , ed il vino ; c quale ora (ìcte 
gloriofiflìmo in Ciclo . Credo » che dopo le pa- 
role della Conlagrazione dette dal laccrdote 
all’altare, quello» che mi pare pane » none 
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pane ; ma è il vero voUro fantilTiro corpo » 

a udio , che mi pare vino» non è vino , ma 
vèltro prcziolìflìmo Sangue . Io lo credo » 
perchè voi fiete il Dio della verità , che non 
pud mentire » e con parola di verità avete det- 
to» che cosi è ; e Io credo ancora » perche il 
Padre onnipotente, epprelTo dd quale ledete 
in Maeltà,cioè fiete in pacifico polTefi'o di quella 
eccellentilllma gloria e beatitudine , che è pro- 
pria di voi » e della potellà di Rè e Giudice lo- 
pra tutte le creature, vi ha comunicata la fus 
onnipotenza a farvi poITlòile il tutto, e nella 
tèrra » e -nel Cielo . Deh mio Gesù rinvigori- 
te quello mia fede » che è un voi'tro dono» e 
fortificatemi di tal maniera » eh' io fu diipolto 
io ogni occorrenza a dare il fangue » e la vita 
per fa tellimonianza delia verità contenotain 
quello roiltero» ed in tutti gli altri Evangelici 
vollri milleri . Se la fede farà forte » farà anche 
in effa operante la carità , che è l’oggetto pria- 
cipale, de’ miei defiderj . 

XIII. 

Credo in Je/um Chritfum » jui inde venturut elt 
judicare vivoe » «c* mortuos , Voi avete detto » O 
mio fig.'ior Gesù Grillo , che nella finede'fc- 
coli verrete con macllà a giudicar; i vivi , ed i 
morti , per dare a ciaicheauno il premio , o la . 
pena fecondo che le opere faranno Hate buone* 
ocattive» c per quello appunto , che voi lo 
avete detto , io credo che quel giorno del giu- 
dizio univerfale infaliibiimcnte verrà , giorno 
che farà d’ira , e di vendetta per j peccatori * 
e farà di gio;a , e di contento per tutti igiu- 
fli . Io credo » che in quel r-inrno fi farà una 
feparazionc » che dovrà elTere eterna, chiaman- 
doli da Voi gioito giudice 1: veltri eletti alla 
voltra delira con quelle dolci parole ; Venite he- 
nedìiii'. e licenziandoli i reprobi alia finillra 
con quell’ orribile tuono ; Difeedìte a me tnale- 
dicii : e conchiudendofi quella gran giornata * 
coll'andare gli eletti a godere per fempre la 

f ioria del Paradifo , e precipitare ì reprobi nell* 
nferno » per ivi fempre penare in un tormen* 
toli.Tìmo fuoco.. Io lo credo » ma temo di non. 
crederlo ; come dovrei ; perchè fe quella veri- 
tà del giudizio mi Hcfife impreffa nella mente.» 
e nel cuore » oh che farebbe pur altro il icno- 
re della mia vita 1 Deh mio Gesù » che ora mi 
fiete padre mifericordiofo » e farete allora mio 
Giudice rigorolo , fate che coll* ajuto della vo* 
lira grazia io adclTo attenda ai talmente difpor- 
re inaici conti per il giudizio» che fìa poi per 
G g toc- 
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toccarmi allora la benedizione deVn/tri eletti > 

, Fate che h mia fede fìa non tanto fpecolatlfra • 
quanto anche pratica fnpra di quello punto > 
che mi ferva a ben regolare i miei penficri , e 
1 miei affetti » ed i miei collumi • 

X I V. 

Credo inSpirirum Sénifum , Col mededmo fen* 
timentodi cuore y e di lingua , che ho profef- 
fato di credere nella prima perfona della San* 
tiffìma Triniti, che è il Padre ; e nella fecon* 
da, che i il Figliuolo , fattoli uoma; credo 
ancora, e mi protello di credere nella terza, 
che è lo Spirito Santo ; così credo nella Tri- 
lliti delle perfone tra di loro tutte uguali , an. 
che Puniià di un Dio foto , perfetti ÌTìmo nella 
Tua eflenza , c negl' infiniti f^uoi attributi . lo 
dico dunque indubitatamente di credere , ed 
indubitatamente credo , come nella prima , e 
feconda perfona della Santidìma Trinità , cosi 
ancora nella terza, che è io Spirito Santo , 
procedente dal Padre , e dal Figliolo > come 
da un tlielToprincipio ; cioè da quell' amore , 
con che il Padre , ed il Figliuolo reciproca- 
mente (ì amano . Io credo in voi , o Spirito 
Santo, elTendo io fiato battezzato nel voltro 
nome , come nel nome delle altre due perfb- 
ne : ed a Voi canterò gloria , come al Padre 
ed al Figlio , per tutti i fecoli con la Santa 
Chiefa : Gloria Patri , Ò* Fi Ito , dJ* Spiritui ìjh- 
tìoy fieut jr*t in principio , O* nuxe femper , 
in fétculn fieeulorum . Arrien Siccome al Padre 
fi attribuifee in particolare la potenza ; ed al 
Figlio la fapienza:cosi a voi s’attribuifee la ca- 
ritii , quella carità , che fantifica , e fortifica , 
ed è la forgenie di ogni grazia , che ci fa falire 
alla vita eterna : £d è quella , che dalla vo- 
mirà infinita bontà j per lì meriti di Gesù Cri<- 
lio, iAantemente io imploro • 

X V. 

A. • 

Credo San3am Ittlefiam Cntholitnm • Credo , 
cfTcrv} una Santa Cattolica Chiefa , cioè una 
coi^regazione de* Fedeli, diffufa per tutte le 
parti del mondo , nella il vero Dio (ì adora , e 
fi crede in Gesù Griffo » c fi predica il fuo San- 
to Evangelio . Credo, che quella Chiefa è 
una fola , di cui il capo invifibile è Gesù Cri- 
ilo , ed il capo vifibile è il fommo Pontefice 
Komano; Chiefa' una fola , ficcome un foto è 
il noffro Dio , una fola la aoffra fede , tm fo. 
fdil noffro Battefimo : e quella Cbiefa < anche 
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fanta per la fantità del fuo capo, della Aia leg- 
ge , della fua Fede, de* Tuoi Sagramenti , e di 
tanti innunierabili Santi , che in ogni tempo 
efla ha avuti. Credo, che quella Chiefa non 
può errare nelli tuoi dogmi , perché vi è in ef- 
fa la cattedra della verità , dallo SpiritoSanto 
aimiita , e credo , che non può neanche man- 
care , per quanto fìa combattuta dalle potenze 
infernali : perchè è fondata fopra la ferma pie- 
tra , che è Gesù Criffu ; e durerà fino alla fi- 
na del mondo , allorché fcparati che faranno i 
buoni dalli cattivi , fi farà poi anche una fola 
Chiefa , non più militante , ma trionfante, 
ed eterna dclli Beati nel Cielo. Così parimen- 
te credo , che ficcome in quella fola Cattolica / 
Chiefa vi è la vera fede, cosi in quella fola prò 
ritrovarli la noltra eterna faiute , e fuori di cf- 
fa non vi è chi fi lalvi . Vi ringrazio perciò , o 
mio Dio, che per voflra milericordia mi ab- 
biate fatto nafeere , e vivere in quella Chiefa , 
e vi prego darmi il dono della pcrfcvcranza , a 
credere lempre tutto ciò, che l’iffclTa Chiefa 
mi propone da credere j ed anche a vivtrc cri- 
ffianamente , come la medelima Santa Chiefa 
m’ infegna. 

" XVI. 

Credo SinHorum Communionem . Credo , che 
quella Tanta Cattolica Chiefa è un corpo mtlli- 
co , del quale Gesù Crillo è il capo , ed 1 meni* 
bri fono tutti li Tuoi fedeli , uniti infieme per 
mezzo della carità , che tutti rigenerati nél 
Battefimo vivono di un medefìmo fpirito , di 
una medelima fede , e fi pafeono ad una facra 
menfadel medefimo Eucarillicocibo . Siccome 
nel corpo noffro fenfibile vi è la comunicazio- 
ne tra i membri : ed avendo ogni membro il 
fuo uffizio , non folamente giova a fe ffelTo , 
ma anche agli altri ; onde l'occhio , la mano, 
il piede cc. fono ne’ loro bilogni fcambievol- 
mente di ajuto: così credo, che anche nel 
corpo millico tutto il bene che fi fa di orazioni, 
digiuni , limoline , penitenze ec. non fola- 
mente giovra chi lo fa , ma àncora per una 
fpirituale còmunicazione di carità , a tutti i 
giulli ; che fono in grazia d’ Iddio , ed anche 
in qualche modo alli peccatori, per li quali G 
prega » acciocché fia loro data la grazia di con- 
vertirli . Lo fpirito della Chiefa c uno fpirito 
di carità , che prega per tutti , c mette in co- 
mune il bene di tutti , acciocché lutti a pro- 
porzione godano il bene gli uni degli altri , a ^ 
gloria d'iddio , e di Gesù Grillo , che ha fatto 
1 faoi meriti comuni a tutti. Credo elTere mem- 
bri 
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bri di fanta Cfiicfa anche le anime del Purga- 
torio j e doverli anche per effe pregare , cf- 
iendo loro utili tutti i nodei (uffragì . I Santi* 
che fono in Cielo * pregano con cariti perfetta 
per noi mortali * e noi con fratcrnac'arità dob- 
biamo pregare gli uni per gli altri * adìn'chè tut- 
ti arriviamo a godere in Cielo di una medefima 
gloria * in una vita medefìma eterna . Io ini 
confolo intanto nella mia fede > perchè elTcn- 
do poco il bene * che da me fi fa , dando in 
sraaia d’iddio > partecipo del tanto bene* .che 
fi è fatto * e fi fa in tutta la fanta Cattolica 
Chiefa • 

. . XVII. . . 

Credo Kernij^rnem Pecearorum < Credo cfTcrti 
nella Santa Chiefa le chiavi del Regno de* 
Cicli : cioè lautoriti * e potedàdi rimettere * 
e cancellare nou Iblamente il peccato Origi- ■ 
naie col Sagrameli to del Battefimo * ma anewe 
ogni peccato attuale col SagramentodcilaPeni- 
tenza . Non pofTono perdonarli le olTefe fatte 
a Dio , fe non folamcnte da Dio ; ed «vendo ^ 
Iddio conferita quella fua poicllà a Gesti Cri- ' 
(lo , l’ha quedi poi Comunicata a i Sacerdo- 
ti della fua Chicla , da elTa approvati > affin- 
ché alToIvaiio i veri penitenti fecondo le'difpo- 
fizìoni de Ja medefìma Chiefa . Non vi è pec- 
cato * quantunque enorme ed atroce * che non 
polTa allolverfì , e quanto alla colpa per li me- 
riti di Gesti Grido nella confellìune Sagramen- 
tale ) e quanto alla pena temporale >_'che dopo 
.«iTa reda , parimente per li meriti di Gesù 
Grillo coli’ 'applicazione delle Indulgenze . 
Cosi credo * òhe ogni peccato allóluto dal Sa- 
cerdote * minidro legittimo di Gesù Ctillo in 
terra * fìa aflbluto , e rimefìb anche in cielo. 
Così credo * che ogni Sacerdote approvato ha 
da potedi di chiudere l’Inferno , pd aprire il 
Paradiio a' veri penitenti * che elTo adblve nel 
nonfc di Gestì Grido, come legittimo , e vero 
minidro di Santa Chiefa . Né folamèntc vie 
la potedi di alToiv^fe il peccatore una volta , 
ma ogni volta * che egli pecca , purché Ila ve- 
ramente pentito c voglia mutar vita, e dia" 
di quella mutazione contralTegni da fìdarfene ; 
poiché la mifericordia d’ Iddio nella remiffione 
de’ peccati é infinita, ed^ anche illimitata la 
podedé di rimetterli . Conciòllìachè però fuori 
della cattolica Chiefa non vi è nè vero Sacer- 
dozio , né legittima potedà di rimettère i pec- 
cati . (guanto per quedo beneficio grandtilìnio 
devo a voi mio Dio , che mi avete accolto 
jBci grembo delia rodra Chiefa, uve ogni pec- 


cato mi può èlTore perdonato, c fe. folli fumi 
di effa non vi farebbe piu remiffione ! Oh quali- 
tà mifericordia i>er. li meriti di Gesù Crnio ! 
Deh non permettete * che io mai di quella mi 
abufì con facilitarmi il peccato per la facilità 
dell’ afToluzione ; ma fate che la Fede m’ in 
fpiri un faltitcv.olc , timore , non potendo io 
faperc , fe ogni aflbluzione abbia 1* effetto 
della remiffione per mancanza di qualche mia 
AC cefTaria , difpofìzione • ' 

V I II. 

Ct>edo Cxrnit Ke/urredlonem • Credo' , cbc' 
ficcome è certo doverli fare il Giudizio finale 
de* rivi, e de’ morti , q>sì anche è certo* 
che dove ranno tutti i morti riluicitare per un 
■miracolo dell* Onnipotenza d’iddio , cosi ri- 
chiedendo la fua Giudizia , che fe il corpo è 
dato compagno dell' anima , fi nel fare il be- 
ne , fi nel fare il male , fìa anche Itio compo- 
eno , o nella gloria , o nella pena • Cesi ter- 
maincnte crecro, perchè l'avete detto voi o 
mio Dio ; e cosi certamente farà , che nella 
fine de'fecoli iorifurciteró con quello mio cor- 
po* vedito di quella mia medefìma carne* 
che non farà più loggetta alia corruzione ; c vi 
vedrò o mio Gesù, con quelli idtfìì miei oc- 
chi , mio giudo Giudice , nell' atto che dare- 
te la fentenza , o di mia eterna falute , o di 
mia eterna condannazione ; e de averò fatto 
del bene , farà quedo mio corpo compagno 
gloriofo dell’ anima ad eternamente gioire ; fe 
averò fatto del male , farà queft’ ideflb mio 
corpo compagno infelice dell' anima ad eter- 
namente penare . Deh avvivate > o mio Dio 
queda mia Fede , che é un Vodro dono, per 
ogni volta , che il mio corpo li dorcerà , e lì' 
lamenterà nc’ patimenti delia vita naturale , e 
-Cridiana , è per ogni volta ancori , che effi» 
ajjpetirà un qualche illecito fcnfuale piacere » 
.acciocché con quella Fede s’ incoiaggifca ad un 
breve patire , per averne un eterno gioire • 
ed a difprezzare anco» imomentàncip taceri* 
per non loggiacerc agli «terni tormenti * ' < 

X i x. 

\ 

Credo ITitt'm tetemam , Credo la •Vifa-ctcmaj 
cioè. Credo che dopo la rifarrczionc univer- 
■file di tutti i morti , hanno da. vivere eterna., 
nanicntc immortali , e tutti i buoni , e. tutti i 
cattivi ; efseiiHo il Dio che -li •giudidicrà , un 
Dio fempre vivente a premiare i «buoni * e 
G g 1 . fem- 
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fcinpre vivente a punire i cattivi . Credo « 
che hanno fempre da vivere nell* inferno i 
dannati per abbruciare Tempre in un ardentif* - 
fimo fuoco : c credo ancora t che hanno fem- 
pre da vivere in Cielo i Beati» per fempre 
vedere ed amare Iddio in una perfem'dìma fe- 
licità : talché la vita de'dannati fari una vi- 
ta loro penofiHìma , defìderando cfD continua- 
•menteU morte > come un gran bene » e non 
mai potendo morire ; e la vita de’ Beati Tar4 
loro glorioiìllìma » non avendo elC » nè verun 
male più da fofTrire » nè verun bene da poter 
defidcrare di più di quell* ogni bene » che go- 
dono , c goderanno fempre nella beati6ca vt- 
lìone » e fruizione d* Iddio. Ma ficcóme io 
credo , che Voi mio Signor Gesti Criflo co* 
meriti delja Voflra Tanta Paflione mi avete re- 
dento dall* inferno » dove eternamente fì vi- 
ve » per eternamente morire in una eterna 
rivazione d’ Iddio : così anche credo » che mi 
è da Voi meritata quella vita eterna » che è 
vera vita » per e (fere una vita di eterna gloria 
nel Cielo . Applicatemi ora » o Gesti » i voflri 
ineriti» acciocché con quella Fede» e con gli 
aiuti della voflra grazia» fia quella mia vita 
da buon Crilliano > degna di quella vera vita 
eterna , che mi fi é da Voi meritata • 

X X. 

JmeM . Cosi è » che è tutto vero veriifimo 
^cllo » che ho detto fin* ora di credere ; per- 
chè Voi r avete detto » c rivelato alla volita 
Chiefa ; ed io lo credo in oflequio alla volita 
fuprema autorità » con quella Fede » con cui 
r anno fodameote creduto tutti li vollri Elet- 
ti > ed in particolare li fanti Martiri » ed i fan- 
tiPadri» da Voi dati per Maellri alla Tanta 
Chiefa . Coti è » ed io raffermo co* lìnceri af- 
fetti del cuore quella mia Fede . Jmro . Coti 
anche fia . Fate o mio Dio » che quella Fede » 
eccitata cd aiutata dalia voflra Graiia » fia in 
me perfeverante » finché io giunga a vedere • 
c godere quello » che per Voi • cd a Voi ayerò 
«ollaatemcntc creduto. 

ATTI DI SPERANZA. 

C Oi} tftrettma 0/plìcìftimtntt Im Ttdt àrea 
gli oggetti frìneifali contenuti nel Simhole 
degli ApeSoli » prima di vemre a^U atti della 
Speranza » i da farjf qutlP atto di umiltà e di pre~ 
ghiera » eke da principio /f epoffe; tenendo guelfe 
due reriti fimpre J!£k » nntka P ètte dell» 


Fede, 

Speranza dev* ejgire fopranaturale » per effire wp- 
ritorio di vita eterna » ^e perche non puòfarfi quelP 
atto come fi deve , jen\a un ajuto particeUre 
d* Iddio • 

I. 

Poiché Voi mi comandate , o mio Dio, di 
fperarc in Voi per la mia etetna lalutc lotto 
pena di peccato mortale ; cioè lotto pena di 
mandarmi all’ infcrnd > fc da Voi non fpercrò 
il Paradifo, e Voi fapete ancora, che io da 
me ilcflb nè fo > nè polTo fare » né farò mai un 
atto di vera Speranza » come piace a Voi » 
lenza il vollro ajuto , che debbo domandarvi 
come voflra milcra creatura , buona da niente» 
e bifognofa di tutto: prollrato davanti alla 
voflra infinita Madià , griderò » e non ccflc- 
.ró di gridare» ajuto . e poi ajuto » non tanto 
con la voce » quanto aitai piu coirintimo fen- 
timento drf mio povero cuore . Non ho dilli, 
colti a credere » che vi fia un Paradifo ; per- 
ché elTcndomi certa 1* efillenza di Voi o mio 
Dio » che liete un lommo bene » il quale con- 
tiene in fc tutti ì beni; deve ancora eitermi 
certo, che vi è una beatitudine eterna » in 
cui fi poflìede , e fi gode ogni bene , che è 
uetlo che fa il Paradifo . Non ho ne anche 
ifficoltà a credere, che quello Paradifo , det- 
to regno de’ cieli, fi tenga da Voi mio Dio 
apparecchiato per me ; poiché fo , che la vo- 
flra bontà è infinita , e quanto é da le , ama 
di diffonderli , mallimamcnte in tutti i reden- 
ti da Gesù Criflo. La mia difiìcoltà , chea 
me fembra invincibile è quella , che quan- 
tunque io credo , effere il Paradifo dalla vo- 
flra infinita bontà apparecchiato per me > io 
non fo come far a fperare di poiTederlo , men- 
tre me ne conofeo , non foiamentc indegno » 
ma indcgniflìmo . Qiiell* è quello » in che ho 
bifogno di ajuto; perché le dirò, che io lo 
fpero » non fo le io |Io dica in verità di co- 
feienza : ed a che ferve un atto di Speranza 
detto'^folamente coti con la bocca ? 

I I. 

- Tomo di nuovo a gridare, tjuto'» 6 mio 
Dio ; perchè è forte la tentazione » che mi 
combatte » e m’ inquieta , e cerca di fare » 
eh* io manchi nella Speranza . 11 Demonio mi 
rapprefenta la moltitudine » e la gravezza de* 
miei peccati » e mi dice , non effere poflìbile, 
che entri in Paradifo giammai un ai gran pec- 
catorc* come fon io, £ che dirò? Che ri. 

fpon 
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fponderò? So quello r che vorrei dire , ma 
non fo dirlo con quel fervore di fpirito > che 
mifiricliicde in quefU oCcafione ; ma col vo- 
ftro a;’uto però lo dirò . Io credo » c fpcro , al 
tuo difpctto o maligno. Credo, che h infini- 
tamente più grande la mifcricordia d’ Iddio di 
quello che fiano gravi li mici peccati . Credo, 
cflcre più fenza numero le mifcricordie del 
mio Dio , di quello fiano fenza numero li 
mici piccati. Credo, clic il mio Dio può più 
con la fua onnipotente milcricordia perdona- 
rerdi quello che io abbia potuto con la mia 
malizia peccare . Credo efiervi nella Tanta 
ChieTa la remiflìonc de’ peccati : e perché Dio 
mi comanda non folamente di crederla ; ma 
anche di fperarla . io la Tpero . Non mi co- 
mandareboe Iddio di crederla, fe non fofle 

3 ucfta una vcriti certiflima : c non mi coman- 
arebbe neanche di fperarla a’ cl non avefle 
una ottima voiout;! d( anche darla . Spero 
adunque, che Dio mi perdonerà, non per- 
chè il perdono da me fi meriti . ma perchè la 
fua mifcricordia è infinita , non folamente in 
fe lieiTa ì ma anche in riguardo a me : e re- 
fleré li iiiclTa mifericordia tanto più glorifica- 
ta , quanto è più grande , e più deplorabile la 
mia miferia . Così Tperando, che mi fi rimet- 
tano per divina mifericordia i peccati , (peto 
ancora per divina mifcricordia falvarmi . 

III. 

Non è quieta la mia cofeienza , perchè ha 
tuttor fono agli occhi i molti , e |ravi pecca- 
ti , de* quali c(Ta è rea ; ed a lei pare , che 
quelli alzino continuamente la voce a rinfac- 
ciarla. Tu meriti mille inferni, e per te la 
fentenza della divina giullizia è ^ii data , che 
fei dannata.. 'Ma ab 1 J^uare rri/fit ts ottima, 
tnea , quare c»nturha.s me ? Se tu , Anima 
Olia , dubiti , e temi di efsere dannata , per- 
chè vuoi fare , che la tua dannazione fia, non 
folamente dubbiofa, ma certa , e ficura col 
difpcrarti? In càmbio di farti certa, e ficura 
ia dannazione con la drfperazione , perchè 
non ti applichi a farti certa , e ficura la tua 
eterna ialute con la Speranza? Sper*in Dio t 
ed in vece di affliggerti, e conturbarti , fa 
quello che devi con ilarità, per falvarti . Se 
hai peccato , vi è ficuro nella penitenza il ri- 
medio . O^ni volta , che ti forprende quello 
foverchio timore di andar dannata , innalza gli 
occhi al tuo Signore , con dir di cuore : Cor 
$miritum , ^ kumilUtum Dtut avo defpieitt • Mi 


dolgo , o mio Dio , e mi pento di avervi of- 
fefo . Oh quanto meglio farai a replicare que- 
ft’ atto con la volontà , che a trattenerti ia 
que’ torbidi , e tetri penfieri coll’ intelletto! 
Col unto penfare , e dubitare , tu offendi Id- 
dio : e col pentirti di averlo olfefo, tu acquilH 
merito. Il diavolo t’inganna. Ricevi perciA 
il mio configlio ; che cosi il diavolo celserà di 
tentarti , quando vedrà , che tu ti fervi delia 
tentazione a farti inerito con aui di penti- 
incuto • 


IV. 


Io mi fento obbligato a Tempre più confida- 
re , c fperarc in Voi , o mio Dio , quando 
pcofo alla mifericordiofa clemenza , che ave- 
te fin* ora avuto per me . Quante volte avre- 
fle potuto giulliflìraamente condannarmi , a 
precipitarmi all' inferno , fe voi l’avefte volu- 
to? Se Voi mi avelie fubito precipitato la pri- 
ma volta , che ho mortalmente peccato , io 
non potrei lagnarmi della vodra giuflizia pet 
niente; e dovrei anzi confefsare in eterno ; 
Juftus et y Demine , df redunt judicium tuum » 
Quanti fono i momenti della mia vita , ne* 
quali voi avete potuto , e non avete voluto 
perdermi , tanti fono li benefizi grandilfimi , 
jneflimabili , ed innumerabili , che ho da voi 
ricevuto. Mio Dio , che merito avevo io ap- 
preflb di Voi , per cut potette movervi ad efer- 
citare fopra di me una tanta pazienza , elegen- 
do più tolto di glorificare fopra di me la voflra 
mifericordia , che la voltra giultizia ? Io fono 
flato Tempre indegailTimo della voflra benefi- 
cenza ; e mentre adoro, e ringrazio la infi- 
nita bontà, che avete fin* ora avuta per me 

f leccatore , confido , c fpcro , che molto 'più 
' avrete per me in avvenire , mentre mi umi- 
Iiodavanti a Voi penitente , con (entimeato 
di noa voler cflcre peccatore mai più ; 

* i 

V. 


Io fo, che voi fiere , o mio Dio , verace , 
e fedele in tutto ciò che avete detto nella vo- 
Tira lauta fcrlttura ; eflendo voi anzi I’ iflèfla 
prima , fuprema , eterna verità , fuori di ogni 
dubbio infallibile : e fapendo io che avete 
detto , che non volete la morte del peccato- 
re , ma che fi converta , e che viva ; e che 
fìete difpoltiffimo a perdonare a chiunque di 
cyore a Voi fi converte , e che amate la falute 
di tutti , maflìmamente di quelli che fono d» 
Voi Itati eletti a vivere nel grembo delia vo* 
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iira fanta Cattolica Chicfa ; come poiTo io dif* 
fidare di Voi ? e quanto debbo io confidare ? 
elTcndo certo che mancheranno i* cicli, e la 
terra i ma Voi non mancherete giammai nel- 
la fedeltà alla Voffra data parola ? Non meno 
con la Speranza , che con la Fede , io inten- 
do onorarvi, o mio Dio. Credo, che eflen- 
do Voi di una infinita po/enza , e di una infi- 
, aita boiità , non folamcnte potete x ma anche 
volete, e perdonarmi, e falvarmi : ed in 
Voi perciò quanto credo , anche fpero di ot- 
tenere il perdono , c la falvazione . Fate , o 
mio Dio, che quella Fede, e quella Spe- 
ranza in me piti fempre fi accrefea ; ed io cef- 
fi prima dj vivere , che di credere , c di fpc- 
rarc in Voi , fommo bene , da cui ha da pro- 
venirmi ogni bene , c nel tempo , e nell’ ctcr- 
. nità • 

• VI.- 

Con queir iflefTo amore , con che voi ama- 
•tc voi ftclTo , voi mi avete amato fino dall' 
eternità , c mi amate perpetuamente , o mio 
Dio, Per queflo ultimo fine, che è la vita 
eterna , Voi mi avete creato ed avendo 
creato il cielo , e la terra , il fole , la luna , 
le (Ielle, gli elementi, cd una tanta varietà 
di creature, non tanto a mio mantenimento, 
quanto fin’ anche a mia delizia , ordinandole 
tutte con la vofira provideaza ad effermi di 
sjuto al confeguimento della vita eterna ; Co- 
me poffo dubitare di Voi , che non vogliate 
ammettermi ali’ eterna vita , mentre mi ave- 
te creato unicamente per quella; cd unica- 
mente per quella mi coniervate ancora la 
temporale viìa del corpo ? Fatemi cenofeere , 
o mio Dio , il difonorevule torto , che io vi fo 
con la mia pufillanimità , a non mettere in 
Voi per la mia falutc una grandiflìma confi- 
denza* Io pecco in quello fpcfTo, e da qui 
avviene il mio male , che poco fpcrando in 
Voi per falvarmi , fo anche poco per la mia 
falute dal canto mio . Deh perdonate, o Si- 
gnore , le pafTatc mie ommifiìoni , c fate che 
la virtù della Speranza in me non mai fi dimi- 
nuilca , ma viepiù fi accrcfca mediante 1’ aju- 

IO della vofira fantiflima grazia .. 

; \ 

V I I. 

Benché io doverci avere in Voi tutta la mia 
fpcranza per ogni bene , o mio Dio , fenza 
cercare di perfuaderrai con tante ragioni ; do- 
vendo baftarmi quello» di iapcte» che Voi 


liete il mio Dio , il quale , fe ha cura fin’ an- 
che delle mofche , e delle formiche , molto 
più averà cura di me*, che mi ha fatto fimile a 
fe; pure anche delle ragioni • che mi fugge- 
rifee la fede, voglio fenrirmi , perchè così 
piace a Voi. Ad aflicurarnii dell’ amore ar- 
dcntiflimo , che voi avete per me , come fa- 
prci immaginarmi io giammai una maggiore 
tcHimonianza di quefea , che è l'avere voi 
mandato dal ciclo in terra a polla per me il 
vofiro unigenito Figlio? Voi 1' avete manda- 
to a farfi uomo , a fine di redimere 1’ uomo., 
cioè di redimere dal peccato , e dall’ inferno 
r anima mia ficchè fe nel mondo no.n vi fof- 
fe flato altro peccatore fuori di me , Tavrefle 
mandato ad incarnarfi anche folamcnte per 
cioè 1’ avrefle mandato ad alTumerc la 
mia umanità ; per farmi partecipe della Vo- 
fira , e fua divinità • Oh amore veramente 
infinito , nell’ avermi voi donato un bene in- 
finito , che é il Vofiro medefimo Figliuolo ! 
Anima mia , ti farebbe mai caduto in pcofiero 
di chiedere all' eterno Padre il iuo Figliuolo 
Dio in fegno dell’ amor (uo verfo di tc ? Co- 
me dunque dubiterai a fperare in quel Dio% 
del quale non puoi dubitare , che non ti voglia 
anzi un bene infinito , mentre è infinito vcrlò 
di te il fuo amore ? 

Vili. 

Il Figliuolo , che voi avete mandato , • 
mio Dio, a farfi uomo per me , avete volu- 
to , che fi chiami Gesù , che è quanto dire 
Salvatore e Salvatore , di che ? fe non delle 
anime, ed in particolare anche dell' Anima 
mia? Confiderà , Anima mia , quanto ha 
fatto per falcarti il tuo Salvatore . Dopo aver 
egli lolVcrto i difagi , e Jc miferic di una pove- 
riflìma vita trent' anni; e dopo avere attefo 
per tré anni ad infegnarti la via del Paradilo 
coll’ e Tempio , c con la predicazione del fuo 
(amo Evangelio , fi è dato nelle mani de^l’ia- 
diavulati Giudei , c fi è lafciato da loro inca- 
tenare, vituperare, flagellare, coronare di 
fpine , cd inchiodare nella Croce con indici- 
bile ignominia , e dolore. Mira il tuo Gesù 
Crocifiifo , che é tutto piaghe , e tutto fan- 
gue . Accoltati ad interrogarlo , perchè egli 
abbia fopportato , non per forza , ma di fua 
fpontanra volontà , tanti obbrobri , e tante 
pene ? Egli ti dirà , che da Lui fu diretto il 
tutto a foddi&fare la divina giuflizia per te , ad 
impetrare la divina miferièordia fopra di te , 


X 


s 

Atti dì speranza. 2jp 


ed a meritarti la tua eterna fa!uie : cd egli 
(terso a te domanda ncll'cfalare dopo una pc- 
nola agonìa il fuo fpirito ; Che poteva io fa.re 
di yiH perfalvarti ? ^Ah mio Gesù I Qjii nel ri- 
riefso della Pafsione » e morte da Voi tollera- 
ta pet me ^ io mi trovo convinto, e confuto , 
e conofeo , che il mancare di fperanza in Voi 
è un mancare di ttima verfo di Voi. Dovere! 
onorarvi coll’avere in Voi , fe mi fofse pofsL 
bife , una fperanza infinita , perché fono in- 
£niti li Volfri meriti, ma dirò almeno, che- 
fpero in Voi, mio Salvatore, quanto fo, e 
quanto pofso , Spero di ficuramente falvarmi , 
perchè la falute mi é fiata meritata «la Vói con 
una redenzione copiola . \ 

IX. 

Affinché non mi vada in dimenticanza , o 
mìo Gesù , la voflra Paffione , e la vortra 
Morte , che é il fondamento della mia fperan- 
za , Voi avete iffituito il SantiffimoSagra- 
mento dell’ Eucari/fia , in cui UteianJo tutto 
Voi flcITo, uomo Dio, vittima eterna , e Sa- 
efrdote eterno , fi ha della Vo/ira Paffione , e 
Morte una memoria perpetua , c fi fa anche 
una.perpetua oblazione all’ Eterno Padre . in 
quello Sagramento io non poflfo dubitare di 
non avere un ficurifllmo pegno , e del voffro 
amore , e della mia eterna falute, perche Voi 
avete detto : Chi fi ciberà di me in quefto Euca^ 
riftico Pane , viveri per me , lo fono la ri/urre~ 
:^ione ^ e la vita , e chi mange'’à di quefto pane , 
viveri in eterno , Qiiefre fono parole dette da 
Voi , jnioGcsù , parole di promefFa infallibi- 
le : e di chi mi fiderò io, fc non mi fido di 
Voi ? Ogni volta , che vado nella fanta Co- 
munione a ricevervi , mi dice la Fede , che io 
ricevo in me il Ke della gloria ricoperto fono 
le fpecie di pane : e mi dice altresì la fperan- 
za , che prefio vedrò (velato faccia a faccia 
ueft’ ifleffò Re della gloria , che ora non ve. 
o , ma credo. Io fono tanto ficuro nella mia 
fperanza , quanto fono ficuro nella mia Fede- 
perchè 1’ una e 1’ altra è appoggiata all* infalli, 
bilit£ della Voltra divina parola . Io fpcro 
«dunque , e intendo fperare in Voi con tutta 
quella fperanza , che in Voi hanno avuta! 
Martiri, i Conleffori , le Vergini, e tutti i 
Santi , che fono in Cielo . Ma deh mio Gesù , 
confermate in me ciò , che in me fi è operato 
da Voi con la Voltra grazia • ^ / 


X. 

EfTcndo certa ,la fperanza della mia eterna 
falute dalla parte Voltra o mio Dio, di cui 
nulla pofiatemere , temo dalla parte mia ; e 
la fperanza é per anche debole; poiché fo , 
che alla mia falute debbo cooperare ancor io 
e fo parimente , che in quello , io da me nul- 
la pofTo . In Voi fpcro-, ma di me difpero: 
(li Voi mi fido , ma di me diffido, cd oh quan- 
to Voi liete buono verfo di me , o mio Dio ! 
mentre Voi mi fate intendere nella Voltra 
fanta Scrittura , che io debbo appunto diffidare 
affatto di me , c riporre m Voìtutta^ la confi- 
denza , come che da Voi foto può venirmi 
ogni necefifario mio ajuto . Che mi retta dun- 
que a temere ? Li mezzi de' quali debbo fer- 
virmi per arrivare a falvarmi, nella fanta Chic- 
fa non mancano : ed effendomi da Voi pro- 
meffi gli aiuti , a prevalermi , come fidevedi' 
quelli mezzi , che polTo io dcfidcrarc <li più a 
fortificare in me la Speranza ? Non mi accade, 
fc non domandare alla Vortra divina Macrti 
con riverenti preghiere quell’aiuto, chc^mi 
abbifugna , con ficurezza che farà la preghiera 
eiaudita. Mentre Voi., o mio Dio , fiele di- 
fpofto anche a fupplire ad ogni mia impoten- 
za co’ Voflri aiuti , nulla mi manca , per cui 
non abbia da pienamente fperare in Voi : cd 
in Voi perciò mi protcfto di collocare tutta fa 
mia Speranza , lenza più nutrire in me dubbj 
li quali non fervono, che a diffiparmi , ed a 
conturbarmi . 

X I. 

Supporta querta vcritii certiffima , che la vir- 
tù della Spejanza aflòlutamente mi è neccifa- 
ria per la mia eterna falute , perché fe non la 
fpero, nulla neanche farò di quello-, che deb- 
bo , per- confeguirla , quella ha da eflcre la 
mia prefcrltta regola , di ricorrere coll* orazio- 
ne a Dio in tutte quelle cofe , che fono fupe- 
riori alle naturali mieiforae, e che debbono 
farli da me per falvarmi , lenza dar luogo alle 
anfietà, o agitazioni di' fpirito • Per lalvarmi 
debbo olfervare i divini comandamenti, ed ac- 
collarmi divotamente alli ^agramenti , e fug- 
gire i vizi > cd cfcrcitarmi nelle criltiane vir* 
tu , e camminare nella Evangelica via, che 
é rtretta per la mortificazione , ed aniiegazio- 
ne della propria volontà. Tutto è vero : ma 
la dove potrei dibattermi, quali che io non 
fìa per falvarmi a cagione, che non può fop- 
porurfi dalla mia fiacca. natura queitopefo,,^ 
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farò coraggio alla Speranza con ia mia Fcic , 
che tutto mi farti facile , tutto foave coll’ aju- 
to d’ Iddio; e che il divino ajuto non mi man- 
cherà perii meriti di Gesù Griffo, A chi- ha 
' fpcrato in Voi , o mio Dio , non fi dà il cafo, 
che fia mancato mai né verun mezzo > nè ve- 
runo ajuto de’ necelTarj ad operare la fna eter- 
na falute : cosi non mancherà neanche a me > 
che in Voi fpcro , o mio Dio : ed intanto pre- 
fentemente io ri prego di un volito efficace 
ajuto ) che avvalori in me ia Speranza . 

XII.' 

Per li peccati > che potrei commettere nell’ 
avvenire > fpero , che non li commetterò col 
voffro ajuto , che vi chiedo , e vi chiederò in. 
ceffantemente , o mio Dio • Per li peccati poà 
che ho commefib per lo paflato , fe foflc poffi- 
bile il fare che non fieno fiati da me commeffi) 
lo farci anche a colio della mia Vita > ma poi- 
ché --«juefio c un impoflibile I cd a fperarne il 
perdono dalla volita uiìfcricordia > o mio Dio, 
debbo detefiarc fopra o®ni male il maffimo di 
tutti i mali, che ho fatto in ofTendervi , cd 
averne un vero dolore , che non poflo aver da 
me fieflo , io vi domando I’ ajuto della voitra 
grazia, e lo fpero dalla voflra infìnica bontà , 
per dirvi di cuore , come di fatto vi dico , pro- 
iiefo davanti al Trono della rofira onnipoten- 
te Maefià : Mi dolgo , e mi pento di tutti li 
mici peccati , co' quali ho olTefo Voi , fommo 
bene , meritevolifllraodi clTere amato. Li de- 
tefio , e li abbomino tutti con quel fentimen- 
Co, con cui li detefió, eli abbominò il mio 
Signor Gesù Griffo , addolorato per quelli i- 
fìeffi miei peccati nell’ Orto , Deh abbiate di 
me pietà, e concedetemi la volfra grazia fan- 
tificante, acciocché in ella io viva , e non vi 
offenda mai più. Tanto fpero dalla voflra in- 
finita clemenza , o mio Dio ; e francamente 
lo fpero per li meriti di Gesù Grillo , che fia 
favata l’anima mia ala tutte le lue iniquità coi 
fuo preziofilfimo Sangue . 

XIII. 

Quand* anche per una rivelazione io faptf- 
fi di certo , ciTcrmi rimella ogni colpa , c re. 
ilituita la batiefiniale innocenza, non poiTo 
già, prcflo di me afficurarmi , eh’ io quanto 
prima non cada in qualche peccato niortaic * 
lo fono da me flclTo inclinato ai male ; cd i 
pericoli, oc’ quali mi .trovo di peccare fono 
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molti:fimi dentro e fuori di me: lepaiTìoni, 
le tentazioni , le occafioni , mondo , carne , 
e demonio fono forti contra dime ; ed io fono 
debolilfiino , che nulla pofTo promettermi dal 
mio libero .arbitrio, ignorante , incollante , 
maliziofo , che fi lafcia ttalportare al male per 
ogni chè . £ chi può darmi la forza di perfeve- 
rare nel bene , che fi è da me incominciato ? 
La perfeveranza é un voffro dono , o mio Dio 
ed nna voflra fpecialiflìma grazia , che non 
può da veruno mai meritarli : e Voi avete det- 
to bensì , che non fi faivcrà , fe non chi fara 
perfeverante nel bene fino alla fine ; ma aven- 
do Voi detto ancora , che non abbandonarcte 
veruno mai con ivoliri.ajuti , fe Voi non liete 
prima abbandonato ; umiliffiraamente io vi 
prego di alfiflcrmi con la volfra grazia aufilia- 
tricc, c non permettere giammai .che lamia 
volontà fia o ribelle , o itifedcle alla volonté 
voflra . Gos) fpero ficuramente , che non fa- 
rò abbandonato ; e con la grazia di viver bene 
averò anche la grazja di bea morire . 

XIV. 

I» 

Per ripararmi, e prefervarmi da og.nì pre-' 
funzione, e gloria vana, io mi proteilo , o 
mio Dio , che per tuttociò , che s’ appartiene 
alla mia eterna falute , né f^ero , nè voglio Ipe- 
ràre in me Ifellb per niente. (Quand'anche 
io fiolTì ornato di tutte le Icienzs , e di tutte le 
più rare doti del Mondo , lo di certo , che noia 
mai potrò fare , nè farò un atto meritorio coll* 
ufo di quelle fole buone qualità naturali ; e 
che mie neceflario per ogni modo il vofiro 
ajuto. (Quand’ anche pure io facelfi tutto quei 
bene di morale onelfà , che può farfi natural- 
mente da un'uomo; confcflb,chc non mai 
per quello potrei vantarmi di cITermi fatto me- 
rito a pretendere gli ajuti deilà vomirà grazia , 
che fono tempre benigni cfflulfi della volfra 
fomma bsnté . Non per aliro adunque lineerà- 
mente io mi dichiaro di fperarc in.ogni mia oc- 
correnza i volfri ajuti, che per i meriti del mio 
Signor Gesù Grillo. Nel nomedi Gesù Griffo- 
io li domando , e per li meriti di Gesù Griffo 
io li fpero ; c cosi intendo femprc di pregare , e 
fpcrare eoa la tanta Chiefa ; ter Von.iì.wn no. 
ifruni Jcl'urn L'hrislum ìtltum tuum , qvi tteum vi- 
vil , (5* re^nur per oinniix J'teculj. f*culorunì . Se 
farò quello che devo per lalvarmi , c fe mi fai- 
vcrò , come Ipcro tutto farà . t'tr l)jn:i::um no. 
itrum Jejum Ckriituin , cd anche in Faradifo per 
tutta 1’ eternità, in compagnia de’ Santi > 
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ertcùrdìas Domìni in telernum ennf*bo ; Per Domi- 
num noffrum ]e/um Chrisium . 

XV. 

Non fi può ma? /pcrare troppo in voi ,o mio 
Dio> per rapporto alla vofira potenza t e bon> 
tà , cne è infinita ; ma perchè io poflb adular- 
mi > ed ingannarmi > con trattenermi in una 
Speranza oziofa , c neghittofa > <^uafi fperan- 
do 4 o prefumendo . che per la mia eterna fa- 
iute Voi abbiate da fare il tutto in me fenza di 
me ; io vi prego , o Signore , a prefervarmi 
da quefto errore . Siete Voi* che mi ajutate a 
fuggire il male , ma fon io che debbo fuggirlo 
co? vofire ajuto ; Voi che mi ajutate a fare il 
bene ; ma io fono , che debbo farlo col roftro 
ajuto : nè devo fperare > o che i vizj fi emen- 
dino, oche le virai fi acquifiino fenza che io 
da me flelTo mi adoperi a farmi sforzo e violen- 
za . Cosi voi azere difpo/fo, o mio Dio , che 
io debba sforzarmi ad entrare nella poeta del 
Cielo, che è /(retta ; e lo sfòrzo dev’ effer mio 
benché la gloria dello sforzo fia unicamente 
doluta al voftro ajuto . Affinché però fia per- 
fetta , quanto può effere , la mia Speranza * 
io vi prego a /purgarla da agni accidia, e rén- 
'derla attiva , ed operante nell’ adempimento 
di tutti li miei doveri . Voi ficte , che per vo- 
/(ra mifcricordia fate effere mici meriti li vofiri 
doni ; ma non debbo re/(are di cooperare dal 
canto mio alla voflra grazia coi mio libero ar- 
bitrio i che mi è dato a qncfto fine di fempre 
glorificarvi coll* ufo della mia libertà in ciò 
che vi piace. Sperare , ed operare , fono co- 
me le due ale della colomba , con le quali fpe- 
ditamcntc fi vola al Ciclo . 

XVI. 

Quando la Speranza nella tepidezza del mio 
povero fpirito s* iufiacchifee , io non trovo a 
riHorarla altrettanto di buono , che rifletter 
bene fopra quelle prime parole dell’ orazione , 
che mi è infognata da Gesù Crifto; Paterno^ 
fier qui et in coelit , Che può cffcrvi di piu con- 
folante per me ? Ah Padre Aerno , da cui 
ogni paternità ci deriva , può'darfji, che Voi 
per voKra immenfa bontà vi contentiate di ef- 
fere da me chiamato Padre ; e che Gesti Crifio 
con precetto m* imponga di chiamarvi Padre ; 
Pcrer noiter , qui es in coeUs ; e che pofcia voi 
ao;i vogliate clfermi Padre ? Voi liete Dio , 
c Gesù Crifto è Dio , c non' può effere , che 
cflcndo Voi l’uno el’ altro verità eterna, in 
Tom* XI, 


veruno di voi fi dia la falfitd . Voi fiete adun* 
que , o mio Dio , mio Padre vero ; e non v* 
è Padre , che fia tanto Padre ainorofo verfo un 
fuo Figliuolo, quanto Voi fiete amorofiflìmo - 
Padre verfo di me . Ma in chi può piò confi- 
dare un Figliuolo, che nel fuO' Padre , dal 
quale ha ognificurezza di effere amato. Mio 
Dio pero , effendomi io diportato da voftro 
prodigo Figliuolo , ed avendo perduto l’ amo. 
re verfo di Voi , avcrctc voi perduto I* effere j 
o l’amore di Padre verfo di me ? Ciò non pud 
c/fere , perchè la voftra paterna bontà è immu- 
tabile infinita . Onde in Voi fpero , e confido 
che non ceffarete giammai di effermi amorevo- 
liflimo Padre a foccorrermi in tutte le mie ne. 
ceffità , e fpirituali , e corporali . Voi , che 
non lafcìate mancare il cibo neanche «Ili pul- 
cini de’ corvi , fpero che non lafciarete man- 
care il pane cotidiano neanche a me *Fate con 
la voftra grazia , che io mi porti dacbuon Fi. 
gliuolo verfo di Voi ; e crefea in me fempre 
pili la Speranza , che Voi fiate per eftcrini 
fempre in tiitto , e per tutto pilo benefico 
Pa(^e • 

XVII. 

Io fpero in Voi , o mio Dio , per tutti i bi- 
fogni, maflìmamente fpirituali , che poffono , 
occorrermi in tutti i giorni della mia vita • 
Spero , che fc mi mandarete delle infermità , 
ed avverfità , mi darete ancora la grazia di 
fopportarle con virtuofa pazienza ; Se permet- 
terete , che da qualchtuno io fia ofiefo, e in- 
giuriato , mi darete la grazia di perdonare per . 
amor voftro , e di voler bene , e di fare del 
bene , a chiunque farà per farmi del male : fc 
mi forprendera la tepidezza, e languidezza di 
fpirito , ficché mi rincrefea la vita Criftiana , 
e non abbia voglia di neanche raccomandarmi 
a Voi nell’ orazione , fpero che mi aflìfterete 
a rimettermi nel fervore : e fe cadcró per Is 
mìa fragilità in qualche peccato , non mi ab-_ 
bandoiiarete , e mi darete la grazia d’ imman- 
tinente riforgere . Voi fapete , o Signore , tut- 
to quello , che bada fuccedermi ,* e nulla fata 
maiacafo, ma tutto farà , o voluto da Voi, 
o permeffo ; vi prego in lutto di prevenirmi , 
e di accompagnarmi col voftro ajuto . Accetta- 
te quefta mia preghiera , che intendo rinno- 
varvi in ogni mio rcfpiro > e fe lo fpirito s' il- 
lansuidilce, non permettete chea’ illangui- 
difea in me la Speranza . 
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Io fpcro in Voi , o mio Dio * perchè Voi 
fiete il mio primo principio > cd il mio ultimo 
fine ì da cui folo mi derida > rpuó derivarmi 
ogni bene : e fpcro ancora in Gesù Grillo » pe< 
rocchè in efTo voi volete , ch’io fperi, come 
da Voi deilinato ad cfTermi Salvatore , e me- 
diatore a meritarmi la grazia > e la gloria coti 
con la fua fantinìma umanità. Ma perchè fo 
che vi è caro , eh’ io fperi ancora nella Madre 
di Gesù > la beatiflìma Vergine Maria > da voi 
eletta ad cflerci in tutte le nollre neccHitd av- 
vocata . conforme alla voftra volontà > anche 
in elTa io fpero . A voi mi rivolgo adunque » o 
Maria > e vi onoro come vera e'det’na Madre 


d’ Iddio ; e vi fallito con le voci di Tanta Chie^ così tentato anche i Santi , 




za al mio bene . Non é divlfa la mia fperanza » 
parte in voi , parte in altri , ma è tutta in voi 
perchè voi folo liete 1’ autore di tutti i beni , c 
fiete Voi t che date il merito , ed il valore , c 
r eificacia alle orazioni de’ Santi . 

X 5^ 

Come che la virtù della fpcranza mi farà phi 
che mai uccefTaria in vicinanza alla mia mor- 
te , allorché rapprcfcntanJomiù dal Demonio 
la moltitudine de’ miei peccati , faro in gran 
pericolo di cadere nella difpcrazinnè , che io 
fia dannato» c non vi fia.più Paradifo per me j 
quando penfo a quello mio pericolo , temo , e 

Diavolo ha nell’ diremo 
quanto più tente- 
rà me t abitualo nella malizia , e facile a ca- 
dere alla tentazione ? Io non fo}, qual fia per 
eflere la mia morte , o mio Dio ; non fo , fc 
arerò tempo , e talento di efercitarc- allora gli 
atti a me necdTarj , maffimamente della fpc- 
ranza , per non foccombere alla tentazione ; 
loiiitendo perciò di fare adclTo per allora tutti 


remo ; perchè fc il 


fa , come Regina , e Madre della mifericor- 
dia , vita , dolcezza » e fpcranza noflra . Poi- 
ché cosi Dio ha difpoflo , che pallino le grazie 
pct le vollrc mani , a Voi ricorro , ed in Voi 
confido > e vi prego ricevermi lotto il manto 
dei vollro potente Patrocinio : deh fatemi vo- 
flro vero divoto» c di nulla più temerò » *cf- 
fendomi Voi protettrice Voi fiete la fpcran- quelli fopradetti atti : e prego » che fiano adef- 

fo per allora accetti alla voilra divina Madtà . 
Da quel mio ultimo punto dipenderà la forte 
della mia eternità; e quando mai plù.cfie allo- 
ra averó bifogno de* voHri ajuti , o mio Dio ? 
A confolarmi nc’ mici timori » c tremori , una 
ho altro , che la fpcranza a confidare nella vo* 
flra infinita bontà > che in tutto mi aiTìdcrcte 
co’ voftri ajuti , per li meriti di Gesù Grillo , 
per rintcrcellìonc della BeatilTìma Vergine , e 
particolari mici fanti avvocati » e dell’Aii- 


za mia ; intercedete per me ; che mediante 
la voflra intcrccfllone » fpero la grazia di vi- 
vere bene, c di pcrfevcrarc nel bene, e fal- 
varmi . 

XIX. 

Poiché così ancora voi avete difpoflo » o mio 
Dio» che i voflri Santi » Beati in ciclo , vi- 
venti d i una vita eterna in carità perfetta » pre- 
ghino per noi che fiamo in quella valle di la- 
grime ; c fo , che le-prcghicrc » che eflì fanno 
per noi» fono a voi grate ed efficaci ad otte- 
nerci le grazie » e cosi piace a voi » che ad cflì 
noi ricorriamo nelle noflre neceffità , anche 
nella interccllìone di quelli fpcro » c confido » e 
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de 

gelo mio Gullodc . Spero, non fia pcrclTcre 
condannata l’anima mia nel voilro giudizio all' 
Inferno , c fpcro ancora » che fia per clTrrc , o 
prefervata , o liberata prcllo dal Purgatoria per 
li meriti di Grido » purificata » e difpolla ad 


fpecialmeate di quelli , che da me fono già amarvi con amore perfetto nel Gielo. ferma - 
Itati eletti mici avvocati . Ho bifogno di molti ^ '* 

interceflbri » perché io fono un mifcrabililfimo 
peccatore» che nulla può da fc flcITo. Spero 
perciò 3 e confido ancora nell’ interccllìpiie di 
tutti gli Angeli . ed in particolare di quello , 
che mi é fiato affegnatoda voi per cuflode . O 
quanti benefizi mi fate voi » o mio Dio , per 
mezzo di quello Angelo Santo , che dì , e not- 


te fempre mi affi/le , c mi illumina , e mi reg- 
ge » e mi preferva da* mici pericoli ! A Voi 
folo , o mio Dio , è diretta la mia finale fpc- 
ranza ; e folo fpero negl* Intercefibri » in quan» 
to fono mezzi , ordinati dalla vofira providen- 


mente fpero » o mio Dio » che perii meriti di 
Gesù Grillo » e per 1' interccllìone della fua 
Madre SantilTìma » voi darete efficacia alla pre- 
ghiera ; che fi farà allora per me dalla Santa 
Cliicfa ; Sutvìnite Saniti Dei , occurritt Angeli 
Vernini : fufeipientes animam ejui • 

atti DI AMOR D’ IDDIO . 

R Jfewenga. qtà per gli tetti di Amor d* Iddìo cii 
che fi e detto per gli latti della Fe^e , e della. 
Sperammo. % Sia che fi voglia amare Iddio ^ perché 
egli è amabiliJIhne in~fe stejjò j fia perchi è amabi^ 
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ìijlfimo da. n$ì J certo è , eie non j>uò farfi Patto dì 
amore meritorio di vita eterna , fenyi un ajuto parm 
ticolare del mede/im» Dio , Con la fede Panima Pin* 
nah^a a Dio « con la fperant^ fi accofia a Dio ; ed 
offendo per la carità t cioè per P amore , eh* offa in^ 
imamente fi unijce a Dio , e rimane fantificata da 
Dio , non occorre che fi penfi di poter fi con le fole 
forile naturali quell* atto foprannaturale effettuare . 
Bifogna perciò implorare il divino ajuto , per farlo 
tome fi deve ; Altrimente fenica dt quello non è pof- 
filile , thè fi rìefca mai • 


Io defìciero di amarvi "» o mio Dio ; mi pet 
quante migliaja di volte io vi dica « ocol pen- 
dere , o con le parole j che vi amo > non farà 
giammai vero che io vi ami ; fe non vi farà 
nel mio cuore il vodro amore . Siccome fono 
voUri doni la Fede * e la Speranza ; cosi è vo- 
fìro dono anche la carità > che non pud coll* 
arte ; ed indullria umana acquidarfì ; nè pud 
vaverii ; fe non viene lo Spirito Santo ad in- 
fonderla . Un dono ringoìariflìmo è quedo> 
fenza di cui non mi gioverebbero nè la Fede » 
nè laSpcranza ; e chi è > chepofla da fe me- 
ritarlo ? lo non lo merito al certo ; ed anzi lo 
demerito per li tanti mici commefC peccati f e 
mi conoi'co indenniilìmo di quella grazia > da 
voi (olita darli aili voftri detti . Ma poichèad 
ogni modo con vigornlo precetto voi mi coinaiX' 
date di amarvi , io non pofTo , fe non cheu- 
railmeute prcs;arvi > che le volete clTcrc amato 
da me » mi ojutiate ad amarvi . Che io vi aimi t 
O non vi ami , non può far cafo per voi , o 
mio Dio ; perché anche lenza di me voi ficte 
bcatillìmo ; c contcntilTìmo di quell* amore , 
con CUI voi amate voi llclT») ; ma fa gran calo 
■ per me fc non vi amo ; perchè non può dar- 
li , che lenza del voflro amore io mi Calvi . Per 
quanto adunque vi è Cara , che lo vi è caridìma 
la mia eterna Salute ; deh* clauditc la voce de* 
mieidcfidcr; ,o min Dio, con darmi un vollro 
ajuto clHcace ad^ ubbidirvi nel manìmo di tutti i 
voltri comandamenti « il quale è j che io vi 
ami ex tota corde meo • 

I I. 

Ne» miei colloqui con voi , mìo Dio , ho 
quafi vergogna a fervirmi della parola di Aoiore , 
perchè di quella fc ne fa nel mondo un ufo 
troppo villano ) c profano. Vorrei amarvi fen- 
zadirC} né che vi amoj nè che ho per voi 
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dell» amore : ma poiché non ho voci proprie a , 
fapermi altrimente efprimere , gradite ; o Si. 
gnore , la mia retta intenzione) che c di u fa- 
re la parola di Amore per ubbidirvi, in quel 
fenfocbc voi la u fate nel comandarmi, Dirò 
adunque liberamente , che vi amò ; cioè , che 
il mio cuore ha rivolto , e confagrato a voi ccn 
rellgiofa pietà il fuo affetto; perchè la mia 
mia mente ha di voi un* altidìma (lima, e vi 
conofeo merite voliflìmo d’edere amato; eli 
terrebbe obbligata ad. amarvi , ancorché voi 
non le comandane , -che vi ami . O k>mmo e 
perfettifTiroo bene , in cui fi trova per eflenu 
il cumulo di tutti i beni , che hanno qualche a- 
mabilitù nelle creature , chi non vi amerà « 
edendo voi amabilidìmo in voi flcdb j ed ia 
ciafeheduna delle voflre perfezioni infinite ?Se 
il mio cuore s’ inclina ad amare le creature per 

S jualche bene trandtorio , e fugace , 'che in ef- > 
e vede : come non amerà voi che dete foflaa- 
zialmente un ogni bene , vero , permanente, 
ed eterno ? Si , mio Dio , vi amo , perchè 
meritate di edere amato • Fate voi , che a ciò 
che vi dice la mia .lingua j corrifponda il mio 
cuore . 

III. 

« 

Nel primo ufo della ragione io dovevo rivol- 
germi a voi , o miò Dio , ed a voi dedicare il 
mio amore , edendo voi quel mio ultimo bca- 
tifCnio fine , al quale dovevo dirigeerc la raia^ 
prima intenzione . Avevo io lumi della ragio- 
ne e della Fede a conofccrvi : avevo l’abito 
della carità^; iafu forni nel battefìmo , c l’aju- 
to della volita grazia ad amarvi ; nè altro vi 
mancava a fare un atto di amore verfo di voi , 
fe non che la miavolcntà cooperalfe col fuo li- 
bero arbitrio . Ma oh quanto male ho impiegato 
il primo ufo della mia libertà a fegnirc i mo- 
vimenti , ’piu della concupWeenza , che della 
grazia : più ad amare il bene falfo ed appa- 
rente de’ caduchi piaceri, che ad amare un mio 
fommo, vero , cd unico bene 1 Non mi feufo 
co* pretedi della ignoranza ; ma mi acculo del- 
la malizia , nella quale ho indi poi perle vcrato 
per tanto tempo , fenza Ravvedermi , e com. . 
mettendo intanto ommKConi colpevoli fenza 
numero. Io mi dolgo in particolare, o mio 
Dio , di quel mio primo pecrato , che non fa 
momentaneo, ma fuccelTìvo , nel «onnravcni- 
rc al primo , e fupremo vodro comandamento • * 

£ come rifarciró io quell* amore , che da me 
vi era dovuto, e che vi ho rifiutato ? Come ' 
rifarciró il difonore, che vi ho fatto , apprez- 
H h a zan- 
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zando j cd amando più le creature ; che voi ? 
Deh Signor mio Dio j ajutatemi a fupplirc aili 
paHati mici mancamenti con un amore verfo 
di voi tanto più fervido, e intenfo, iiiqueiio 
poco tempo , che mi reità di vita * 

I V., 

A nie pare di poter dire , o mio Dio, che 
vorrei, e defìdero di amarvi di tutto cuore; 

non poflb gi^ dire con vcriti , che di tat- 
to cuore io vi ami; Mifetb me ! Se quello mio 
cuore fblTe più grande cento mila volte di 
quello che è , farebbe tutto dovuto a voi per 
ogni rigor di giultizia ; perché ha da voi tutto 
relTcrc, ed è in realtà tutto voltro: e che dovrà 
dunque dirli di me, che elTendosì piccolo que- 
sto mio cuore, ho ritrolìa a darvelo tutto, e 
lo divido in più parti ; ed é la porzione più 
tenue, che onerifeo alla volira divina Maeltà? 
Voi vedete come fia il mio cuore , o mio Dio 
quanti amori difordinati fono in ellb , che ftan- 
no ingiufiamente occupando un luogo dovuto 
a voi . E come polTo io dilìmpegnarmi da que- 
lli amori di terra , di carne , c mondo ? Io ho 
potuto dentro di me generarli , e nutrirli ; ma 
da me non poflb diltruggerli , Ah mio Dio , 
ditea voflra gloria una voltra onnipotente pa- 
rola , che da la virtù di creare , e di annien- 
tare , ^ e fate che quello cuore , il quale è flato 
da voi creato per voi , fia tutto pofleduto da 
voi , e tutto applicato ad amarvi. Siete voi , 
che mudate il buon defìderio , ed a voi s' af- 
petta darmi ancora la perfezione . DUrg*m tt , 
Ptus mtui f €X tott €9rdt tneo , 

V. 

Tutti gli amori , che Tono dentro di me do- 
minanti fi riducono ad unfolo amore , che è 
l’amore di me fleflb . Amo di fare in tutto la 
mia propria Volontà , amo le mie opinioni , le 
mie comodità , l’onore , la (lima , il piacere . 
Amo in tutto e per tutto la vanità : e non è 
poflibile , che con quello amore della vanità 
dia infleme l’amore della verità, che liete voi 
o mio Dio. Diflruggete adunque in meque- 
flo amore vano, ingiullo , ed immondo, per 
lo quale io cerco di piacere folamente a me 
lleflb ; c foflituite in me il vollro amore puro , 
c fanto , per Io quale io cerchi di unicamente 
piacere a voi • Ah Dio mio ! quando farà , 
eh’ io incominci una volta ad amarvi di tutto 
cuore ? Deb fu fubito 1 adeflb * Voi liete oa- 


nipotente , e può in un fubito da voi mutarli 
quello amore che ho a me fleirb , in un altro 
che fta tutto diretto a voi . Oh ji'^r , Jttr : fiano 
ora da voi accettate , ed cfaudite le mie pre- 
ghiere . Sono flato , i vero , troppo tardi a 
penfare » e defìderare di amarvi , ma è meglio' 
tardi , che mai . Vi chiedo perdono delle tan- 
te amorofc ifpirazioni , che voi mi avete fin* 
ora mandate , e fono fiate da me trafeurate . 
Vi ringrazio di queflobuon movimento , con 
che prefentemente voi mi eccitate, che non a- 
vrei avuto giammai da me fleflb. Lo riconofeo 
un cfFctto della voflra grazia , e vi prego a 
compire in me ciò , che avete in me incomin- 
ciato per voflra fola idimenfa bontà . 

VI. 

Conofeo io a* lumi della Ragione t e della 
Fede , che Voi liete , o mio Dio un* eflerc 
lantilTiino , augufliflimo , perfettiflìmo , io mi 
rallegro , mi confolo , e mi compiaccio , che 
Voi fiate quel grande Iddio , e fommo bene, 
che fietc m Voi fleflb; che non ha bifognodi 
verun bene, ma che anzi poflìedeogni bene , 
e lo diffonde nelle fue creature con una fo- 
vrabbondanza infinita . Mi rallegro, mi con- 
folo , e mi compiaccio , che Voi fiate un Dio 
d'infinita potenza , d’infinita fap.icnza , d'infi- 
nita maeflà, che il tutto può , il tutto fa, il 
tutto vede , c regge , e governa , c non vi 
è , chi pofla refiflcre alla fua volontà . Io dico 
di compiacermi in Voi , ma non fo , fe in me 
veramente una tal compiacenza vi lìa ; e in- 
tendo almeno perciò di offerirvi quella vera , e 
beata compiacenza , che hanno in voi tutti gli 
Angeli , e tutti i Santi del Paradifo , c che han- 
no in Voi tutte le anime più amanti di voi qui 
In tefra . Io m’intendo, c dirò il tutto nel dir 
cosi , m’intendo offerirvi quella picniflìma com- 
piacenza, eterna , immenfa , infinita , che voi 
avete in voi flcffo; c poiché cosi voi volete , 
che la mia compiacenza non ila per adeflb a me 
fenfibile , io non la bramo, c mi confolo in- 
tanto nella fperanza di avere a compiacermi in 
Voi eternemente in Cielo • 

VII. 

Poiché niuno può e Aere certo di avere nel 
fuo cuore la carità, perchè farebbe anche certo 
di avere nel fuo cuore la fantifà : e quella cer- 
tezza coti ha difpoflo la providenza voflra, o 
mio Dio i ebe umanamente non polla averli , 
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icciocchè fi rtia in umiltà, mie però lecito d’in- 
▼efiigare almeno fe vifiain me un qualche re- 
gno a poter conghietturare , fe daddovcro io ri 
amo. Leggo nel Vangelo , che dov’ è il te- 
foro che fi ama , ivi fi ha anche il cuore , e l’cf- 
perienza infegna > che la dove fi ha il cuore « 
corre anche il penfiero . Stando perciò a quello 
fegno > o guanto ragionevolmente debbo te- 
mere , o mio Dio , che daddovero io non vi 
ami.. Io lafcio paffar le ore , e talvolta anche 
i giorni , lenza ricordarmi di Voi , per dedi- 
carvi un qualche affeituofo penderò . Quel gu- 
Ito ; che fi ha nel parlare , ed udire parlare 
della perfona che fi ama , 'io non l’ho nel par- 
lare ed udire parlare di Voi . Per peniate alla 
perfona che fi ama ; non fi prova fatica a racco- 
gliere la mente : e fc io voglio penfare a Voi 
per un quarto di ora , ilentoa raccogliermi , ed 
a tenere la mente raccolta ; acconfentcndo io 
con ogni faciliti alle difirazioni ,'Mio Dio ! In 
un tale fiato come pofifo io lufingarmi , che ri 
fia nel mio cuore neanche una fcintilla del vo* 
flro amore ? Deh fate , che in me operi la vo- 
mirà grazia quello , che in me naturalmente o- 
pera il genio : cioè , che fpeflb io di Voi mi 
ricordi, e volentieri io penfi , e parli , ed oda 
parlare d i Voi , e delle cufe concernenti la pie- 
tà in ofifequio vofiro . Umilmente di quella gra- 
zia vi prego , per attefiarvi il defidcrio che ho 
di amarvi daddovero : Ex loto corde meo • - 

Vili. 

Quando sì porta amore ad una perfona > fic- 
come fi ha piacere del bene , che efla gode , 
cosi ancora fi ha difpiacere , eh’ ella a torto fia 
ofFcfa, maltrattata, ingiuriata . Come però 
pofib io darmi ad intendere di avere dell ’aino* 
re per Voi , o òlio Dio , mentre non vedo in 
^ mp legni di quello amorè , non movendofi 
punto il mio cuore nè a compiacerli , che Voi 
fiate lodato , benedetto d glorificato dalle ani- 
me buone; nè ad attrillarfi , che Voi fiate da* 
peccatori cotanto vilipefo , difonorato, cd ol- 
• icfo ? .Quante iniauità si commettono di voltra 
gravidìma olTefa da ogni fclTo, in ogni fiato , 
cd in ogni luogo di quello Mondo » ed anche 
nel grembo della Vofira fanta Cattolica Ghie- 
fa ! £d eflendo il mio cuore a tante Voilre of- 
fefe tanto infenfibile, che non ne ha un me- 
nomo rifentimento ; come può darli, che in 
elfo vi fia il vofiro amore ? Voi vedete , o Si- 
g^iore , la debolezza , e l'impotenza del mio 
libero arbitrio , Aaeorcbc efld comandi al mio 


cuore di amarvi, e dicompiacerfi nella Vofir* 
gloria, e di dolerli delle oft'efe , che a Voi ^ 
fanno , non ha in modo alcuno il potere d* 
farfi in quello ubbidire . Un’ opera ha da efle" 
re quella della Vollra fola fantiffiraa grazia* 
un’ opera dello Spirito Santo , che nell’ in* 
fonder 1’ amore , ecciti anche il piacere , cd 
il dolore . Deh perciò , Dio mio , enùtte /pi- 
ritum tuum , comunicatemi col Vofiro Santo 
Spirito il vofiro amore , che non può mai Ilare 
oziofo ; cd a mifura , che vi amerò , avrò an- 
che piacere, che fiate onorato , c difpiaccrei 
che fiate oirefo . 

I X. 

Se daddovcro vi amallì, o mio Dio, che 
dolore avrei de’ peccati miei , unicamente per 
quello di avere ofTefo Voi , mio fonimo ama- 
biliffimobenc ? Il dolore de' miei peccati in 
me fi eccita per Io piti dal timore ; e mi dif- 
piace di avervi offclo per la paura , che mi 
condanniate all’eternità dell’ inferno: e vi 
ringrazio bensi anche di quello , che c un vo- 
firo dono ; ma iodefidcro un dolore de’ mici 
peccati , che nafea in me dall* amore ; ed il 
min cuore non ha da fc fieffo attività . che ba- 
lli per dire me ne aolgo , • nào Dio ; e vorrei non 
0 .veryi offijh y perche i$ vi amo * deh ajuteteml 
Voi con una voltra grazia efficace; c col vofiro 
ajuto, figurandomi a’ veltri piedi con la Mad- 
dalcna dolente, e piangente, che ut cognovit» 
dilexit multum ; tolto che amabililfimo vi co- 
nobbe, vi amò, c per l’amore proruppe in 
lagrime di pentimento ; mi dolgo , c mi pen- 
to di tutte le innumcrabili volte ,*che vi ho 
olTclo co’ miei peccati. Oh .Dio d’infinita 
bontà , degno di elTere infinitamente amato , 
come ho io potuto ofifendervi ? c pure non fo- 
lamcnte ho potuto , ma vi ho di fatto anche 
oftefo. Oh mia efccranda maliziai Chi darà 
lagrime agli occhj miei , per amaramente pian- 
gere il male gravilfimo fatto da me nell’ offe n- 
derri ? Per qualunque gran cola non vi olFv*n- 
derò io giammai pin . Voglio anzi amarvi j c 
vi amo , c violFerifco il mio^uorc brutto , e 
lordo , acciocché lo purifichiate , ed in clTo 
accendiate vie più fempre il vofiro amore • 

X. 

Giacche non pofib amarvi , quanto Voi me- 
ritate dì clTerc amato , o mio Dio , perchè il 
mio cuore non è capace di un amore infinito ; 
deh fate almeno j che io vi ami, quanto lo, 
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e quanto pofso . Col voffro ajuto ora intendo, 
e midichiaru di amarvi fopra ogni cofa con un 
vero amore ^i ftima > e di prefenza , e con fo> 
do proj onimento di efscrc ftmprc ubbidiente 
a’ voitri fanti coniniandamcnti . e di non traf- 
gredirne alcuno giammai, nè per l’amore di 
qiialfivoglia gran bene , nè per timore di qual* 
fj veglia gran male . Mi ficte piu caro Voi che 
tutti i telori , lutti gli onori , e tutti i piaceri 
, del Mondo. Vi è egli creatura , che poisa al- 
'icttarmi , ed clsermi amabile come Voi , fin* 
a tanto di anche fepararmi da Voi ? To credo 
certamente di no. Ma la mia volontà e come 
una canna vota , che fi lafcia aggirar da ogni 
vento , e caderà ad ogn’ impeto della prava 
concupifeenza , fe Voi non la confortate, e 
fortificate co’ voliri ajuti , o mio Dio . Deh 
fiate meco , o Signore , e fe io non merito di 
amarvi , ricorJatcvr, che Voi meritate di ef* 
fere amato; c fate , eh’ io vi ami puramente 
per quello , che Voi fiele tneritevoiiilìino di 
ogni mio piti grande amore . 

XI,-. 

Mentre anche penfo -, quanto Voi fia- 
le, o mio Dio . non folamente amabile 
in Voi ftefib , ma amabile ancora in par- 
ticolare a me per li grandi innumerabili be- 
nefizj , che vi fiele degnato di farmi , e che 
continuamente mi fate , c che avete promcfl'o 
di volermi fare , io mi fento obbligato ad amar- 
vi , pili che dal Volito comandamento , dal- 
la Volita benevola , c benefica, infinita borni. 
Sino dair ctcnità Voi mi avete eletto , cd 
amato con quell' illeflb amore , con cui_ Voi 
amate Voi llcfib. Voi mi avete cavato dal 
niente , e creato a Volita immagine , mi 
avete fopportato , e pazientato per tanto tem- 
po , benché tanto vi abbia ofìlfo ; e mi avete 
prefervato da tanti pericoli dei corpo, e deli’ 
anima , e tutt’ora mi confcrvate , c mi bene- 
ficate, lenza veruno mio merito; meritando 
io anzi, che in ogni momento con la vo/fra 
ira ini fulminiate . Quantunque io fiaun gran 
peccatore. Voi tenete apparecchiato il Vo. 
Uro ctcrao Regno per me ; e vi balla , che 
di cuore io a Voi mi converta , e Voi llcfso mi 
aiutate con la Volita grazia alla converfione . 
Io non conofeo Ij Voltra beneficenza verlo di 
me , neanche in una piccolillìma parte. Ma 
quale , e quanta obbligazione ho io c di amar- 
vi per quel fommo bene , che ^oi fietc in Voi 
flefao, c di riamarvi per quell’ amore immen- 
fo , che Voi avete verfo di me ? lo vi amo 


adunque . o mio Dio » e vi olferifco tutto 
1* amore del mio mifero cuore , c perchè 1’ a- 
more è /Kichiflìmo , vi olFerifco il defiderio , 
che ho di amarvi . che fi cflcndc lenza limiti, 
o fenza modo nell’ infinito . ■ 

t 

X 1 I. 

Qual amore verfo di me è fiato il Vofiro, o 
Padre eterno , allorché vedendo Voi , che à 
cagione de’mici peccati, non vi era'mcrzo 
per me di falvarmi, avete mandato il Vofiro 
unigenito Figliuoloa farfi uomo, cd a meri- 
tarmi la eterna faluie ! Voi I' avete mandato 
unicamente per quello , perchè. mi amallc , c 
mi amalle , benché in me nulla vi tolse di 
amabile . Quanto adunque debbo amarvi in 
contracambio afsai piu , per avermi dato per 
Redentore , e Salvatore dell’ anima mia il Vo- 
firo divino Figliuolo Gesù ? Io vi amo, o 
mio Dio : Iodico più col cuòre, che con la 
lingua . Io amo anche Voi , mio Gesù ,. vero 
Figlio di Dio vivo, che per amor mio ficte 
venuto dal Ciclo in terra a farvi uomo , rc- 
firingendola Vofira pcrlcttiisima elsenza , U 
potenza, la fpcranza , la.immcnfità , ed in- 
finiti attributi in un pugno di viliisimo fango. 
Che bifogno avevate Voi di me , nel .fare 
tanto per me , cd clserc sì aiifiofo della mia 
eterna falute ? Che importava a Voi, che lì 
d^nnafsero tutti i figliuoli d’ Adamo , e con 
effi mi daunaifi ancor io ? Il Vofiro foio amo- 
re villa niolso a farvi mio Salvatore : mentre 
anche lenza di me Voi farcite ugualmente 
quel Dio grande , che ficte , E come potrò io 
Cbirilpondcre ad un tanto amore ? Ah mio 
Gesù, per quell’ amore, che io vi. dovrei > 
oflcrifeo a Voi , degniflìmo di cfTtrc amalo, 
quell’ amore grandiffiino , che Voi avete per 
me, Vofira iude^niisima creatura . 

X 1 1 1. . - 

Sia , che io cnnfidcri il mio Signor Ge- 
sù Crifio nel prclcpio , ove piange ; che nel 
pretorio di Gcriilalcmme , o fui Calvario , 
ove flagellato , coronato di fpinc , c crocifil- 
fo , va tutto a iangue , mi pare , che da per ' 
tutto ei mi dica : (^edi , quan o ho patito per tei 
il mio an.ere , che poteva fare dipiu pe>" falvarti ? 
e riflettendo alT ingratitudine mia , non fo 
come fare a rimirarlo fenza coprirmi di una 
vergogna in loflfibilc , e mi fento obbligato a 
dirgli : Gesù , Gesù, mio araancilsitno Sal- 
va- 
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Tatore^l O quanto Voi fictc buoao , nell’ave- 
re fopportata per me una sì dolorofa patsione, 
ed elserc anche morto per me , a liberarmi da 
una morte eterna ! Ed o quanto fon io catti- 
vo contra di Voi nel corriiponderc al Vollro 
arnore , non coll’amore » ma con la perfìdia, 
ad offendervi con i mici tanti peccati! O^ni 
piaga del Voltro fagratifsimo corpo è una boc- 
ca, che mi grida alcuore di amarvi : c quello 
è il mio dovere , ma Voi lo fapcte , o Signo- 
re ; che io non poflb con tutti li sforzi della 
natura , nè concepire , nc far nafccre dentro 
di me quello amore» Qfjclt’ é un mero dono 
della VoHra mifericordia meritato con lo 
fpargimento dtl Volito preziofifsimo Sangue ; 
onde vi prego per li Voliti meriti , fate , o 
mio uomo Dio , che io vi ami, come volete 
Voi , e quanto volete Voi , c nel modo , che 
volete Voi ; che io vi rafsegno il mio cuore , 
già preparato a tutto col Voftroajuto. late , 
cho io vi ami, non di pafsaggio , c a momcn- 
li, ma con pcrfcverantc llabiliti , a Volita 
gloria . Qiialc mia orazione può elfcre piò de- 
gna di Voi ; più degna di effereper li meriti 
voliti ciaudita ? 

'XIV. 

Intenda chi può , c fpieghi chi può , o mio 
Signor Gesù Grillo , quel volito eccclTlvo a- 
morc , con cui non contento di clTcrvi fatto 
uomo per 1’ uomo , avete voluto ancora farvi 
cibo dell’ uomo , coll’ iltituzionc del lantiffi- 
mo Eiuarillico Sagrameli to • Voi l’avctc fatto 
milltro di Fede ; perché in vero non lì può fe 
non crederlo con la Fede , non giammai con la 
mente capirlo. Ma in elfo io contemplo an- 
cora un miltero dei Volito amore , perchè chi 
vi ha molto , fc non 1’ amore , a cumunicare 
lotto Voi lleffo a me,, fino a fare che io fia 
una medefima cofa con Voi ? In quello Sagra- 
mento Voi non mi date una parte di Voi , ma' 
tutto Voi, cioè il Corpo, il Sangue . l’Ani- 
ma , la Divinità , r Umanità , la voUra gra- 
zia • c la volita gloria : e mi fate intendere , 
che ficcnmc Voi avete amato me ; cosi debbo 
amare Voi ancor io . Cosi fia dunque. Ecco- 
mi tutto volito , o mio Gesù , Uomo Dio . Io 
fono tutto veltro , perchè nulla ho , ch’io non 
abbia da Voi ricevuto , ma voglio anch’ efrere 
tutto Vollro di libera mia elezione ; c vi oflfe- 
rifeo lenza riferva tutto me flelTo. Aiutatemi 
ad amarvi con tutte le mie forze di tutto cuo- 


re ; tal che ida me s* impieghino , e tutte le 
potenze dell’ anima, e tutti i fetuimeuti del 
corpo nel vollro amore. Così fia , o Gesù tut- 
to mio, ch’io fia tutto Vollro còllantcmcn- 
te nel tempo, e nell’ eternità . 

-XV. 

Dovrei amarai , o mio Dio , per quello Ib- 
lo motivo , che Voi fietc un bene , il quale 
contiene in fc tutti i beni , amabiliflìmo uni- 
camente pcrqucllo', eheficte inVoillenb. 
Dovrei amarvi , quand’ anche non vi fnlfc nè 
Para‘difo apparecchiato a chi vi ama , né infer- 
no apparecchiato per chi non vi ama . Ma 
poiché Voi cosi avete difpofto, eh’ io debba 
amarvi per quello ancora che Voi fictc amabi- 
liffimo in riguardo anie; cioè per quello che 
ficte mio Crcarorc , mio Redentore , mio San« 
tifìcatore , e mio Rimuneratore , che avete 
pronte Ilo a chi vi ama la retribuzione di una ‘ 
eterna felicità , anch? per quello voglio amar- 
vi , c vi amo , e ficcome i Beati in Ciclo per- 
fettamente vi amano , perchè uniti a Voi, di 
Voi godono ; cosi vi amo ancor io con la Spe- 
ranza di unirmi a Voi , c godere di Voi nella 
voltra gloria in eterno . Ora il mio amore è 
imperfetto j ma io intendo di fupplire all’ im- 
perfezione col dcliderio , c con la fperanza 
che ho di amarvi con l’amore per/ctto, quan- 
do non più in Voi crederò , ma faccia a faccia 
vi vedrò , c farà beatifica anche per me la vi- 
. Itone . Ama pure anima mia il tuo Dia per la 
rctrihuzioiie che fperi : c fc ti pare , che que- 
llo amore non lia puro ma intcreflato , non li 
rammaricare ; imperocché firiaimc.tte amare 
Iddiopcr andare ad eternamente goderlo, e^li 
è un amarlo per quello , che hi fc llefiTo egli è, 
noltro ultimo beatiffimo fine ; un amarlo co- 
me ora fi può , per amarlo poi nella gloria eoa 
una eterna, c picniffima perfezione • 

XVI. 

Io vi amo , omio Dio , c vorrei fapcr che 
penfare e che fare , acciocché fi accrefea di più 
in più il mio amore . Io vi amo , anche per lo 
dcliderio, che ho del Paradifo; perchè fo che 
in Paradifo Voi ficte da tutti amato con perfet- 
tiffimo amore , Io vi amo anche per il timore , 
che ho dell’ Inferno ; perché non vorrei avere 
da capitare mai in un luogo, dove nc vi fi ama 


I 


248 Alti di Amor d Iddio » 


nè ri fi può amare , fi può Ipcrarc di amar- 
ri . Mi fi deferirà l' inferno , terribile quan- 
to fi vuole nelle fiie pene , io non Io temo ic 
' non per la pena terribiliffiina , che è la priva- 
zione di Voi mio Dio c la impotenza di amar- 
vi. Né in Cielo, nè in Terra io non defidero 
altro che Voi ; perchè Voi folo fiete un fum- 
mo bene in Voi ffeffo , ed un fummo bene per 
me . Se polfiedo Voi , io nel mio niente pof- 
fiedo il tutto: ma fenza di Voi, quand'an- 
che foffi padrone di tutto il Mondo’, io farei un 
niente , che è padrone del niente . Il penfie- 
ro che ora piò mi affligge » fi è , che per giun- 
gere adamarvi perfettamente nella vita eterna 
debbo amarvi più che polTo nella vita prefente 
c fe non vi amerò adeffo in qucfla breve mia 
vira , mai più vi amerò, nè potrò amarvi in 
eterno • Deh perciò io vi prego per le vifccre 
della voflra mifericordiaio mio Dio, diflrug- 
getc in me tutto P amore che ho aHa vanità. 
Riempitemi il cuore del vofiro amore, affinché 
amandovi in terra , vi ami poi anche nel voftro 
' Paradifo , che fpcro , e che è rifervatp a chi 
ri ama . 

jrvii, _ 

' Si fa prcflo adire ; mio Dio , vi amo: ma 
a che ferve il dirlo , fc I’ amore nel cuore non 
vi è ? Defidcrando iodi amarvi o mio Dio, 
In veriti di fpirito, dopo avere penfatoe ripea- 
fato , che debba io fare a rimnflrarvi il mio a- 
more , 'trovo il tutto riflretto in qucUo« che é 
di ubbidire , e di ralTegnarmi in tutto e per 
tutto alla vofira Tanta volontà . Ih fegno di a- 
liiorc verfodi Voi , nulla di più hanno fapu- 
to fare nè Gesù Criflo , nè la (ua Madre fan- 
Ciffima, nè tutti i Santi quando erano in que- 
llo Mondo ; e nulla di più fanno fare tutti i 
beati fpiriti , che fono in Cielo . Quefio è in 
che defidero cfcrcitarmi : e perchè 1’ amore 
proprio Tempre m'inclina a fare la volontà mia 
non la voftra , io vi prego o Signore della vo* 
flra continua graziofa aÌTìflenza mentre ora mi 
proteflo col vofiro ajuto , che ad imitazione di 
Gesù Criflo , amo fia fatta in me , e da me , 
non più la volontà mia , ma la volira: amo 
clic fia fatto in me , c da me, non quello che 
placcarne, ma quello che piace a Voi; enei 
modo , non che 10 vorrei , ina che volete Voi . 
Sia che mi avvengano profperità , oavvetfité, 
quefio è certo , che il tutto avviene , perchè 
la volontà vofira ha difpoflo così per mio bene 
cd c volontà voffra che io di tutto ne faccia 
un buon ufo a vofira gloria . Cosi fia dunque , 


ora vi otferifeo la mia volontà ralTegnata alla 
volita per la fanità e per 1* infermità, e per 
qualfivoglia dilanio, e per la vita e per la mor- 
te . Culiodite quella mia buona volontà , la 
quale non è buona , fc non perche è fatta buo- 
na da Voi , e da Voi riconof^co, si tutto il be- 
ne che ho , come tutto il bene che fó . 

X V I I I. 

E perchè non polTo amare Voi , o mio Dio, 
fe non amo ancora il miò prolfimo , eflendo 
quello un vollro precifo comandamento, io 
mi dichiaro di amare ogni mio prolfimo , e di 
volere ad ogn' uno tutto quel bene > che defi- 
dero , e prego a me fieìTo , A chiunque mi ha 
olfefo in qualfivoglia maniera , di buon cuore 
io perdono per vollro amore - o miò Dio , con 
uclla ItelTa intenzione , eh’ ebbe Gesù Croci- 
fio nel perdonare alli fuoi nemici . Io rinun- 
zio ad ogni altro motivo , o naturale , o di 
genio , che pofTo aver nell' amare ;e mi pro- 
teitodi amare il mioproffi(no unicamente per 
quello , perche così piace a Voi , e cosi Voi 
volete, ch'io Io ami , in Voi, c per Voi e 
come perfona da Voi creata a voftra immagine 
c redenta col Sangue di Gesù Crifto, e da Voi 
ordinata alla beatitudine eterna . Fate, che 
fia pcrfevcrante in me il voftro amore , acciec- 
chè fia in me pcrfevcrante anche 1’ amore ver- 
fo tutti |i miei prolfimt ; malfimamente fedeli 
criftiani iche fuJio miei fratelli in Gesù Crilto. 
Date alle anime buone il dono della perfeve- 
ranza ; cd a' peccatori un vero fpirito di peni- 
tenza ; affinchè fia da tutti glorificato il voftro 
nome ! c da tutti adempiuta la vul'tra volonti, 
che è di falvarc tutti per li meriti di Gesù Cri. 
fio* Date ora a tutti lavofira grazia , per da- 
re poi anche a tutti la volira gloria , 

XIX. 

Io amo > o mio Dio , per voftro amore tut- 
ti quelli, che Voi avete caro, ch’io ami . 
Amo perciò anche tutti i morti del Purgato- 
rio ; c come che fono tutti nella volira gra- 
zia , membri della volira Chiefa, vi prego 
dar loro nella volira gloria quella eterna re- 
quie , che hanno Tempre fpcrato dalla voftra 
miferteordia . Cosi amo tutti gli Angeli , e 
Santi del Paradifo; e godo, che fecondo la 
voftra volontà fiano onorati nella cattolica ■ 
Chiefa , rifcrcndofi tutto a Voi P onore , che 
fi dà alli vollri eletti* Amo in particolare la 
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fegina deili Angeli I e di tutti i Santi. Maria 
I Vergine .''da voi fublimata alla dignità di Ma* 
' drc del voiito unigenito Figliuolo . Io vi amo, 
o Maria , perchè fìete arcata da Dip ; e perchè 
Dio vuole t che fiate anche amata da me * Vi 
adoro come vera Madre d* Iddio , e mi confo- 
lo per quella pienezza di grazia , che vi fu 
conferita quf in terra . e per quella pienezza 
di gloria , chepofTedete nel Ciclo , Voi fìete, 
e Madre di Gesù , la Madre del bell* amore , 
la teforiera della divina mifericordia : ed a 
Voi ricorro , defìderofo di eflere volito diro- 
to . Deh la grazia di quella divozione mifì 
conceda . mentre fpero con quella di avere 
poi anche la grazia d’ imitarvi nelle rollre vir* 
tu . e fpecialmenie in quella dell’ amar Iddio» 
Perla voflra interceflìone io la fpero : e tanto 

f )iù , che lo eflervi grata la mia preghiera , e 
a mia fperanza. 

XX. 

Io mi dolgo , e mi pento , o mio Dio, dì 
clTere fiato si tardo ad amarvi • Mi dolgo , e 
- mi pento , non folamente di non, avervi ama- 
ta, ma ancora di non avere né anche defide- 
zato di amarvi ; e diavere tralcurati que* mez- 
ai, de’ quali potevo , e dovevo fervirrai a fa» 
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re acquino del vofiro a more . Una fola comu- 
nione ben fatta farebbe fiata piu che balie vo« 
le a lantilìcarmi ed infiammarmi di un fanto 
amore verlo di Voi : e pure -per la mia indivo- 
sione , dopo eflcrmi comunicato gii tante 
volte , mi trovo per anche , non che tepido • 
ma si freddo , che non Tento il mio cuore in- 
calorirfi di niente . Ko detto più volte : Afe# 
Pi * , vi amo : ma non fo di averlo mai detto 
di cuore ; perchè non fo di avervi. pregato mai 
come dovevo , a concedermi la grazia del vo- 
flra amore . Il comandamento , ohe'mi avete 
fatto di amarvi , e che era il primo, ed il maf> 
fimo, da me fi è lafciato 1’ ultimo , come di 

f oco , o niun rilievo • Oh me cieco , ed iale- 
ice i Deh accetute , o Signore , il pentimea- 
to , che ho di non avervi amato . ed abbiate 
la bontà di perdonarmi . Da qui avanti io vi 
diro fpeflb : o mio Dio , vi amo : ma con fer- 
vida iflanza or vi fupplico : Fate Voi con le 
Voftra grazia , che ogni volta che diro , vi a- 
mo, io lo dica vrramente di cuore:: e malC- 
mamente nel punto della mia morte ; inten- 
dendo or per allora di .raccomandare nelle vo- 
lire mani il mio Ipirito , e di morire nel vollro 
amore, per amarri con amore perpetuo in 
lutti i fecoli dc’fecoli Amen . 


di Amor iddio • 


FORTI MOTIVI 


Da apprenderfi con rifleffione , per vivere , e morire 

'da buon Griftiano . 


A Santificare la giornata ft può fijj'arne uno per 
cìajcun giorno dd me/e . 


s. T * Anima tua è una fola ; ed il tuo tut. 

I j to . Salvata quella , farà per te H tut- 
to faivo . Ma a fairarla , le non vi peufi tu , 
chi è , che vi penfi per te ? 

a. Se perdi 1’ anima, tua , farà .con e(Ta per- 
duto anche il4;orpo , perduto il Mondo , per- 
duto il Faradifo , perduto il tutto; c per fem- 
pre ; ma tu che fai per aflìcurare quell’, anima 
tua , che non fi perda ? 

^ g. Pudeflcrc , che la mode fia a te più vi- 
cina di quello che penfi . Se oggi una morte 
fubicanea ti toglielTe , che farebbe di te ? 

4. 'Non è tanto la morte fubitanea , che tu 
devi temere, quanto affai più la improvifa,, 
cioè, di morirci feaz* avere proveduto alla 
Tom, XI, 


neceflltà deli’ anima tua . Ma é quello un prov- 
vedere air anima . 1’ andare dietro a moltipli- 
care peccati ? ^ 

S» Quand’ anche alla morte preceda una in- 
fermità. allorché farai avvifato di munirti de* 
fagramenti , «vrai la fella a fegno , per fare #■ 
come fi deve^ 1’ efame , il dolore , la confcf- 
fìone de* tuoi peccati ? Quello è incerto • B 
perchè fidi l' anima ad una incertezza ? Perchè 
non fai adqffo cid , che vorrai , e • forfè non 
potrei fare allora ? 

é. Perduta l’ innocenza , tu non hai chela 
penitenza per potere fperar di falvarti . Ma, chn 

f tenitenza da te fi fa i Tu penfi di farla: ma 
’infexno èpieaodi gente, che avera penfic* 
14 ' “ ri 


a $6 Forti motiui da 

ri funili a* tuoi : ed i buoni penfìeri non bafia- 
no per falvarfì . 

7, L* opera principale della penitenza è la 
contrizione del cuore : ma poi tu fare un atto 
di contrizione vera lenza un ajuto particolare 
d’ Iddio ^ Dio ajuta chi lo prega : ma per'que- 
Ao quando mai preghi tu Dio PO fpenfierato 
per quelfo , eh’ importa piu ! 

8. Quello è il primo, cd il madìmo coman- 
damento, che tu di tutto cuore ami Dio . Ma 
quello , che è il primo , perché da te fi trafeu- 
ra ) come fé non vi folfe ? Quando e , che tu 
penfi di foddisfare a quella obbligazione di a- 
anare Iddio. 

Tu vai incontro ogni giorno all* eterniti; 
e nulla penfi a quella eternità , feper te fari 
buona , o cattiva . Ma dov’ è fu quello punto 
la Fede ? Tale farà per te 1 ’ eterniti , quale 
farà , buona , o cattiva la condotta della tua 
cita . 

^ IO. Seanderai all’ infernó I Sarai ad abbru- 
ciare in quel fuoco femore ; e non potrai ufeir- 
ne nmi .... Oh brutto /«wpre i Oh terribile 
ffiéi! Va air inferno chi vive nella difgrazia 
d’ Iddio : e come Ila la tua cofeienza ? Perchè 
non provedi alti tuoi pericoli ? 

li. Nel tribunale d’iddio fi deciderà 1 ’ e- 
lerna tua forte , fecondo che avrai fatto del be> 
ne , o dx;l male . Ma qual bene, e qual male 
da te or fi fa ? Il bene è poco ; il male è trop- 
po . Quando fari , che tu vogli davvero elTer 
dabbene , ad allìcurarti la vita eterna ? 

ia. Ogni momento di tempo , che dalla 
Divina mifericordia tifi concede, è affinchè 
ti meriti il Paradifo . Ma di quello tempo 
quanto ne perdi tu ora nel vizio > ora nell’ o- 
zioP Ha peri prello da venire un tempo , nel 
quale vorrai poter avere un poco di tempo, c 
non r avrai . 

1 *Dà pure alli tuoi fenfi ogni piacere ; e 
poi? Ad un breve gioire fuccederà un eterno 
patire . Ma torna conto gioire di qui per mo- 
menti e patire di Ih eterni tormenti ? 

i^Di quello corpo , che tanto cerchi di 
compiacere > fra poco tempo, che ne farà ? 
Si riiqlveri in marcia , e vermi : e nella fina- 
le rifùrrezione , quando 1’ anima in eflb rien- 
trerà, efclamerà : Oh maledetto corpo i Oh 
maledetto corpo 1 

17. Non folamente per 1’ eternità e fatta 
1’ anima, ma anche il corpo, che avrà da ri- 
fufeitare . Tu però domanda ora al tuo cor- 
po , fé per lui fia meglio tenere compagnia 
«di’ anima nel far d cl bene f o nel far dei ma- 


apprender^ ec. 

le ? Se è meglio cflerlc compagno nella gloria 
o nella pena'? 

16. |Non vi è momento ,'in cui tu non rice- 

va benefiz; da Dio c nel corpo e nell’ anima . 
Come corrilpondi tu'? Può darfi pegginr em- 
pietà della tua , nel fervirti dcgl’illcffi bene- 
fizi d’ Iddio ad ofienderc il tuo amorofiirmio 
Dio. - • 

17. Va dovunque vuoi , che Dio è dapper- 
tutto, e ti vede. Tu non ’pcccherefti , fc 
neir atto di voler peccare ti comparine vifibil- 
mente il diavolo : c peccherai , mentre la Fe- 
de ti dice , che ti è prelente Iddio?- (^uel Dio, 
che in un fubito può fulminarti ? 

18. Due fono le llrade conducenti all’ eter- 
nità , una llretta della virtù , che è quella del 
Paradifo ; 1 ' altra larga del vizio , che è quella 
deir inferno. Per quale di quelle due vai tu? 
Tu fei fciocco , le pretendi airivarc al Para- 
di lo , e camminare per la llrada , che va ali* 
inferno. 

19. Sono pochi quei , che fi falvano , e 
molti quei che fi dannano. Se tu vuoi dunque 
falvarti , perchè vivi come vivono i; molti da 
feioperati mondani ; c non come i pochi da 
timorati Crilliani ? Tuttofinifee , ed il vivere 
da mondano , ed il vivere da buon Crilliano ; 
ma non ha mai da finire 1’ eterniti . 

20. Per falvarfi dopo avere peccato , non 
balla confelfarfi , ma bifogna anche emendar- 
fi . Invano tu fperì nella confeffione , fe non 
vuoi applicarti all’ emendazione , ed alla fuga 
dcll’occafione • 

21. Ove vai ^ Che pentì? Che dici? Che 
fai ? Prima di fare . o dire , penfa quello che 
ha da feg-uire . O Paradilb , o Inferno . Luo 
go di mezzo noi. v’ è , c non v’ è feampo . 

21. A che fare fei tu venuto al Mondo? Non 
è per godere il Mondo, ma per meritarti nel 
Mondo la vita «terna del cielo. Temere ed 
amare Iddio ; quell’ è il tuo affare : e fe non 
fai quello , benché ti riefea di fare tiut’ altro , 
tu fei un uomo da niente. 

2^. V' è un certo numero di peccati , che 
Dio ha determinato per ciafeheduno di perdo- 
nare : Tanti e non più . Abbi paura , che il 
primo peccato che farai per fare , non fia quel- 
lo, che non fi ha da perdonare . * 

24. Da una parte Iddio t’ infpira il bene; 
dall’altra il diavolo t’illiga al male. B’ in 
tua liberti 1’ aderire o all’ uno o all’ altro • 
E perchè vuoi più tolto ubbidire al diavo- 
lo , amante della tua eterna rovina , che al 
tuo Dio atuantiffimo delia tua eterna falute • 
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SafcfH cauto a non peccare > fe nell* at- mi : « uon h$ voluto ; io fono t eht ho voluto « fom 
to del peccato dovedì perdere un occhio » o /fd danrtdrmi « Cosi dirai penitente i ina di un 
una mano > o ta vita dei corpo . Ma tu perdi pentimento inutile, e dlfperato . 
la vita dell* anima col peccato, e limerai me* Che può giovarti il fare acquiilo di tutte 

no i* anima tua immortale, che il tuo corpo le ricchezze, di tutti gli onori , e piaceri del, 
mortale ? ' Mondo , le poi alla fine tu perdi 1 ’ anima ? £*, 

z6. Se fofleun poco di che Panitna tnai ere. podlbile , che tutto'a te fia piu caro di auelIo« 
di tu, che per falvarla averebbe voluto Gesù che fia l'anima tua ? Penfa è rifletti bene» 
Grillo morire in Croce ? Se fòlTe un poco di perché non vaierà }a feufa di non avervi peti* 
che il peccato mortale, avrebbe Gesù Crifio fato. 

voluto fpargere tutto il fuo Sangue per cancel* Tu prometti nella confelCone : Pi\t raifa 

litio? morire f che mdi piu offendere Iddio: Ma o bu* 

17. Se folTe il Paradifo un piccol bene , e giardo ! Quanto fei lontano dal più tolto nió» 
folTe r inferno 'un piccol male ; credi tu, che rire, mentre non fai mortificarti , r»è in un» 
per meritarti il Paradifo , e liberarti dall*infer* parola, né in una occhiata, ni in un'pcn* 
no, farebbe il Figliuolo d’ Iddio venuto a po- fiero!. ' 

ffadal cielo in terra a fopportare una si dolo, 51. Oh quanto farelH felice, fe lacelH pct 
tali pafllone ? ^ ^ falvarti la metà di quello , che fai per dannar- 

23. Se anderai all* inferno , quello faré il ti I Se faccfti per l’ amore d’ Iddio la mctàd| 
tuo eterno rimorfo . Con poco io ptttva fdlvdr* quello» chcftì per l’ imorc del Mondo ^ 
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OPUSCOLO IV. 

IL M I S E R E R E 

ESPOSTO IN PENSIERI , ED AFFETTI 

DI UMILTÀ’, E PENITENZA. 

ANNOTAZIONI. 


E ra caduto il Rè Davide ne* gravi 
peccatrdell’Adulterio con Berfabea 
c dell’Omicidio, di Uria ^ ed aven- 
do fofienuta , poco meno di. un* 
anno , l’ira d’iddio con quefie colpe 
nell* Anima , finalmente all’ udire la parola 
d’iddio , che gli fu annuuziata dal Profeu Na- 
tan, riconobbe l’ infelice fuo flato , fi pentì, 
fi accusò in pofitura di reo , ed ebbe nel Cuore 
un tanto dolore di Contrizione perleofièfe 
d’iddio , che non potè per allora fe non , che 
proferir due parole: Precavi Domino (a):ma fcrifr 
ie dipoi Queìto cinquantefimo Salmo > come 
una pubblica teflimonianza del fuo amarifiìmo' 
pentimento . 

Laddove il Santo Rè negli altri Salmi rap- 
prefenta ora un perlònaggio , ora 1* altro , fe- 
vellando nel nome ora della Sinagoga , ora 
‘ della Cbiefa , ora di Criflo ; nella compunzio- 
ne di quefio egli parla in perfona propria , con 
tifleflìone propriamente a fcliefib : e laddove 
parimente negli altri ora parla al Creatore > 
ora alle Creature ; egli in quello non fa che un' 
teneriflimo Solilòquio a Dio , implorando la di 
lui Mifericordia , affinchè gli fiano perdonati li 
•fuoi peccati , e gli fia reflituita U grazia , gl i 
fia conceduta la perfeveranza nel bene , ed af* 
ficurata la Aia eterna falute . 

Scrifle Davide quello Salmo per dirlo , non 
una volta (ola , ma fovente , e per tutto il tem- 
po della fuavita. Lo Spirito Santo glielo det- 
tò, non folamentead ufo dì luL, ma anche 
nollro ; affinchè ci prevagliamo di cotelli San- 
ti penfieri ,' ed affetti* a pentirci de’ nollri 
peccati , e riconciliarci con Dio . Per quello 
. affo è nell* ordine de’ Salmi il Cin^utateumo a 

(a) a>»Rvg,ia. 


che è numero di Giubileo , di Remilfione , ed 
univerfale perdono ; rimanendo noi ammae- 
firati, che fìccome nella legge antica ricorreva 
l’Anno Giubbileo ogni cinquant’ anni ; in cui 
fi rimettevano tutt’ i debiti , fi rendevano i 
Pe^ni , e fi rellituivano le poffedioni alienate : 
così nella legge nuova, per mezzo della peni- 
tenza ; fi rimette ogni colpa, fi rellituiice la. 
grazia : e fi racquilla il diritto alla gloria per- 
duta per il peccato . 

Il MISBRERE è il Salmo , che dalla Ghie- 
fa più frequentemente fi recita negli uffizi », 
nelle preci-, ed in diverfe funzioni , ad iftru- 
zìone , e compunzione de* vivi , a conlbrto- 
de* Moribondi, ed in foffra^io de’ Morti . Da 
quello poffono apprendere i giulli a vivere io. 
umiliò , ed in timore ; poiché fe nell’ incon- 
tro di una improvvifa occafione pecco un Da- 
vide , eh* era Santo , e fatto al modello del- 
Cuor d’iddio ; chi è , per rìrtuofo che fia , che 
poffa afficurarfi di non cader quanto primi in 
qualche enorme peccato ? Poffono apprendere 
i peccatori a non diffidare mai della Mifericor» 
dia d’iddio ; conciofiachè non vi è fcelleratez- 
za alcuna , di cui non fi poffa ottenerne il per- 
dono da chi fe ne pente con cuore contrito » 
ed umiliato * Ponno apprendere i penitenti ». 
quale dev* effere la lor penitenza , e converfio- 
' ne , avendone i mezzi » i motivi , ed i fenti- 
menti nelle efpreffioni di quello medefimo Sai- 
mò . Si dimollra la caduta di Davide , accioc- 
' cbè neffuno prefuma , e la lui penitenza , ac- 
ciocché neffuno difperi . L’effez di Rè fece il 
fuo peccato più grave; ma refe ancora la fua 
penitenza piu illullre • 

Soao. fetu U Salmi Peoiteniiali icieltì da 

Santa 


J 


Annotazioni^ : ajì 


Santa Chtefa a pubblko ufo de' Tuoi fedeli ^ 
«a n MlSERERE è il principale ; si perche ia 
clTo fi contengono li quattro atti pertinenti aU 
ta foflanza ; ed integrità della penitenza > che 
iÒDO , la cognizione de* preprf talli , il dolore 
la Confeflìone * e Soddisfazione ; come anche 
perchè nello ftefTo V anima penitente dal prin- 
cipio fino al fine fempre paria con Dio > a dif- 
ferenza degli altri fei> ne* quali varie difgrelfio- 
nifi fanno. Qui'é continuo il Colloquio | ed 
in primo luogoh chiede » che fiano cancellate 
le iniquità della vita paffata : in fecondo * che 
coll* infiifioae della grazia fia fantificata la vi- 
ta prefente : in terzo , chq co* doni dello Spi. 
rito Santo fia regolata « fortificata « ed aiTicu- 
zata la vita avvenire > per il confegnimento 
della vita beata che dev'eflere eterna . 

Per tré altre ragioni può dirfi il MlSERERE 
im Salmo Penitenziale per eccelleoza« e degno 
dKelfere piu da noi ripetuto , efit gli altri . La 
prima é ; perchè negli altri {almi di penitenza 
iì prepa per ottenere ancora alcune grazie tem- 
porali da Dio ; ed in quello non fi domanda , 
fe non che il perdono de* peccati, e la fancifi- 
cazione dell’ anima . La feconda è ^ perchè ne- 
2 H altri falmi non può ciafeheduno applicare il 
tutto a feUefib flante la diverfiti de'millerj.» 
che vi fono-dal profeta inlèriti » ed in quello 
non vi è parola , nè fentimento , che non pof- 
fa ognuno appropriare in particolare > e con 
verità » a- fuoi bifogni . La terza è » perchè 
negli altri molte cofe fi efprimono che poflb- 
nofembrare alla nollra umanità aliai gravofe » 
e d'ilficili d'accompagnarfi o coll’ affetto inter- 
no o con una vera. divozione di fentimento : 
come per efempio:» ove dice Davide nel primo 
Salmo» d’ eflei^ iQatàto a forza di fofpicare:' 
Lahmvi in gemitu meo » tfe. Nel Secondo , di 
non avere quali più vigore negli ofl], per. ave- 
re tacciuto • ^enidm tacui » invtteraverunt «m- 
tàa. ojjh mtA > Nel terzo » non effervi parte ve- 
runa : che fia fana > nella Tua carne . Non eif 
faniut in atrne me*. : Nel quinto » di aver man- 
giata ia cenere » come il pane : Cinertm t*n~ 
fu*m pdnem mnnducaótm &c» Ma nel MISE- 
RBRE nulla v* è» che non convenga all* ani- 
ma penitente » e di. qualunque età » di qua- 
lunque feffo » o condizione ella fìa ; nulla » 
che fi pofla. riputar malagevole j poiché non li 
tratta » che di coafelTarc il peccato » e doman- 
darne perdono con pentimento » e rifoluzionc 
di non'commetterlo più : non lì tratta che d! 
•milurfi nella rimembranza de’ proprj.falli e 

(a) Bemth M 


d’implorare laDivina Miferlcordia , e di fare 
una vera . e lineerà converfione j e di offeri- 
re al Signore il noftro cuore » con ciefiderio di 
amarlo» ed interamente ubbidirlo» pergiun- , 
gere ad eternamente goderlo . 

Come vero Jfraclita, credeva Davide , c 
fperava in Gesù Crilto venturo ; nella manie- 
ra che noi crediamo , e fperiamo in Gesù Cri* * 
Ilo venuto; c di più-, come illuminato Pro- 
feta , avea provenute le circofianze della di, 
lui vita , e palfione ; onde la Santa Chiefa ia 
tutte le felle del Signore ufa di appropriare i 
Salmi alla qualità ^e Milteri. Ha perciò del' 
credibile , che anche nel comporre il MISE- 
E.BRE egli avelTe Gesù Crilto davanti agli oc- 
chi'» in lui credendo-, e confidando per il con- 
feguimento di quelle grazie, che chiede. B 
dee ferv ire quèlt* Annotazione per noi nell* 
occafione che mentovaremo i Sagrainenti della 
Legge Nuova » c li rivolgeremo al Salvatore 
delMondo negli affettuofi Còlloquj., a Para* 
frafare bvcrfettl. 

. Sant* Agollino (a) eforta tutti, chiunque 
fiano» a recitare quello Salmo divotaménte o- 
gai giorno, com’ egli ftefib nejfu divotifllmo 
a dirlo nel tempo delia fua vita » ed anche nel 
tra n li to della Tua morte . Creilo medefimo fa- 
viamente da’ Confefibri s? ingiunge nel Sagra- 
memo della Coafefiìone a* penitenti : ma co- 
me che fono mohifiìmi quegli , i quali per di- 
fetto dì talento » e di feienza » non ne com- 
prendono il fenlb , nè fanno dirlo- perciò coll* 
attenzione» e divozione'dovuta;.ho io ordita 

f )cr quello la prcfcntc operetta , a d agevolarne ‘ 
'intendimento, e gli affetti. E vero è, che 
fi può- dir quello Salmo nelle fue ^*1301 latine 
con frutto anche da que* ignoranti , che^non lo 
capifeono punto ; poiché il memoriale fi accet- 
ta » e viene efaudito dal principe.» ancorché 
colui » che Io prefenta » non ne iniànda ì ca- 
ratteri ». purché folamente lo prefenti con u.» 
miltà , e riverenza tlna non può tuttavia ne- 
garli ». che i’Jntenderne il fenfo non conferirci 
di molto » ed all' attenzioiie dellò fpirito , ed 
all* affezione' del' cuore . 

Non è’ legata la Frufe dello Spirito Santo » 
cosi che non lì poffa intendere che in una loia 
maniera; ogni parola è capace ne*fuoimille- 
rfdi molti fenfi; e due feufi noi poflìamo di- 
fiingucre in quello Salmo: Alcuni fono lette- 
rali » che convengono a Davide folo; in ri- 
flefso alle circolfanze ,0 della fua pcrfoiia >, ò 
delfuo paefe , 0 del (uo tempo-, m cui fi vi- 
. ' ' veva. 


N 
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vera all’ ombra <Jt!le figure « fri i Riti , ed i 
Sagrlfiz; della Legge Molaica ; Altri fono Mi. 
ilici > o Morali » comuni a Lui > ed a noi ; e 
querti foli ho voluto fciegliere , 'più adattati 
alia Chirfa nuova , e più propr; ad eccitar'e la 
compunzione : non avendomi propollo altro 
tcofo nelle fpiegazioni j rifleflìoni > ed affet- 
ti , che di fomminilirare lumi alla mente » ed 
ardori al cuore di chiunque yorrà leggere que- 
llo. Li bricciuoloj fia prima di Confcliarfi » per 
meglio apparecchiarli con atti dì Penitenza 
alla riconciliazione con Dio; fia dopo efferli 
Confclfato, ed in qualunque altro tempo > 
per meglio fìabilire, e fortificare la Conver* 
lione. ' 

Sono ventili verfetti di quello Salmo > e di 
mano in mano per cadauno fi poneranoo le 
Dichiarazioni in ajuro all* intelligenza > le 
jR ifìcllloni in ajuto al^rofitto dell’ Anima , gli 
Allctti in ajuto al Pratico Elcrcizìo dell’umil- 
tà , e Penitenza . Non apporto fentenze de* 
Santi Padri , sj perchè non mi ho prefilTo di 
fare un’ Efpolizione del Salmo , come ancora 
per non ditrondermi ; ftaote che non vi fareb- 
be quafi periodo > cui non potefsi aggiungere 
Tautorevolc fentimento prefo dalle Opere , 
fpccialmcnte del Santo Padre Agoltino', e 
deir Incognito , Autore Antico, che egre- 
igiamente con pari Dottrina , c Pictó dilucidò 
tutt’ i Salmi . Applicherò folamente qualche 
Tèflo dcfla Divina Scrittura; acciocché nel 
compimento delle Profezie , c Figure , fi feor- 
ga la concordanza del Vecchio Tcfiamcuto 
col Nuovo ; c fenza inferire tante altre Eru- 
dizioni , che farebbero proprie del difeorfo, 
a pafcolo dell’ Intelletto , proporrò con fem- 
^licita que’foli fagri Penlicri, che poffono 
l'ervire nella Meditazione ad accendere la vo- 
lontà per il frutto . Fatevi conto , dirò a chi 
legge , di bea’ accompagnare col vofiro cuore 
gli affetti , e rendervi familiare quel Rillrctto 
del MISERERE, che ho porto in fine , idea-' 
to in forma di di vota Orazione * 

VERSETTO I. 

« 

Miferere mei Veus fecunàum mtgném S 
Mi/ericoriia.m tuam • 

QIC HlAXAZiONE. 

C Os) incomincia dolcemente a dolerli » ed 
a piangere il Penitente Profeta : ed io me 
lo ra.ffgurd a gùifa di uno , che affalito da 

<a) P/a/.ljl.i.lO, (b) P/a/, 41, I, 


qualche fiid poderofo inimico , non faoendo 
nè come ripararfi , né dove ritirarli , ne a chj 
rivolgerli per chiedere ajuto > s’ inginocchia» 
e fi umilia a pregare » che gli fi ufi pieti > 
cariti , mifcricordia , e noti gli fi tolga la 
Vita . lilutninato Davide per il Sermone di 
Natan ; conofee aver’ Egli gravemente offe* 
fo , non un Rè della Terra , ma il Ré » 
e Monarca del Cielo ; non una creatura» ma 
il Creatore , che è Dio ; c fapendo effere in- 
finita la Scienza » la Potenza » la Giurtizia 
di qutrto Dia , non fa nè come difenderfi , 
nè dove afeonderfi » nè da chi implorare un 
foccorfo . Si rammenta nulladimeno che di 
quello Dio è ancora infinita la Mifcricordia j 
cd a dilcrezione nelle mani di quella fi abban- 
dona , cd efeJama : Miferere mei Deus ; fe» 
cund'um magnam miferìcerdiam tudm . 

Per movere la Divina Mifcricordia a per- 
donargli i Peccati » non adduce Davide ve. 
run altro motivo 3 che la Mifcricordia mede- 
fima . Si confefla mifero ; ma non ola cbfa- 
iTiarfi mìferabilc » quafi che fia degno di 
compallìonc ; fc nc conolce anzi indegno ; e 
ladovc altre volte fi prefentava davanti a Dio, 
come un Cavaliere di Corte , che comparifee 
confidentemente davanti al Rè , a rammemo- 
rargli la propria fcdclté » c fcrvilli : Mement* 
Domine David : Propier David fervum tuum (*) 
Ora pieno di con fu fion e 3 confiderandofi pri- 
vo d’ ogni fuo merito per il peccato , grida 4 
guila di pezzente , c mendico : Miferere mei • 

Non chiama Diòcol nome di Signore , òdi 
Padre » ina lo chiama Dio : M'.ferere mei 
Deui : foggettando la propria nichilità all* 

Onnipotente Divinità ; ed invocando la Mi* 
fericordia , che a titolo della tua fola cccelfa 
grandezza fi muova ad efcrcitar la pietà : Mi» 
Jet ere mei Deus , fecundum magnam miferieor» 
diam tuam . Si feorda di quello » ch’egli è avan- 
ti gli uomini 3 Ré : fi tiene per quello 3 eh* 
egli è innanzi a Dio 3 'Peccntorc ; e ferven- 
dofi della conofeenza del Tuo peccato , per di- 
venir penitente 3 fi fpoglia della fua Porpora ^ 
n verte di cilizio 3 e bagnato di lagrime gri- 
da; Miferere mei Deus , £pli teme al ravvifaf 
la fua colpa , carica di malizia per più capi 
d’ ingratitudine mottruofa ; ma nell* irteifo 
tempo an;;be confida 3 mentre fa 3 che per 
quanto il fuo peccato fia grave » fempr’ è pii^ 
grande la mifericordia d’ Iddio . Qui è vera- 
mente 3* che ahyffus abyffUm invocai : (é) Da- 
vide fi vede ja aii’ abilTq di profonda miferia 

per 
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l^erfctto 1. 


perii peccato » e non fapcndocomc da sè rijc- 
dcfimo ufcirnc , ricorre a Dio T che è un abif- 
fo di mifcricordia iufìniia : Mìfercrs mei Veus, 
-fecuadum magnani mljericordiam tuaoi • 

Riflejìoni « . i 
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(fletto £ necefsario a tenerfi » poiché alla mi- 
j’ericordia non fi fard mai ricorfo , fe in effa 
non fi confida , nè mai in cfla fi coufiderd , f« 
non fi avrd giufia idea della Tua germinata 
grandezza. Approfittiamoci dall’ d'empio di 
Davide j che alla veduta de’ fiioi peccati te- 
me bensì la giullizia ,• ma fortifica il fuo ti* 
more colla fpcranza nella Mifericordia » per 
'non dibatterli . Vcde'Iddio Ja noflra indegni» 
li , e. ciò nulla ollante , edi è > che cosi 
vuole» c comanda , che confidiamo nella Tua 


Q Uand* anche non avefllmo commeflb, 
che un lolo peccato mortale in tutto il 
tempo di nolira vita ; Riflettiamo che 
a noi ancora convengono quefie medefime 

voci di Davide . Chi ha peccato , non deve amorofa* bontà . Inveftiahioci duav]uc degli 
efporrc le fue miferie» che a Dio; poiché 
non v’ é altri , che Dio » che lo pofTa aiuta- 
re j ed in vano fi ricorre al mondo > che è. 
femore mi fera bile nelle fue flefle profperità . 

A Dio folo egli è , che fi deve cfclamarc : 

Mifirere mei Dtui , 

Benché la mifericordia d’ Iddio fia infinita 
infeftdTa, può però anche apprenderfi , co- 
me che lì^.più » o meno' grande in rifpctto a 
noi i fecondo che hanno le opere fue piu * o 
meno del grande . Ogni benefizio-, che rice- 
viamo da Dio, è un’opera della fua miferi- 
cordia ; e qualvolta ancora vogliamo chie- 
dere alla diviua Maefià , che ci liberi da 
Qualche mlferia, o travaglio di quello mon- 
do , poflìamo Tempre cosi pregare : M-fimre 
mei Deus : Cosi grido il cicco fulla Itrada di 
Gerico ; JeJìt Fili David , miferere mei ; (a) co- 
si la Cananea per 1’ invafata Aia Ti^lia : Mi- 
Jerere mei Domine ; mei male a Ddcmonio 

vexatur : (b) Ma la mifericordia , che per co- mia si grande'malvagiià , e temerità 

tefte grazie temporali s’ implora , può dirli 

picciola in comparazione a quell’ altra , cui 
fi ricorre per il perdono-di un peccato raortan 
le : Quella è mifericordia propriamente gran- 


affetti del nollro Rè Benitenle , c , diciamo 
Mxjhrere mei Deuì , fecundUm magnavi miferiior- 
diam iuam • 

Ajfetù . 

E Geo qui proflefo alli voflrl piedi il piu 
grande di tutti li peccatori , ó clemen- ^ 
tilTimo Dio ! Dico, il più grande di tntei It 
peccatori , e dico il vero , perchè non fo che 
vi fia un Peccatore più inalizicfo di me . Io 
lofapevo,. che a peccare offendevo la Voflra 
infinita Maeflà : ed allorché dovevo piu/che 
mai adorarla , ho voluto oftcnderla . Sapeva 
che a peccare io oltraggiavo la Voflra infinita • 
bontà , e non oftau.te mi conofcelll obbliga- 
to- ad amarla , ho voluto oltraggiarla . Sape- 
vo, che irritavo la Vollra infinita- giulUzia , 
e quando anzi io doveva nella mìa mefehini- 
tà piu temerla , ho voluto con audacia irri- 
garla . Quale , e quanta malizia ! Dopo una 
mia si grande'malvagità , c temerità , ed in- 
folcnza ^ io certamente non ardirci pj;efen- 


gran- 


de ; ficcomc trà tutte le miferie del mondo 
non ve a’ è alcuna, che veramente fia 
de, fuorché il peccato. Il folo Peccatore 
quantunque fia attorniato dalle mondane fe- 
licità, è in una grande miferia , e deve dire 
perciò, bifognofo di una grande raiferjcor- 
dia : Miferere mei Deui f fecundwn magnam mi- 
fericordiam fuam . ‘ . 

Pc^f quanto la nolìra cofeienza ci dica, ef- 
fcrc troppo gravi i nollri peccati , per averne 
il perdono ; bifogna che il nòfiro fpi/ito , o 
per lo meno la noflra fede ci perfuada , che la 
divina mifericordia fempre é piu grande di 
quello fia ogni noflra colpa • Quanto Iddio é 
foperiore nell* clfcre all’ uomo altrettanto 

la noflra malizia è inferiore alla dlvina-bontà* 

% 

(i) LuCf iS. (b) 15. xi» / 


tarmi davanti a Voi, che fiere, un Dio si 
gclofo della Vollra gloria, (p non fapéllìan»- 
cora che liete uii Dio , il quale fopra tutto li. 
pregia «della Aia grande mifericordia . Giac- 
ché dunque .per Yollra bontà vi ''compiace te 
dì darmi udienza ; in pofitura d’inel'cufabile 
malfattore , io non fo dir’ altro, fc non che: ' 
Mifericordia , ò mio Dio : Miferere mei Dsu: : 
Miferere mei . . ' 

Mi dilpiacc d’ avervi offcfoj e vi prometto 
rifolutamente di non-olfendervi più’: ma deh 
abbiate di me pietà^ E* vero , ch’io fon de- 
gno de’ più fcvcri callighi , c merito l' Infer- 
no , ed un millione d’ inferni ; ma dal tribù-' 
nàie della Vollra giullizia Io mi richiamo ai 
Trono della vollra clemenza : da voi , che fiete 
un Dio da me ofiTefo , ed irritato , mi appello 
a voi , che liete un Dio Mifericotdiofo il • 
quale per la penilcaza sì placa . Egli c mi pec. ' 

ca- 
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cìtore pentho* che' viene a chiederai il per- 
dono de’ (uoi peccali . Ah ! Avrete voi cuore 
eli rifiutarmelo ? Un Dio di tanta Milcricordia 
come fiele voi > può mirare le mie miierie fen- 
za -foccorrerlc ? Udite la voce de"* mici affanni 
e de’ miei fofpiri : ed abbiate di mè pietà : 
mei Deus , fecundum magnam Miferictr- 
di am tua , 71 . 

t* Non fo efprlmcre la miferia» nella quale per 
il peccato io lon caduto ; ma voi la vedete , o 
mio Dio : e chi è , che pofia rimediare ad una 
mia miferia fi grande > fe non che la voifra 
grande Mtfericordia ? Egli è a voi , luce c- 
terna , luce vera, ch’ioefclamo : Mif<rer$ 
- mei : Abbiate pietà di queHo povero cieco ; A 
voi. Medico ccleffe : eh’ io grido : Mifcrere 
mei : Abbiate pieti di qiiefio mifero Infermo : 
A voi padre amorofo , eh' io porgo le mie piu 
fervorofe preghiere : Miferere mei : Abbiate 
piefù del vofiro prodigo Figlio . Non vi doman* 
do ricchezze , nè onori , né comodità , o prof- 
periti temporali ; ma unicamente che mi per- 
, doniate li miei peccati , La grafia è grande, fi ; 
ma è altrcA grande la vofira mifcricordia . Una 
grazia c quella , tutta propria , e tutta degna 
di voi : e dalla VoHra Milericordia io la fpero. 
A quella mifcricordia mi umilio , mi appog- 
gio, e fortemente mi attacco ; nè vi farà giam- 
mai , chi poflà rimoverne la mia Speranza • 
un Dio , che è da m^ flato offelo : quell’ 
• roggetto del mio dolore : ma è ancora la fua 
mifcricordia una milericordia da Dio; milcri- 
enrdia grande : più grande di quello pofia ca- 
der nella mente di chi che fia . Quell’ è l'og- 
getto del mio conforto; Miferere mei DeuSf/e- 
$undum magnani Mifericordiam tuam , , 

Sento la cofeienza , che mi rinfaccia , ch’io 
non merito mifcricordia , per clTcrc i peccati 
mici troppo gravi; e quello è vero : Nó , non 
la merito ed anzi la demerito , per efiermi a- 
bufatodi quella Jllcfia mifericordia in tante 
brutte, e inaliziofc maniere; ma. Signore! 
Io non vi domando mifericordia , perchè la me- 
.riti : ve la domando per carila, come una 
graziola limofina, che voi mi farete per vo- 
stra fola bontà. Io nell'offendervi vi ho trattato 
da quel ribaldo, c fcellcrato, ed ingrato eh* 
io fono . Trattate anche voi colla gencrofità 
del perdono da quel gran Dio , che fiele, Dio 
d’inlintia pietà. Aprite i telori delle vollre 
grazie fopra quella creatura , piena di calami- 
tà , tdiniifcric. Per ciucilo appunto, ch’io 
jiou hoapprcflb di Voi alcun merito , Ipic» 

C») Jix, 2©. 


cheta maggiormente fa vofira mifericordia ; e 
tutta la gl 'ria farà dovuta a voi foto ; ed a voi 
folo io farò tanto pivi eternamente obbligaio^^ 
Glorificate la Volita Mifericordia fopra quello 
mifero peccatore , o mio Dio ; Miferere mei 
Deus i fecundum magnam Mifericordiam tse^m.t 

VERSETTO II. 

£i fecundum multUudiritm mijerationum tuarum ; 
dele iniquiiaiem tne&m • 

»ICHIAKAZ10K£. 

D ALL’ cflcre grande la mifcricordia d'id- 
dio , giullamcnte fc n’ infcrifee , che fia- 
no anche molte le fuc'mifcrazioni . Siccome 
noi diciamo , clfcrc uno gran limofinicrc per le 
molte limofine , eh’ egli é folito fare : così 
Davide dice d’iddio , eh' è grandemente mtfe- 
ricordiolo perle tante miferazioni , cioè per i 
tanti atti di mifsticorJia , che vcrlò di noi egli 
elcrcita . E ficcome un povero prende motivo 
di confidare , eh' egli fia per eficrc fovvenuto 
da un ricco , il quale continuamente va fovv.e- 
ucndo una gran moltitudine d’altri poveri . 
Cosi Davide' prende motivo a fperarc , che gli 
fia per efler perdonato il fuo peccato da Dio, 
per quello che Io llefib Dio ha già perdonato , 
e perdona incclTantemente a tanti altri. Pieno 
di fiducia egli s’accnlla al trono delia Divinità 
a domandare il perdono delie fue colpe ; e io 
domanda , non come una grazia inlolita , o 
rara , che fi conceda folamentc una tal volta a 
qualch’ uno ; ma 'come ,iina grazia coufueta, 
che è già Hata concclfa » c tuttora cunccdcfi 
a molli , e che Dio dalia ' parte fua è difpollo 
concedere a tutti quelli, che anch’ efiì dalia 
parte loro fono difjjolli à riceverla r £i fecun, 
dum muliitudinem Miferatieaum tuarum , dele ini- 
quiratem ineam . 

Per quella moltitudine di mifetazioni s’ in. 
tendono ancora le milericordic continue , fhe 
D io ha uiàte al GencreUmano fino a quel tem- 
po ; cche anche uferà per migliaia di Genera- 
zioni fino alla fine del Mondo, contorme al 
detto dello llefib Dio nella fua Santa Scrittura ; 
Ego fin Do iiinus , Deus tuus .f.ficiens Mifericor- 
diam in millia (a) ; in quella moltitudine di 
Miferazioni fono generalmente comprdc tutte 
le opere dell’ univerlo negli ordini della na- 
tura , della grazia , e dcUa gloria » Jpczial- 
Btcnte poi tutte le ;>razie , c benedizioni , che 


I 


Verfetto IL 


fono fiate conce<}ute alii Patriarchi ; ad Adamo 
a Noè ) ad Abramo , 1 Tacco > Giacobbe > Moi- 
sè» ed a tutto il Popolo d'I Tracie . Ma iingO' 
larments fì deve dire che parli Davide delle 
tante miTericordie , collequali è flato favorito 
egli (lefTo . Fù mifericordia d’iddio » l’efTere 
flato prefervato da tanti altri peccati^ che non 
commife ; mifericordia d’iddio y 1’ eflere flato 
fopportato per tanto tempo» eli’ egli vifTc in 
peccato: mifericordia d’iddio , I' cflTcre flato 
prevenuto > eccitato > ed ajutato alla penitenza 
e vedendo perciò, efTeTc flato Topra di lui fi 
miTericordioTo il Tuo Dio » dall’ efperienza di 
tante altre avute mifcricordie prende coraggio 
a Tperare , e domandare anche quella, cneè 
la remilHone del fuo peccato : Etjecundum mul- 
tiiudimm Mi/rratt'Onum tmtrum i dsl» iniipdtattm 
tream . ' 

Principalmente però, fia in quella miferi- 
cordia chiamata grande » per eflere immenfa 
fenza mifura » e lenza limiti » fìa in quelle 
miferazioni chiamate molte , cioè lenza nume- 
ro , è Tignificato il noflro Signor Gesti Grillo , 
nel quale fono fiati ripofli tutt’ i tefori della 
Sapienza , e mifijricordia d’ Iddio ; e fono i 
funi meriti a guiTa di un mare valliflìmo , che i 
lenza riva » e lenza fondo . Dal Salvatore fu , 
che lo Spirito Santo per Geremia («) predifle 
J>ab 9 vvbis Mi/trictrdias , Ò* m^rebor veffri : c 
peri meriti di quello Salvatore egli è , che Da- 
vide implora da Dio la mìTericordia ; Miferere 
mei Deut ; acciocché gli fia la fua iniquiti pe- 
donata : Dele iniqui taf em meam , In fatti , non 
v’ è che Dio, che polTa cancellare le iniquitd : 
eie cancella coi porle in dimenticanza; £g» 

fumi qui delet iniqui f atei tuas petc^tertim 

t uorum non recordttbor [b) , nè Ic cancella , che 
per i meriti di Gesti Grillo ; in quo hnbtmus ptr 
/anguinem ejui runijUionem peccaiorum (c). Ag- 
giuftatiflìma è perciò fa preghiera : Et feeundum 
rnuititudinem mferationum (uarum » dele ittiquìtt- 
tein meam. 

E.if.t£ionì , 

N 

D I qualunque forte fiano le infermità dell’ 
anima nofira » non dobbiamo difperarne 
la guarigione , c non deve mai dirli il noflro- 
male incurabile. Potcntiflìmo , Sapientiilìmn , 
Fictolìffimo è il notlro medico ; propi ti et ur 

omnibus iniquifatìbut noftrii ; ^li /anat ommet in^ 
Jìrmi tutti noffrat (d) : Noi alle volte ci formia- 
mo un idea troppo tetra del noflro Dio » quafi 
Tem.XI. • • ^ , 

(a) (b) /A. (c) ' Co/c»/: 1. 14. 

(f) (g) Gal, z. IO. (h) Thrtn, I 


asT 

che egli fia un tiranno , ed ua .barbaro , ch« 
ci voglia dannare : ma il favio ci avvifa , che 
dobbiamo averne altro concetto » Sentite de Pa- 
mtnoi» Sonifate (r) ; ed apprenderlo per quello 
eh* egli è» ùn Dio di tutta bontà » che colle 
braccia aperte ci afpetta per abbracciare.' > qua- 
lora a lui ricorriamo . Ricordiamoci con (Quan- 
ta mifericordia fono flati accolti da Dio» cd 
un Davide » che era Adultero : ed un Paolo a 
ch’avea perfeguitata la Ghiefa ; ed un* Ago- 
nino » eh’ era abituato nelle LufTurie : ed ua 
Gipriano, che s’era dato alle firegarie . Ricor- 
diamoci di una Maddalena » di una Pelagia» 
di una Taide» di una Margherita da Gortona , 
eh’ erano Peccatrici del Mondo ; ed il Signore 
con tanta amorevolezza le accettò per lue Spo- 
le : e quand' anche ci trovaflìmo colpevoli di 
tutt* i peccati , che la malizia del Demonio può 
iipirare alli piò gran malfattori » facciamei ani- 
mo a confidare nella divina bontà : Mifirere 
mei Deut : Ò* feeundum rnuititudinem miferationum 
tuarum » dele iniqtntetem meam . 

Dopo avere confidcrati tanti illufiri Prevari- 
catori » Sacrileghi» e Scandalofi » che han- 
no trovato Mifericordia davanti a Dio ; entria- 
mo in noi a numerare, ed a ponderare » a’ e- 
gli è poflìbile » la Quantità » e la Qualità del- 
le Miferazioni» che iddio ha impartite a noi 
medefìmi. EfTcndovi nell’ Inferno tante Ani- 
me » che Dio ha fagrifìcate al/a fua incolleri- 
ta Giuftizia ; onde quello » eh’ egli ha per 
noi tanta pazienza » e longanimità » e cariti 
a fopportàrci ? Noi non poflìamb dir* altro» fé 
non c he : MijericordÌ 4 t jDomini , quia non fumue 
eon/umpti {/) : Quanti momenti fiamo vifFuti 
in peccato » tanti miracoli di Mifericordia Dio 
ha fatto per noi a non lafciarci dannare . On- 
de quello , che avendo Iddio laicisti in ab- 
bandono giuflatnente' unti altri » Egli ha per 
noi una tanta benignità » e tenerezza , chi ci 
cerca» e ci chiama» e. c’invita, e ci corre 
dietro quafi bifognoiò di noi » nell’ atto iflefib 
che noi fuggiamo da lui » c pili meritiamo 
di cITcre abbandonati? Non fi può parimente 
dir’ altro » fe non che , fopra di noi muhipliea- 
Hi Miferieordiam twtm Deut (g) , Da quella mol- 
titudine di Mifcricordie Impariamo a fempre 
più in Lui confidare - Gogli occhi nel Croci- 
fi ITo ; qui dilexit me , 6* tradtd t fimetipfum prò» 
me (A) . Io prendo » piu. che da tutto , fiducia 
a dire : Et feeundum rnuititudinem miferationum 
tuarutn » dele iniquitatemmeani, 

k ‘ cob- 

(d) Pfaì. IO». j.‘ (0 *v • 
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Dobbiamo aver confìdcnza nella grandezza 
della Miferlcordìa d’iddio, c nella moltitudi- 
ne delle fue Miferazioni , per i meriti di Gesù 
Grillo, eh-' ci é flato mandato dall’ Eterno 
Padre ' ut cffinderet tbunduntes divitiit gratin 
fux if éonitate faprr not (a) : Ma dobbiamo an- 
che eHlre nella diferezione imitatori di Davi- 
de. Egli non penfa alla Divina Mifericordia , 
per concepire baldanza a maggiormente pec- 
care , come fanno alcuni , {oliti dire : Sep:e-> 
chetò f mi confi fflrh ; Pojfi peccare , cha la Mi/e- 
rjcordia d’ Iddio è injfnita nel perdonare ; Quell* 
i IM graviamo abufo, ed un voler’ eflerc cat- 
tivo per il motivo , che Dici buono. Dari- 
de della Mifericordia d* Iddio ne fa un buon* 
ufo; e penfa a quella dopo il peccato, per 
non cadere nella dilperazione , che è il peflìmo 
di tutt’ i mali. Non penfa alla Mifericordia 
con Prefunzione ; ma ad efla penfa ,'C ricorre 
con Umiltà, e Contrizione , per ottenere il 
perdono , e non peccare mai pid . Cosi fac- 
ciamo anche noi : Temiamo laGiulllzia d’ Id- 
dio, per non più commetter peccati ; e ricor- 
riamo alla fua Mifericordia pc-r i peccati com- 
fnelli : Eifecundum multitudineni ' miferationum 
iuarum , dtle iniquitaiem meam % 

dùciti * 

C IÒ j che piti mi atterrifee nella gravezza 
de’ miei peccati , egli è , l'avervi icr of- 
fe fo , o mio Dio, dopo una raoltitudine.di 
tante% e tante Mifericordie , che avete voiu-^ 
tp ufarmi con infinita bontà . Dovevo amar- 
vi con tutte le fòrze dell’ aniraa'mia, per aver- 
mi Voi cotanto beneficato, ed cflcrvi io co- 
tanto obbligato: ed aver* avuto P ardire di 
olFcndcrvi 1 e rendervi tanto male per tanto 
bene! Nel rifleflb di tante vollre mifcricor- 
dic la mia ingratitudine mi fpaventa ; e farci 
. <juafi per difperarmi , fe non mi s’ apprefentaf- 
fe ancora la moltitudine delle llc<Tc Vollre mù 
fericordìe a confolarmi . Finalmente per gra- 
vi , c molti , che fiano i miei peccati , hanno 
pero termine , enumero: Io loro ad cfTo pre- 
ferivo il fine; e quel Peccato, che ho ultima- 
, mente commeiTo , voglio , che per adclTo, e 
per feinpre fu l’ ultimo , per non commetter- 
ne più ma non è mà foggetta ne a mifure , 
ne a. numeri la V(^ra mifericordia per ogni 
verfo infinita; ne può giammai tra le Vollre 
innpmerabilì niiferazioni trovarli P ultima , 

dopo la quale ia quello Mondò non fc ne polTa 
** ‘ / ’ • . 

(a) Iihef, 


più fperare quaich’ altra. Pieno dunque di 
canfidenza a Voi mi umilio , e vi prego : Mi- 
firer» mei , fecundum muUitudinem miferationuit 
tuarum . 

Qual’ è il Peccatore , che dolente abbia in 
Voi confidato, o mio Dio, per il perdono 
de’ fuoi peccati , e fia rimalto confulo ? Men- 
tre vedo i Pubblicani , le Meritrici , i Ladroni, ’ 
da Voi accolli con tanto amore, io prendo 
animo, e fpcro . Si, si , Voi ficte il rifugio^ 
di ficurezza per tutti i milcrabili che a Voi ri- 
corrono;* e fc fi é più oggetto della Volita 
Mifericordia , quanto più nella miferia fi ge- 
me; ofatela tutta a me, che fono la più mi- 
fcrabilc delle Vollre Creature • Se il Vollro' 
ajuto allora è più necefiario , che fi é più in 
pericolo ; non lo rifiutate ora a mè , che fono 
in rilchio di perdere Voi , c perdere mé itclTo 
in eterno . Sono i dannati dell’ Inferno , che 
non pofibnopiù intenerirvi ; ma peri pecca- 
tori , che vivono falla terra , io lo che avete 
vilcere di compaHìone : abbiate dunque pietà 
di mé ; Miferere mei . Io ve nc fcongiuro per 
quelle antiche Mifericordie , colle quali Voi 
avete tante volte glorificato Voi (tciro , perdo- 
iraiido a tanti altri Scellerati : Secundum mnl» 
lùudinem miferationum tuarum , dele iniiiuiuten 
meean ». 

Qiiante Mifericordie avete Voi meco ufate , 
per V olirà fola Mifericordia; o mio Dio 1 Per 
tanto tempo io non ho fatto altro , che offen- 
dervi ; c Voi per tutto quello tempo mi ave- 
te con una tanta longanimità fopportato . Io 
efercitavo lamia Malizia; c Voi la Volita 
Pazienza ; io prolongavo l’ iniquità : c.VoI 
la Volita Pietà : Io era centra di Voi icmpre 
più ribelle, cd ingrato: c Voi verlòdimè 
più propizio, c benefico . In tutt’ i momeatf 
Voi potevate fulminarmi , dannarmi , annien- 
tarmi , ed io lo meritavo: ma Voi non avete , . 
voluto : con carità perpetua mi avete amato p 
ed alla Penitenza afpcttato , e chiamato , e 
follecitato. Io fento anche adefib in quello 
mcdcfimo Punto dentro di mè l’efficacia del- 
la Volita Santiflìnia Grazia, che mi previene , 
e m' invita , e mi muove , e con una forte foa- 
vità mi rapìfee . Ah Dio d^la Mifericordia 
aggiungete a tante Vollre Mireticordiè anche 
quella di concedermi la rsmillìoae de’ mici ! 

peccati Secundum multitudinem miferatijnunt ' 

tuarum , dele imiquitatem meam .. j 

Padre Eterno , io vi prefento 1’ Unigenito 
Voftro^Figliuolo Gesù CrocifilTo . £^li ha prcfo 

fopra. 

1 
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fopra di si tutti li miei peccati j ed ha per tut- 
ti foddisfatio abbondantemente » fi diri dun- 
que ch'io ofi troppo > fc vi domando che mi 
afToIriatc da quelti debiti, che fono flati pa- 
gati a tutto rigore per me ? Mirate , o Domi- 
natore Sovrano queft’ Uomo Dio confitto in 
Croce . Quante Piaghe fono fiate aperte nel di 
Lui Sagratiifimo Corpo da flagelli , da fpine , 
e da chiodi , fono tutte altrettanti tefori di Mi- 


VERSETTO III. 


D 


jimjiUus l^iva.me ài intquìtate mea ; ' 

a feecAto meo mnnda. me • 

9ICUÌABAZ10NB. 

Avide qui concepifee T anfma Aia tanto 
brutta ; e deforme per il peccato , che 


fericordia per mè ; e per la gran moltitudine gli pare come che non debba mai rimanero 
di tutte quefle'Mifericordie io vi fupplico a netta abbaflanza . Si raffigura in un LebbrofOj 
conccllare da’ libri della Voftra .Giuflizia le che tutto da capo a piedi fìa ricoperto di ero- 


partite de’ miei peccati : Steundum mulùtudì- 
nein mì/erenottum tuarum ^ del e inì^vitatem. 
meam . 


capo a piedi iia ricoperto 
(le, e di fchifofiflìme piaghe; e nella guifa. 
che i L ebbrofi , per eflcre fanati dal morbo , fi 
lavavaup dal Sacerdote fette volte , conforme 
Non merito Miferìcordia, perché ho pecca- ,a 1 rito della. Legge Antica (a) ; -Così , dopo 
Incontro la Mifericordia , facendone di Efla ,^ver’ egli efpoHe le lue miferic > pre^a Iddio 
con troppo perfidia un* abufo : Ma ecché ? .che di più in più lò vada lavando nelr anima: 
Vorrete Voi mifurare la grandezza delle voflre Ampi ius lavarne tei iniqaitaie met . Non fi efprì^ 
divine perfezioni col mio niente ? O bilancia- me > quante volte Egli cerchi d’ eflcr lavato ; 
re la Voftra Mifericordia co’ gradi della mali- ma per il defiderio , che ba di cflcre perfetta- 
zia ? Per quanto io fia cattivo , Voi non cef*» mente puro , fa iftanza a Dio, che Io lavi , c 
cflcre buono , e aucfl’ è ocr appunto, rilavi con lavande efficaci 


fate di cflcre buono , e aucfl' è per appunto, 
o mio Dio , che darà alla Voftra bontà un 
bel rifallo di gloria , il diffondere le voflre mi- 
fcrazioni anche a chi non le merita . Se voi vo- 
lete trattarmi , come io merito , voi dovete 
immantinente 
qucit’ anima. 


diftruggere e qucfto corpo , e 
che hanno avuto contra di Voi 


a mifura della Aia 
Grande Mifericordia : fecundum magnam Mif$m 
ricordiam tuam : con lavande , per così dir, 
fenza numero , a mifuradelle Aie innumcra- 
bili miferazioni t fecundum multitudinem Mifera» 
lìonum tuarum . Egli conofee le fue lagrime 
troppo deboli , per lavarfi da sì enormi lordure 


rieir offendervi, tanto di temerità, ed info- . e fapeudo che Iddio folo può lavarlo , e mon- 
lenza ; ma deh’ ri fervatc l’ Umanità , diftrug- -darlo colla fua grazia , a Lui ricorre : Ampliu» 
' gete folamentc l’iniquità: Dele iniquitatem, lava me aò inìiiuicatf mea & .a peccato meo mua» 
Io lònro un povero Peccatore ; ma fono-anco- dame, 

ra una .voftra creatura , alla quale vi compia- Defiderofo di una fua intiera mondezza , 

. celle dare P cfltrc di.Uomo : con occhio duo- Egli non fi contenta delle Lavande legali, e 
que di compaflìone riguardate in mè ciò , che e purificàzioui giudaiche ; ma chiede l’Evan- 
è voftro ; e rivolgete la Voftra Ira ad annulla- gcliche del Sangue di-Gesù Crifto , di cui eb« 
re tutto quello , che è mio : .Voftra è la na- -be a dir San Giovanni , che Vi/exit noi & lavit 
tura, da Voi creata, da Voi redenta ; mia e nos à peccati s nosfrit. in Sangaìne/uo (i). & Saa~ 
la malizia , mia I' ingratitudine , mio il pecca- guh jefu Chrìiti tmundat nos ab omm peccato (e) , 
to : perdete, diflipatc , annientate l’opera Le acque d^I Teftamento Vecchio erano figu- 


rila , ma non la Voftra: falvatc me, che mi 
avete fatto Voi per falvarmi ; c perdete in mè 
quello , che ho fatto io pet perdermi . Dele ini, 
quitatem meam . Se le mie iniquità fono molte , 
fono anche molte le Voftrc Mifcricordic ; c 
I’ umile confidanza , che ho in-quefte , mi fa 
fperarc la Grazia ; Seenndum multitud'tnem mìfe-- 
^ratìonum tuarum , dele iniquitatem meam « 


gare ; ed Egli contempla il figurato, che e la 
PafCone del^alvatorc , fofpirando efler lava- 
to , e mondato nelle fuc Piaghe , delle quali 
c fcritto : Haurietit aquat in gaudio de Foniibu» 
Salvateriti (d) : Con faggio avvedimento ricor- 
re al Ponte , d' onde é derivata la redenzione 
cophi'a , per coglierne la grazia in una mag- 
giore abbondanza , e prega : Amplius lava me ^ 
Ò* munda me . 

Jlcuchè Egli abbia udito dirli dal Profeta 
JCk’a . Nataav 


(a) Levìt, (b) Apoe, i, 

CO 7»* 7» (d) Ifn.n.lf 
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llataQ j che Dio gli Ha perdonato ; non é con- 
tento , nc (ì tiene per anco Gcuro ; ma con 
Cavici timore fi umilia , e prega > per fetnpre 
più aflìcurarlì ; Anplius Uva. me • Chiede per- 
dono non folamcnte de* peccati , eh* egli co- 
nofee > e che fa effere fiati da Lui commeflì ; 
ma anche di quelli , che non fono da Lui co« 
OofcTuti, c che per fua cagione fono fiati com- 
'medi dagli altri; come u fpiega in un* altro 
Salmo : Aè occu/tis meh munda me : ^ aè alienit 
farce fìrv» tuo (^a") . Chiede che gli fi a perdo- 
nata non folamente ogni, fua colpa ; ma Am-, 
fliut ) anehe ogni pena , che è fiata da lui me- 
ritata . Chiede in fomma « che non folamcnte 
gli fiano rimedi i peccati ; ma di più i Ampliut 
che fiano anche da lui efiirpatt gli abiti del 
peccato ; in efib lui efiinti gli attacchi al pec- 
cato , gli amori ali’ occafioni del peccato: e 
tolti affatto tutt’ i refidui del peccato : Ampliut 
lava me aè iniquitate ntea > tb* a peccato mto mun- 
da me . Siccome quelli , che attendono a cu-' 
rare 1 ed imbiancare la tela» feguùano a ba- 
gnarla > e lavarla più volte » per dare ad efifa 
il candore : cosi prega Davide che dal Signo- 
re fddio fia lavata più» e più volte 1* anima 
lua » acciocché alli di lui puridìmi occh; ap- 
parifea più monda . Col peccato £gli 1’ aveva 
più volte imbrattata » e nelle brutture del pec- 
cato r avea lafciata immerfa per molto tempo: 
giuflamente perciò Egli prega ancora » che 
più volte gli fia lavata r Ampliut Uva me aè 
ini^uitate mea y a peccato meo munda me * 

Bijlcjpoai • 

G Kin bifogno» che abbiamo anche noi di 
fare rovente a Dio la preghiera contenu- 
ta nel prefente Verfetto 1 Siamo flati pur trop- 
po imitatoridi Davide nell'Opera del peccato: 
ma non fiamo gii imitatori di lui nel farne poi 
peoitenra . Dopo efTerfì egli pentito delle fue 
colpe alla prefenza di Natan » ed averne anche 
ottenuto il perdono » fregue con fervore ad u- 
miliarlT » e pentirli » e fèmprc'più raccoman> 
darli alia divina Maefli: Ampliut lava me , Noi 
dopo aver detto una volta - Miferere mei , nell* 
accofiarci alla Confedìone < lofio ricevuta l’af- 
Loluziohe , fi dimentichiamo de* noflri com- 
medi peccati > c viviamo » come fé fbdimo 
fempre flati Innocenti » foliti dire : Peccato 
Honfeffkto y Peccato Perdonato. Vero è » che il 
eccato fi perdona » qualora fiala Confedìone 
cn fatta ; ma oltreché di ciò non ne pof&amo 

(a) P/ah i8. ig, (b) Jer» %. a a» (c) Jf** i. 


avere fìcurezza ; nuHadimeno 1’ obligazione 
ancor ci rimane di frequentare gli Atti di peni- 
tenza» per foddisfare alia divina Giuftizia. 
Per quello è » che dopo la Confedìone fi ricade 
sì prefio nelle medefime colpe » e fi ritorna ad 
efTcre peccatore ; perchè non fi vuole vivere 
da penitente. Ricordiamoci da or'innanzia 
, dir fpefiò » e di cuore » con Davide ; Ampliut 
Uva me aè ini-ptitate meay Cf a peccatomeo'mun- 
da me , 

Dice il Signore per bocca di Geremia a ciaf- 
cheduna delfe anime noftre : Maculata et in ini- 
fluitate tua coram me (è) : £ quand* anche fi 
unifTc infieme tutto il piangete de’ Penitenti . 
e tutto il fangue de’ Martiri , non farebbe gid 
lutto quello valevole a lavare, e moudare un*, 
anima tozza per il peccato ..Vi fi vuole il lan- 
gue di Gesù Grillo ; e fenza di quello non fi 
^rà giammai nulla : ma è da ridetterfi , che 
affinchè a noi fiano efficacemente applicati li 
meriti di Gesù Grillo » noi ancora dobbiamo 
cooperare dal canto iiollro . Si deve pregare 
Iddio » sì : A^mpliui lava me: ma fi deve anche 
ubbidire a Dio » il quale vuole che noi s’ap- 

f )lichiamo a lavare noi lielC coli* acqua del do- 
orc 1 e del pentimento ; Lavamini Isl mundi tilo- 
te (e) . Ogni volta , che colle dovute difpofi- 
zioni fi va a confelTarlì , fi va a lavarfi : ma 
non oflante che de* aollri peccati fi damo ac- 
cufatiuna volta nella Confelfione particolare ; 
da bene che di tutri fe n* accufiamo ancora in 
una Confeffione , che fia fatta da noi Genera- 
le ; ed è in quella » che » cccitandofi maggior- 
mente il dolore , con proprietà fi può dire a. 
Dio ; Ampliut -lava me aèiniciuitatt mea » Ò* è 
peccato meo munda me , 

Benché fia la Confeffione ben fatta , non 
perdeva toglie via dall* anima tutto il male » 
che vi ha fatto il peccato : e vero è » che » fé 
uno portafie a piedi del Sacerdote tanto dolo- 
re » quanto ne portò a pie di Ccilio la Mad- 
dalena , potrebbe darli che quel Miracolo df 
Contrizione rimediafie a tutto il difordine del- 
la colpa : ma come che il pentimento noflro 
non è conunemente mai tanto eroico ; indi ne 
fiegue che dopo la Confelfione » ancorché nel- 
1* anima non pili vi rimanga il peccato » vi re- 
nino però alcuni effetti» o fia avanzi dell* illef- 
fo peccato ; uno de’ quali il più ^ernkiofo è 
il mal abito , che indebolifcè f anima ; c rcn^ 
dendo' facile la ricaduta», rende ancora altret. 
tanto difficile 1’ emendazione . Q^nelto mal* 
abito è y che fi chiama Vizio ; e colla fregiien- 
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atti più fi rJofbrza r eo?i che vi fi vuoi- 
le più d’affare a levarlo . Il vizio nou lob'Tiea- 
te imbrattai’ anima , ma ancora la infetta , e 

E criibcrarfene. fi prega opportunamente con 
)avide : Aupliut lava me sé ini>itdtAte-meA > 
tf 4 fcccar» met munda me . 

Afelti. 

S Ono mohe le macchie « e le brutture dell* 
anima mia j ed ho perciò di bifogno , e 
di molte voffre Miferazioni 3 c di molte lavan* 
de » o mio Dio , lo ho potuto bensì da me flef* 
fo contaminarmi colle (mere dell’ peccato ; 
ma da me flcflo non pollo già ne lavarmi ne 
niondormi ; ed ho una e/Irema neceflìtà della 
volfra SantilTima grazia . Una femplice lavata 
per me non balla imperocché non è il mio ma- 
le di poco; e non mi fono imbrattato , come 
farebbe a dire , fnlamente cosi nella pelle > o 
liiperficieal di fuori : io mi fono propriamen- 
te immerfo > e ri 'oltato nelle mie faneotc lor- 
dure , e ne fono trapalato» c penetrato ncH* 
in tinto j aveifdo io peccato , non per debo- ' 
lezza,,ma per vera malizia , cucila malizia 
fono'vifluto per lungo tempo. Io or de te fio 
tutta quella malizia mia : mi dolgo . e mi pen- 
to di tutti li mici peccati; e finché durerà la 
mia vita, vj prometto coi voffro ajuto , che 
fcguitcrò a Tempre più dolermi, c pentirmi: 
ma dch’fcgùitale anche Voi di^iù in più a pu- 
rificarmi, e mondarmi, ed avanzarmi di be- 
ne in meglio , moltiplicando fopra di mé le 
Voflrt benedizioni , c le Voltrc Grazie : Am~ 
f/ius lava, me ah imbuitale mia, éf a peccate meo 
munda me . 

A Voi , che fiele il Padre delle Mifericordic, 
o Padre Eterno, chieggo pietà ; Mifcrere mei 
l>eut : e per la Voflra immenfa , ed infinita 
Milcricordia , vi domando li perdono de’ mici 
peccati : L>ele iniquitatem mea . Ma a Voi ancora 
o Verbo Eterno, che vi fìete nel Ventre del- 
la Vergine Maria Umanato; e fiete la.Sorgen- 
tc deir Acv]ua , che falilce alla vita eterna , 
profondamente mi umilio , c vi prego : Am- 
flint lava me , <f munda me , Io vorrei poter 

f rangere giorno , e noue » per anni , ed anni , 
i mici peccati > e tutto disfarmi in un’ amarif- 
fimo pianto; che lo farei volentieri: ma quand’ 
anche io non facelT» altro , che piangere , c fof- 
{ero li mici cccbj due touenti di lagrime ; Ah 
fono troppo nefande le mie malvagità, e tutte 
le mie lagrime > per quante fiano , a purificar- 
mi noa ballano • Vi ft vuole > o mio Gesù Cro- 


cifinfo , il Vofiro preziofiffimo Sangue, 'ed c 
quello Sangue , che a loro ; que'to Sangue , 
che imploro , come che quello folo può dare 
all* anima mula Purità , e la Santità: Amplius 
lava me y df munda me • 

Io fpero , o mio amabilifCmo Salvatore , che 
per i Vofiri meriti fiano per eflfermi perdonati 
tutt’ i peccati di Corarailfione , di Ommillìoac 
e di Scandalo ; e quelli ancora de’ quali io non 
mi ricordo , c che non conofeo : ma i mali a- 
biti colle 'prave inclinazioni mi reftano , Sen- 
to in me la violenza delle dominanti palfinni , 
che é contraria alle Regole dello Spirito : fento 
la legge del fenfo, che è contraria alla legge 
del Vollro amore ; ed io vorrei disfarmi da tut- 
to ciò, che mi pod.efiere d’incentivo al pecca- 
to . Vorrei mettermi in un tale (lato, che non 
vi offenda mai più : ma come quello pofTioile, 
fe nou mi viene in foccorlo uòa Volita fingo- 
larilTìma grazia? Io non 0(0 chiedervi quella 
grazia , che è una grazia grande, e privile- 
giata ; ma la Voflra Paflìonc » il Voflro Saa« 
guc . le Voftrc Piaghe mi fanno animofo .Pie- 
tà Mifericordìa , Perdono per le offcfc , che vi 
ho tatte , o Signore : Mifcricordia , grazia, 
ed ajuto per non offendervi più- In ogni mo- 
mento io ho 01 fogno di Voi , per effer puro , c 
maiitencrmi puro , quale Voi avete caro eh’ io 
fia : A np/iut lava me' ab iniquìtate mea 3 
peccato neo munda me , 

So che devo alla Voflra grazia cooperare 
ancor' io; ma mi fono neceffarj , o mio Dio 
per quella iltcffa cooperazione lì Voliti ajuti • 
Ogni volta che io fo a piedi del Sacerdote La 
Confeflìone , io mi lavo , o penfo almeno di 
lavarmi ; mà io non mi mondo ; perchè ritor- 
no quanto prima a peccare , dopo effermi pen- 
tito di aver peccato > lo fono iflabile ne miei 
propofiti piu di quello , che può dirti , o im- 
maginarfi : c fo ben’ k) il perché , fi finilce 
il dolore de’ miei peccati nell’ atto , che ne 
finifeo la Confeflìone ; e dopo effermi confeifa- 
to, ini.rincrefce troppo, c m’ infafliJifce il 
dovere far penitenza . Ah’ Dio l aiutatemi a 
cooperare alla Volita grazia ; acciocché in una 
vera Fenitenza 1 ’ aiiirna mia fi falvi ed intiera- 
mente fi mondi: A np.’iui lava me, flSJ* munda me» 

Ho leguttato per molto tempo a peccare ; e 
devo perciò feguitare a dolermi , aAncbé Voi 
feguitiatea mondarmi , omio Dio, Si mi dol- 
go , e mi pento, e mi accufo di tutt* i peccati 
de’ quali nella Confeflìone fono già flato affo- 
luto ; e dcfidero , e prego che difeenda fopra 
di me una nuova adbluzionc , che fia vera. 
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mente confermata flsi Ciclo : AnpHui lava me 
ai itìi.yuìtate met , <5* a peccato meo mundi me . Io 
lo repplico > che mi dolpo c mi pento di tutt* 
i mici peccati > o imo Dio; cdico queffo , 
non come 1’ ho detto ancora altre volte fola- 
mente cosi colla bocca: Iodico daddovero 
colpiti vivo fentimento dell' anima* c Voi 
mi vedete il cuore : ma fate , che io mi dolga 
t: uicjiè penta anche pili : Amphusy Ampìiutla- 
v4 me , c fempre più abborrilca il peccato, C 
fiiqga tutte le Ottafioni del peccato, e refirta 
alle ;tcntazioni , e mortifichi dentro di mèle 
propenlioni , che ho al peccato. Giacche non 
pofto fare una penitenza , che fia proporziona- 
ta alia gravezza , e moltitudine clelle mie col- 
pe ; ajutatcrni a farla almeno alla meglio , in 
unióne a quella penitenza 'mariflima , che ha 
fatta per me Gesù Grillo : AnpUm lava me ai 
im^iuitate mea » ^ a peccato m$e munda me » 

VEIVS’etTO IV. 

✓ 

^tonìam imqutlatem me am ego cognojco ; 
peccatum meum tonira me eft ftmper • 

J>lCHl A RAZIONÒ. 

< 

I N quello Verfetto rcndefi la ragione dal Pe- 
nitente Profeta di ciò , che poco dianzi fi- 
gli ha detto» Conofee la Tua miferia ; e per 
quello ha domandato Mifericordia : Miferere 
mei .Conofee la gravezza , c moltitudine del- 
le fue proprie mucrie ; e per qucfto ha invoca- 
^to la grandezza dcllà divina Mifericordia , c la 
moltitudine delle fue Miferazioni . Conofee la 
fua iniquità ; e per quello ha pregato ,'chc Pia- 
gli cancellata » Conofee , quanto fiali l’ anima 
i'ua contaminata per il peccato; e per quello 
fuppiica iddio , che A compiaccia di lavarla , 
c mondarla . E dice , Amplius , di piti in più ; 
perché avendo Egli una viva cognizione della, 
deformità , e moliruolità del peccato, gli raf. 
fembra che per quanto Egli pofTa andar dietro 
con atti df penitenza a lavarla , debba la mac- 
chia rimanerne indelebile . Una Vergine, ofie 
abbia viliaccamente perduto il fregio della fua 
Verginità, faccia quello, che vuole; non 
pertanto Ella può rimetterli pid nel primiero 
fuo Stato- Avendo perduta anche Davide la 
fua Integrità , ed Innocenza per il peccato , 
riconofee perpetua la propria lua ignominia ; 
cd elclama a Dio, che folo può cancellarla : 
Miferere mei Deus : Amplius lava me y tf munda 
me : ^^ottiam iniquitatem meam ego cognofet y ^ 
peccatum meum eonfra me eit femper . 


Avevafì Davide gettati dietro alle fpallen 
fuoi peccaii , vivendone per più roefi come 
dimenticato , fenz’ applicarfia ponderare il 
male grav illìmo che aveva fatto in ofFcn'dct 
Dio : ma non ebbe si torto udita la correzio- 
ne fattagli dal Profeta Natan, che rientrò im- 
mantinente in fe flcflfo . £ quella fu , A pud 
dire , la prima grazia interna , eh* Egli ebbe , 
per ufeir dal peccato , fa cognizione del fuo 
infeiicilAmo Stato. Egli perciq A dolfe della 
fua colpa con una grande amarezza; perchè 
n’ ebbe una vivifiìma Idea • Anche tra gli Uo- 
mini A pretende , che per dare all’ OlFcnlore il 
perdono , egli conofea il fuo fallo ; poiché 
connfciutofi quello , A riconofee anche il dove- 
re di umiliarli , e dare le dovute foddisfazio- 
ni • Sapeva Davide , tal’ cITcre molto più la 
pretcnfionc d’ Iddio ; e per avere la fua Mife- 
ricordia propizia , quell’ è il motivo , che ad- 
duce : Miferere mei , quoniam iniquitatem meam 
ego cognofeoM 

Prevenendo non eflcr* altro la Paflìone di 
Gesù Grillo, fc non che un’opera del pec- 
cato , veramente Egli potè dire in profpettiva 
di quella ; iniquitatem meam ego cognofeo . Si A- 
gurava il CrocifilTo davanti agii occhj della fua 
mente ; c mirando in cITo , come in uno Spec- 
chio , 1* enormità dell’ Adulterio , e dell’ O- 
micìdio , potè anche aggiungere di avere fem- 
pre dirimpetto a sè , dinanzi a sè , il fuo pec- 
cato : dff peccatum meum cantra me eft fimper Z 
Allorché Davide attualmente peccò , mirò il 
peccato con occhio di Goncupifeenza , come 
un piacevole oggetto • Dopo aver peccato , lo 
mirò per molto tempo con occhio d* indiffe- 
renza , come fc forte una cola da niente : Ma 
nell' irtatitc , che Egli e illuminato, cd ecci- 
tato da Dio , mira il peccato , come un* orri- 
bile Mortro , che lo fpaventa ; come uno fpie- 
tato Nemico , che Io perfeguita , c che , dopo 
averlo privato della grazia d’iddio', privato 
di Ulti* i meriti della Vita partala , lo vorrebbe 
precipitare all* Inferno: Lo mira perciò con 
■occhio di Penitenza , e lo detdta , e lo pian- 
ge , -rifoliito di non erter più peccatore . Mife; 
rere mei Deu, i ^loniain iniquitatem meam ego 
cognofeo ; éf Peccatum meum cantra me est ftmper. 
Si dichiara di più , che del fuo peccato ne ha 
un grande rimordimcnto ; c ficcnnie è infepa- 
rabile da Lui la lua propria Cofeienza ; cesie 
da Lui infcparabilc quello Verme, che dap- 
pertutto inccrta.ofemcntc lo rode , con ricor- 
dargli d’aver’ egli offefo il fuo Dio. Si pro- 
tefta ancora, che non (c io dimenticherà t«in- 
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poco giammai ^ ma ne arrh una continua ri- 
cordanza > per dare allo (iefro Dia ogni podi- 
bile foddisfazione : Pcccxtum. mtum contra me , 
ideii advtrjwn me f & eoram me f etf ftmper • 

'Rìfltjfiom , 

T Rà i mali del Corpo» e dell’ Anima» vi 
c tal divario» che una Infermità corpo- 
rale può edere curata dal Medico , ancorché 
r Infermo non la conofea , e non la fenta ; m» 
i mali dell* Anima non fì guarifcqno , fe pria 
aon fi conofeono. Deve I’ Anima deteftare il 
peccato , e come può dctcfiarlo , fe non lo co- 
nofee per quel gran Male » eli’ egli è^? Non fi 
cerca rimedio a quel male , che non fi conofee : 
fa di meftierr conofeere il peccato ; ed a mifu- 
ra » che fc n’ ha più ,o meno di conofeenza»- 
fe ne fa anche pili , o meno di Penitenza . Pre* 
ghiamo il Signore , che c’ illumini 1’ Anima , 
come pregò quel Cicco dell’ Evangelio, per 
edere iJluminatO‘ nel Corpo r Mìferere mei ; 
Domine , ut vi^eam (a) , c potremo di poi prega- 
re ancora con Davide : Mtferere meli ^ue- 
niam iniquiiafem meam ego cegnofeo . Per qucdo 
riltedb Davide va rovente ripetendo ne’ 5al- 
■mi cotella preghiera a Dio ; Pà wihz intelle- 
(ìum {6) perchè non ha del dofiìbile , cb« fi 
muova la Volontà coll* Atfetto , fe non é pre- 
ceduta colla cognizione dell* Intelletto : ne fi 
può dir di Cuore : Afì/erere mei Dem : fe non 
fi può anche dire in verità di Spirito* ^oììiam 
intq'jiiatem meam ego cognofeo . 

Benché il peccato nella Cofeienza più non 
vi fia, per effetto della Contrizione , o del Sai- 
gramento ; rimane fempre nuUadimcno nella 
Gofeienza il motivo dell’Umiltà, e del Dolo, 
re j e fi può dire con Verità ; Peccatum meum 
eentra me & femper ; poiché è Tempre vero que- 
llo rimprovero » che viene a far la Cofeienza ; 
Tu fei un* ingrato , che hai off'ejo Dio » e ti fei 
eibu/at» d^la Oraria d* Iddio , Davide» quand*' 
era ancor Giovinetto» non ebbe paura nè degl’ 
Orfinède’ Leoni’» ne del Gigante Golia: or 
teme » e trema per il Verme della Cofeienza , 
nella ricordanza di aver peccato Br peccatum 
meum contra me eft femper. B’ dcfiderabilb , che 
ci attcrifea » e ci roda quello Verme ne) Tem- 
po ; acciocbè non fia il nofiro crucio nell’ Eter» 
nità dell* Inferno » ove per i. Dannati i fcritto , 
che Vcrmiteorum non moritur (c)\. Nafeeinnoi 
quello Verme dalla conofeenza » che fi ha del 
peccato ). in qqalità. di Offcl'a d’ Iddio ; ed è- 
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facile a Lumi della Fede , il farlo nafeere . No» 
portiamo i’ Immagine d’ Iddio in noi llclfi ; che 
é quanto dire , l’ Immagine dei Nollro Giudi- 
ce Eterno :'e balla cr ricordiamo di quello 
Giudice offefo » che ci é fempre prcfeiitc , ed 
è al di dentro di noi- medefimi » per poter dire : 
Et peccatum meum cantra me eit femper ^ 

Egli è fòlla Croce , che Dio ci predica 1’ C- 
nonnità del peccato colle Piaghe del fuo Fi- 
gliuolo» ii> una maniera incomparabilmente 
più forte » che non ha mai fatto , nè con tutt* 

1 callighi , che ha fin’ ora mandato al Mondo » 
nè con tutt* i fupplizf del medelìmo Inferno • 
Egli è alla veduta di Gesù Crocififf) , che piiV 
noi poniamo dire : Iniquitatem meam ego cogno'f. 
eoi Alla prefenza del Crocififfo, che pia an- 
cora il peccato ci deve ingerire fpavento : Et 
peccatum meum eontràme est femper . Ah fi pud 
confiderare la Padlotie di Gesù Grillo , fenza 
che noi' veniamo in orrore di noi medefimi • 
per effere flati la cagione di un tanto Male ? 
Meditiamo quella Palllone » e conolceremo la 
gravità del peccato : e conofeendu il peccato » 
difpiaceremo a noi lle(Ii,e quanto più à noi fiedi ■ 
difpiaceremo»piacercmo più a Dio, e più potre- 
mo dir con fiducia : Mif rere mei Dmi ; quo~ 
niam iniquitaiem meam ego cognofeo , 6* peccatum 
meum contra me esl femper ► 

In un altro fenlo però polliamo anche dire 
con Davide' : Et peccatum meum conira me eft 
femper. 11 peccato coinnclTo lafcia impreffe 
dentro di noi le Idee de* gullati piaceri » c que- 
lle formano un’ Elercito dì malvagi penfiert 
nel nollro Spirito , a folleticare la Scnfualità » 
c follecitare i dclidcrj del nollro Cuore . Un- 
peccato ci ferve di tentazione per l' altro: 
^Abyjfui Ahyffum invocai (d): e perciò commcffo il 
primo peccato, dobbiamo tollo umiliarci»e racco- 
mandarci a Dio , che ci prefervi dal fecondo » 
dal Terzo-, e da tanti altri » che ne poffono 
venire di confc^uenzaMferere mei Deus : 
niam peccatum meum contra me eit yìr/npsr. -Ap- 
prendiamo qui in fomnia , che fa d’ vopo im- 
piegare la Mente a conolcere il peccato ; il 
Cuore a dolcrlcne la Bocca- a confcff.irlo j 
e la mano a foddisfare con opere Vircuofe. 
Tanto vuol dire quello Verfetto : ' 

iniquitatem meam ego cognofeo' peccatum- .-nv» 
l/m coatra me eft femper .■ 

Affetti. 

M l attcrrifce la laidezza de* miei peccati ; 

ma ciò , che più mi ricopre di confufio- 
ne » fi è l’ effer’ ia vilfuto da vollro Nemico »■ 

' ■ o tnio> 

(c) Marc, 4 j.- PJal* 
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o nu'o Dio » per tanto tempo col mal’ abito 
nel peccato . A. far’ il conto dt(>li anni della 
mia vita, cgl’ è più il tempo, che ho feguitato 
ad offendervi , di quello eh* abbi procurale dì 
amarvi. Io non ho travagliato iin’ ora che 
per que’ fini , per i quali 'Voi non mi avete 
creato j e non ho ctfTato di cflcre peccatore* 
allor quando è piacciuto a Voi di richiamarmi * 
e rilevarmi dal Vizio, L’ Amore delle Creatu- 
re mi ha tenuto incantato : e non ho mai pen- 
iate al gravifTmio ecceffo , eh’ io commettevo 
prevaricando la Voltra Santillìma Legge . Ma 
ora per grazia Voftra vi penfo e conolco la mia 
iniquità , e mi acculo, e tonfclTo che a peccare, 
ho Urto male mafiffimn . Io non poflb conofcc- 
re,è vero tutta la gravità del peccato perchè non 
polfo ne anche cuuofccrc la grandezza della Vo- 
lita MacHi che è da mè fiata offefa; ma però to- 
nol'co tatuo che bada, per amaramente dokrmi, 
e pentirmi, come di fatti mi doleo, e mi pento d* 
avervi offefo. Signor mio Dio, Pietà: Miferere 
rtì€i Deui\ ^honiam >niqui!a>em mram ego cot^/io/c0. 

Io mi ritratto * fe ho detto qualche parola a 
fcuiarmi . Non è , eh’ io non abbia conofeiuto 
anche a''anti quel male giavilTimo, che è il 
peccato : ho conofeiuto : quanto doveva ba- 
llare per non offendervr; e pur 1’ ho voluto : 
or lo conolco per abbominarlo , e fempre più 
-dctcflarlo ; conofeo la mia malizia, la mia milc- 
ria , la mia Hrutezza , e viltà j e nel conofecre 
quella io non poflb già a me:io di non conofecre 
ancora , un mio Dio , la Voftra infinita Bontà . 
Ah^ Come avete Voi potuto non difcacciarc 
dalla Voftra Prefenza una Cteatura tt immon- 
da , e sì lUiiià ? Come avete Voi potuto , non 
lolamentc tollerarmi , ma anche amarmi , men- 
tre io mi vengo in odio lin’ a mé fleffo nel ri- 
conofccrmi si ribaldo , e si iniquo ? O’ miraco- 
lò d* Amore ! E in fin dove mai la Volira Ca- 
rità è arrivata l Deh’ colla grazia del Perdono 
compite (opra di mè le Voftre Mifcricordic , e 
ricevete colla voftra innata Cleaienza la do- 
lente Confefiìone , ch’io vi fò de’ mici falli : 
mei Vcui , Mifertrt mti ; J^onitm ini- 
quit€tem meam ego co^nofeo , 

Vi ringrazio de* Voftri Lumi , che mi avete 
comunicato , o’ mio Dio : conofeo il mio ma- 
le , e Tento nella Cofeienza i rimorfi , che m’ 
inquietano , e non mi iafeiano punto' aver be* 
ne : al ricordarmi d* avervi oftclo . £ Hata ron- 
Dientanea quella dilettaaione , eh’ io guftai 
nel fare l'Opera del peccato ; ma è penofa af- 
Xai la miferia * a che or mi trovo infelicemente 
ridotto. Nell’ iltaate f eh* i» mi deliberai di 


peccare , mi pareva eh' io non folli per fiirc • 
che un poco male; e mi lufingavo col dire dà 
ignorante, e da cieco : Che \nale è pei fare queife 
peccato ? Che ma.lt è poi a fan ancora queSt* altro ? 
Oh’ fe avelli aHor conofeiuto , come Io conofeo 
prefentemente che a peccare , fi perde la Vo« 
lira Grazia , e la Voftra Gloria , e fi merita 
r Eternità dell'Inferno, come avrei potuto 
giammai peccare ? Or Io conofeo * che quel 
peccato ; il quale allora mi fi pre lento fotto 
apparenza di Bene , é un gran male ; male * 
il lommo de' mali , e la cagione di tutti'i mali * 
che milita fempre a mici danni , e temporali' 
ed eterni . O’ maledetto peccato i e dove pofa* 

10 rivolgermi , per difendermi da quello fiero 

Nemico , che contri n.e elt femperì Effo grida 
contri di me continuamente Vendetta al Cic- 
lo . alla Terra , all’ Inferno ; ed io Che dovrò 
fare? tot! voce di Peaitcn/.a griderò a Voi , 
O mio Dio : ìdìfsrtre mei Deus : iniqui» 

tateiii meam ego cognofeo : Abbiate di inè pietà; 
poiché conofeo la mia iniquità, e me ne pento: 

11 imo peccato mi perleguita dapcrtutto : ed 
io vorrei atterrarlo ; ma la mia forza mi 
manca , e la chiedo a Voi Oanipotcntc mio 
Dio; Io non ho fe non Voi, che mi poffa 
ajutare : Ajiito dunque , Ajuto", Mil’cricorJij : 
Mifertrt mei Deus : ^oniam pcccaiuin meum con» 
tri me est femptr , 

Cereo rifugio a falvarmi , e difendermi dal 
Peccato , che mi fembra di vedere come un* or- 
ribile moftro , armato icmpre contra di me per 
uccidermi ; e vorrei ritirarmi , o mio amabi- 
lillìmo Salvatore, Crocifilfo per mè , nelle Vo- 
ftre Sagratiflìtnc Piaghe ; Ma Ah 1 io non vi io 
rimirare , lenza più che mai riempirmi di orro- 
re , e di confufioiie ; poiché qui é , nella con- 
fiderazinnc di quelle medefimc piaghe , eh’ i6 
più conolco la gravezza de’ mici peccati . Sono 
flato io , che vi hò cosi crocifilfo con una tan- 


ta empietà ; ed è qui alla veduta dell’ amarillì- 
ma Voflra Paflìonc , eh* io devo più che mai 
efclamarc : ^^»/;ram iniquitatem meam ego eognof^ 
co . Conolco la mia iniquità , e laconfelfo,C 
e non potendo far’ altro , che deteftarla , io la 
deteftocolfe ntimento più fpiritolo dell’ anima, 
e me ne trovo pentito, e non oftantc , che que. 
fie piaghe fiano Hate fa’te da me , fapcndo pe- 
rò , che fono anche Hate da Vói foScrte per 
amor imo , in effe confido , e per i meriti di 
clftf chieggo pietà ; Miferere mei Deus , Miferere 
mei. Sodamente propongo col VofiroAjuto, 
cdic non peccherò giammai più : aó mai più, per 
qualunque gran cofa ; poiché adeflò coiioico a 

pi» 
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piè (fetta Vof{ra Croce » che rogtia dir peccato 
mortale : vedo tt grave > e gravillimo male > 
eh* cgti è ; e non fard vero > che io pia ioiconi* 
Rienà . Non dif^radite i 6 Salvatore amorofo > 
quefto mio pentimento > e proponimento :>con 
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mente' 'Peccatore < ma Peccatore temerario j 
e coti sfacciato» che non ebbe punto di Timo* 
re» o Rifpetto alla Divina Grandeeza. Per 
quello l’aveva Iddio acremente riprefo colla 
voce di Natan : J^ara eonttmp/Mi ut/*eert% 


fermatelo anzi » e fempre più avvaloratelo col* m«/vm in eonJ^tHumt» {b) ì B per quello egli eoa 
la Vollra Grazia : Amplius /ava mt t & mun<U. profonda Umilti .fé n’accofa : malum eorém 

te/eei , Si dichiara delinquente » e reo con* 
vinto » fenza che G producano contro di lui re* 
llimonf : lla«te che egli ha peccato fu gli oc- 
chi del fuo Sourano : die é il fuo foto Legisti» 
tote » ed anche il folo Tuo giudice » rinunzian* 
do però alle difefe » G timette agli arbitr; deli* 
ifleÌTo fuo Giudice » affinchè proceda verfo di 
lui con pietd ; ancorché di pietà non Ha degno 
c Ga anzi degno di foggiacere a^igori della più 
fevera giuGizia ; Mxftrtrt mei Deus.; j^oruin 
tibi foli ptccsvi , & au!um evram te feci . 

■ Ut juftificerit in /irmonibut tuh » CT vinca/ cani 
fudieirit : Qui Davide apporta due motivi » 
affinchè Dio gli conceda il.perdono : <ll.p>imo è 
acciocché il medeGmo Dio ne rimanda glon’G* 
cato . nel dar* a conofeere » eh* eali è .fedele 
nel mantenere le fue promefle . t*iù , epiit 


me iniquiutem menm eg» eegne/cé ^ tt 

peeeitum meuin coniìra. me eff femper . 

VERSETTO V. 

Ti a /bit peccin.y & mnlum eerim te/eei : ut 
fuff i/Sceris in /irmonibut ttùt » vineis 
■eum judictrìt • 

D IC MIARaZlOM t* 

S I era Davide pentito del fuo peccato con 
un’ atto ; pud dirG^ di Attrizione » con- 
fiderà ndo i danni > che n’avea ricevuti nell’ a- 
nima : Peecatum meum emtrn me eft Jbmper : Ora 
paG*a a dolcrfene con atto perfetto di conirizio* 
ne » per reffclà puramente d'iddio: TibifiU 


juceavi , Avea esii oiTefo col fuo peccato anche volte il Signore fi è impegnato nella fua Santa 
l^proffimo > togliendo l’ononc a Berlabea» o la Scrittura di perdonare al peccatore > qual volta 
Vita ad Una i 'ma Quand’ anche avofle dilftiK- clficoi^erte di vero cuore» e G pente : Per 
to tutto il Genere Umano, e rovinato il Cic- • *^ 
lo » e la Terra » tiene tutto per nulla in com* 
parazione di quel male eraviffimo , che èl’ of* 
fefa d’iddio. Egli la di avere coll* Adulterio» 
e coll* AlTaffinio , violate le leegi della natura, 
ed operato contro i dettami deila ragione ; ma 
apprende più aiTai » e G duole di avere preva* 
ricala la legge di quel Dio » che in qualità di 
fupremo» e folo oìguore dell* Univerlo, haeo- 
mandato di non amazzare » non adulterare • 

Quello più di tutto gli preme ed internan* 
dufi ad olTervare per ona parte la viltà di fe flef* 

So t che è mefclnniffima Creatura ; per l’ altra 


per 

la MaeGi. è Dignità infinita d'iddio, che vuol* 
eflere teauto-D/o Colo : Vìde'te , qu»d egojtm/i» 
M y tf non jSt nliut Deut preeter me (a) : come 
^he folo ha i* eflere diSommo Bene » meritevo* 
fiffimo di eflere amato » ed ubbidito : G con- 
fónde alla veduta del fuo atroeiffimo falle , e 
\on amarifliaio piantene fa alla GclTò Dio una 
pubblica Confeflìone : 'i 7 è< /oli pecetvi » 


quello Davide ebiede » e.prega » Ga perdonato 
anche a lui » che è pentito ; e non 4’icerca il 
perdono, quafi che in elTo egli nponga il fuo 
ultimo fine ; ma Io ricerca » acciocc he ne rifili- 
ti la gloria alla Divina MaeGi» al faperfi » che 
Iddio non manca mai alla fua data parola » e 
con fedeltà la mantiene .» e perdona al «pecca- 
tore » che è penitente » perchè ha promeffo di 
perdonargli . Tal' è il pio Scafo di queGo dire : 
Ut juffi/ietrit in /irmonitut tuit-z ide0-in .promi/» 
fionibnt tnii . 

L' altro motivo è quello.; acciocché Ga glori* 
ficata la Divina Bontà , a confufione di coloro » 
che s'immaeinano eflere Iddio un Dio implaca- 
bile , un Dio leverò : e crudele . Egli è un 
Dio gUiGo , tl; è farà conolciuta lama giu* 
Gizia » allorché nella fine del Mondo giudiche« 
ri con rigore tutte le opere noGrc.; Cognofietur 
Dominut judieia facient (c) : Ma egli ’è anche 
Milencordiofo » e farà appunto nefl* ultimo dì 
del giudizio» che fi couofceri quanto Ga Gata 


Ben lontano dal minuir la lua colpa » egli grande la fua mifericordia » nell' avere perdo» 


anzi Ucaaka » coll* aggiungere una circoGan 
«a aggravante » che é di averle commeflb alla 
prefenza d'iddio : £t malum eirnm te feci ; ve- 
nendo coti ad accufarG di eflere » non fola- 
Tom.XJ, 


(a) X>c-«r, ^a. {p* (b) a. A/g, ra. p* (c) f/a/.p, 17, 


nato tanti» c tanti peccati . Aliata non vi fari 
più , chi pofla cehfurare Iddio , conofeiuto ir* 
r^rcnfibile ne’ fuoi giudizi ; che perdoni 
alfi Penitenti » Ga che punife» li contumaci ; e 
L 1 'meli- 


2 66 Tìbi foli 'peccavi ^ 


«nentre Iddio giudicherà il Mondo > e lo con* 
dannerà nelle Tue iniquità ; anche il Mondo 
giudicherà Iddio > e loefalterà nelle fue mife* 
ricordie. Tale pud elTcre il fenio di quello di- 
re : Bt vinchi cum \udicaris , fìa che iute iddìi 
Iddio > allorché é giudicante ; Ha che s’inten- 
da , allorché é giudicato . Quell* é in ogni mo- 
do un bel domandare a Oiu Mifericordia per la 
liia Gloria Mi/trtre mei Deus : ut juUificeris in 
Jùrmodbut tuit^ & vi*c<u judic^ris , 

'RifttJJimì » 

S I ricetta bene a quelle tré fole parole Tìhi. 

fili ‘Peccavi i. e fi troverà in effe il motivo 
di una perfettillìma contrizione . jÌ peccare , i» 
iecffifi Iddio ; Siconfideri» chi é quell’io: 
non altro , che cenere » che {polvere : che un 
verme-, che una carogna , che un nulla . Si 
confideri ,'chi é quello Dio ; Una fomma bon- 
tà, una bellezza , una Maellà , una potenza- 
infinita *. Si confideri ancora , che voglia diro 
Offender Dio ; il che importa un* attodilpet- 
tofo dellé volontà , che rifiuta di ubbidire , e 
fottometterfi a Djo» e con ciò lo difprczza , 
Foiiraggia, e lo tiene per un Dio da niente, 
facendo ella pifi llima di una fua momentanea 
fbddisfazìone , che del divino comandamento . 
Ah ! fi pud concepire , che quell* Altiflìmo Dio 
cosi t* offenda da quello io , che é una creatu- 
rclla viliffima, immondiffima , fchifollnna , fen- 
sa che quello penfiero ci cavi dagli occhi le la- 
grime ed i fofpiri del Cuore ? Si freme di ri- 
fentimento per una offefa, che venga fatta da 
un* uomo ad un* altr* uomo; cioè da un' pu- 
gno di polvere ad un* altro pugno di polvere j 
da un verme ad un* altro verme ,da un niente 
ad un' altro niente ; e cheapprenfione dunque ' 
dovraflì avere di una offela gravilTìma fatta a 
Dioda quella polvere, da quello verme, da 
quelloniente, che é l’uomo7 A trattcnerfi in 
nella meditazione , non li può a meno a non 
ir di Cuore r Mi/erer* mei Deus ^oniain titi 
fieli peccavi - 

Isella é la differenza , che paffa trà i tri- 
|)unali d’iddio , e del Mondo t ne*, tribunali 
del Mondo il reo , che confelfa il fuo delitto , 
c noiv fi difende, coll’ addurre feufe, c ragio- 
ni fi condanna r Ma tutt* ni contrario é nel tri- 
bunale d’iddio. Chi confelfa con umiltà il fuo 
peccato , tale quale eh’ egli é , fenza feufare ^ 
o diminuir la malizia , fi affolve* Allora è , 


che più fi dee fpcrare il perdono , quando «,’iC- 
cufa con più nettezza la gravità del peccato ; e 
fi può dire con Giobbe : yiasmeuf in cmfi^ .^t^ 
«jai arguam . Et ipfe crii Salva! er meus («) . Sin* 
a tanto che fi tiene il peccato rinchiufo nella 
Cofeienza , s’ha occalione affai di temere , e di- 
.re col Profeta : Iram Domini portato , tfuonimn 
peccavi ei (J>) ; ma ia Speranza fi va eccitando , 
to/fo che s’intraprende la rn-iluzione di con- 
fcffarlo. Cosi a Davide avvrnnc: benché ab- 
bia proccurato di peccare con o^ni polfibilc fc- 
gretezza , come gli fu detto da Natan : Tu enin 
fediti 'abfcondite (c) : fapendo nulladimeno , 
che é llato veduto da Dio ; e che l’illcffo Dio 
è telliinonio , e giudice della fua iniquità , fé 
ne vergogna , Ica ne pente , e fé n' accula con 
una fiducia grandilliina di efferne dalla divina 
Clemenza affoluto. Cosi dobuiamo tare, e dire 
a fua imitazione anche noi : Miferere mei Deus ; 
quonìam tiiì fiali pee.avi , sfe* malum coram te feci , 
La fperanza però del perdono non dee lon* 
darli tanto fulla nolira Confedìone , quanto 
più Collo fulla parola d’iddio , che ha prumelTo 
di perdonare a chi pentito fi accula . P^ivo ege 
dicit Dominus Deus : nolo st\orten impii : fied ut 
convertatur impìus a via /Ua , df vivat (^d) . Tan- 
to egli ha ripetuto più volte nel Vecchio Te- 
flamento , e nel Nuovo, e certo é , che Dio 
non può né jngannare , né mentire : manche- 
ranno i Cieli , e la Terra ; ma la Divina paro- 
la fuilìllcri . Le parole degli Uomini fonò pie- 
ne d’attifizj , e d’inganni : gii oracoli d’ lidio 
ibnofempre veri, ed infallibili , non ollante 
qualunque contraria apparenza , e Dio non 6 
capace di . fare fperare alle fue creature un be- 
ne , una grazia , che non voglia loro concede- 
re . Che bella cnnfolazione per noi potere 
domandar* a Dio il perdono de* nollri peccati 
colla lìcura fperanza di confeguirlo , perchee- 
gli fi è impegnato di darlo 1 Aleamus ergocunt 
fiduciA>aJ thronum gratiìc t cosìc’invita S. Pao- 
lo; uf Mijiricordiam confiequamur c nc ab- 

biamo 1' efempio in Davide : per dire con effo^ 
lui: Miferere mei Deus Amplius lava me» if' 
manda me, ut juffifeeris in firmimi bus tuis . Tari, 
ti peccatori, a quali Iddio ha perdonato fin* o- 
ra , fono altrettanti’tcllimon; della di lui fé-- 
deità, e milericordia , luperiorc ad ogni u- 
mano Giudizio ; onde ragionevolmente pnf- 
fiamo anche foggiungecc t Miferere mei ». ut 
vincas cum fudicaris - 


ì 


s 
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jfttì . 

C Onofeo fa mia iiilquiti} ed ho Tempre il 
mio Peccato d’ arami mè , c couira di 
mè ; che mi pare, mi chiuda in faccia le porte 
del Paradifo , e mi (palanchi /otto z* piedi l’In- 
ferno ; ma non è tanto perqacfio , eh’ io me ne 
dolqa > per avere o perduto il Paradifo , o me- 
ritato l’Inferno, AlsJ più, c fenza compara- 
aione , io mi dolgo * per avere ofFcfo Voi , o 
mio Dio, che liete un Dio sì buono, e^sì a- 
inabile ; ed avervi offefo per una si poca cofa^ 
com’ è un piacere idantaneo > una vile fod- 
disfa zione da niente . Ab { Creatura ingrata^ e 
fccllerata > cb* io fono ? E’egli cosi, ch’io do- 
vea corrifpondere con tante offefe alle Grazie 
del mio Signore? e difprezzare , e difonorare 
un Dio d’ iunnita Maedi , degno di tutti gli 
Onori , e di tutti gli Amori della Terra , e del 
Ciclo ? O maliziofo i o fellone , ch’io fono da 
IO ! Voi mi avete dato la Vita , acciocché Ja 
i npiegzfU a travagliare alla Vodra Gloria ; ed 
Io r ho adoperata ad offendervi , con tutte 
Potenze dell* Anima , c con tutt’ i fentimenci 
del Corpo . Deplorabile acciecamento ? Ogni 
quii volta ho peccato > io ho propriamente 
prtTo di mira Voi, o mio Dio.; ed ho offefo 
Voi, come fc non avcflì avuto altro difegno, 
che folamcnte di offendervi : Tiii feli peccavi , 
Ma dovrò io perciò difperarmi ? Ah I ciò fa- 
rebbe dn’ offendervi molto più . In politura-^ 
Penitente mi umilio; e con tuono di voce Pe- 
nitente a Voi-grido : Io ho peccato , o Signo- 
re ; Siate propizio a mè Peccatore ; Ti^r yb/i 

peccavi ; Mi ferire mti , 

Ho offL'fo ambe il Proflìmo, e l’hofcanda- 
lizzato co* mie! peccati: ma tutto farebbe po- 
co, fe non ai erfì effèfo Voi cfTcndo Voi quel 
foto mio Somrno Bene., che fopra tutto dovevo 
amare , ed ubbidire . (j^uelt* c , di che nr ho 
un viviffimo di/piaccrc . Peccato Mortale ,io ti 
'al.bo-iuno , tidetedo, c ti maledico per fem- 
pre ; poiché tu fri una i igiuria , una oiTefa, 
uii’ olir.jggio , che fi fa a Dio; c’iu foli* lei , 
che h,i J.tio morire in Croce. I Umaaaio piglio 
d’iddio Ma , dth Cicatorc , C Silvatore mio 
am inuliii’o , aboùtr di mc.pieià . Ho peccato 
a Voi lido; c chi è , fc do.i che a Voi tolo , 
c!i’ io fo s . iln.iianJariie perdono : A.'.yr#-?re 
T7.ei Deus , a.t/Lier$ n.ei ; quon.’am ùbì foli pec-^ 
ea\i *. 

Qoand* a'ithe penfo ,.chc non mi fono ver- 
gftgr.ato di off iidervi (ugli occhi Voifri , 0 mio 
Dio ; ^ujfì che ò non crcJcfli, o non mi fa- 


cctfi conto di cfsere da Voi veduto; io mi rac- 
capriccio , come abbia potuto arrivare a Tanto 
la mia temeraria arditezza • Non mi farebbe 
badato 1* animo di lafciarmi vedere nelle mie 
brutalità da un’Uomo folo; che troppo n’avrei 
avuto, rodbre : e dire , che la Vodra Prefenza, 
ò min Di» , si venerabile, e' si formidabile , 
non m’ abbia intimorito , nè contemito ? Do- 
ve aveva io il giudizio ? dove la Fede , ad ufa- 
‘ re omte cautele , e circofpezioni , per non Is- 
feiarrai vedere dagli Uomini , nell* atto di far 
male: e non mettervi mence di effer veduto 
da Voi ? Da Voi , che mi eravate prefente 
.colla Vodra Diviniti : e mi davate d^rvando 
nell’ iniquità , come Tedimonio , e come Giu- 
dice, che mi poteva condannare , e feitminare 
fui fatto } Ah 1 colla Fede adunque di effermi 
Voi prefonte colla Vodra Eliscaza. colla Vo- 
dra Potenza , colla Vodra Immenfa Grandez- 
za , io ho potuto, e voluto peccare, fenz’»- 
vcre vcruu ritegno nè dall' Amore » né dal Ti- 
more ? Cosi è : £i ììtalutn coram re feci . O in- 
Xolenza 1 ò temerità ! ò sfacciataggine ! Pieno 
di vergogna , io non sò dir’ altro , fe non che'* 
Mi pento della mia énortfie malizia : Abbiate 
di mé Mifericordia , ò mio Dio , perché con- 
fèfso , e non ifeufo , ma accufo , tutta intiera, 
com’ dia dà , la gravità del Peccato : Miferere 
mei Deus ; quettiam tUì .fili peccavi • ò* malum. 
tora^Jì te fecì^ 

Fidato folla Vodra data Parola , d mio Dio, 
che non rigetterete giammai un Peccatore con- 
.trito , che a Voi ricorra ; ed anzi gli perdona- 
rete , e lo accoglierete , non' volendo Voi la 
fua Morte ; ma che egli fi convert» , e .che ri- 
va ; io vengo a piedi della Vodra Clemenza 
ad implorare Pietà -Mercè la Grazia Voltivi , 
che m’ ha illuminato, cd aiutato afta Conrer- 
fione, cccoitii qui convcrtito , e pentito.: noti 
ifdcgitJte dunque, ch’io vi dortiindi il pii 
prcziofo dc’Voitri Doni • che è il Pcr-lono de* 
mici pcccaù , MilcricorJia , ò Sig.iòic ; A//yJ- 
rere mei : Cancellate le abtxtm in azioni .della 
mia Vita: Deli iniquitatèm meam ; X,avate, mon- 
date, lantificate l'Anima mia: A > pltus lava 
■v.e . i’f munda me. Io vi prefcnta queda mi* 
duppbca , ebe ha tuuo ,tl merito di ciscre da 
Voi ciaiidita per la gclofia , che avete del Voi^ 
Ilio Onore t lA ju^ificeris in yèrmatiibus tuis ; ac- 
ciocché fino alla fine de’ fecoli fiano pubblicata 
le roara*i;>lie della Voflra Mifericordia; e rutto 
il Mondo fu .tedimunio della Vodra Fedeltà 
nr'iraJeaipimei.to della PromefTa , che ave^ 
fatta, di ricevere colla coinpaflioac di Padre 
, . ' • LI». amo» 
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•mnrofo ogni fccHerato'i qualunque fià , che a 
Voi Pcniteiit« fi umilj . Grazia . Grazia» ut ju- 
itijìceris in firmonihut ttàt • 

Qaando (i fapr^» che arrete avuta la Bontà 
A* perdonare anche a mè » che fono sì gran Pec* 
catorc) chi nonloderlt» ed c/aitcrà la Volita 
Mifericordia ? e chi non I* acclamerà per fem* 
pre pid grande di quello » che fìa tutta 1’ urna* 
na Malizia ? Al vederli > che Voi fiete sì Buo* 
no » e Mifcricordiofo nel dare il Perdono an« 
che a chi più lo demerita » Voi farete ammuti- 
re futt* i Nemici del- Volito Nome ; ed i Oe- 
monj- fleflì) che fremono fotto a** rigori della 
Voflra Giufliz/a faranno obbligati loro malgra- 
grado a confeflare la Voflra Mifericordia infi- 
- nita . Só dunque» ò mio Dio » fatevi conol'ce. 
re per quel Gran Dio , che fìete » non meno 
PedeJe nelle Vofire PromelTe » di quello fiate 
Magnifico nei dare le Grazie ; più defìderofo 
di eferciur la Clemenza » che la Giufiizia : più 
IxPieth » che il rigore ; e fi canteranno in e- 
terno le Vittorie » ed i Trionfi del Voflro Amo- 
^je : Mi/trtrt mei Ikut » nàfkrtr* mei } ut juftij!» 
rii io /ermmiiut tuit , tf vincet eum judieerit-^ 

VERSETTO VI. 

itet emm in iniqnUtihux tonteptttt fitta l. 

6* is ftecttii eonetfit- m*. 

AUttr mea .. 

^ b 1 c a t Asi 0 N r*. * 

H a Davide jiKomiaciato eoe fto foo Sai* 
rao » coll* invocare la Mifericordia d* Id- 
dio : Afi/rrrre mti Dna : E perché Soggetto del^ 
la Mifericordia la miferia» demo euerfi<Egli 
• moflrato mifero nella fua Pertona per il Pec- 
cato Attuale commeflb » fi dà anche a conofee- 
re Miferabile per quakhe rerfo nella Natura 
- corrotn , a. cagione del Peccato Originale di 
Adamo . £ non adduce quella mifena « quali' 
. . per ifeufarfi » avendo Bgl» gib conofeiuta > e 
coafefiTata interamente la propria colpa :■ A/jid- 
fotem m**m tgo eegnofeo : Tili Jhli pvzcaW » tf 
wtUum emrata u ftn ; ma Pallega come un mo* 
tiro innocente» fapendo che Iddio ha perdo- 
nato anche altre volte per queOo • Sapeva cid» 
che flh> fcritto net Genen » volere Iddio aver 
compaflìone del' Genere Umano » in riguardo 
alle corruttele della Natura maTinclinata :5rn* 
/ia tmim , tf itgitari$ humuni cordit ffOM Jhnt in 
mtìum aé edelt/inaitk/ita (a). Così lo Aeflo Da- 


vide avea detto altre volte » per muovere il Si- 
gnor* Iddio a Pietà : Memorére » qua mea. fui» 
ftantia Sapendo per efperienza » cK'ÉglI 
è folito elercitarc fopra di noi le lueMifmcor- 
die» quoniam ip/i cognoyit jfgmentum noifrum (c); 
e cosi dice prefentemente : Miferere mei Deus : 
Scce enim in iniquitatibus conceptu/ fum t- tf in f «- 
catis eoncepit me matermea . 

Era noto a Davide » che non deve feufare il 
Peccato » chi da Dio ne defidera il Perdono » 
ben- lontano però daH’ ifeufarfi » o difenderfi » 
Egli viene anzi in quello Verfetto a maggior- 
mente accufarfi ; poiché fenza dare la colpa del 
filo Peccato nè al Demonio » che P abbia for- 
temente tentato ; nè a fierfabèa » che non aL 
bia avuto giudizio a lafciatfi vedere immode- 
fla » la dà folamente a fefìefso » attefiando la. 
fua propria malizia ». che ha al di dentro disè 
nella Concupifeenza ereditata da Adamo » cui 
doveva » e poteva colla libertà dell* Arbitrio 
virtuofaraente refifiere . Conferà il Peccato» e 
benché fi dimofiri oggetto di Compaflìone nel- 
la fua fragilità.» e corruzione, non refia di darli 
anche a conofeere per quello » che veramente 
egli'é » un Peccatore maliziofo» che non avreb- 
be giammai peccato » fe non avefTe voluto . 
Col dirli conceputo nelP iniquità , e nel Pec- 
cato » Egli vuol dire » che finalmente nel com- 
mettere l’Adulterio, e P Omicidio, ha pecca- 
to da Uomo, cui Dio è folito di ufare Miferi- 
cordia » e di perdonare ; e non; ha peccato da 
Angelo» per cui non vi. fia piu- remillìone • 
Vuol dire ancora » che fe chiede Mifericordia 
pec il fuo -fallo ». non chiede cofa» che al Si- 
gnor* Iddio fu infolita , o nuova ; perchè ficco- 
nie Iddio per 1 meriti di Gesù Grillo rimette il 
Peccato Originale » cosi per-gP ifielfi-meriti rL 
mette ancor P Attuale. . Degnameatc perciò- 
Egli prega : Mifirere mei -Deus, i eece enim in hu^ 
qtatntibnt.cenceptut fUm.y tf in peccatU eeneepii m* 
Mntermen , ‘ 

Colla Contrizione del Cuore » nelPaver det-* 
lo : Tibi fiìi feccctvi ; il nofiro Penitente ora ac* 
coppia una fila profonda Umiltà $ e nel ram- 
mentare il Peccato portato dall’ Utero della fua. 
Madre. Égli vuoi dire » che nou-fiflupifce di. 
aè per le iniquità» che ha eommelTe ; in^roc- 
cbè » che occafione v* é di fiupirfi', che fi pro- 
ducano da cotefio Terreno ti infetto» grami-. 
gne » ortiche » triboli » e (pine? Nel dirfi con-- 
ceputo in Peccato » Egli fi confefia di più > in» 
chWifiòno al- male» e capaciffimo di far di 
peggio. di quel'» che ba fatto ». Ber. quello Egli 

no.-» 


(a) Qtntf II. ax^ <b) P/afm, SI.471 ^0 *♦* 


r 


Ver fetta VL 


nen dice di arer’ aruto-1’ eflere nella iniquìtiy 
ma nelle iniquità : in iniquitt-Uut ; non nel Pec* 
oato> ma nei Peccati : in peccatiti, perché PO> 
Mginale è la Radice « e Ja Sorgente di- tutt* i 
Mali. Sente Oaride dentro di t^ il Senfo ri* 
belle allo Spirito, la Volontà ribelle alla Ra- 
gione » e la Ragione ribelle a Dio . Sente la 
tfrenatezza delle Paflìoni • e l’infolenza di 
nella Game , della quale 1> ha veilito Tua Ma- 
re » e conofcendo per una parte non avere al^ 
cuna Virtù da feltclTo, che è dcbolidìmo , e 
mefcbiniffimò ; conofcendo per altra , non ef- 
icrvi che la Grazia d' Iddio per i Meriti di Ge- 
aù Grillo , che lo pofTa ajutare ;.gemendo H u- 
milia allo llefso Dio , per implorare il fiioaju* 
to , e non dice di elTcre meritevole , o degno 
degli Àjuti d’iddio;, ma. folamente ofpone la 
fua propria viltb , ed abjeazione ; fì rimoflra 
come un fordido Vermicctuolo , generato in 
un Letamaio, allevato nel ^acidume ;.e (ìc- 
come Giobbe rivolto a Dio ebbe a dire : 
foteit fnctre mundum de immundo tonceptum fitìim 
nt ? nonne tu ,. (pti folta et (i) ?• Cosi può figu- 
rarli , che voglia dire anche Davide : Miferere 
tnei Deus : tece enim in iniquimtibus concepita 
fura , IO peeeadt eoneepit me Mnter. mea.». 

R^JSonif. 

P ‘Er qoanto-fia grande 1 ' Umana lìragfliti , 
e debolezza , non fi può dire , che la 
trafgrcinone della Legge d ’ Iddio non< fia- pec- 
cato; sì perchè, ancorchèTiU' arduo il comoat- 
titneato , che abbiamo dentro di noi nella-Car- 
nc , che eoncupijiit adverfus Spiriium (i) • vi 
però fempre 11 noHro Libero Arbìtrio ,- cui di- 
ce Iddio:.J't/è-/e erit nppetitut tu ut ,. Ó* tu domi- 
tutèeris illius (c) ; come arteora perche , fe la 
' Matura è debolò*, o però tanto più forte lo 
Spirito di^quella Grazia', con che Iddio ci af- 
fille : ìpft dethit Virtutem , tf Fbrtitudinem plebi 
/a<(d) ;.così il Signore ha promefib , e noa 
pud mancar-di Parola . Se ci> pare alle volte , 
che quella Grazia ci manchi , non h- perchè 
Dio non ce la voglia dare ; ma perchè fiamo 
noi, che non vogliamo nè aprire il Cuore a 
riceverla, nè aprire la bocca per domandarla* 
£fponiamo le nollre Mifcric a Dio'; Umilia- 
moci a Lui , e confidoatemente diciamo : Mi- 
/ètere mei Deus t eeee enim-iu iniquitatibus conce^ 
ftusjfitm ,.Lu noflra Corruzione non ^'ullifica 
P iniquità poiché le la Natura c* inclina al 
male ,, non. c«' obbliga la tentazioae ci 


combatte , non però- lenza H noRro confèuti- 
mento. ci abbatte , ed allora appunto che cu 
Icntiamo più tentati , e folleticaci dalla noilcà 
Concupifccnza a commettere qualche peccato , 
egli è , che in rifiefib alla noflra mcfchinici , 
con quella Giaculatoria, preghiera, dobbiamo 
fare cicorfo a Dio i.MtJirere mei Deut ; eece eniot 
in iniquitutibus eonceptta JUm . 

Se la noltraMtfcria , per edere- noi figfiuoli 
di Adamo , ci obbliga ad implorare gli ajutì 
d’ Iddio , per non cadere in Peccato , molto 

E iti, dopo eCter caduti , fiamo a tanto tenuti « 
ù* tutte te milcrie , die fono naturali all’Uo- 
nfo-, non ve n* ha- una più-grande di quella , 
ov* egli li trova dopo la lua caduta in peccato». 
Cade come Uomo, che negli ardori, della Tua 
CoDcupifcenza deve portar la pena dell* ini* 
quith di fuo Padre; ma non può-giL rilevarli 
dalla Caduta colle lue proprie forze * Sia Uno. 
gran Rettorico , gran FJlolofo , gran Teologo 
JSgli è', capace di ben rsgioaare di tutto coglL 
ajutì della Natura , e dell’Arte ; ma fe cade, 
in un peccato Mortale ,. Egli noa fa per la fua 
Salute formare un buon defiderio> fe Dio noa> 
lo previene colla fua Grazia* Per- quello Da* 

- vide dopo ih Peccato fi -riconofee nel più .com»^ 
paflìonevolé Stato, ove una Creatura può eC 
fere } e tré le Tue Miferie cagionate da un mi- 
Do di Colpa Originale , ed Attuale ,. non. fa. 
dove rivolgerli per avere una Mano-liberatri- 
ce , fe non che a. Dio. Ma proccurtamo an- 
che noi d’ imitarlo , riflettendo , che la noiira< 
PragilitL, allora appontoehe provoca Dio al- 
lo (degno r lo muove ancosa.alla compalfion^ 
ed allorché hi noflra Malizia chiama i caltighi, 
là noflra debolezza alza la Voce a domandare - , 
le Grazie . Orazione opportuna è il dire M//e- 
rere mei Deus : eece eijim in iniq^iintibta ctnceptas 
Jìim , & in peecarisxeneopit me Metter mea . . . 

La noflra medefi ma fragilità', e debolezza-, , 
concui iiimiaroo difcufarc,.e diminuir' il pec- 
cato, è quella appunto,, che dà alla malizia 
il rifallo e maggiormente lo aggrava.: impe- 
rocché rapendo oohdi elTere fragili., e deboli., 
che non poffiamo prometterci un niente di noi 
medcfimi ^ non è una Superbia-, una Prefun- 
zìòne , e. temerità , P andare, a. metterci in- 
certe lubriche occafioni f enoaoflante fico-^ 
uofea il pericolo dei-peccato , fidarci ,. e dire.; 
Non Petcheròì Qpeltaè la noflra Mi feria più> 
deplorabile , che efifendo noi dcbolUfimi , e 
mefehiniflìmi , nuiladimeno abbiamo in teda 
di eflere Eroi invincibili contro.Je. roacchiae 

del 
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'{•-•l Demonio , efetta Carne , e dei Mondo : e 
c.'i indi 6 , che troppo fidrnidoci di noi medefe- 
Kii , ed andando noi da noi fteffi a cercare a^~ 
vedutamente i pericoli , non poche volte ci 
troviamo obbligati a Aifpirare filile proprie ro- 
vine, feozaalcun mento di cflcre compatiti: 
ma aj'prendfamo da noi medefimi la ncccffità 
di fuggir le Occafionì . Per un favio timore a 
fugcrrlc , balla ricordarli : fo fon figliuolo di 
Adamo , eonceputo in peccato , nato in pec- 
cato , con tutta la procliviiii. è far peccati : £c, 
ce enin: :n inì'juìtatibui j'Htn , in fceet^ 

rii concepir tue rr.arer ntit , 

Adirti , 

H O peccato , o Signore; e delle offefe, 
che hò fatto a Voi, nc ho grandilTimo 
difpiacere; ma che altro porca arpettarfì , fe 
non che peccati , cd iniquità da un Figliuolo 
di Adamo, che fin dal momento della fua Con- 
cezione ha ereditatele miferie , e debolezze 
del Padre ? Io era pe’ccatorc , pria che lapedi 
peccare; Volito Ncmìcei , pria che incomia- 
cidllì a coiiofcervi; degno della Voltra Ira , 
pria che avefli 1' arbitrio di potere irritarla cd 
oggetto d'orrore a Volfri puriflìmi <Kchj,avanr 
ti che io avefiì nè voloniì , uè abilità di fare 
azioni alla Vofira Macità difpiacevoli. Oal 
ventre di mia Madre ho portato meco la co^• 
riizione di quel peccato , che mi dà una ri- 
trofìa granchlfima al Bene , ed una propenfio- 
ne grandiffima al mi*le * Deh' però vi muova, 
o Signore, la mia Mileria alla compalfionc : 
AUjerer* wti : ecer eriim ir.ij'jitdfibus conceptus 
funi . 

Non é, ‘di’ io voglia, o (culate la mia Ma- 
lizia , o farmi merito della voitrà Mifericordia: 
Nò : Io lo fo , che per quanto fiano o Kifìn» 
ghieri ^li oggetti , o veementile Palfiuni ^ c le 
tentazioni f è fempre in potere del mio Libro 
•arbitrio il ^cfi fiere , o P acconlcutire ; ed il 
'tutto dipende dalPufo, ch’io voglia fare di 
quella grazia , con cui la Vofira benefica prov- 
videnza mi affifie* Mi acculo in qualità di 
peccatore , il piò trillo, c ribaldò, che fia , 
c folamente vi rappreCento la mia' Umanità 
mifcrabile ; perchè fo effere quello un motivo, 
•che ancora altre Volte ha potuto mitigare la 
' Vofira incollerita giufiizia, cd oI>hli]^e Jc 
tenerezze della Vofira Carità a perdonare . 
Perdonate dunque a mè , che proltclo alli Vn. 
flri piedi ,' pentito , e dolente d’ avervi offe- 
fo , cfpongo alia Voitea Augnila Miiericocdia, 


la mia ncceffitofa miferia : Mìfertre iUtì Denti 
Miftrere mei : ecce tnim in iniqui latibui cor.ceptut 
fum t ^ in pacarii cor.eepir me marrr n:ej . 

• Egli è un povero peccatore , cieco , langui- 
do , infermo , c mefehino fino dalla fua Na» 
fctxéy che alza la voce a gridare , e predarvi, 
o mio Dio , che abbiate di lui pietà : Miftrere 
nei Deui . E* vero , che ho gravemente pecca- 
to ; ed il mio peccato ha tutt* i caratteri del- 
la malizia ; così che , quand* anche io volcf. 
lì fcufarlot ogni mia feufa farebbe vana , ed 
ingiufia; Tibi foli peccavi ^ malum coram re 
feti : Ma riguardate un poco , o Signore, chi 
è quello , che ha peccato: Egli è un’ Uomo 
fuirlice, conceputo in peccato , nato in pcc* 
cato , che ha dentro di se il fniuUe del pecca- 
to , e tutta i* inclinazione al peccato , e per 
la corrotta Natura non hai altra abilità da fe- 
fieflo , che fnlamente di far peccati • Io non 
mi lamento della mia fatalità Originale ; poi- 
clic adoro i Volfri giufii , c fegreti Giudizj • 
drco bensì , qual’ oggetto può darli piti degno 
delta Volita Mifericordia di quello^ che fia la 
mia milerfa ? £^li è in riguardo a quella mia 
miferia , che vi fupplico a condonarmi , i 
peccati, che ho commelTi per mia malizia ; 
AI fere re mei Deus'l deh iniquitatem meam ; 
£cce entm in iniquitatibns conceptuì fum , Cb* ia 
feccutis concepir me mater mea » 

Ab’ mio dolciflknò Salvatore , che volefie 
larvi Uomo per la compalfione , che avelie al- 
le miferie dell’ Uomo,io ri feongiuro per tutt’i 
meriti ddlla Vofira Morte > abbiate Mifcricor» 
dia di me ; Mifircre mei , Voi , che col Vo'fro 
preziuiiifimo Sangue avete iu ntè cancellata la 
Colpa Originale , cancellate ancnc in mè o-giu 
mia iniquità Attuale | Deh ini luuaten mewn ^ 
Àpplicat.' i meriti della Vofira DnaniiàSan- 
liffima alle miferie delia mia Umanità Peccatri- ' 
ce j'difiruggete in mè il vecchio A la ii>«> . o 
fatemi godere il friitt') d: quella Paliui.ic- , che 
avete lolTerta per l« Redenzione dellVU >mo» 
Miferere mei Deui I Anpìius ; lave me , «y >7iun- 
Àa me ; Scee enim in iniquiratibut ctnceptuf fu m ^ 
.O* in peccatit concepir me mater wee . 

O’ quanto io ho dentro, c fuoridi mè, la 
.umiliarmi ! (Quanta ig.iuranza ho io nell’ In- 
lellctto ! Quanta malizia tu ila VuKuiu ! 
.Quanta ribellione ne’Senii! Qiantasrc >atcz- 
'Za nelle Valfionil Qianta (Juiivupiicc.iza «li 
Vanità, quanta praviu , e quant'i amor prò. 
pria è nel mio cuore Quanta inloleiiza uJla 
mia Carne , che alle leggi dello Ipirito conti, 
iiuaincate ripugna 1 Quanti dilordmati apr"t- 
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tui ho Io nel Corpo , e nell’ Anima > 'che mi 
(radi fcoiio . mentre mi allettano ! Tutte que- 
^^c miierie > che ho portate meco dal ventre 
della mia Ma Ire , dorrebbero contenermi in 
una Umiltà ppo»t>ndiifìma ; Ecct tnim in inìitù^ 
tatibui cojiccpfus firn ; ^ in ptecadt concepit ma 
ma er n.ea ; c nondimeno ò quanto io fono 
punti^Iiiiio , ardimcntofo > c luperbo nella 
mia niella viltà i Troppo di tnè prrfumo > e 
di roè mi hdo , quindi, è che cado ad oonL 
poco, e ricado; ed un peccato non afpetta 
l’altro ; perchè non ricordandomi della mia 
fragilità , e debolezza , amo li miei pericoli ; 
e vado io llcflb » ricercare le occafìoni , e le 
tentazioni . Ab’ mio Dio ! di quella mia tan- 
ta Superbia , e temerità che ne dite ? Che ne 
dite drquefl*^abbomincvoie vermicciuolo , che 
cotanto nella Ina merchinità s'in|aluzza ? Or 
che a lumi della grazia Vofira , 10 riconofeo 
fa mia miferia, non vedo altro erpedìente per 
mé , che fare ricorfo'alia Voftra Mifericordia : 
Deh abbiate di mè pietà t Mifirtre mti Dtus t 
Tra tanti pericoli , ne' quali io fono, dì offen- 
dere la Vofira Maefià , e perdere 1’ anima mia 
fatemi cauto , e circofpetto , cosi che di mé. 
Heffb io Tempre tenu , con ricordarmi , che 
in ir.iiiuitatibnt concaptus fum y iti pacaajis cari- 
aapit me Maier mea * 

Sebbenebé quelle mie Paffioni fimo, per 
ordine della Vofira Giuflizia , una pena del 
peccato di Adamo , fono però ancora • per un 
difegno delia. Vofira Mifericordia » altrettanti. 
Iflromenti , de’ quali io pofib , e devo fervir* 
mi ad operare la mia eterna &lute » Voi mi 
avete promeflb tante Corone di Gloria , quan« 
te 7'riuofe annegazionbe mortificazioni k> fard 
di mè flcfib ; e pure io non peafo a mortificar- 
mi per niente ■ Ho proccurato fin' ora di fod- 
disfarmiiatutte le maniere , che una Natura 
divenuta tutta carnale r animaTe, e terrena , 
ba faputo defiderare alla peggio . ColIe.paflÙK 
ni , che dovevo fagrificare al Vòflro onore » io 
vi ho- offefo I o mia Dio; ed oh' che [|me ne 
rincrefee , e me ne difpiace f Ma abbiate di 
mè pietà » Miferert mai • Perchè per una par* 
te fo , che pofidoffendervfancora , flante l'in- 
«linazione che ho al peccato f per P altra pe- 
rò non vorrei offendervi piu ; io vi prego , ed 
a perdonarmi le offeTe , che vi ho fatte per il 
paffato ; ed a fòrtriicarmi , e prefervàrmiv che 
non vi offènda in avvenire mai più . Io fon 
debole, illabile, incollante , econofeo per, 
cfpèricnza». che di mé non pofib promettermi 


nulla : Suflenete Voi , o mio Dio , ed avva- 
lorate co’ Voflri a^ti la mia mal’ iuclinata , e 
mal* abituata natura ; di yre tocalmcnte diiH- 
do , ed in Voi folo confido :,.Wiyè re re md Deus, 
Mifertra mù : Ecce enim in inliuitAdbut concepita 
Jìim » ^ ia peccatii concepit me Mater mea . 

; Y £ R S E T T O V 1 1. 

Ecce enim yeritttem allixiifi : incera , 
occulta Sapienti^ tute munifeitiiti inikì » 

tMCHlaaAZJONI». 

A pporta Dav ide in quello Svlmo varie ra^ 
gioni per movere la Mifericordia d' Iddio 
a perdonargli i peccati ; e perchè ne coiiofce 
i’ enormità Inipàtatem meam egi cagno/co i e 
perchè nc fa fiacera la Confeffìone Tiii fili 
peccati ; e perchè lo flefib. Dio ha promeffo a* 
Penitenti il perdono > ut jutUjicerii in firmanù 
bus tui s; e perchè la fragilità della corrotta na- 
tura ha quaJche meritod’ effere compatita. £c» 
ce enim bn iniquitatibus concepita fum» Ora in que- 
llo Vcrfcttofl puòdire eh’ Egli non voglia f<e 
non che raffermare , e meglio dichiarare il gi4 
detto, Avea domandato il perdono , acciocché 
tutto- il Mondo conofea che Dio è fedele nel 
mantenere le Tue PromefTe or’ aggiunge, 
acciocché ancor ficonofea che Dio è Verace in 
unto quello, che ha detto, e foventc ha det- 
to , che per quanto Egli fia sdegnato coatra 
de' Peccatori , alla ved^a della lor penitenza 
fi placherà . Cosi connette San Paolo queflt 
due fentimenti della Veracità , e fedeltà. ESf 
agtem Deus Verax omnis autem homo, mendax y 
Jt^ut firiptum effut juffi^eris in fermonibus tuis(a^ 
e cosi s’ intende anche Davide in quello dire* 
Mìferere mei Deus y ecce enim veritatein dilexisìi »■ 
Piamente puri! può credere, che avendo 
avuto Davide fott' agli occh; della fua mente . 
il venturo Meflia , nella compofizione di que- 
llo Salmo , Egli riierrfca all’ itleiro Mcffia an- 
che il fenfodi quello Verfo, ed implori la 
Mifericordia dr quell' amore , che Dio porta 
alla Verità, cioè per quell' amore , che ha 
1’ Eterno Padre al fuo (J mattato Figliuolo. In * 
fatti di Gesù Grillo ferivo così Satt Giovanni. 
Spiritus eff , qui testi featur » quoniam Cnristus eff 
Veritas {b) ; cd il niedclimo Grillo ebbe a dir 
di fe liefib (c) . Veritas liberabit-Vos (i) , Ege- 
fum Via , <5* Veritas . Laonde è affai vcrifìini- 
roile , che di Gesù Grillo qui s’ intenda- parla- 
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re il Frofet* tanto piu per il ciò, che foggiun* 
ge , elTergli flati maaifertatt i Miderj incerM , 
ed occulti della Oiviaa Sapienza; uno de' qua* 
li per Eccellenza é 1* Incarnazione del Verbo 
Miflero altiffìiQO , chead4lcuni allora era in 
certo » ad altri occulto . -Con una fiducia ben 
grande perciò Egli dir dovei , Mtjtrert mà 
Dturecce enim Veriiatem diUjtiiti ine<rta 
Stipi entitc tue manifeftafti mihi 
H fenfo naturale alla Lettera pare-fia quello, 
•he >• avendo Davide fatta la Confcrfinne del 
fuo Peccato . libi foli peccavi , e pregato Iddio, 
che voglia avere di Lui cotnpaniune% in riguar- 
do alla miferia del Peccato Originale contrae* 
to nel ventre della fui Madre. £cctemmin 
iniquHanbus concfiptut fu-n. -Sembra-che con 
' quello dire Egli abbia volute .fcularc un poco 
la colpa , e ricoprir la malizia , quali afTeren- 
^ , -che abbia peccato per ignoranza , come 
ebe anche P ignoranza e un* effetto del primo 
peccato di Adamo > e toflo Egli pero qui fi 
corregge ed in qualità di penitente vero prò* 
tefla di dire la Verità d’ avanti a quel Dio, 
che ama la Vcrirà : Ecctemm Vtrmuom dLile- 
ghfi-i e fi fpiega , qualmente non ha peccato 
per ignoranza , •cerne peccano gl’ Infedeli ; ma 
per fua mera malizia ; effendo Egli flato c nel* 

^ la Morale , c ne’ Dogmi delia Santa Rdieio* 
ne ottimamente iflruito , ed ammaeflrato dal* 
lo Spirito Santo con irpecia^iflìmi lumi . Non 
^ avea in fatti Egli feufa ; perché i Doni deUa 
grazia doveano baflare coatra i fre|oiameuti 
della Natura.. Colle Verità , ohe Dio gli avea 
rivelato « non poteva ignorare la malvagità ad 
abufarfi di tanti benofizj d’ Iddio . Egli cen* 
confeiTa la fua ingratitudine , nell’ avere pec* 

^ cato con tante Grazie : Inttrta , <9* occulte Se- 
^ pientie tue mantftitaffì miài , . 

Mijfeffiom • 

N On h folamente , che Dio perdoni i pec* 
cari per il motivo , eh’ Egli ama la Veri- 
tà della fua parola , avendo detto di voler per> 
donare al Peccatore pentito r ma Egli voIch- 
tisri perdona ancora per 4’ amore , che ha a 

Ì ueUa Verità, che nedia Peniteoea fi trova. 

>k> ama talmente la Verità , ed -il Giudizio « 
die non lafcia al Mondo nè verun peccato fea* 
za caligarlo , nè verun bene fenza ricompen* 
farlo . Ogni Peccatore deve trovare infallibil* 
ncnté una volta la GHiiUzia vendicatrice di 

(a) I. Cor» IX. PyiL 84. 11, 

(c) Gac. 4* Mj- \à) Lié, lA~ato 


tutto il male , che ha fatto ; 0 predò , o taf* 
di ; o di buon .gr^do ,0 per forza , o «el tem- 
po , o nell’ Eternità : e bii'ogna che o da fe» 
fieflb lo punifea in quella Vita , o dopo Morte 
ne afpetti la punizione da Dio . Una Verità 
eterna cgl’ è quella , che l’Iniquità dev’ effer 
piinita^-o dall’ Uomo penitente ,« da Dio Giu* 
dicante . Se il Peccatore fi rifotve a punirla 
colla Penitenza , Egli gluflamente può dire a 
Dio t Miferert mei ucce *nim 'veriteiem dii «xi it i 
con ficurczza , che non farà giudicato dalla 
Giuflizia d* Iddio , qualora penitente egli fac- 
cia giuitizia a giudicare fefleffo. Tanto dice 
San Paolo :Si nofmetipfot judicaremus ,n$u ur/^u* 
juUcartmur {a\ La penitenza è una Giuflizia* 
e la Ciuflizia e una Verità , e Dio ama la pe- 
nitenza , altrettanto che ama la Verità , ed è 
a cotefla Verità, xhe la fua amorofa Mifericor- 
dia va incontro , conforme all' Oracolo dell* 
altro Salmo . Mifirictrdia. , Cf Vtritat tbiavtm 
runifibì (é) . ^e bramiamo dunque , che Iddio 
ci perdoni colla Mifericordia i peccati , diamo- 
ci alla Penkenea , e potremo dire col Peniten- 
te Salmifia : Mifirtrc mtiil>tut teeeenim ucrìu» 
tem diUxifii • 

Ciò , xhe fu manifeflato per lume fpeciale a 
Davide intorno a Mifler| della Vita , e Dottri- 
na di Gesù Grillo > è flato rivelato anche a noi 
per la Fede , che ci ffi iiifafit nel Sagrofanto 
fiattefimo , e certo è , che per il rifaito dell* 
ingratitudine tanto il peccato è piu grave • 
quanto piùs’abufa de* benefizi Iddio ma tra 
i benefizi Iddio uno affai grande egi* è que- 
llo , r effere noi allevati nella Cattolica Cnie- 
fa , lUuflrati da tanti lumi dell’ eterne Verità» 
ammaellrati ne’ Dogmi di tutto quello , che 
deve crederli , e di tutto quello , che deve far- 
fi , e di tutto quello ancora , che deve fiiuir- 
fi . Grave affai biiogna dunque che fia anche il 
peccato di noi altri Cristiani , per quello (olo 
che fi fa -fare il bene , e non fi fa . É’ dell* A- 
poHolo -fiali Giacomo la confeguenz a • SeUnti 
igitur bonum facete^ tf non f udenti ^ peccutum 
età iUi (e ) . Gesù CriHq ancora ebbe a dirlo » 
che chixonolcc la Volontà del fuo Signore , e 
non la fa » pià pecca , ed è degno di pkì fev^ 
ro caffigo , xosi che vepulaiit multit (d) . Piià 
pertanto dobbiamo anche pentirci , e dolerci » 
ed -implorare da Dio Mifericordia col dire • 
Miftnre mei Deus , df del* ini^uiteitm meem : 
ecce etti'» incerte j V* occulte àepicntie Uut m«- 
lùfesteiti miài « 

E’ de- 
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E* degna di lode queflo (crupolo , che ha 
Davide > di avere nella ConfefUone del fuo 
peccato allegata la fragilità della Natura cor* 
rotta per colpa di Adamo » ed è anche per noi 
da rlnettern» che non fi placa Iddio amante 
della Veriti colf apportar delle feufe, ma ben- 
sì colla veracità delle accufe ^ ed il peccato 
non fi aflblve , ma phi tofio fi accrefee > qua- 
lor fi vuole fcufarlo . Qiiafi mai non fuccede « 
che per un Cattolico , educato nella Dottrina 
Crifiiana » vaglia il preteffo dell* ignoranza a 
feufare un peccato contro la Legge Naturale > 
e Divina, il peccatore , in qualità di pecca- 
tore , deve accufare il fuo fallo con femplici- 
td innanzi a Dio > e fe > come Uomo » Egli 
può dire . Ecce in intqututiias epnceptut fum , 
deve anche foggiungere come Cridiano per i 
Lumi » che ha della Fede . Incerta , df occulut 
Sapienti* ttue manìfeitafti miài . Se mai dee dir* 
fi la Verità chiara > e netta, piò che altrove 
i nel Tribunale della Con fe filone . Sia la ve- 
rità nel cuore , che fi dolga daddovero d'a- 
ver peccato , la Verità nella Lingua , che fin- 
ccramente s* acculi , e avrà il conforto di 
una dolce fperaiua nel dire a Dio . Mi/irere 
n:ei Deus. Arr.pìius la^e. me » & muudt me: tcce 
enim veriratem dilexisti incerta t tf ecculta Sa- 
pienti* tu* maai/eltiffi mUii» 

- 

Afetti 

I O vi domando Mifericordia , o mio Dio , 
pertutt* i peccati, co’ quali si gravemen- 
te vi ho oficlo : ma chi è , che mi fa doman- 
darvi Mifericordia , le non Voi , che colla /o- 
ffra Grazia mi prevenite , e mi eccitate , e mi 
aiutate, e mi fate animo con dirmi, ch’io 
non dfffidi , e non dubiti ; perchè fiere Voi 
fiefib pili difpolto a comunicarmi le VoMre 
Mifericordie di quello, eh’ io fìa a riceverle ? 

E che cofa è quella, o mio Dio? EITere io 
quello , che sì malamente ha ofiefo Voi ; ed 
eficre Voi ri primo ,. che viene a cercar mè, 
cd oficrirfi a mè defìderofo di riconciliarli con 
mè l O’ Bontà , che non può a meno di non 
elTcrc infinita 1 Voi mi fate provare la Volita 
Mifericordia , anche avanti che io ve 1’ addi- 
mandi : E che Mifericordia non dovrò fperare 
'da Voi , dopo che con fommifiione ve f’ avrò 
domandata r O'cheè un bel domandare Mifc- 
ricordia a Voi, che non fapete dire di Nò ; 
perchè vi liete impegnato di ufarfa , ed è im- 
pofiìbilc , che manchiate all’ impegno ! Con 
fi iucia dunque mi avanzo, c con ficurezza 
Tom, XI: 


di eflcr* efaudito ; flante che ho da far con iin 
Dio , che può attendere quel , che ha prò* 
meflb , perché è Onnipotente } e vuole anche 
attenderlo , perchè è Verace : Miferere oi«i 
Deus: Miferere mehecee enim veritatem dilexiiti • 
Quella è una legge, che voi avete importo 
a VOI fleflb , di volere perdonare ,il peccatore 
contrito , ed è fopra la verità di quella legge , 
di quella vollra parola , eh’ io mi lollengo 
contro tutti li fentime.iti di dilperazione , che 
il Demonio cerca ifpirarmi . Si , si , al difpet- 
to di tutto l’Inferno, io fpcro dalla volita mi- 
fericordia la remifitone de’ miei peccati ; per« 
chè voi liete un Dio , che ama la verità , e noa 
può mancar di parola : E:ce emm veriirtem di» 
lexitti , So che la volira mifericordia (uoie per- 
donare colia riferva , che Ha foddistatta ancor 
la giurtizia : cosi in fatti é il dovere , cd io nò 
fono contento : eccomi pronto a foddisfarla col- 
ia penitenza alla meglio , che può una creature 
mefehina f Ma deh’ voi , che con tanta mifie- 
ricordia mi chiamiate a far penitenza , ajuca- 
temi anche a farla; e farla di quella vera, di 
vero cuore , che piace a voi , ò mio Dio , a- 
matore della verità : Miferere mei Deus ; Mife» 
rtre mei : Ecce enim verit*tem dilexiffì •— 

Giulia cofa è , o mio Dio , che fi dia qual- 
che onerta foddisfazione alla vortra infinita 
Maellà • che è da mè fiata offefa , affinchè mi 
fi perdonino li miei peccati , e mi fi rimes- 
tano le pene eterne , che per effi ho me- 
ritate : ma da una creatura cotanto vile « 
come fon’ io , quale foddisfaziouc può darli « 
che o fia degna di voi , o fia proporzionata alla 
graviti delle colpe ? Voglio però foddisfarvi ; 
e rendo grazie alla Volira Mifericordia , che 
mi ha provveduto di che fupplire per la mia 
indegnità , ed impotenza . In loddistazione de* 
mir I peccati io viprefento, o Padre Eterno, 
il Vollro Santifiìmo Figlio , che fi è Incarnato 
per ma , c nc’ treatatrè anni della fua vita ha 
attefo a far pe>iitenza Continuamente pcr'me , 
rpargciido lagrime, efangue, fiiio a voler* ef* 
fere fiagenafo, coronato di ipine , c crocififso 
erme. Vi offcrilco tutte le ignominie , e le 
iaghe> e le Agonie, e i* illefla Morte ; che 
Geaii Grido ha lofierto a foddisfitre per me • 
So che quella loddisfazioue é condegna, e eiu- 
Ila , e gradevoiilfima a voi , che amate la Giu- 
fhzis , e la Verità ; e deh’ per quell’ amore 
dunque , che voi portate a Gesù . Verità Eter- 
na , Verità generata da voi, e da voi mandata 
dal Cielo in Terra: per l’amore di Gesù Giu- 
rtiziato : e fagrificato fulls Croce per me * ab- 
Mm . bist? 
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Ah'P^dre Eterno» Vcriti Santa > VerittI Mifericordia : Miferer* mti J>*ui ; ficca ani a 
Beata , che altro é ptr voi Tamare la Verità » veriutem diUxiitì . 

{e non che damare voi ftefTo nel Voffr^ Figlio? Alla prefeàza deHa Terra » c del Cielo » di* 
Hon Q pud pregare un Padre per cofa più cara co un* altra volta , generalmente la colpa mia » 
civc per l’Amore eh* egli porta al fuo Figliuolo che non ho peccato , come peccano gl* Infc- 
Uni^enito» e per l’amore di quello io vi prego deli, che ignorano la Vofira Religione, e la 
e VI fupplico a perdonarmi li miei peccati. Volira legge , e non fanno quello , che fanno 
Son* obbligato a far penitenza ancor* io; óve- nel far peccati. Ho peccato con piena cono- 
rHIìmo; e col vnftro a;uto propongo farla , ed feenza , avvertenza, e deliberazione , fapero 
a farla incomincio qui in quello 'punto , con i Vofiri Santi Comandamenti, ed i Millerj deU 
dolermi , e pentirmi d’averri oflfcfo ; ma non la Voftra Fede ; Sapevo che a peccare facevo 
riguardate la penitenza mia ; come mia : ri- «naie, e vi offendevo j e non ofiante tanti altri 
guardatela unita , come di fatto m’intendo lumi, con che la volira fapienza s* è compiac» 
unirla co’ meriti di Gesù Grillo . Riguardate, ciuta illultrarmi , ho voluto far’ limale cono- 
chi è , che fui Calvario patifee ; che e l’oggetto fciuto per male , ed offendere voi conofeiuto 
delle Volire più. tenere cobpiacenze , il ^llro fommo bene . Non vi è per mè Ignoranza 

dilcttifUmo Figlio • Ricordatevi poi anche vaglia ; perchè:' I/iceru & occuI/A/apieniì^ 

per chi patifee , che é per me , e lafciatevi pre- menì/tftaffi mihi . AH* occafione » alla paf- 
' gare per quell* Amore , eh’ avete al Figlio,. alla tentazione, io potevo, e fapcvo 

di avere ancora qualche amorofa compaflione c dovevo rcGllcre , e non ho propriamente vo- 
per me • Miftrert mei Dtus : mifirere mei : Ece$ 1“*® • Scellerato, eh’ io fono ! Ma da voi fpc- 
0 ttim veritatem dìlexiffi Z ra , ciò nulla ollaate , o mio Dio , l’alToIuzio* 

L* ho già detto , e lo torno a dire , ò mio ne dc*^ miei peccati , dopo averdetta tuttala 
Dio : le per movervi alla pietà , io vi rappre- la confeffioneifccr enhn verìutem 

fento la mia fragilità , la mia cecità; ed igno- . Trà i MiUcrj , che io devo tener di 

ranzaj e tante altre miferie , che ho contrai- > v* è anche qucflo , che voi non riget- 

fc per il peccalo di Adamo , non è mai mia in- giammai un peccatore , che venga do- 

tenzione di volere feufarm», o difendermi , fo lente a confelTare (lenza feufe li fuoi peccati, 
beaiflìmo. che la Menzogna v’. è io odio, e «d abbid un vero propofiio -^di non offendervi 
<^e amate la Verità : Mcce enim veritatem diie- P‘® • Qucllq è veriflìmo ; ed io lo credo , e 
wV« . Siccome pero ho fatto il male alla Vortra quanto è forte fopra quella verità la mia Fé- 
Prefeoza , che mi ha veduto; coai afla pre-, > altrettanto è ferma la mia Speranza, che 
fenza Volira, che mi vede il cuore , fehìctta- fi.«cper avete mifericordia di me . Io coti 
mente mi accufo , che ho peccato , non per, «redo , e cosi fpero ; e così vi prego pertanto i 
neceintà di natura , ma per fola malizia di vo- ^*f*^‘^* mei Deus , miferere mei ; Ecee enim ve- 
lontà . Dico la verità eh* io fonò un Reo mali- ritatem ^lexifti , incerta , ^ occulta SafieniU 
ziofo, e colpevole fenza feufa : Tifi /«li pecca- tua manifeff affi mièi . 
vi , oiaium coram te feci : Eece emm veritatem _ _ 


diltxìfh » Nolladtmeno più di quello, che In _VERSETTO Vili. 


mia malizia mi fa temere , io trovo nella V<>> 

(ha Bontà da fpcfare , Vi è rintereffe della vo* me hJP>po » ^ mundahor . Eavaiìs me », 

Era gloria, o Signore a non indurirvi fulle mie ^ /“/««' nivtm dealhahr , 

miferie , e farmi anche Aerare le dolcezze del- 
la VoEra Carità ; poiché fapeadofi eh* avete .->• aiCMiataZiOMa. 
detto di volere perdonare alli penitenti, net • Ui Davide , quanto alla lettera , THrife- 
mentre che darcte-il perdono a mé » che ven- rifee alla cerimonia della legge antica» 
go pentito alli Vo/lri piedi , farete conofeiuto ^^pcr cui li contaminati di Lebbra >ò d'ai-- 
per quel Dio verace, che liete . Via dunqiu; tra legale immondezza G puriGcavano coll’ af- 
Mifirere mei : Eeee enim veritatem dilexilti : Pie- perGonc deli’Ifopo Ìntimo nelSangue del la Vil- 
tà di quefP Anima Peccatrice, che avete crea- lima, c cosi praticavaG ancora nel SagriGzio » 
ta a (omigiianza Volira» non vogliate gettar (he fi oicrivapcr U peccato («) - Ma quanto 
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at fenfo, arendosti egli detto net precedente re tanta ta (idacia > che ha Davide nel Sangue 
Vcrfctto elTergli itati rivelati i MifterJ della fa- prezioòlTimo di Geit'i Cfifto , che egli iliini «na 
pienza d'fddiO) piamente può crederfi » che fola ililla di effo pii) che abbafìanza a lavare Pa* 
defiderj d'ciTcre afperfo col Sangue di Gesù n ima fua » e mondarla » ed imbiancarla più cbc 
Grillo, e fatto partecipe de' Meriti della fua la Neve . Ogni poca Acqua balla perifpruzza* 
amara PalTione. Di Grillo s'intende la profe. re, laddove per lavare fa di vopo averne ab- 
zia , lite Affcrget gtutti mulut («} , e quell* bondanaa , e fìccome quando li da trll^ di noi 
) .altra . irìt ftntfatent domui David in ahlvthnem l'Afperforio , li fparge clTa di qua , edild, e 
peeeatorit , e fapendo egli perciò , che non li non cade fopra H circollanti che a goccie , cosi 
perdonano a chi che Ha i peccati , fc non che Davide non ricerca , che di eflere folamente 
per i meriti di Gesù Grillo : cosi ancora per afperfo , e fpruzzato col Sangue delia Paltione 
feftctfo gli implora • ma hyjbft , tf di Grillo , poiché è perfuafo dalla fua lede , che 

tnundakor laxabu me y éf fuptr nivem deaUabtr m una fola Afperlìone farà per lui una coptofa Ia> 
Non foljmcnte defidera Davide , che gli Ha- vanda ; ed una fola goccia di fpruzzo , che a 
no perdonati i peccati per li Meriti di Gesù lui pervenga, averà virtù e llicaciinma di per- 
Griìlo , ma dopo averne fatta la GonfelHone ', fetramente mondarlo , e riporlo nel numero di 
con amarezza di contrizione , liccoroe ha una que*Nazarei fortunati , che (ono candidieres ni~ 
viviflìma Fede , che il fuo Dioliafedele nel vr (3) , più bianchi della medelìma neve • 4A . 
dare il perdono promelTo alli penitenti , così perget me hygbpo y èf mundjihr t Uvaiismtt 
ha ancora una fermilfìma fperanza di licura- fuper nivetn dealbabtr • 

mente ottenerlo , e però non dice con Ibrmola Per il morale fi può anche dire , chequi 
di preghiera. Afpergt me hyjhpo , ma dice, Davide chiegga a pio la Virtù dell* Umiltà , 
Afpergit y tenendo egli che il perdono de' luoi figurata nell' Ifopo , che è un’ erba picciola » 
peccati Ha come iin^ infallibile confeguente , vile, ed abbietta, folita nafeere trà le pietre • 
che gli dee avvenire dopo efierfene confelTato« figli vuole pafiare dallo fiato del peccato a 
con pentimento , e fenza feufa . £ non fola- quello della grazia , e fa che non fi può far tal 
mente confida , che Tanima fua bruttidìma per pafifaggio fenza il mezzo della penitenza ; nè li 
il peccato fia per divenire , in virtù della gra> da penitenza fenza Umiltà . figli anche afpira 
zia , pura , e bianca come la Neve , ma anzi a varie altre grazie, conte ne'feguenti Verfetti li 
più che la Neve . Satper nivem dealbabor . Il can- fpicga ; c fa che Iddio non da le fue grazie , Ct 
dorè della Nere poco dura, e dilegua ,efì non che agli umili : giudiziofo perrf per la prf* 
feioglie colla medefima Neve , noncosì^ello ma cofa egli viene a domandar 1* Umiltà : -d/Z 
della grazia . Davide fpera che fia per encre r> pergesmt hyjjipv , 
nelfo luipèrlevérante , fenza che più. fi iinarif* Èlfte£ì$m ^ ' 

Ca , Laràiit me & fuptr nivem dexliaber . 

Davide nel principio di quello Salmo ha pre- Uefio Ottavo Verfetto è coafiderato da 

fiato , che I* fua iniquità gli fia cancellata da Santi Padri, come affai MUienofo nella 

Dio. Deleiniiiuitatem meam , c riflettendo crf- ^ ^profbncfrtà de* fuoi fenfi ; ed è così an- » 
fere la fua iniquità molto grave , tolto ha pre- che u lato dalla Chiefa , maflìmamente ùel Ri. 
fiato di clTcrnc levato dì più in più . Amplius to delle foe Benedizioni , e fia nel prender 
lava me y quafi che una loia fcmplice lavata PAcqua Santa per il fegno della Croce; fia-, 
non balli . fi così può dirli , eh’ ci fi dipo/ti nel raccomandarci a Dio , lui principio , o fui 
sfogando li fuoi afletti con Dio nel preleme fine delle nollre Orazioni , Uà bene , che fia 
Verfetto defiderofo di rtmetterfi nello fiato di* a noi familiare ; poiché eflb importa altrcttan- 
quella primiera innocenza , Quando egli era al to , che quella claufola , con cui Santa Chiefa 
modello del cuor d’ Iddio , chiede prima di ef- conthiude le lue preghiere : Per Dominum no- 
fere afperfo col Sangue di Gesù Grillo . Afper» ftrum Jefum Chriftum , dfe, figli è per l'afpcr- 
gei me kyjlpe ; ma poi ricunofcendo li peccati fione del folo Sangue di Gesù Grillo figurati 
Ipoi troppo gravi , prega di clTere Imracrfo , in quelle Acque vedute da fizccbiele u le ir dal 
nel medefimo Sangue, e lavato, quafi che Tempio, à latere dextro {e) ; che noi poliamo 
«aa fola ifperrione per la fua Intiera mondez. fperare la nollra Giufiificazione , e fa aafiri 
za non balli. Lavabit me /hper nivem deaU etcrn^ Salute . fi fopra dì citi l' argomento di 
baiar , Meglio però può dirfi alirimcntc , effe- S. Paolo è forte a fiabilirc la nofira Tede; poi- 

M m a chè 

(a) aa, 1$. (b) T^rra. 4. 7. (c) T.\ecK ' 


Digitized by Google 


a?5 AJperge me hyjfapo , & c . _ ' 

chi fe nel Vecchio Tef!amento chi era afpcKo cifilso , per eflcre fatti partecipi degli altri Me- 
col fangue dc’fagrificati Animali , ricetcra una riti delia fua Santa Paflione . Apprendi Anima 
Santlfic'izione di mondezza efteriore ; Si / m- mia, come peccatrice mefehina , ad umiliar- 
ti , c gridar Pietà : Miftttr* mei Deut ; pofeia 
dirai con fede , e Speranza : Afftrges me hy/- 


gvis hirctrum , tf vìtuhrum u/perfut itv^natot 
faniìijSctt ; guanto magii Sunguit Chriifi emun» 
dabit Co/iientÌA noftrat f Dit'Otamente dunque 
diciamo, (ìa all’EtcrnoPadre, fia a Gesti Croci- 
fifso , con una viva fiducia ne’ meriti del fuo 
SantKfimo Sangue : A/perget me hyfiopo , & mun~ 
dabee ; lavabis me , & /uper ntvem dtalbabor • 

Ne’ Tribunali del Mondo, a mifura cheli 
Feo confeffa piu. femplicemente U Delitto , fi 
dibatte anche più d’animo per la paura di ef- 
fere condannato. Non cosi ne’ Tribunali del 
Signor* Iddio; il Penitente , che confcfTa chia- 
ro , e netto , fenza fcule il peccato , deve con- 
fidare con animofa Umiltà , che^ gli faré per 
donato • In Davide noi ne abbiamo TEfempio. 
Appena £|li ha fatta intiera la' Confeflìone , 
che gli fi ricolma il Cuore di una Speranza in* 
dicibile , per ottener da Dio ogni Grazia. Un 
privilegio è quello, che gode ifPeccatore con- 
vertito daddovero ; non iolamente Egli purifi- 
ca 1’ Animi Aia dalle contratte immondezze ; 
ma talmente ancor T abbeliifce , che vince nel 
candore molti Innocenti . 11 punto è , che la 
noflra Penitenza fia vera ; e ficcome perciò 
confidiamo per i Meriti di Gesù Crifip di otte- 
nere il perdono de’ nofiri peccati commclll ; 
coti per gl’iflcflì Meriti dobbiamo pregare , e 
confidare , per avere la Grazia di un vero Do- 
lore . Proccuriamo quello Dolore , e non du- 
bitiamo a dire con Davide : Afiergetme Domine 
iyjipo , tf mwdtbtf ; ittvabit mr , Ó* Aper ni-^ 
*em de elbabor, 

L’ Umiltà è una di quelle dirpofizionf , che 
fono più neceffarie alla Grazia della GiuOifi- 
cazione ; imperocché , ficcome a peccare ci fia- 
mo imlupcroiti contro Dio , difprezzando i 
fuoi Santi Comandamenti ; coai a fine di ri- 
conciliarci con Dio , bifogna , che a Lui total- 
mente ci fottomettiamo, pentiti d* averlo dt- 
fubbidito , e rifoluti di volerlo in tutto ubbi- 
dite ; non occorre però fi fpcri la Grazia Giu- 
llificantc, fenza la Grazia Umiliante . Si chicg- 

E a a Dio , Ch’Egli ci afperga colla Virtù dell* 
Imiltà ; c rimanerà mondo dalla Superbia il 
noflro Cuore : Afptrges me hyjfb^ , cii* mimda- 
ior. Come la Superbia è principio d* ogni pec- 
cato; cosi r Umiltà è principio d* ogni mon- 
dezza , c d’ ogni altra Virtù , ed é reto» che 
uanto nell’ Umiltà più s’ infifte , altrettanto 
i Purità più a' acquifia : larabh mr , €5* fuper 
nivem dt*lb*ior • Domaadiamo i’Uoùjità al Cro» 


/epa , & mundabor ; Uvebis me » nivem 

dealbabor • 

Afetti . 

L ’ Anima mia é per le fue iniquità troppo 
brutta , e per quanto io poflb piangere , 
tono le mie lagrime troppo dctx)li per lavarla. 

Io fono come un povero Lebbrofo , tutto da 
capo a piedi ricoperto di piaghe ; piaghe incan- 
cherite , piaghe fchifofilfime . puzzolentiflìme, 
che efalano un fetore infolTribiic , non che al- 
la Voltra Divina Macfià ; ma fino ancora a roè 
llcfso; e per mondarmi , quand’anche fi fa- 
cefle un Bagno di tutto il Sangue de’ Martiri , > 
e di tutte le lagrime de* Penitenti , e di tutte 
le Orazioni , e di tùtt* i fofpiri de’ Santi , noa 
avrebbe già tutto quello una Virtù fulficien- 
te . Non vi fi vuole meno , o mio Dio , che 
il Sangue del Vollro Unigenito Figlio ,,chc nel 
Ventre di Maria Vergine s’incarnò, e morf 
fulla Croce propriamente per quello di cancel- 
lare , e diliruggere , ed annientare il Pecca- 
to - Ah lavate , o Signore 1’ Anima mia eoa 
quello Sangue ; e non fi vedrà più in efso lei 
macchia alcuna, che anzi divenirà tutta pura, 
C candida ,e bella , eagl’occhj Vollri aggrade- 
vole : Afperget me Domine hyfsopo , <tt mundebori 
leLvebit me , «b* AP^' nivem deelbabor . 

Non vi domando o mio Dio , Beni caduchi 
del Mondo ; non ricchezze , nè Onori : di 
buon Cuore io rinunzio a tutti quelli frivoli 
Beni, c folamente vi prego aver Pietà dell* 
Anima mia : Mi/erere mei Deus • II mio male è 
grave afsai ; ed è nel fo.'o Sangue di Gesti 
Crifto il mio rimedio, la mia Speranza. Se 
quello Sangue è fiato fparCo per i Peccatori 
della Terra, io fono per anco Pcccator della 
Terra ; c devo , e voglio averne io ancor la 
mia parte , acciocché non diventi Peccatore 
dell' Inferno , dove non è dìù nè Redenzione , 
né remiillone in eterno. Non altro defidero 
che di piacere a Voi , o mio Dio , c di vivere 
nella voltra Santilfima Grazia , e non v’ è , che 
il Sangue di Gesù Crillo , che mi polTa rende, 
re amabile , e grato alla voltra Divina MaellA 
Venga dunque fopra di me quello Sangue : Afm 
perges me hyfsopo , Cf mundabor ; Istvebis mt » df 
/vj>rr airtm dt^bthr • 


I 
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Io non poflb fperare dal Sangue di Gesù Gri- 
llo la remifllonc de* miei peccati > fe di e(lì con 
vero Dolore non ne avrò pentimento ; ma 
quello vero Dolore come poflb fare da me Itef- 
fo ad averlo ? Per quanto io mi «forzi con 
miti i e fofpiri , e percofle di petto * e rompi- 
menti di teda , io non arriverò a concepirlo 
giammai > fe con una Grazia fpeciale non mi 
venite in ajuto Voi » o min Dio . Veramente 
una Grazia è quella grandiniìma , che giuda* 
mente avete negata anche agli Angeli > benché 
non v'aveflcro oiFefo , che col penfiero una 
volta fola ; e giuflamente potete negarla a me 
molto piu t dopo avervi io ofTefo innumerabili 
volte co’ penfìeri « colie parole , e colle opere; 
ma per i meriti di Gesù Grillo iHantemente io 
vi prego • Deh Padre Eterno > non mi rifiutate 
la Grazia della Contrizione > che vi domando 
per quel Sangue » che vcrsrJ nell’ Orto il vo- 
flro Santidìmo Figlio , tutto afflitto , e contri- 
to , ed agonizzante^ per elTerfì uddolTati i pec- 
cati miei . Mi pare ai aver nel Cuore qualche 
difpiacere di avervi offefo; ma egli è poco; e 
vorrei averne di più . Sono tropp^c mie ini- 
quità , e troppo gravi; e quando è mai . che 
potrò farne una Penitenza proporzionata ? Or- 
fù fatemi Voi Penitente , o mio Dio , ma Pe- 
nitente vero, quale Voi avete caro eh’ io fia; 
c poi confido , e confideiò fempre nel Sangue 
di Gesù Grillo , che fupplird a tutte le mie iif- 
dcgnità i ed impotenze . Sì ; egli è quello 
Sangue > che mi laveri > e mi monderà , e 
mi rimetteri nella vollra Grazia , e mi rende- 
ri degno della vollra Gloria : Afperges me !>»- 
mine hyfsepe , mundabor i iavabis mr « O* /uper 

ftivem dealhtber , 

la non vo|lio dillaccarmi dalla vollra Cro- 
ce j o mio Signor Gesù Grido, finché non mi 
abbiate afperlo col veltro ' Preziofiflìmo San- 
‘ gue' : non vi domando di elTere in elTo im- 
merfo tutto tutto da capo a piedi ; ma folamen- 
te d’elserne afperfo , coficché ne cada lopra 
dì me una qualche dilla , e farò dalle mie ini- 

S mità immantinente mondato ; Afperget me 
yfiope , ér mundabor J poiché Ogni dilla , per 
picciola eh* effaTia , è inedimabile nel valore* 
Afpergetemi dunque , o mio dolciflìmo Salva- 
tore , e bagnatemi con una loia goccia del 
vollro Sangue , ed una fola farà piti che bade- 
volc a perfettamente lavarmi , c purificarmi , 
e tramutarmi di quel nero carbone , ch'io 
fono in un candidifllmo fiocco di neve : Afper- 
jxrget me hyfptpo . tf mundabor ; lavabis me , ^ 

/uptr nivem dealbabor , Lafciatc cadere (opra di 


me penitente una fola dilla di ouedo fiume di 
Sangue » che efee dalle vodre Piaghe , e fard 
fubito illuminato il mio Spirito , ed infervo- 
rato nel vollro amore il mio cuore ; farà fu- 
bito mitigato l’ardore della mia concupifceit- 
za , fubito domata ogni mia dominante Paf- 
fione ; fubito mortificata ,^ed umiliata fingo* 
iarmenteja mia troppo orgogiiofa Superbia • 
Afperget me hyffòpo : c farò fubito rìvedito dì 
un'abito d’ incomparabile candidezza, per af- 
fidere alle nozze eterne della vodra gloria nel 
Cielc : Miferert mei Deut , cf lava me i così vi 
prego , e cosi fpergiiiro : Lavabìs me , & fupcr 
nivem dealbabor . Ed affinché la mia fperanZa 
fia vera , e fia foda , vi domando fopra tutto 
la grazia della Santa Umidi : fenza di queda, 
farà ogni mio voto un defiderio fimile a quel- 
lo de’ peccatori , che perirà ; ed avuta eh' io 
abbia queda , incomincierò a potermi promet- 
tere , che Uvabh me , & JUper nivem dealbabor» 

VERSETTO IX. 

Audituì meo dabit gaudium , 6* latitiam : 

• «y exultabunt of a humiliata • 

niCHlARAZiONI. 

N E' primi Verfì di quedo Salmo, Davide 
non ha fatt’ altro , che pungere , e fo- 
fpirare , implorando la Divina Mifcricordia per 
il perdono de’ fuoi peccati ; ed allora fol aulen- 
te ha incominciato con qualche tranquilliti a 
refpirare , quando ha conceputo buona fperan- 
za d’ effere afperfo col Sangue di Gesti Grido. 
Ora ficcome , dopo aver detto : Afperget ma : 
Lavabit me ; ha anche loggiunti gli effetti di 
coteda afperfione , e lavanda , che fono la 
mondezza del cuore , e purità di cofeieuza : 
Mundabor , & fuper nivem dealbabor , Cosi pa- 
rimente egli fiegue a fermamente fperare, che, ^ 
mondato , e purificato eh* ei fia dalle Tue cul- 
pe , avri ormai fine anche 1* inquietudine de' 
fuoi rimnrfi , e timore , che lo affliggeva , e 
farà anzi ripieno df tanta gioja il fuo Spirito , 
e di tanta allegrezza il fuo cuore , che ridon- 
derà il piacere interno a far* cfultare eiierna- 
mente anche i fetifi : Auditù meo dabit gàuHunp 
latitiam : exultabunt ojfi humiliata . 

Dopo aver David* domandata a Dio la gra- 
zia deir umiltà , gluftamente , e con gran fi- 
ducia ora fi avanza a domandare la grazia del- 
la Giocondità ; e fi può anzi dire , che nell* 
atto di domaadUrla , egli iacomìacj a provar- 
la » 
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la . Quando Ge«t^ Crifto ci prrfuade l’urniltà dcrc <ii quelle (ba^i dolcezze « che Dio rifpan* 
oc! cuore nel fuo Vangelo , ci promette in ri. de nelle Anime Sante , e (o io un p/cciulo fag. 
cumpenfa di quefta Virtù la noftra interna gio delle gioj ccledi • V’ è una gran diiferen* 
h invenietit requiem ani maius veifrit (a')\ £a tra li gaud) dei Mondo » eie coafolazloni 
ma in Davide n*^cra preceduta gid Pcipcricn- interne d’iddio. Quelli del Mondo non ricrea* 
za : ciò fi ofTcrri nella tefTìtura di quello Sai- no > che l"* opinione « ed il fenfo ; e fono Ipo- 
, mo . Egli fi abbafia a confiderare la viltà » e la criti , e pafiaggieri > che pofibno dirfi da nien* 
iDiferia ,ove Tha ridotto il peccato; ed in qoe- te : jOaudium hypocrìtK ad imìar puniti (A)_, c 
fio abbafsamento fi fente da non so quale aC* I jfeiano dietro di aè la malinconia > ed il te. 
trattiva rialzarli a confiderarc la bontè , e mi- dio ; ma il gullo > che s’ ha nel fcrvirc Iddio; 
fcricordta d’ Iddio; ond’ è , che fommamente è propriamente nell’ Anima ; così che tutte le 
rallegrali , c dice allo fiefib Dio , in cui ha ri- fue potenze» mente , ragione , intelletto , vo- 
polla là fua fperanza z Audittò meo dabi% gau- lontù fono in gioja ; cd é tale » che eccita an- 
dium , Utitiam^ mcrcccchè tu »s refugium zi più l’ appetito» non mai l'annona. E’dcfi- 
meum » exuìtatio mea (i) , ^ derabile quella fpirituale allegrezza, che fi chia> 

Neir ciprcflìone » che efiilteranno le offa u- ma fpirito di divozione» ovvero lervor di fpi- 
tniliate » fi ptió credere » s* iniendelTe Davide » rito : poiché mirabilmente giova a far volcn- 
che in lui fi ravviverà il fervore della Virtù » rieri di buon cuore quel , che li fa , ed a per* 
eh’ erafi non che intepidito, ma raffreddato; feverare nel fervizio d’iddio » come dice rìf* 
come fi fpiega nell’ altro Salmo* Omni» off* m<a telTo Davide altrove : Viam mandaeerum tuorum 
dicent : Domine , quii fimiln tìkì (c) ? Ovvero che tucurr: » cum diUtaHi cor meum (/) . Ma per con- 
Ic opere buone già fatte in grazia, mortificate feguirla » dee prima averli la purità di cofcicn- 
per li peccato , fi rimetteranno nel lor primic- za , c poi pregate ; Audituì meo dabis gaudium^ 
ro vigore come dice Ifai’a : Qaudebit eor ve- ist lettiti xm » é* exultabunt ojia humiliata . 
strum » df ofìu veftra quefi htrba germinabunt (d); A mlfura » che •’ ha più dolore de’ peccati » 
ed i meriti perduti fi racquiltcranpo, confbr- z’ ha ancora una più confolante fperanza per 
me alia frafe dello IleTso Ifaia : Dominut impU- il perdono ; come Davide lo attella per efpe 


bit fplendoribui animam tuam , tJf o£U. tua libera» 
bit (e) . Ma non mi ralTembra lungi dal vero» 
che la fua fperanza fi rifcrilca air eterna Fe- 
licità » di cui 1’ Anima » ed il Corpo goderan- 
no infieme dopo 1* ultimo di del Giudizio . All* 
udirli qucHa voce dell* Eternò Giudice : Venite 
Benedici Patris méi (f) ; allor farà » che l’Anima 
fi riempirà di una computa allegrezza » coll’ 
entrare nei gaudio del Tuo Signore; ed e fui- 
terà partecipe della Gloria auche il Corpo ; co- 
me fi legge nell’ altro Salmo : Letiflcabh eum 
in gaudio cum vultu tue . Se poi fi vuole » 


ricnza : Secundun multitudinem dui or um in corde 
meo , confoladones tue leettjtcaverunt animam me» 
am (b) . Non la fa , nè la intetide » fe non chi 
la prova » quella unzione » e dilettazione » che 
ha l’Anima , allorché veramente pentita a pie- 
di del ConfelTore » ode a dirli quelle dolci pa- 
role : Bgo te ahj'dvo , Nel fentirlì fgravata dal 
pelo de’ Tuoi pe^ccati , colta coftaute fiducia» 
che 1’ AlToluzione avuta in Terra fia Hata coa- 
fermata nel Ciclo ; allora é » eh* elTa patica- 
mciite può dire a Dio : Convenitli plan(Ium 
meum in gaudium mibi (/} • Mentre ha nel fos- 


che quello Verfo per modo di pcghicra fw do della fua propria colcicnza non só quali 
detto, fi può intendere , che Davide chiet'ga fegrcti tcllimonianzc a poterli credere in gra- 
l’ interna allegrezza » c come un fegno del per- zia , c coglie a larga mano que’ filavi frutti di 
dono de’ fuoi peccati , e come un pegno della fpivito, che fono al dir di S. Paolo : Charitas , 
fua eterna Salute ; Auditui meo dabit gaudium t Gaudium, Fax(m). E^lt è delle Ipirituali de- 


lizie» come del miele , e dei zuccaro » di cui 
colla voce non li può mai sì bene farne capir 
la dolcezza , come lì farebbe in darne a guHa- 
' re una (lillà : conviene venirne alla prova : nel 

A Vea Davide gullati i piaceri del fenfo; momento» che diremo contriti al Crocififso : 
ma non più ora li riguarda come piaceri. I Mt/irere mei : tibì foli peccavi ; ci fcniircmo an- 
Egli ne cerca de’ veri , c iodi ; cd afpira a go- sbe moffi a dir con pratico affetto : Afperget me 

h£d’ 

(a) Matth.it. t$» (b) P/alm.^t.^. (c) Pfal. ^ 4 » lO. (d) Jfa.ié.t/^. 

(e) (f) AfarM. ij. j4. (g) P/alm.io.j- (h) ao. >.• 

Ò) P/al. Ili. (k) Pfal.91, if» CO (fTi) Qelat.^.w. 


dff letitiam z o* ixultabunt qjì bumiliota* 
"Riflejfiom . 
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hyfitfo : Àuiìttà mt0 dabh gaitdiwn p Imi- peccati. O voce per me confolaate (finefpii- 
. cabile gio;a ! io fpero di udirla ; Audiiui mt$ 

Come che non folamente I* Anima è fiat» d*bif gaudium y éf UtitUm. 
creata per U Gloria del Paradifo; ma per elsa lo rinunzio a tutt’ i piaceri del Mondo> che 
ha da riAifcitare anche il Corpo ; devono Ani- non meritano il uo|iie mai di piaceri,, a para* 
ma , e Corpo tencrfi compagnia nel far del be- gone di que/io, ch’jio confido , debba avvenir- 
ne > e tanto pin qualora nano gii flati d’accor- mi nella remidìone: plenaria de' miei peccati • 
do nel far del male. Per quello la Santa Ghie- Oh, fé può l'Anima mia arrivare a taifto di 
fa hcir Uffizio de* Morti pone il prefente Ver- concepire una buona fiducia d’eflcre in grazia 
fetto per Antifona al Salmo: Esultahunt Domi- vofira t non avrò io già più nè impazienza a 


per 

no oJ\a. kumiliat*. : avvivando la Fede , e la 
Speranza per fa Rifurrezione de'Morti in quell* 
ultimo giorno, nel quale fi troveranno veri gli 
oracoli dello Spirito Santo , che cbi farà umi. 
fiato , farà elaltato : i^ur fe humìUavtrit , exai. 
taòitur (a) , e chi avrà fatto penitenza , fi tro- 
verà confolato ; fiminant in ìachryaùt : in 
exuìtatione metenr (6 ) . Ora fi pcniano gli Empi, 
che Tu infelice la vita de* Penitenti , c degli 
Umili ; ma qunndo venirà ne’ fpkndori della 
tua gloria 1’ Eterno Giudice , e chiamerà i Be- 
nedetti alla Tua Delira ; allora è , che convin- 
ti tutt’ i feguaci dei Mondo efclameranno : Nos 
infenfiti (e) ; ti vedere i Giudi elevati ad un 
grado si eminente di Iglorta , che non può lo 
fpirito Umano comprendere . Siamo ora ubbi- 
dienti alia voce Evangelica , che c: comanda 
P umiltà, e mortificazione ; e potremo unir 
gli aftètti con Davide ; Audjtui me» dabis gau^ 
dium f & Imiiiam : <y exaltabunt ojsa humiliata » 

Afferà . 

1 . . • 

H O udito dire più volte v che-rpielli , cha 
s’ applicano daddovcro al vollro fiinto 
Servizio , ò mio Dio , provano nel cuore loro 
delle confolazioni grandiffime , ma io fono da. 

K) fin’ ora fuori del cafov'C non aò per anco 
ciò che fi» una confolazione di fpirito , perché ogni Croce di quedo mondo mi farà dolce : e 
non mi fono mai pedo daddovcro a fedelmen- 
te fervirvi . Ora però che per graaia vedrà de- 
fidcro ài edere anch* io per 1’ avvenire tutto 
vodro, vi domando una confolazione ancora 
per me t e non vorrei , che me la negafte , ò 


fopportare i travagli; nè tedio a praticar le 
virtù , nè tepidezza , nè ritrofia per ubbidire 
a* vodri Santi Comandamenti . Che coatentez. 
za non avrò anzi , e che gufto 1 Io afpeuo la 
grazia di queda confolazione , dalla vofira mi- 
fericordia , ò Signore : Affcrget me Domine hyf. 
fipo , & mundxber : Auditui me» dabit gaudium > 
df Imitiam • ^ 

^ Io non merito confblazioni di forte alcuna > 
ò mio Dio , poiché quelle fono favori da im- 
partirli alle Anime voltre più care , che vi fer- 
vono con purità , ed innocenza • lo ne fono 
indegno , indegnilEmo ; ma pnr le defidero » 
e prendo animo a domandarvele con molta i- 
danza , non già per averne compiacenza in me 
defso , ma per farne un buou’ ufo a fervirvi , 
ed ubbidirvi fempre più di buon cuore, lo fo- 
no tutto pieno di accidia , pigro, uegligente. 
e neghittofo ne’ miei doveri , come un povero 
tifico, dimagrito, indebolito, privo di forze,. 
'C dappoco : e chi è , fe non voi , che mi polTa 
rimettere io forza i Chi fe non voi , che pofia 
darmi fervore a fervirvi con quella puntuali- 
tà , ed ilarità di fpirito, che fi conviene? Qjc- 
da è la grazia , che io vi chieggo, e che (pe- 
ro mi concederete a volita gloria , o mio Dio: 

Auditui me» dabis gaudium , éf Iminam • 

Infervorato ch’io (la nel vollro fanto fervizio 


foave : & exultabuiu ojk humiliata, i miei mede- 
fimi olii , che fono dellifuti , ed illeccbiti ; vo- 
glio dire , le potenze tutte dell’ anima mia, che 
giacciono in una languidezza mortale , e tutti 
. . , K ancora i mici fenfi, che fono corrotti , e fcpoUi 

mio Dio . Non avete voi prom elfo m perdo- nel fracidume de’ fuoi peccati , rifufeiteranno, 
nare a chiunque venirà ad umiliarli alli vofiri e ripiglieranno vigore, per darli con più di lena 
piedi con dolore d’ avervi olFefo ? Io di tutte alla penitenza , e per adempire con più efattez- 
leolTefe, che con tanta mia protervia vi ho. za la vofira leg^e.Oeb rendece.all* anima mia la 
fatte ; me ne dolgo , e me ne trovo pentito . vita della grazia , o Clementilfimo Dio, fate 
Datemi dunque un qualche fegno (enfibile del- che in avvenire io trovi più di dolcezza, e dilet- 
ta voltra mifcricordia , c della mia riconcilia- to nella pratica delia virtù , eh’ io non mi ero 
zionc con voi ; fatemi udire la vofira voce , e altre volte ideato di piaceri , nel feguire le va- 
dite aH’Anima mia , che le fono rimedi li fuoi nità viziofe del Secolo, Ditemi Spirito , datemi 

lucc;^ 

(a) Matti, (b) f, (c) Sap. 5. 4, 


23 o Auc/itui meo 

luce; forza, e rigore , perfare in tutto la Volita 
Santa Volontà ; c tutti li fciitimcnti, tutti eli 
affetti di quello cu'>re, nè trarporti di una Rcli- 
gìofa Allegrezza) s’appticheranno a benedirri , 
e lodarvi , e ringraziarvi per tutta rEternità . 
Auiitui meo déiit gauditm , & leetitiam ; &exul- 
teiunt ojfx humiliata. . 

Invocherò tanto, e pregherò tanto la Voftra 
mìfericordia , ò mio Dìo , per l’efScacia de-’vo- 
ftri ^;uti nella condotta della mia vita, che ten- 
go certo ) ccrilffimo , me ne farete la grazia per 
Voflra infinita bontà. La fola Speranza •elicmi 
profperùte neil'attare delia mia faiute colla vo* 
tira amorofa affillenza . mi arreca una confola- 
zione fcnfibile; una confoiazione , poifo dire . 
altretunto grande , eh* ella fuccede a quel gran 
pencolo ; cui la mia malizia mi avea efpollo • 
di effere eternamente dannato . Oh’ che è pur 
felice il palTaggio , che fi fa dal peccato alla pe- 
nitenza, dalla ichialiiuì del Demonio all* Arai- 
cizia Voflra . o Signore , dal timore di un* 
£ternii4 difperata , alla Speranza di un* altra 
difTerentiflìma Eterniti) che è beata ! Di quella 
felicità h ne fperimento il piacere , e fono per- 
fuafo , che anche piò b fperimenterò , quanto 
pili faro perfeverante nei Vollro Amore . Audz^ 
tui rr.eo dakìs gaudium , & Uùtìim . 

Io ammiro , ed adoro la Vollra Eccelfa beni- 
gnità . ò mio Db , ed onde mai oueflo a mè di 
comandarmi) ch'io fperi la Gbria del P4radifo , 
dopo aver tante volte meritato 1* Inferno? Non 
l’intendo ; ma pur nulladimeno io mi fento rin- 
corato a fperarlo ) e lo fpero : Coti é ; che fc io 
vi faro fedele nell’ amarvi > e fervirvt , ed ub- 
bidirvi ) tempo verrà , e verri prello ) che mi 
darete in ricompenfa la beatitudine eterna! Au~ 
ditui meo dabìt gtudium , ^ Ixiitiam . £ non 
Jamente fard beata l’anima mia, ma allorché do- 
vranno rifufeitar tutt’ i Morti , farà beatificato 
anche il mio Corpo : & txuliaburu offk hum lUta» 
Ah raifericordionfilmo Dio, fortificare quella 
Speranza nel mio volubile cuore ; e nelle occa 
fioni , che mi fi prelenteranno 1 di fare peni- 
tenza, dipraticare l’Umiltà , e mortificarmi, 
fia nell’ anima, o fia nel corpo . mi ricordi lem- 
pre , che e per l'anima , e per il corpo, dopo un 
brieve patire farà eterno il gioire - Auiìiui n.eo 
dabis gaudium a ^ ixtiiiam t ^ cxuUabunt effU 
iumUiatét • 

> 


(a) Jobt lo» (b) Taf, ]t 

(d) fot» 14 * 
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VERSETTO X- 

Averte facìem ttii’n i peccttìt meit , ó* 
omnet ini^mutet mas deh . 

DlCHlAZAZlONa. 

D Opo aver* invocata la Divina mifericordia 
dopo aver conolciuta , e detellata la pro- 
pria iniquità , dopo avere. pregato , e fuppli- 
catopiò volte per il perdono , Davide non è 
per anco quieto ; ma di nuovo fi umilia , e- 
rinnovando il dolore de* Tuoi peccati , rinnova 
altresì la preghiera , che gli fi ano perdonati). 
Averte fxctem tu*m a poeceus meit , Ct omnet im- 
quitétes medi deh . Non aveva detto ancor poco 
dianzi . Deh iniquità em meam ; ma è tanto il 
dolore , che badi avere olfefo II fuo Db , che 
torna a dir quei , che ha detto, a guifa di chi 
efiendo gravemente addolorato, e perciò aa< 
che confufo , va dietro a dire , e ridire la me- 
defimacofa, che piti lo afifligge , e che piu gli 
preme. Il dire a Db, che volga altrove la 
faccia , affinchè non gli diano fott' agli occhj i > ' 
peccati , egli è un parlare da uomo alla foggia 
umana, e per nottro modo d’ intendere egli 
viene a pregare Iddio , che ponga tutte le rice- 
vute olFife "come in dimenticanza , c fi degni 
rimetterlo nella primiera amicizia, iVbfl qu^rsu 
ìniiiMÌtxtem meam , dicea Giobbe , éf peecatun 
meitm ne fcruterìs ^a), Cosi parimente dice A To- 
bia . Domine memor etto mei , Ò* fir remini/carit 
deliifa mea (f) . Ed ia quello medefimo feufb li 
può intendere , che dica anche Davide : 
tefdciem tuam à peccaùs meit t df omnet ini^uitatet 
mea. deh, 

Davide non prega Db , che rivolga la fac- 
cia da lui, e però non dice . Averte faeiem tuam 
a me : che anzi per quello efala altrove li luot 
lolpiri , defideraiido : c fupplicandn , che il 
Signore continuamente lo min • Fuciem tuam 
Domine requiramyne avertat faeiem tuitts a ine 
ma che la rivolga di fuoi peccati . « peecatit 
meit. Teme, che venga lopra di le quclU male- 
dizione imprecata coiitra dell'empio . la inema, 
riam redeat iniquitas in eot./peOu Domini , & pec- 
catum matrìs ejus ntn deleatur{^d)^xd affinché (que- 
lla non gli (ucceda^implora la Divina Clctnca- 
za : Averte facum tnam a peccaiis meit , ^ omnet 
iniqnitatet meat tttle , venendo COSI a pregare 
che più tollo lopra di lui fi adempilca quelita 
promefla fatta da Dio alpeaiteate. Omnium 

iniqui- 

P/*lm, ij. 


I 
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initfmutum ejui i quai 0 f:r*tut eif , non recorda» di quei j che abbiamo commcfii; e confermar* 
hr(a) . Nella fcrittura fi dice , che Dio (ì ri- ci nel proponimento di non commetterne più « 
corda delle iniquità > quando ha dife^nodi ca* ' Egli arca già detto a Dio ; Delty Lava ^ Manda 
Oigarle » e fì oice che le pone in oblio , quan-- ea ora torna da capo ; perchè chi ha peccato y 
do perdona > non che la colpa , ma ancor la non deve ceflare mai nè di pedtiriì y né^ di 
pena ; Com Davide chiede un compiuto per- umiliarli « per quanto Egli abbia dentro di sè 
dono a Dio y con dirgli : Averte faciem tuam buona fede d’elTere in grazia . A tanto ci efor* 
è peecatit meìs y ta il Profeta Ofea « di fare continuamente 

Può anche dirli , che iiccome la prima pena qudia preghiera' al Signore > che li degni di 
che fentì Adamo dopo il peccato , fu quella perdonarci • JXeite eì ; emnem^ aufer iniquità» 
del roiibre, e però ahfcondìt Ji a facie Domini (è)i tem (g) , e fc Cosi faremo » il Signore prometr 
cosi quella medelima provi anche Davide. B- te per bocca dell* ilielTo Profeta di confolarci 
gli fi vede in uno flato li vergognofo y che fi Sanaie eentritienet eorumidiligam em. quia aver/ut 
arroHìfce y fe Dio lo mira fi carico d’iniquiti y' eft furor mem ai eit (h) , Ricordiamoci dunque 
onde anzLprega y che non lo miri , nella guifa a ripeter di fpelTo e di cuore quella .Giaculato* 
che con feotiraento di riverenza y e nTpettof-^ ria Orazione • Averte fteiem tuam a peccatis 
fi proccura divertire un perlònaggio di qualitày *am » omnet iniquitatet meat deU » 
che non gli dia fott’ all' occhio una Ichifòfa S* oTTervi ancora y come il noflro penitente 
carogna y ed è qualìxbe voglia dire co* termini Profeta non ha fìn'ora fatt’altro in quello Sai* 
d’Il'aia : Aufer maium cogitatienum wearum ab e- UlOy che ora Sperare or Temere . Confida nel* 
culis tìài (c) : il che è l’iflcfTo y che y Averte fa» la Mifericordiay ma non rella dixemece laCiu* 
eiem tuam à peccatis me» . flizia y e quell* è il vero modo , che dee te» 

(fucilo» di xhe a Davide rimordeva più la berli perla Salute dell’ anima» camminare 
Cofeienza » era l’ingiullizia commelTa contro tempre tra'la Speranza , ed il Timore « Noi 
di Uria coll’ Adulterio » ed omicidio : e percitS polliamo per quello figurarci eoa Davide» che 
q.uafi che rifcrendofi all* accula di quello Iblo Iddio abbia come due faccie» uua diMifericor* 
peccato > egli ha ufato fin ora il numero fin- dia» 1* altra di Giullizia • (Quella di. Mifcri* 
golare : Iniquitatem meam . Peecatum meum ; ma cordia è benefica» e con quella dobbiamo pre* 
adelTo con dolore univerlale » fa come una gare d* efler mirati »■ come cosi pregava Mbiti 
COnfclHone generale» domanda fa grazia di OSfende mihi faciem tuam y ut inveniam gratiam. 
una generale aflbluzione per tutti li fuot pec. oeulot tuot (t ) » e cosi pregava anche Da» 
caci . Averte faciem tuam a peccatis meis if emnet vide • Offende faciem tuam * & /alvi erimut • 
iniquit^es meas dele^ Egli fa con Giobbe che' Quella della Giullizia é terribile • econque» 
Dio tiene conto di tutt* i nollri peccati. Scie Ra dobbiamo pregare Iddio» che non ci miri • 
quia univerforum nurniner» (d) ; facendone come A»erte tram tuam a nebis fi) . Averte facitmsuam 
un regillro a partite . Signa&i deliSa mea («).» « peeearh meis , non ci partiamo da quella prat»' 
e tutte quelle partite fa ilianza che fìano can» Rea » e dopo avere eccitata in noi la Sporan* 
celiate» come preghiamo nella Orazione Do* za col dire.. Auditui meo dal» gaudium y & le» 
menicale anche noi . Dimiite nebis debit a'no. tiitam, diciamo ancor con Timore.* Averte 
ffra{^f'). Ma Iiccome i* andar* un debitorea faeiem tuam a pceeaùs meis. 
chiedere » che lì cancellinole fue partite» e Molti peccati non lì crede che fìano peccati; 

fegno eh* abbia penderò di foddisfare ciò ^ ohe Ibno tali » ancorché non creduti : non ba» 
deve > coci anche Davide lì cimpftra difpollo H* pero dire a Dio idele iniquitatem meam ; in 
a foddiafarc per tutte le Aie iniquiti , alla me* riflefib al peccato » che è conofeiuto peccato ; 
glioda lui fì può» mentre domanda che lU* tua deve dirli di più : &omnes iniquitates mea» 
no cancellate . Omnes iniquitatet meas dele. djelex per i tanti altri peccati di Ommilfione » 
SifiefUorn» , c di Commifiìone » che o per innavertenza » o 

per tnaliziofa ignoranza non lì tengono per 

D AH* Efempio di Davide dobbiamo impa* peccati . B nel chiedere di tutti perdono a Dio 
rare a rinuovare di fpelTo il dolore de* fa di mellierl che abbiamo.il vero propofìto ; 
nollri peccati» per più afficurarci il pcfnone primieramente di emendarci di tutti » cosi che 
Tom.XJ. , . No no* 

(a) £ì(cci. ii.tz, (b) 3 . 9. (c) 7/à. I. it, (d) io. ig. . (c) Jok^ 

(f ) Matti, é. la. (g) Ofea. 14 . fhi OJia, tq» f» iO > 3 b* . > 

(k) P/alm.ypyq, ( 1 ) P/ilm.h^.i, ' . ' . 
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a3a Averte faciemtuam^ (^c*. 

non ne Ha ececttoato neanch* uno e poi an* guai a mè J io merito tatt* i fulmini della ro> 
che di farne la penitenza > che dall’ Umanité. lira collera i e non occorre eh' io più penfì al- 
ai comporta > coHa Contrizione del Cuore», le grazie del vollro amore . Ahi mio Padre > 
coir Eferci^ delle opere baone , e coll' offe* e mio Giudice t Confido nella Voflra Miferi- 
thè i meriti di Gcaù Grillo- in fupplimento del- cordia ; ma temo la Vollra GiulHzia ; ed è al. 
la noflra fragilità • ed impotenza. Tantoché- laGiullizia» eh* io grido : Aver/e/aczem tuMra 
noi ci getteremo t noflri peccati dietro alle a fecca/is mrts ». La vollra faccia > che piena 
^Ile , Dio li tenerh d** avanti a fupi occhi per di Macllù è- 1’ oggetto di beatitudine a' Santi > 
calligarti : Tanto-che li te nere mo noi d' avan- è. per mè peccatore , oggetto di orrore > e fpa- 
ti agli occhi no/lri per piangerli > Dio li raet* vento : alla veduta della vollra indignazione 
veri in dinenticanza»^ e darimano pcr.canccl- coatra di mè giallamente irritata » io tremo» 
larli . Con quella difpoffztone di penitenza è e per carità vi prego : Aver/t > Aprr/e faeìtm ' 
da dirli a Dio: Mifirtf mei Dttis ; Averte fii- tiea.m et peeetuit meit » 

eirm tuMm 0 ftetétii meis r ptmet Non mi balla» che mi perdoniate li mìei 

meat del* , peccati » quando che di effì ve ne voglilite ri- 

- Affititì^ * cordare >. o mio. Dio ; poiché a che ferve il 

• ^ rhuDtdarvi.delle tante > e sì brutte offefe > ch’io 

Q uando per una parte io confìdero.la viU- vi.ho fatte » fe non ad elacerbarvi » e provo- 
tà del mio Nulla » e la Malizia orrenaai carvi allo (degno » per cui forfè mi neghiate 
eh* ho avutone! rivoltarmi cantra di Voi», poi quelle grazie » che poffbno eflermi necef- 
• roia Dio e rifiutarvi la mia dovuta Ultbidjen- (arie a {>er(everare nel vollro Tanto Servizio ? 
sa; e mi rapprefento per l'altra la grandezza Deh’ mio Dio!. dv«r/(^/àr/#«n tuam a peecatìt 
della Voflra MaelU» che è inffoita ; i tanti me» non rellate per i miei peccati di confe- 
benefizi fottJmi » Spirituali » e Temperali » tire aU' anìma mia quelle Mifericordie » che 
che fono ormai fensa. numera;, e le tante gra- per vollra bontà l^e avrelle copiofamente ira- 
sie concedutemi » che fe le avelie date ad altri- partite » (c mai non. v| avelli offefo . A mè s'ap- 
fe ne farebbero ferviti per amarri ». parciene il ricordarmi Tempre delie mie iniqui- 

offendervi» come ho fitto io : mi pare di ve- tà.» per detellarle » e per piangerle con ama- 
dere li miei peccati in una) terribile » ed ab- rezza di Contrizione : così propongo di ricor- 
bominevoleafpctto t chenèfaprei* nè potrei darmene fin che vivo» per averne continua- 
più- fperarne lì- perdono» fe voìo mio. Dio» mente dolore.» e darmi all’ Umiltà , alla Mor- 
non mi iòllenefte nella raufede ; per cui ler- tificazione » alla Penitenza : ma lafciatevi tn- 
mamente credo»» elTere Voi infinitamente più? tenccire da* miei fofpiri » co’ quali vi prego a 
Mifcricordiofodt quello», che: io fia ». o polTa non ricoz^rvene Voi ;. affinché la rimembran- 
effere più oiaiìzìora .. Conofeo la gravez- za non vi muova a qualche rifentimento» e 
sa ». e 1 ' enormità' delle mie iniquità ; Imqtd- cafHgo » che per. mé fia. fatale Averte fiiciem. 
tAUm mtAtn tge eegnpjco ^ e per quello che la. r«am a peecaiù meis ^ 

conofeo » vi prego di rivolgere altrove i Voliti Qiiand’ anche la Mifericordia mi afficiiri». 
ocebj, per non mirarla ; imperocché troppo, che, cidmulla oliarne» fia per continuarmili- 
è nìollruofa» e troppo indegna de’Voftri Iguai^ il volito amore noramente vi prego ancora», 
di : Averte fscìem tuam « feccAth meit • o mio Dio » colla più profonda riverenza, che- 

- So che per i meriti di Gesù Crillo avrete la. devo alla Macllà volita adorabile » ditloglie- 
bonià di perdonarmi , e mondarmi > e pufifi* te i vollr* occhj; puriflìmi , con. che ficte (olito, 
carmi fopra il candor- delia Neve : & fuper ai- di. mirare la bellezza degli Angeli » e di con- 
vem dealbAher : Così fpcro ; ma non può far- temfdare U Vollra elFeiiza » non li fiffate ncl^ 
mi -prò la Stanza , fe non divertite» e non: le mie fcelleratezze» che fono oggetti immon- 
rivoltate in là il vollro Volto; perchè temo, diiTimi , capaci di mcttcrcnaufea, fchifo,cd 
e temerò fcropre , che',, fe Voi volete confidc- abbominio lin’ a«l’ illelli.demonj.. Aggradite 
rarefali» quali che fono li mici peccati: , da. il mio rifpetto-, il mio zelò ;, e favoritemi di: 
mècommelficon sì- orrenda malizia , mi ri- cfiudire quella mia preghiera per voftraGIori^ ^ 
proviate , e mi, condanniate giù/ in fondo- A.verte factrm tuam a feccAtis meit la cambi», 
«n* Inferno.» come 1? ho meritato . Se Voi efa- di mirare 11 miei peccati ». rimirate mè ;, filTa- 
minate colla, Voftrè pcifpicaciflìma villa U. fe la vollra villa fopra di. raè ; affinchè , ve- 
gravezza» eia moltitadine dermici peccati», gtiando Voi folla, mu cosdotu» non mi parta^ 
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VERSETTO XI. 


Cor mvndwn crea., in me Deut df Spirìium 
' re^ìam innova in vt/ceri èia meù , 

OICHtA&AZiON-S* ' 

N el precedcate Verfctto Ka Daf'tde <Ì9« 
mandata a Dio una generale alToluzione 


Con una generale, aflbtuzionc di tutti i miei 
peccati} fate fopra di comparire i prodigi 
della rodra ineffabile Carità > ed i miracoli 
della volha poteAtiflìma Grazia , 'che. non 


fa mai più dal fentiero de* voftri SantiComan* 
damenti : Averte faciem tuam j nona me ^ fed. 

•4 naeit . 

Sono molti i peccati > con che vi ho ofTefu « 
o mio Dio ; c di tutti- me ne difpiaoe * me he 
pento, e me ne dolgo fopra ogn^cofa \ ma 
deh’ adiate dimèpictd . ^ Voi pe fate tutte 
le mie inicjuità-col pcfo della volhra Giullizia 
io fon perduto.» io fon dannato . Ah 1 vi muo* < 
va la povera- anima mia alla compaffìone; c de’ faci peccati taifur«ref mc«; dr/r » ed 

verfate fopra di lei le vollre Mifericordir»fncn* in quello egli chiede ia grazia della giulti^a- 
tre il tempo della h^ifericordia per anco dura . cione»e benché l’una non lì faccia fenza l’altra; 

f '~ . - . • ...... loicfiè neira'tto,cfìe lì rimette la;ca)pa,«’infoade 

a grazia»e neirinfonderh la grazia fi rimette la 
colpa per noHro modo però d’intendere» pria a* 
apprende^che la colpa fia cancellata neiranim'a » 
folamente ricopre la malizia ; ma la cancella affinchè l’anima (la difpofla a ricever la grazia • 
aflfatto » e ne diUiogge anche i fegni » e le ci- Quell* è un parlare da uomo;menlre fi v'ede tr4 
catrici» e rivellé 1* anima d’iAnoceoza» e gli Uomini, che fi perdonano -prima le offit le • 
di Santiti . Cancellate dalla mia Cofoienaa avanti che 1’ odenfòre ricevafi in graaia » daa- 
tutte quelle brutture d’ iniquiù ; cancellate doli anche non poche volte il perdono »> fenZa 
dal mio cuore tutti quelli attacchi all’ inteui* ricevei in gradua . Cosi Davide » benché fpo- 
tà » ed alle occaliòni dell* iniquità: cancella- ri d’avér avuta la rem iHìone- del fuo peccato» 
te ancora dalla Vollra memoria ognirimem- e polTa anche fperare d'^elTere in grazi a d’iddio 
branza > ed ogni fpecic d* ellère flato ioti non laicia di domandare ^qn Umiltà quella 
malvagio » e protervo » ed ingratiffimo yollro mede Cima grazia » per più ficuramente ottener- 
olTenfore : Mi/erere mai Deut t & omnet iniqui • la* Per, quello egli non fi contenta » che Dio 
tea et me at del e • gli netti if cuore » e sii raddrizzi lofpirito» 

lo » ioiCol rollro ajiutO) voglio effere il ven- ma gliene chiede un altra » Imperocché allora 
dicatare della Vollra lefa Maedà » e delta Vo> è » che Òio'gnillifica , quando egli da un cuoK 
lira Bontà » eh’ ho abufata : non più peccati » re ^ cd uno (piritp nuovo ; conforme all' 0« 
iion più» per qualunque cofa del Mondo « Ma racolo dèlio llciTo Dio. Dabo vobU eoe novurn^ 
•dò non bafla : cafligerò quella mfa carne ri- & fpirìiuin aovum ponam in medio ve0ri (^) , Seg- 
belle» mortificherò quelle mie infoienti pallio* gio della grazia fono il Cuore v . e lo Spirito» 
ni > annegherò quella mia volontà peccatrice» e così faggiamente prega il penitente Profeta-; 
-«d oltre te volontarie afflizioni'» farò ancora Cor mundum erea in me Deut,, Vf • fgiritum reQum 
di neceflìti V irtù ad efcrcitar la Pazienza* Cro* fonava ht vijterìiut meit . 

xi » penalità » vicende , e miferie ornane , vo- Senfo naturale fembra tuttavia efiTer quello} 
lentierl vi abbraccio in Pciiitenza dc’mici pec- Davide ne’ dieci precedenti Verfetti non ho 
fati » e perché lutto é poco a paragone di quel- fatt’ altro » che pregare Iddio a perdonargli i di* 
lo. che. devo , a compire le mie foddisfa- fordini della vita palTata » oca peti fa » propone» 
zioni» v*ofièrifco i meriti di Gesù Grillo: c prega perla riforma della vita avvenire» fa- 
tanto balla ; poiché ancora per mé la Reden- pendo egli che non è penitenza vera quella » 
zione écopiofa. Riguardate» o Padre £ter* cui non fuccede mutazione di vita t e dopo a- 
no > il Vollro CmcifilTo Figliuolo » Rtfpice in vere dillrutto info l’Uomo -Vecchio » pieno d’i- 
faciem diritti tui («) . c divertito . lò fguardo niqpiti » ,e dì malizia » incomincia a rkeeo- 
.da miei peccati. Averte faciem euatn a peccatit mandarli^! Dio che lo riveda dellnuovo » fe«> 
meit. Riguardate il Sangue di Gesù Grillo » condola regola prefcritta anche a noi da San 
che è dato fparfo in tanta , abbondanza per mi Paolo. Deponite vettrem hominem*, rtnnovamini au- 
. e cancellate, con eflb tqtte le mfo iniquità tem Spititu mentii veffnt , induite novum , fui 

fetundmm Deum ereatut e0 in iu0itia(c'). Otti* 

- mameiitc perciò per la prifo* chiede 1m 

ymondezzz.flfl ^cuoro» dopq.cwrdìdirpodo a 

\ : •: .r l confo* 

(a) P/al, gg. IO. (b) JÒ. z6, " (c) £p6e/, 4 , a.Vi'. i ... i . 
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confeguirla con rari di Contritinne;perch^» 
lìccome egli è per la pravità del cuore, che fi 
difpiace alla Divina Maefià > coti è fopra tutto 
perla purità de l’irteiTo cuore» che fi deve proc- , 
curare di piacergli , Niuno pud dire , tnmdus 
ego fum » ^ immttuUtus (a) » nè mai il cuore 
4 abbafianza puro davanti a Dio . Davide Io 

* la f è coai prega con fervorofa energia . Cor 
mundum cren in me J>eut . 

Ricerca Iddio da* peccatori fa cohrerfione 
del cuore Cenverrimiià ai me in tote corde vr« 
Aro (i) » e fia alli penitenti » fia agli innocenti 
non altro gli domanda in omaggio » che il cuo)> 
re. frehe J!li mi cor ttntm mihi (c) . Per ouefio 
Davide» appena convertitofi a Dio» chiede 

* fubito allo OefTo Dio un cuore mondo » per a- 
vere un cuore degno (federe o£Fèrilo al medefi» 
mo Dio • Cor mundum cren in me Deut . Per cuo* 
fc mondo egli a* intende un cuore » che non 

■ lòlamente da ogni colpa fia netto » ma fia anche 

* lemplice » c puro da ogni terreno affètto » e 
■da ogni frenlato attacco aHe creature ; e fia 
•capace d*enerc empiuto d*amor d’iddio. Quin- 
di » perchè gli pare » che quel cuore » eh* egH 
ba » tutto guaito , e corrotto per il peccato » 
non pofTa euer mal ridotto a cotefio legno di 

‘.perfezione; prega Dio» che gli dia un° altro 
cuore» il anale fia come creato di nuovo » tut- 
to diverfoda quel di prima » affine di poterlo 
dedicar tutto a ENo » e dir a Dio » eh* egli è il 
'Dio del Ilio cuore • Deus eoréit mei (d) ; ed ub* 
.btdire in lomma al Coramandamento di amar 
Dio di tutto cuore t Diiiget Deminum Deum tuum 
.9% tote tordo tuo (e) , Tanto vuol dire, il Cor 
.mundum oret in mo Dota . 

Et J^rUum ro&um rimava in vi/ioritut meit ; 
Per lo fpirito retto a* intende cid » che chiama* 
^ fi buongiudiarD» a fare delle cole una retta 
Rima > conforme alla Tcrìté della Fede » Avea 
-Davide la ragione pervertita » c fconvoltaper 
•il peccato » € come divenuta inabile a faper di* 
•feernete la verità dalla vaniti > e perciò chiede 
«n pio uno Spirito Retto » che ferva di retta 
-guida alla cieca volontà negli affetti • Egli pre- 
ga in fòfianaa » che gli fia tutto riformato il 
tuo Interno . C#r mundum eroe in me Dota •J'ty 
Sfirìtum roAum ituiova in rifioriha moit „ 

I 

'i 


' JUjfeJJttni . 

L a mondezza del cuore è una grazia » che 
con inceflfante fervore deve chmderfi a Dio 
perchè foiamente a quelli » che fono di cuore 
mondo ; è fiata promefTa la beatitudine eter- 
na : Menti mando sorde » quoninm ipjf Deum vide^ 
hunt(f). Ed in Dio fi deve bensì confidare, 
che quella grazia ci farà da fui benignamente 
concelTa * ma vi fi vuole ancora un* applica- 
zione propria da! canto noflro ; pokheache 
ferve il pregare Iddio » che ci purinchi il cuore 
colla Tua grazia ; fe noi non vogliamo allener- 
ei dall* imbrattarlo colle opere del peccato ? h 
quo mundnbo cor tuum ; nit Dominus l^us » c»m /«- 
eiat omnia fino opera (g) ? La mondezza del cuore 
è un bel teforo ; e tutto il bene » che fi fa » fi 
pu(i dir , che proverrà de tono thefnuro eordit (h) . 
Ma dobbiamo indulTriarci a proccurarla > e cu- 
Rodirla anche noi » col fare della divina grazia 
un buon* ulo . Goal comanda il Signore > di 
farci violenza a circoncidere t nollrl affetti : du- 
ferte praputin eordium veArorum (f) » e nettarci 
da ogni malizia . Lava a mnlitin cor tuum (k) 1 
il che fi fa » col darli alla penitenza » ed ali* o- 
miltà » come infegna San Giacomo : Furificnto 
corda voftea s Plorate ; kumUiamini ( I } * Coti fi 
Davide: Egli raccomanda a Dio» che gli ren- 
da docile il cuore • Inclina cor meum Deus in /c- 
ftimonia tua (m) ; ma anche corrifponde dalla 
fua parte : incHnarì cor moum M . Difpoait- 
moci anche noi ad ubbidire al Divino Coman- 
damento : Ettito vobis eàr norum » tS* Jfpiritum 
novum ( a ) colf efercitarci nclP Umiltà > e 
Contrizione; e preghiamo intanto ; Cor mun» 
dum crea in mo Dtut ; & J^irttum roQum innora 
in vifeeribus meit . ' 

Siccome fotte nome di cuore f*iotende la vo- 
lontà » cosi lotto nome di Spirito l’Intelletto » 
ed in fotti dalla riforma di quelle due potenz e 
dipende tutta la riforma dell* Uomo Vecchio» 
e non é poffibtle, che il cuore mantengali mon- 
do » fe non t’balo fpirito retto a conofeere le 
vanità , e trattarle da vanità » e fare llima dell* 
Eternità : uno Spirito Retto » che preferifea il 
Creatore alle Creature » 1* anima al corpo > il 
Ciclo alfa Terra ; le verità del Vangelo agli 
errori del Mondo » e dia nell' ordine con ret- 
titudine i e con giollizia » • faper difeernere 
il bene» che è vero » dal altro bene» che è 

Mca- 

(e) Deut. 4* f • 


' • • » 

^ (b) Jw/.a. IX. , (c) Pr#v. zj.xò. (dì Pyilni, yx. xà.' 
( f) Matth.q.e» (g) E\oeh. t6. io, (H) lue,6,4f, (i) Jrr. 4« 4« 
(b) Jrr.4. 14. ( 1 ) Jae. V 8. (m) Pfyime II8. gÒ» 
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MencosnerO) ed ippar«nte . Per fuetto può del perdono de’ miei peccati ma quefl* è poco 
rrcderM » che pochi nel mon'Ho abbiano ii cuo^ alla vo/(ra gloria , le non compite l’opera dei- 
re mondo ; perchè pochi hanno Io Spirito Ret- la mifericordta , che avete incominciata > fo- 
to . Le mamme» le politiche » le mode» i co- gliendomi quello cuore (ì impuro j e duropiik 
(iumidel mondo depravano il noliro Spirito » e che le pietre » c creandone in mè un'altro 
quindi è » che » depravato che fìa Io Spirito » nuovo» che fia mondo per potervi piacere, e* 


fia fenfìbile , e tenero a potervi amare . E* 
.quello veramente un favore de’ pin fegnalatf» 
che voi polfìate concedere ad una Voftra Crea- 
tlira ; ma pure ve ne prego : c dalla vollra botir 
tè io Io fpero ; Cor mundum crea in mw Deus , 

Io con le Ho a mia confufìone » o Signore» 
d’avervi con quella mio cuoce oltraggiato ia 
mille digerenti maniere . Quello mio cuore » 
SI » che dovea effere confagratoal Vollro San- 
to ferrizio, é flato l’iUromento infelice, di 
cui mi fono fervilo ad olFeaderv» . Era e^ 
flato formato da voi » acciocché ardefle del vo- 
flro amore : e non ha fin* ora bruciato , che 
tri gli ardori di un fuoco profano. Io piando » 
e non fo darmi pace ; nel gufare alla mia cicce 
follia » per cui ho (limato ; in lafciando voi » 
di trovare qualche cofa miniar di voi : piango 
a conliderare come io mi fono ii malamente a- 
bufato de' miei affetti in offendervi; ma deh* 
abbiate mifericordiadi me : Mìfertre mei Deat, 
tutt* i nollri peccati è per avvilo di Grillo il no- non piò in avvenire col vollro a;uto vi òffen- 
Aro cuore • De corde exeunt cogitationes mmU » dcrò . Sebbenchè il non offendervi non mi ba- 
htmieidia , aiulterìa , fimicationes , Dal Aa , devo » e voglio anche amarvi , ed amar- 

cuore dipende l’ubbidienza al precetto di fiig- vi fopra ogni cofa : amarvi piò che mé Aeffo» 

5 ;ireilmale; Deelma a mate: ed all* altro di ma come poffo io amarvi cosi , con quello 
are ilbcne» ò*/Zic^rattm (v). Laonde avezzia* cuore, in cui li è fatto dominante , e regnante 
moci a frequentare queAa orazione con fenti- il mio malvaggio amor proprio ? Io non vedo 
mento ; Cer mundum crea in me Deus » & Sfiri, per Padempimento de’ miei doveri altr’oppor- 


ft corrompe , e li guaAa anche il cuore • Gran 
bifogno abbiamo perciò di pregare cosi il Si- 
gnor Iddio • Cvr mundum crea in me Deus , 
Sfiritum reiium innora in uifitrìbus meh « 

Nel domandarli a Dio un cuore nuovo , che 
fia mondo , ed uno Spirito nuovo , che lia ret- 
to , non altro A viene con proprieti a doman- 
dare , fe non che un cuore , ed uno Spirito , 
degno della legge nuova , in fomighanza a 
quello di Cesò CriAo . Cuore • e Spirito » fìn- 
polarmente di umiltà » e carità verfo Dio , ed 
il proflimo. Kiffettiamo perciò, chequleflen- 
zialmente confìAe il fcrvJre {Iddio » in Spiritu 
& veritale (a) , come infegna il Vangelo , nel 
fervirlo con purità di cuore , con fcmplicità » 
e rettitudine d* intenzioni . Dal cuore, fecon- 
do che è animato da uno Spirito buono , o cat- 
tivo , efee^tutto il bene , e tutto il male , fu 
qualunque peccato fi cada % oon occorre darre 
la col pa al Demonio , che tanti . Seminario di 


fum reffum inneva su vifierìhus meis 

Affetti • 

\ 

O H* che gran male ha fitto nell’anima mia 
il peccato f Io me n’accorgo , aver’il mio 
cuore, ed il mio fpirito contratta una tanta 


piccioli operazione , meritevole di eterna vita 

/mima Aa Ji. ài 


tuno ripiego , fe non che mi li dia un cuore , 
il quale fia tutto affatto dtverfo da quel di pri- 
ma , e chi è , fe non voi , che mi poffa far que- 
Aa grazia ? A Voi foio duni^ue mi indrizzo » > 
e VI prego'. Cer mundum crea tn me Dkus. 

Poiché mi comandate , o Signore , eh’ io a 

Voi mi converta di cuore, e vi ami con tutte le 

pravità , e perverfìta . che non mi fentoquaA forze del coore;eccorai pronto» prontillimol In 
piò abile» nè per penfare a voi » ò mio Dio, oIocahAo perfetto io vi confagro tuttqmédef- 
aè per amarvi » né per fare' una quantunque fo;ma non ofoprefentarviqucAo mio cuore, che 
; r i _ j. i troppo lordo, e troppo indegno di voi . Gcnu- 

ffolso perciò a* piedi delia Vollra onnipotente 
Mifericordia vi prego a far due miracoli a voAra 
Gloria ; uno è » cne vogliate dillruggere , ed 
annientare queAo mio cuore , che ho ; cuore 
tutto terreno , e carnale , pieno di foue Paf- 
(ione » cuore troppo fenfìbile per i nìcfchint 


Mé deh’, poiché m’infpirate , 6 Signore , il 
buon defìderio di amarvi, mutatemi quello 
cuore : e compiacetevi darmene un* altro , 

Affinché l’anima mia fia piu fervorofa » e più. 
attiva nel vollro amore di quello , che ella é 
Aata neir amare i fallì beni del mondo : Cor 
mundum crea in me Deus . Io vi fono grandiffi- piaceri delia carnè , e del Sangue; troppo du- 
mimente obbligato perla grazia » che fpero» ro» e ritrofoalle dolci' attrattive delia VoAr* 

Sanili 

(a) 7#. 4»H* (*>) fffàrré. ij. ip. (c) P/k/m. jd. a/. 
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StAtilIHna CrazTa . L* altro é, che di qocHo 
<ouore poi così disfatto , e ri lotto al niente di 
'quello , tch'.era.» ne fajmiate .una creatura di 
«cuore nuovo , che Ha difpoftoa ricevere le int- 
iprcflroni del Voflro amore , e feguire imori- 
■menti della Vofira volontà ; e non operi più 
/econdo le inclinazioni della corrotta natura» 
ma abbia tutte le.propenfìonipsr Voi » fommo 
ibene .» a rendervi quell' ol^ervanza di amore » 
di onore , c rilpetto » che vi e pieiumcatc do* 
vuta-; Cor munium crea in me Veut , 

Io non voglio più vivere al Mondo» non più 
alla carne » non più a n»è flelTo ; ma tutto vi- 
vere in Voi , e per Voi . ed a Voi , efercitan- 
domi nella loda pietà coll’ interno > ed in veri* 
tà » fenza punto d’ iffettazione » e d* ipocri- 
fìa . Ma come potrd incominciare nel fervizio 
Vóflro unaiiuova Vita , fe non-avrò aia miovo 
cuore? Datemi un cuore puro'» £uòre mondo 
in cui polla l’ anima mia polTedere Voi « ed ef- 
^ere da Voi polTeduta Creatolo in mè quello 
ottore :: « (kceme nella Creazione del Mondo 
faceffe comparire la vofira Potenza » la volita 
Sapienza » e la vofira Bontà : cosi quelli Vo- 
lin degni attributi fjpicchcranno ancora nel 
creare dentro di mi un cuore mondo * che fard 
come un Mondo picciolo di Cieli nuovi » di 
Terra nuova , e Creature nuove a benedir » e 
glorificare il vofiro Nome ; Cor munduna sre», io 
me Deus , 

Sono g^i errori del Mondo , da quali ^ preve- 
nuto Jlmio rpirito» ebe mi tengono il cuore 
imbarazzato negli amori del Mondo ; e che 
giova mi diate > o mio Dio » un’altro cuore , 
le non tnt date ancora un'altro 4'i<’>to? Io vi 
domando uno fpirito retto , tutto differente da 
quello f che ho » folito non macchinare mai 
aliro« che le falfe raaffìme » e le vane idee 
del Mondo. Amo ie rilairate.oplnionilavore- 
voli al/enjlò» non facendomi conio né della 
cofeienza » per favorire ia concupifeenza ; nè 
della Legge jEvangdica » per ubbidire alle 
Leggi inique del Mondo . Oh* che il mio flato 
i pure compaffìonevole { La virtù non più m* 
innamora ; perchè il mio fpirito ihfco.» e cau- 
sinolo non nèconofee più la beltà ; il vizio mi 
e anzi aggradevole , ancorché fìa fpavetitevoie 
la Già lai^zza : io prendo il male per bene : e 
mi fò lecito ckj , che non devo, lenza riguardo 
alla vofira Legge » che è la fola regola del ret- 
to operare . Ma adibiate dt mè pietà » o mio 
Dio; Mi/erere mei J^us ; e toglietemi quello 
fpirito di Li^td » di Vanitd» d’Illuuone» 
icbc troppo mi è iavifeerato , iatrinfccato per 


il mal’ abito » che in eflb ho fatto ; & Spiriium 
•reiium innova in vi/eerrùus meis . 

Tolto che fu da me quello fpirito Senfuale % 
c Mondano» datemi poi, o mio Dio» uno 
ipirito di {jniiltà , per fommettermi atutt’i 
voftri Comandamenti j uno fpirito di carità » 
per amare il prolffmo » come mè flciro » e non 
-fare agli altri ciò * che non ho caro per me : 
uno fpirito di manfuetudine » per condonare 
tutte le ingiurie': uno fpirito di pazienza» a 
Sopportare 'le avverfiti ; di Fortezza a noa 
prevaricare nelle Profperita e di Giuflizia» 
per adempire con fedeltà tutt* i doveri deb mio 
proprio Stato Spiriium reUum innova in vifeeri^ 
■bus meis . Dirò tutto in poco*» o Signor mio 
Dio; Concedetemi un tal cuore » ed un tale 
fpirito » che fìa limile al cuore » ed allo fpirito 
di Gesù Griffo : cosi che tutti li miei penfierr » 
tutte le mie parole» e mie azioni »fìano con- 
formi alla fantità delta fua Dottrina » e de* 
fuoi lafciatimi Efempj : Q«r mundum crea in me 
J>eut j & Spiri/um reéìum itmov» in vtfetrUus tneist 

V E.R setto XIL 

Ve froiicias me i facie tuo. > ^ Spìntun 
S»n3um tuum ne auferat à me » 

S> IC U 1 AH A Z tolta • 

D Opo eirerfi Davide pentito del Tuo pec- 
cato > colla ùducia d’ averne ottenuto il 
perdono , ha domandato a Dio un cuore mon- 
do » ed uno Spirito retto» affine di piacergli, 
e dedicarff perfettamente al di Lui finto ferri, 
zio : ma ciò nulla offante » conforme al fuo 
folito » zhe è or di fperare » or di temere » ap- 
pena finito r atto della Speranza» che fìa per 
confeguirc dalla divina Mifericordia la dcùde- 
rata purità » z rettitudine » gli (òttentra nei- 
1’ anima il timore : e confìderando avere den- 
tro di sèi mali abiti » e le inclinazioni al Pec- 
cato; Glori di sè tante Occafìont, c Tentazio- 
iii lùfiaghiere » che pofTono allettarlo » e rapir- 
lo » e farlo cadere in peccato» Egli teme la 
ricaduta: cd il fuo timore loammaffra» che 
per quanto il cuore ùa mondo » e lo fpirito ret- 
to » ha per anco bifogno , che il Signor* Iddio 
con ajuti Tpeciali gli affilia : altrimente ricade- 
rà , e precipiterà » qualora meno ei vi pen- 
fa . Egli implora pertanto in quello Verfetto 
la grazia della perfcvcranza ; e prega la divi- 
na Maeffà, che lo protegga; ben fìcnro che 
nulla più gli maachcrù a perfererare coffante- 

meatt 
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Diente nejfa virtù i qualora Iddio vo<gfÌ8 aver to > come gli* ebbe, a dir Sarmiele*; Pr»-e9jiMd 


cura di fui con una particolar providenza . atiì*cìiti- prmonem Damini abiecit tt 
A vea eia egli cosi pregato in un’ altro Saluto Alle volte l'ddio abbandoaa> ma U 


Don>inus.(d) ». 


già egli così pregato 

Adìuior mtut effe : ne ^relimptat me (a) : ed al- 
. trettanto viene a dite ptefentemente Ut pra* 
iieìai me a fide tea ». 


fohménte pes 
qualche tempo ed< indi anche ritorna.; AJtv6 
volte anche abbaudona per Tempre , e colla Tua 
gC32Ìa.non ritorna più;. In quefia feconda gui- 


Con quel medefimo fentrincato coa'cui Da- la fu SaulB abbandonato<da Dio onde loilief» 
vidc ha pregato dr fopra che Dio non Ip rimiri! fo Dio diffe al Profeta , che più aon piangefle 
in qualità- di peccatore cogli occhi della fua tre- per lui : Ufiuequa-ìuM SaaL cum ege ftojecerim. 
menda giuilizia ; Jtverte faeiem ruam apeccatif eum (#) > £ qucA’ e l*'abòaiLdono-> cb’cftrc- 


meit : ora Egli anche purga , che Dio non cef^ mamente anche Davide teme » e seme con una 


fi di rimirarlo- in- qualità di peuiten te cogli profonda umiltà.fotto i Giudisld’ldviio > adìa- 


occhji della Tua benigna Mifericordia i- ne preti- cbè non gli fucceda mai una si- gravofa* difera- 

VM.A .2* Ca y4a«»A. ^ n 1 flà '* XT# ^ ^ —jm 


zia ; IteproikUt me i./acìe rae.| 6^ Spiruuim 
SanCiwn tuMm.ne.f auferat i.m* 




tìat me àfide tua ». Si può dire ciie Davide ab- 
bia fatto palfaggio dallo flato di, peccatore a* 
quello di penitente ; perchè* Dio T ha rimirato- 
con occhio di compafBone nella maniera » Ch*' 
ebbe anche Grillo a rimirare San Pietro «.Àmi**, 
mif refpnùt Petntm ; ferire i' £vaugeL'fla Séo;. OEiopre P umiltà è nec^lTària a* temere dii 
Luca e rollo anche (óggiunge il maraviglio»' noi medefimi » anche allor quando ci tro- 
fóeffetto> 58gionato dallo fguardò pietofo dell' viamo piuiconfolad >. e pitti fervorofi . Si dee 
Salvatore ; poiché if - egreffiit for<a Petrus JTewt temere. neli^iacertezEa di ricuperare la grazia 
amare (})- Il medefimo puòfigurarfKavveaur dopo* averla, perduta per if.peccato ma* notti 
to a- Davide :: figlili. conoTce penitente , pet» ' meno fi dee per anco* temere. di perirla j do- 
chè Dio ha in Lui fi/Tati eii occhldella Aia Mi- po averla riacquillata col I^ntimcnto». Quaott>. 
fericordia ; e perchè defidera di. continuare acL dopo efser Ialiti, alle altare di Santità j tì fona* 
elTcre penitente « prega. Dio che. continui a. veduti miferamente a cadere?' La prima cbfa. - 
filTare fopra di Lui i mifericordiofifuoi occhi: perciò, che dobbiamo chiedere, a Dio» dopon 
NeproiidasmeàfadetiM.» Così- avendo perdur elTerci rimedi* nella fua grazia-^ egl’é quella 9, 
to per il peccato io SpiritoSanto avuto una voi- eh’ .^li ci ajuti a perfeverare nella: medelioMU 
ta } e fperando averlo racquiflatO'per la Coo<. grazia . La Perfcveraaza èquella , che coronai 
trizione » ora chtedequelle grazie attuali*» che iI'motlro*merifo » ed ogni virtuilifiiza di efiw di- 
gli pofTono lardi bifo^oa non perdere U gra- viene inutile .. Chi iacoinincia bene » e non la- 
zia delio Spirito Santo mai piti.: év dura nel bene > dice Crilto* che iioo- ha abilità-. 

Saudum tuumne auféras a>me » Iddio da sè non- perii Regno d’iddio Némo mittens manum ad' 

. fìgetta l’anima »> k non allora. ebe pecca ;. ed. aratrum » ef refpìdens tevn , aptus tif. Regno Pds % 
alTora che peccai» le ritoglie ancor la fuagra- (/). ed:a queirolo> che farà Perlevcranie » 1» 
xia j mercecchè quella non. pud* dimorar col Salute, eteraa è promefTa:'.^!i/ autem perjSvera.- 
peccato . La fofianza.dunque diquelìa fiippli- verte ufiue in finem ,, hxe fitlvm ertt (g^) , Qyqatar 
ca » che ii nollro- peniteuML fa a Dio > egi’ è* to. dunque abbianro bilbgno- di: replicare fo»- 
quefia ». che Dio lo IbAeiiga », e non. pittilo lar venie con. LXavide' qpedo Vtrfetto , che Oioi.' 
fei cadere -in peccato Ne proiicias me à fede- nón.rkirf da noi la Aia fovrana aflìltenza Ifen- 

tua- t.tt'Spiritum Sau&um tumm ne-: Aufi^as à me». za'di queAa.,{ìanio- fpeditì-; e con. quella fola: 
L’ oggettoperódi maggior.timore >.cbe più; polliamo- farci coraggio . a dire y. Dominai regit 
la- palpitare a. Davide il cuore» fi?è-» che. rica- me » ^'nihiLnùhi dèerit- (h) ;• Ifominm Prueder- 
dendO-egliin peccato» Iddio Io-abbandoni per meus-t: a* quo trepìdabo (i'^ ? Con quelli faggia. 
iiempre» ed elTo non-.fi- ravveda*» nèriiorga- umiltà » che teme ». e confida» diciamo.'di cuo- 
anai:piii;figli ha d’àvanti a sè-l’£lempio-di Sau-r re a Dio : Ne proiidas me àfide tua-», „ 

It > il qual' è piacciueo al Signore ». fin’ a tanto^ N«] mentre che noie! troviaòiopentiti* d’ a- 
«h^è flato umile » Parvalus. in oevlisf^is (c) : c vere col'peccato ofFefo. Iddio*»- noi- dobbiamo* 
folio che. con.or”og|jo*ha. difubbidito- al Co* credere, ai avere, la^ grazia.deilo Spirito Santo* 
suandamentO/d* idmo-». Iddìo i’ ha. abbandona- con.noi;.p0Ìchè.fenza.dLquefta.iioida noi Itelfio 
- • not,: 

(a)- (b)>Ivcii txitfi.. (c) i* rj: 1^. (d) Règi xf. {c)vReg»i4ii, 

QX Matti ilo» tz„ (b) i^ai* zz« i». .( ^àlnz» ad» b, 
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non mai ci móvereflimo al pentimento ; ma 
quanto è neceiTarto» che lo Spirito della peni- 
teiiaa duri « per non ricadere in peccato , altret* 
tane o é aeceflario ancora , che la grazia dello 
Spirito Santo ci alCfla ; onde tutt* ora dobbia- 
mo umiliarci a pregare ; £/ Sptriium Strtifwn 
tuum ne guferei à me , Cosi pregheremo di cuo- 
re t fe temeremo daddovern , e certamente piu 
dee temerli la ricaduta da chi è penitente » che 
la caduta da chi è initocente ; per la ragione * 
che la ricaduta porta Tempre feco maggior pe- 
ricolo nella maggiore ingratitudine che lì ufa 
a Dio > col ritornare ad offenderlo dopo la gra- 
zia del ricevuto petdono . II pericolo è grande 
alsai» che chi ricade>fìa abbandonato da Dio» 
e non fi rilevi forfè mai pili. Ha Iddio abban- 
donati gli Angeli Apollati in Cielo , dopo il 
rimo loro peccato » e non di rado così ne ab- 
andona molti qui (n terra: nè loro fa verna 
torto ; mercecchè Egli rende una giulla pari- 
glia nell' abbandonare chi lo abbandona » con- 
forme aUa di Lui protrila ; Vot reliquifftt me, ^ 
ego reliqui xo, (a) . Meno pero fa torto nell’ab- 
bandonar chi ricade ; perchè collui più lo me-,, 
rita f mentre più fi abufa della Divina Bontà, 
La Dottrina di S. Paolo dee ingerirci timore : 
Terra fape venientem fiifer fe hibent imbrem , 
proferent autemjpinat » ac tribulot , reproba eff \ 
«Jr* malediilo proxìma (b) . Per Io che temiamo» 
e preghiamo » e non ceffiamo mai di pregare , 
e pregare per quello loto , che Dio non ci ab- 
bandoni colla Tua grazia : ^e proiicias me * fa-^ 
eie tua 3 Ó* Sp.rìtum San&um tuum ne auferat a 
me - 

(Quando Iddio abbandona un'Anima» non 
(a altro , le non che lafciarla in quello Hate 
infelice » nel quale colla Tua malizia Ella fi é 
da sè medeltma polla» rìButandole certe gra- 
zie particolari » che potrebbero eccitarla » ed 
aiutarla alla (^onvcrfione : e lì può dire » che 
con efso Lei diportifi Iddio come un Padre col 
fuo contumace figliuolo » che dopo averlo cor- 
retto più volte » ma fenza Iruttò , afta fine lo 
lafcia » come uno afrenato poliedro colla bri- 
glia in collo» e gli dice : Vi » e fa tutto a tuo 
modo » che di te non ne voglio più faper’ al- 
tro . Così fa Iddio , al dir di S. Paolo , con co- 
loro » eh' Egli abbandona : Tradii illot in defi- 
deria cordit eorum in p,ifiì'jne ignominiet , , , .in 
reprobum ftnfum (c) . Sin'a tanto che 1’ Anima 
vive in grazia d' Iddio » Ella ha dentro di fe 
lo Spirito Santo» che nelle vie della falute reg- 
ge » e governa la di Lei condotta : ma ca^ta 

(a) a» Pera/. 12 . f, (b) Hci.q.’j, (c) Rem 


che fia in peccato » è decretato che Ha confra ' 
di lei il fatale abbandono» rollo le fi tolgono i 
fette Donrdello Spirito Santo » e rimane fotto 
al Dominio de’ fette Spirili Capitali de* Vizf . 
Gran cafiigo , che è quello J ed è pur vero » 
che Dio non mai ci punifee con tanto rigore 
in quello Mondo » come allorché ci abbando- 
na . Ma riflettiamo » che il temere. l'abbando- 
no d' Iddio è una grazia ringoiare d' Iddio ; 
grazia » che muove » c che preme ; e non fuo 
cede» che fia abbandonato , chi teme quell'ab- 
bandono » e fi raccomanda : Ne proiicias me k 
facìe tua : & Spìritum Saniium tuum ne auferas 
k me ^ 

Affitti • • 

C He ttu giovarebbe » A mio Dio» I’ elTere 
Hata lavata , e mondata l'Anima mia da 
Tuoi peccati » per i meriti di Gesù Grillo » fe 
un’ altra volta io voletlì imbrattarla col ritor- 
nar' a peccare ? E dopo elTer’ io Hato rimeflb 
nella vollra Grazia , col diritto di elTere poi 
anche Erede della Vollra Gloria io venilli di 
nuovo a farmiVoHro Nemico , Ichiavo del De- 
monio » je Reo dell’ Eternità dell* Inferno ? lo 
temo » e temo aitai di coteHa dif^azia » che 
farebbe forfè per me irremediabile * Mi pare 
di avere una volontà rifolata per non ofen- 
dervi più ; una Volontà verfo di Voi amoro- 
la » per ubbidirvi fenìpre» ed in tutto : ma le 
mia debolezza è grande » grande la mia inco- 
Hanzà ; ed in mezzo a tanti pericoli » che ho 
dentro» e fuori di me » come polTo io promet- 
, termi di ^«erfeverare neanche un’ ora nel Vo- 
Hro Santo Servizio ? Voi folo fiete quello» ò 
mio Dio » che dopo avermi colla Vollra Mife- 
ricordfa rilevato dal fango delP Iniquità > do- 
vete ancora fòllenermi » e prefervarmi ■ eh’, io 
non ricada : ed eccomi perciò qui proHefo al 
Trono della Vollra Grandezza » ad implorare 
il Patrocinio » il lavare » e 1* a/uto della VoHra 
Santiflima Grazia : abbiate di me pietà : Afifr^ 
rere mei Deus } nb proiicias me a facie tua . 

Chi non ammira la Carità immenfa dcHn 
^ Vollra MaeHà , 6 mio Dio» Dominatore fu- 

f emo dell’ Univerfo • ebe Hando ailUb in ua 
rono luminofo di Gloria # e facendo tremar 
di rifpetto le colonne del firmamento , non vj 
fdegnate nè di mirare con occhio di compafi- 
fionc un mifero peccatore » che giace nel mar- 
ciume de’ Tuoi peccati» nè di (tendergli la ma- 
no con benignità a rialzarlo? Ma dopo averlo 
Voi con canta Mifericordia rialzato » Tara vero» 

che 

* I» 
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•Cfie in Voi la MlfcrìcorJia mattclil per foftcner» 
lo ? Ah , mìo Dio ! Queflo povero peccatore 
fon* io> (tato ajutato (incora mirabilmente da 
Voi ; ma pili > che mai per anco biTognofo 
«li Voi . Conpico per lume di fentimento , e 
per cfperienza qeilo , che da me (te(To io fono 
capace di fare > che é folamente di far dd male; 
ed a Voi perciò mi raccomando » ò Dio d'in* 
inita Bontà : abbiate cura di mé , aflìlfetemi , 
accompagnatemi > e non m’abbandonate giam* 
mai nè coll’ occhio , nè colla mano ; fé Voi vi 
titirate da me » e mi lafciate folamente per un 
tantino , anch’ io fubito mi ritirerò da Voi • e 
vi iafcierò > e fenza di Voi fon perduto ./Deb 
non Io permeKete > che queft’ Opera delle Vo> 
(tre mani lì perda ; non mi rigettate dalia Vo* 
Ara Faccia^ non mi negate la Voftra Protezio- 
ne > la Voltra amorofa aflilteoza : J^eprùiicias 
wu 0 fide tu 0 .. 

Io fo ) che 1 * infedeltà del Peccatore vi obbli* 
ga a ritirarvi) ed allontanarvi da lui ; poiché 
la Santità , che vi è eifenziale , non è punto 
compatibile col peccato ; ma só ancora , che 
avete della tenerezza per il Peccatore Peniten- 
te ) che umiliato ritorna a Voi . Voi avete im- 
pegnata la Voltra parola > che fe noi ci conver- 
tiremo a 'Voi con una vera Penitenza » anche 
Voi. vi convertirete a noi colla VoHra Clemen- 
za (a) . Non rifiutate dunque a mè mefehino 
ciò ) che avete promclTo; convertitevi a mé , e 
colla Volita Miiericordia aflìltetemi , acciocché 
io (la collante nel Vodro Amore > e non vi of- 
fenda mai più : Io vi fupplico con tutte le mie 
poSìbili iilanze * e con tutta l’energia del mio 
povero cuore ; non permettete , ó Signore * 
che rimanga confufa nella fua (peranza que(H 
Anima afflitta « che in Voi confida , per e(Tere 
da Voi adiitita ) dante la Parola > per cui ave* 
te promelfio di arderla ; Jik proiìeUs me à faett 
tua , 

Guai 3 mè (e dopo tante Mifericordiej che 
mi avete ufate , ò mio Dio « ritorna (lì ancora ad 
oflfendervi 1 Un peccato ) a mé pare, larebbe 
quello d* ingratitudine tanto enorme « che non 
vi dovrebbe più clTcre perdono alcuno per me; 
un peccato , per il quale io meriterei dì edere 
da Voi abbandonato in am fubito , e pl;r adéf- 
ib , c per femprc , E pure quello Peccato , che 
potrebbe <fiser quello , per cui la Volita Mtfe- 
'.ricordia mi licenziane immantinente nelle. ma- 
jii della Giultizia « io fono capacidìmo di com- 
incticrlo quanto prima , fc Voi ritirate da mè 
Solamente cosi per un . poco la Volita mano «n- 
fo r, Xl, 

(a) 2 icch, (b) Mtele/: 7, if, . , . 


filìatrice « ò mio Dio.. Me deh noh lo permet- 
tete mai , eh* io commetta' quedo peccato , ò 
Signore. Se volete (òpra di mè foddisfarvi cot' 
mandarmi qualche cafligo pit J peccati'cotn- 
medi > cadìgatemi t come vi piace in qualun- 
que altra maniera , con infermità t awerfità » e 
calamità d’ ogni forte; ma non mi cadi^ate 
con quello di ritirarvi da me « e lafciarmi (olo« 
ed abbandonarmi a me (lelTo : Air proiiciat me 
0 facit tua . 

Queft* è ) che più di tatto io temo » di ede- 
re da Voi abbandonato ; poiché da qued’ ab- 
bandono ne (iegue (a cecità > la durezza, Pim- 
peniienza finale , e tanto vnol dire effere ab- 
bandonato ) quanto che quali dannato ; non. 
eflendovi mezzo più , fi corregga colui , che è 
da Voi rigettato (é) . Non è però tanto , che 

10 tema di Voi , 6 mio Dio « che só non farete 

11 Primo ad abbandonare la Voftra Crpatura 
giammai : temo dimè « della mia fiacchezza > 
e della mia malizia « che ho invifeerata > e per 
quedo è , eh’ io vi prego di aftìdermi , e dirig- 
germi , c callodirmi ; così che non av^^enga 
mai )' che ritirandomi io il Primo da Voi col 
Peccato, Voi ancoravi ritiriate da mé colla 
Grazia, e mi abbandoniate in-Cterno .v Io lo 
meriterei quello tremendo abbandono., e fe do- 

f o il primo peccato dikacciade gK Angeli dal 
aradilo; fe dopo il primo peccato difcacciade 
Adamo , ed Èva dal Paradifo Terredrc ; come 
io potrei lamentarmi, fe venille al termine di 
dilcacciarmi dalla Vodra Faccia , privandomi 
della Vollra Grazia , e della Vodra Gloria , do- 
po elTermi io tante volte abufato dell» Vodra 
infinita Bontà I Ah Dio mioi Dio mìo I A», 
preiiciat me àjkcie tua^ 

Et Spiritum SanClum tuum ne avferat 0 me • Pet 
la Contrizione , che ho de’ miei peccati , io.fpe-, 
ro di edere nella Vodra Grazia , ó mio Dio , e 
di avete il Vodro Spirito Santo ; imperocchb 
chi è , che muova prefen te mente la mia Volon- 
tà, e P aiuti a dolerli d* avervi offefo , ed a 
proporre di non oftèndefvi più , fe non la Vir- 
tù dello Spirito Santo , che è l’Anima dell’Ani- 
ma mia ? Egli é per i Cuoi Doni , che li è in mé 
operata la Convcrilone , cd elTc adorni quelli 
«nedenmi Doni più che mai necedari a perfe- 
vcrara nel Volito Santo fcrvizio , omiUdima- 
jnente vi prego apon ritirarli da me^ Spiritum 
Sanóium tuum ne 'auferat 0 me , £»li è il Volito 
Spirito Santo, che deve tnvigonrmj a fuggire 
Icoccafioni, e refidere alle tentazioni , ed a 
«iQmarc 1* itnpcto.t^Ie mie foriofe PaftiuiM ^ il 

P « ■ Voltr® 
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Redde mihi Utitiam , 


VoUro Spirito Saato.«^ Spirito di Sapienza » r 
di Configlio , che dette iJIUminanni a.dirctrne> 
re il Bene dal Male» eia Veritd.dagli Errori», 
che deve flabilicmii nelle Virtu.deUa fede, della. 
Speranza » e della. Carità » che deve indrizzar* 
mi I e guidarmi'» eh* io non vada |hi dalla burv 
na lirada » e trà i unti pericoli di quello Mon- 
do io non mf perda ». e deve in fomma condur- 
mi cogli ajutl delta fua Grazia , a godere eter* 
namente la Voflu Gloria . Ah!' non vogliate 
dunque privarmi > 6 Padre Eterno , del Vodro 
Spirito Santo , che mi è flato meritato^ da Gesù 
Criflo » coireffufìone del fìio Preziofidimo San- 
gue. Riguardatemi, coll* occhio. della Voftra. 
infinita Pietb;. degnatevi di confermare in mè 
tutto quello, che in. me la Volita Mifericordia 
ha operato : Mifireramti Deus : ne proiicìas tne « 
facie tua » if Spiritum Saniìum tuum ne uuferas 
i mt » 

V E R S B T TO XIII. 

Redde mihi Ufìtium Sulutarìt uà » Spirita 
principali confirma me ». 

oJcaÌAa AZIONI.. 

V OIendo.il Signore guidare Davide ad un*' 
aitiffima. Perfezione » lo- flabEifee prima 
nell* umiltà'» proponendo varf.oggetti di timo- 
re al fuo Spirito, Mei precedente Verfetto E^ii 
ka temuto. di ricadere in peccato ». ed e(Ter*in-- 
di abbandonato^ da. Dio ; ora profeguifee a te- 
mere altrecofe. Eragli flato prómeflb » che dal- 
k filar Piofapia farebbe nato H Media ; il che lit 
cagionava una graad*àllegrcna : ora teme » che 
per à fuol peccati'non ha- più/ fiittO' degno dK 
^aefl'Otiore » e t^rciò< fi raccomanda all* Eter- 
no Padre» che gli renda la. contentezza del SaU 
valore : Ridda miài Udriam JkJutarit. tui - Egli 
innanzi fi couiblava » che la Vbnuta del Salva- 
vatore folte per effer vicina- ad efaudirele pre- 
ghiere » ed ì defidcri. delle Anime Sante» onde 
più volte coiìefalava li fuoi-fofoirl» infervo- 
rato nelPOfTervahza della Legge Divina : M»pe^ 
Oaham Salutar* tuum Domine ,.ér- mandata tua di- 
lesa (a) : Concupivi Soltttar* tuum Dotsàne ». & U%. 
tosa meditano mta *0 {fi) . Ora teme » che per 
aver* egli trafgredita quella Legge » fi dificrifca 
la Venuu del Salvatore In ca/ligo de’ fuoi pec- 
cati , e prega perciò » che quella fua fpirituale 
Allegresza gli fia rendala : Jteddo miii Utitiam 
Jhìutarit rat • Ma più di totlo egli teme > che il 

<•) i’AI.IlI.Sdf (^) (c) ^ 


Media.» che bianda; venire -a falvare unti altri « 
non abbia/ dà.eflfere Salvatore di Lui per fua 
colpa ». a cagione de* luoi: demeritt vQ,uell' é < 
che,più.di tutto io trafigge ».e Ib accora ; onde 
fi umilia, a cregare » che la Speranza della fua 
Salute, gli ua. renduia Reddo milà Utitiam fa- 
lutarìs tui 

Avea Davide nel precedente Verfetto do- 
mandato a Dio il Dono della Perfeveranza net' 
fuo fanto fervizio ; c perché a perfcvcrare nel 
Bene h un Mézzo molto giovevole la Speran- 
za dell’ eterna Salute , rendendoli > facile » .e.,»- 
{cave il mortificarli.» a. chi fpera ’ di falvarfi : 
egl’ è quella Speranza, che ora chiede con u- 
miità profòndifitma.a Dio-: Redde mihi Utitiam. 
Jkluiaris ruL* Pria di cadere in peccato . Egli a— 
vea gullo nella Pratica delle Virtù » e nell* éfer- 
cizio deirOraztone , a meditare fmgoiarmcnte. ' 
la Vita», e la PalHone del’Salvatore ».in con- 
forMità a lumi celelli ».cha avea ;.m« elTcndo-- 
gli dopo il peccata ognl«fercizio Spirituale ve-, 
nuto a.no;a ;,onde. ebbe a dIr'di.fdleiro Dor- 
mi favi i Anima mea pr^eutdìg {c) ; ora prega» chc- 
quella primiera giujà » che avea nel lare il Be- 
ne » gli fia renduta , e confermata di tal ma, 
niera nel Cuore , che non polTa perderla più : 
Redde mihi Untiam falutaris tui y ìf Spirita pria- 
cipalèconfirma me , Di fopra-dopo avet-detto ; 
Afperges me; ha foggionto-: Aùiitul meo dabit 
gaudium » <st' Utitiam : chiedendo -quella Alle- 
grezza , che nafee dalli Speranza » che fiano' 
perdooati.i peccati per rifperlìone dei Sangue 
delSaU'atore;.,ma Ora » dopo aver: domandato» 
che venga Ià..Gnzia Santificante ad abitare nel 
fuo Cuore: mondo» e nel: fuo Spirito Retto ». 
chiede un’altra Allegrezza» che e quella» che 
nafee dalla Speranza di perfeverare nella -me- 
de funa Grazia » e (tlvtt&i. Redde mihi.Utitiam: 

falutaris ttà — 

Un’altra volta Egli ave»- già avuta-queflz> 
iftelTa Allegrezza » allorché dilTe.: Aimatuti- 
rum latina (d) ma .perchè avea. ripodo la fi* 
ducia.della Pérleveranza. in feilelTo : Ego dixi- 
in abundantia meatnon movebor in aternum : quel- 
la Gioja gli dUró poco., da luh ritirandou Id- 
dio : Auertiffi fuciem tuam à ■ me faHàs Jìtm 
eonturbatut . Ora che ha imparato a fue. fpefe »■ 
che voglia- dire.confidare in fellcffo»r mette prL 
ma tutta/ la confidenza. nellà/Divina'Alfilltn* 
za : Air proiieias me a fede tua i c poi chiede 
quella primiera Allegrezza ; non cóme Pebbe 
allora » pifTaggicra, e caduca ; ma fòrte, e co- 
llante i munita colla Grazia dei Salvatore » c 

Rabi- 

’/a/«il8,z8* (à) Pf*l»tp,$. 
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'{labilità colla Virili dello Spirito Samo*; ^tide 
mzhi igtitiam /àluuris tui , d* Sfirìtu principali 
ttn/irn.ei me . 

Per il Salutare d’iddio a’ intende ordinaria- 
mente nella Scrittura Gesù Grillo * il Salvato- 
re del Mondo ;onde anche il Vecchio Simeone 
ebbe a dire « allorché lo teneira in braccio: Nune 
dimittit /irvmm tuum Domine .... ^ia viderunt 
acuii mei /aiutare tuum (a) . Mentre però prega 
Davide» che gli (ìa renduta l’Allegrezza del Sai* 
valore, fi può credere, che per quella Alle»rez* 
za egli t’intenda la ^eranza della fua falute , 
ripolta già in Gesù Grillo : e'ben chiama £gli 
la Tua Speranza , col nome di Allegrezza; con* 
ciollìacchè per quefta Speranza fondata nc’Me- 
riti diCctii CriCto egli-é , che fi rallegra , e fi 
confala , conforme i Lumi , -eh’ ebbe ancora.^ 
"S* Paolo : 'Per Je/um ChriBum gìoriamurin fpe 
glcrùe filitrum Dei (6) I per-Chriffum ahundat con- 
filano noftra (c).. Sin da .principio , che venne 
Davide eletto a Genio del Cuor d’ Iddio, Egli ' 
avea fperata per Gesù •Criflo la fuafalute; ma 
quefta Speranza erafi in Xui rafireddata , ed 
illanguidita per il Peccato : ed erafi bensì poi 
anche ravvivata col Pentimento-; ^tia non gid 
•si fpiritofa , e brillante , corti’ era prima ; onde 
qui prega , che gli fia renduta in quel primie- 
-ro grado , che ancor l'avea^ Redde mihi Uti. 
tìam falutarit tui • 

£ perché cotefta Speranza non può elTer dn- 
revoie , fé non quanto che fi dura a perfeve. 
>rare nel Benet prega Davide inoltre, che la 
fua buona Volontd , eh* Egli ha di.perfeverare, 
gli fia talmente fifsata, e rinforzata da Dio, 
che non più per nulla venga a cadere in pec- 
cato : £t Spirifu principali confirma me . Per lo 
SpiritoPrincipale fi pud intendere lo Spiritosi 
Contrizione , •cagionato dall’ Amor d’iddio: 
crchè veramante , ficcome quello é il Mezzo 
rincipale per ufeire dal Peccato , e rimetterli 
in Grazia ; cosi è ancora il Principale per man* 
-tenerli in Grazia , e non ricadere in peccato. 
Ovvero fi può anche intendere lo Spirito della 
fraterna Carità , contra di cui lo llelso Davi- 
de , Adultero , ed Omicida, avea iniquamente 
peccato; e quelt'é parimente il Principale rac- 
comandato da Grillo 7 Hoc est Praeeptum meum 
(d) ; ibpra di cui San Paolo fa principalmente 
confiilerc la Criltiana OlFervanza : Ornah lex in 
uno firmane impletur: Diliges Proximum tuum (r): 
diligit Proximum » legem implevit {f) . NelP 

(a) Luc,i,ì^, (b) Rom.s*t* (c) i. Cor, j, 
(f) /fon. ig. 4. (g) £ff/i. gp, io. (h) a.Cc 

(h) 2;Cor»i.pt 


une , e nell’altro fenlb la preghiera è giullifii' 
.ma : £t Spirita principali cenfirma me • > 

Rifiejieai . 

P fir chi é caduto nel Rilaflamento : oh che 
■è difficile il rimetterli nel primiero fervo- 
re ! Si fa de* Proponimenti ; fi va a’Saeramen- 
ti ; fi dà anche agli fifercizl di Religiola Pie- 
tà ; ma fi diporta in tutto con tanta tepidezza, 
e con tanta Accidia , che non è da /lupirfi , che 
nella Virtù non fi profitti di nulla . £’ defide- 
rabile quelP Allegrezza di Spirito , che Davide 
va fofpirando ; poiché egl’ e quella , che rende 
l’Orazione non folamente a noi guHofa , ma , 
come'^ice il Savio, anche gradevole a Dio : 
adorat Deum in ohleSatione , fu/cipietur , (Èf 
deprecano illtus ufque ad rmbes propivquaiii (g) • 
Non riguarda tanto il Signore , fe fia molto , o 
fia poco quel , che fi fa ; quanto piutto/lo , co- 
me fi fa , fe con giovialità di Cuore , con Vo- 
lontà alTettnofa . L’ infegnamento é di S. Pao- 
lo, che nelle Pratiche della Virtù ciafeheduno 
«’eferciti , come fi fente , purché fi faccia vo. 
lentieri quel , che fi fa ; perché egli è quello, 
che piace a Dio : Vmifqui/que prout destinavit in 
corde fuo , non ex triftitia , aut ex necefiùate : ài- 
larem enim datorem diligit Deus (ù) . A ricupe- 
Tare però il perduto fervore , conviene dire di 
fpeflb a Dio , ch’abbia Pietà dello Spirito il- 
languidito: Mi/erere mei Deus ; Redde mihi lati- 
■tiam falutaris tui . 

Eficndo il Ré Davide inquieto , ed afflitto 
nel Cuore, non cerca di ricrearli, e di folle- 
varfi ne’ pafTatempi del Mondo ; ma ricorre a 
Dio, che folo é il Confolatore dell’ Anima , 
l’ apportatore dell’ interna Allegrezza ; ed è da 
rifletterli , qual fia l’Atlegrezza'' da lui cercata, 
che é l’Allegrezza del Salvatore : Redde mihi 
ìatitiam falutarit ttà . Di Gesù Grillo non li 
legge, Ch’Egli abbia avuta all’Allegrezza , 
che nel patire ; onde S. Paolo ebbe a dire di 
Lui, che Propofito fihi gaudio fuftinuit Crucem^ 
tonfufione contempla (i) . Quella é la vera Alle- 
grezza , che deve chiederli a Dio : ed è nel 
patire volentieri con Grillo, che fi concepilice 
una foda fperanza di anche gioire con Criflo ; 
come ci avvifa l’ Apollo lo : Sieut Soeii pejjonum 
estis , fic eriiit , confilatitnis (1) • Non manca 
da patire nel Mondo , per chi vuole daddovc- 
ro darli a feguir la Pietà : egli è io llclTo San 

O o z Pao>, 

(d)7«. if. la. (e) Ga/ar. a. I 4 « 
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Paolo , che ce no lafcia il ricordo : Omnti , 
fui pi* velunt vivere in Chrifte 'Jefu > perfecutionem 
jatientur («) . S* incontrano delle Ferrecuzioni 
jndicibili i Ferfccazioni ellerne dal Demonio , 
c dal Mondo ; Perfecuzioni interne da tutte le 
Paflìoni > e dalla medefima Umanità > cui deve 
fempre farli violenza per non foccoml>ere . Vi 
bifogna un miracola della Grazia} per confer* 
vare un’ Anima » che non s’infetti trù le cor-r 
ruttele del Mondo ; ed elTendo che la VirtiV 
non ci é naturale} e non s’acquilta} né II- 
mantiene} che folamente co’ sforzi « non ci 
rimane > che di ricorrere ad implorar gli ajuti 
d’ Iddio • Noi riamo come una Nave , che non 
fa viaggio» (^ualor non fì muore che alla fola 
voga de’remi centra i flutti impetuofi deil’on* 
de i ed ha bifogno » che lo Spirito del Signore 
venga. a gonfiar le Tue vele» e renderla agile al 
volo. Diciamo dunque con umiltà di cuore 
all’ AltifCrao : C Spiritu principali confirma, me % 
Come che a rettamente fondare la Speranza 
della nolira* eterna falute » ci è necelTaria la 
Perfeveranza nel bene ; non fi può dire > a dir 
il vero • quanto giovi- per cotelfa Perfereran» 
za» il frequentare gii atti di Contrizione . Il 
Dolore di Attrizione » che é cagionato dai ti. 
more ^Ile pene infernali meritate per il pec^ 
eato > 'dura poco ordinariamente nell’ anima » 
perchè non può a meno che non fi diminuifea 
quefto Dolore a mifura che fidiminuifee il ti- 
.more ; e fuole il timore dalla pena diminuirli 
a mifura che fi conc»ifce buona fperanza * fia. 
fi cancellata coll* Afioluzione del Sacerdote la 
colpa . Ma il dolore della Contrizione» cagio- 
nato dall* amor d'iddio, dura nel difpiacere 
dell’ offefa d’Iddio » quanto dura l’ amore vci- 
fo al medefìmo Dio* Ottimo configlio è.dun- 
que per chi defidcre il dono della Ferfeveran- 
zondbene , domandar’ a Dio il fuoSatuo A- 
more , per cui di>ri nel cuore il Dolore d’ a* 
verlo offefo . Quell’ amore d’ Iddio è verajiren- 
te in- le flelTo lo fpirito principale , maggiore 
della Cede» c della Speranza , come dice San 
Paolo; Major autemhoTum eti Qharitai{b')\ e 
chiunque ha quello fpirito» non ha paura di 
nulla per una fortezza incredibile , eh’ ei con> 
forifee » a poter dire coll’ iltcflu San- Paolo-; 
Ifiìuìi ergo nos separaiit m Charitate Chrifti ? Ma 
fpirito principale per noi può crederfi ancora 
1 * amor del WolCmo » pofciachè in quelt* amo-* 
se fì può dire » che fìa ripollo lo fpirito della 
Legge nuova , promulgata dal noltro Signor 
Gesù Criilo i e quello falò dcve avvcrtiifì» che 

(a) a, Tim, la. (b) Con y. 15* (c) I»r 


il Prolllmo fi arai per amor d’ Iddio » non per 
motivi di natura » d’ Interefìe. o di genio » tut* 
tavia fe per quello fpirito principale fì vuole 
anche intendere 1’ Umiltà » che è il fondamen- 
to > e la bafe » fopra di cui fì erige , e fi (labi» 
lifce'l’edifìzio di tutte le'altre Virtù; per ogni- 
verlo noi polliamo dire » e dobbiamo dirlo , 
bifognofi.di. tutto': it Spiritu principali confir- 
ma ma.,, 

Affetti .. 

I O fono afflitto per le iniquità > che ho com- 
mclTc » o mio Dio , e non fo efprimerc li* 
miei cordogli . Per confolarmi» penlo alla vo- 
lira Milericordia» che è per mè fopragrande ^ 
mentre non avendo Voi perdonato agli Angeli 
ribelli » ed avendoli fulminati coll’ eterna ma. 
ledizione in un fubito » fenza lalciar loro tam- 
poco un memento da ravvederfì ; avete poi a* 
vuto pazienza per fopportare » ed afpettare 
cotanto un peccatore sì ingrato »-e si oltinatn». 
come fon’ io . Ma ciò per anco non balta : c 
mi trovo nulladimeno^in una cupa trillezza » 
che mi fa gemere >• e folpirare ; perchè io mi 
fento- capaciflimo» e faciliflìmo a cadere in al- 
tri peccati di nuovo ; e fé non mi avete abban- 
donato fìn’ora , può eflere che mi abbandona- 
te nell’ avvenire » e ben prelto. £ come pois* 
io darmi pace con quella fpina >che tratfigge* 
mi il cuore.? Prima d' avervi oflefo , oh' aFlo. 
ra si»- ch’era lieta lamia cofeienza» e gode- 
vo una vera allegrezza- nella, tranquillità del 
ripofo : ma deh’ rimettetemi nello llato d'ai- 
Iota » o mio Dio così che polla viver fìcuro 
del.VoUro amore.; Aedde rnilù- latitiam.faJuta» 
ris lui , 

£’ vero-, che ho GesiV Grido, il quale mi 
ha meritato tutte quelle grazie, che polTono 
cllcro nccclTarie alla mia eterna lalute ; ed io 
per Lui poflb Iperardi falvarmi , cITendlo Egli 
il mioamantiifìmo Salvatore ;. ma che fari di 
mè, le non corrifpondo alle lue grazie? Io 
confido nelle fue Piaghe , che fono per mè al- 
trettante beate forgive ; ma temo in riflefìb 
alla mia propria malizia . Chi fa , che , la V i- 
u-, eia Morte di Gesù Grido non abbia da cf- 
fere infruttuofa'per me , folamente per- colpa 
mia ? ed io non-fìa perrfles gettato nella trup- 
pa infelice di que* molti , de’ quali è fcritto, 
che il Salvatore bada efTere loro in ruiua (c) ?' 
Mio-Dio ! Voi vedete la codcrnazione , cbcj 
è nel mio fpirito , e l’ abbattimento , chi* è.iicl 
mio cuore : deh' abbiate di mè pietà: Mi fere. 

re mti 
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r» mei Dem : e rcndetctni per cariti quella fan- 
ta Confolazionc , eh’ io già godevo una volta $ 
uando ero nella Voltra "grazia » fenza rimorlì 
’ avervi offefo , e fermamente fpcravo per i 
meriti del Salvatore d’ arrivare a godere la vo- 
ftra gloria In eterno : /iedde miAi Itùiinm fulu- 
farli fui . 

Quando penfo» che non mi’reHa più niente 
de' miei peccati , fvaniti a guil'a di un fumo ^ 
deploro con amarezza la mia follia , in avervi 
oftefo cosi per nulla > 0 ;mio Dio . Oh’ che ho 
ur fattomale i Oh* che fonopnr li aio ciecòl 
er un mefehino piacere ho perduta la Volita 
grazia » e fono flato efclufo dal Regno della 
Voflra gloria ; e non ho pi» dentradi me , né 
quella gioja , che è il frutto di una (buona co* 
icienza ; nè quello fpirito-» nè quel vigore > 
che avevo innanzi , per praticare le opere di 
pietà , e di giuftizia ^ Ma fe ho meritato per 
1 miei peccati giacere abbandonato nella defo-^ 
lazione > e malinconia pii> tetra: or che de* 
teflo 1* Iniquità', cmene dolgo, e ne voglio 
far penitenza ; deh’ Padre delle Mifericordie , 
abbiate Milerìcordia di me : Miferere mei : Fa- 
te fucccderralit miei guai , ed alle mie trillez- 
ze le dolci coiifolazioni di quella falutare gio> 
condità , che alle anime penitenti Voi non 
liete folito rifiutare » dando loro non fo quali 
fe^rcte , ed interiori caparre della loro eterna 
Salute : Kedde mihi Imtìtiam fxlutarh fui ,-Rav* 
vivate in mè quelle inclinazioni’, che avevo 
cria Virtù; quelgullo, ohe avero a far dei 
ene , e fcrvirvl, ed ubbidirvi , non folamen* 
te in quelle cofe , eh’ erano perraò di precet» 
tn, ma anche nelle altre di fuprerogaaione, e 
con figlio: Redde mifri lietifiam /aiutaris fui •• 
Tutte le dolcezze , e confolazioiù del Mon^ 
do non fono che Vanità', ed Jllufioni ; e fve- 
gliano Ir miei'defiderj*, ma non li faziano .11 
mio cuore é fatto per Voi , o mio Dio ; e non 
avrà mai ripofo, che.inVoi; ed è folamente 
da Voi , ch’io chiedo*, ed afpetto di elTere 
confolato : Redde mihi téelinam falutaris fui* 
Non merito le Voflre confoJazioni , perchè me 
me ne fono tante volte abuiato : ma non mt 
ne abulcrd più; e vrpromctto col Voli ro ajuto 
che me ne fervirò unicamente per quello , di 
profeguire con j>iù Iena la Vita penitente , che' 
ora ho incominciata. Qiclta è la grazia , che 
umiliato d^ avanti al Trono della Vo/iraMae- 
flà vi domando; la grazia-di patire, ad immitz- 
zionc di Gesù Grillo ; e patir volentieri con 
quella giovialità , c prontezza di Volontà-, 
fommclTa in-tutto a’ Voltri Santi voleri, ch’cb* 


be ancor Gesù Grillo i Egli è Io Spirito Evan*- 
eelico di Gesù Grillo , ch'invi domando, o 
Padre Eterno j lo Spirito del Salvatore da Voi 
mandato dal Cielo in Terra ad infegnare 1» 
Via dellaSaiute colla fua Dottrina , c col Tuo 
Efempio : Redde mihi' leetitiam fulutarit fui , Ó*‘ 
'Sfiriiu principali conjtrma ma , 

Quando fi è trattato , o mio Dio , di oifenb 
dcrvi , io fono flato coraggiofo, ed 'ardito li- 
no alla temerità , ed infblénza ; ora che fi trat> 
ta di amarvi , e di fedelmente ferv/rvi, mi 
fento fiacco > e pufiilanime , buono da-nìente » 
Che cofa é quella ? La verità è , eh’ io ho tut* 
ta l’abilità a far del male ; e non ho da mé llef- 
fo , che una debolezza grandiflìma a far det 
bene . Pare alle volte eh’ io fia tutto fervore a 
volére operar cofe grandi nel Voftro fcrvizio v 
e per Vollro amore : ma tutto è palTaggiero'» 
che in pochi momenti' fi dilegua-; ed io fon st 
mefehino , che cedo ad ogni piccinla tentazio* 
ne. Ah’ Sommo bene ! Se vi ho domandato 
ferver di fpirito, or vi domando anche di più 
uno fpirito forte , generofo , e cofiante , il 
quale mi tenga si inviolabilmente unito a' Voi 
che Creatura alcuna non m|j>oira più da Voi. 
feparare ; ò* Spìritu principali con/irma me *• 
Dovunque io vada, porto meco mè llefib,’ il 
mio corpo , le mie Pallìoni , i miei mali abiti ; 
e non potrò Ichivare , nè fuperare li miei pe* 
ricoli, fo Io Spirito Santo non prende una cu» 
ra'particolare di mia condotta a ritenere la mia 
incollanza : abbiate dunque pietà^ delia mia 
miferia, 6 mio Dio; Mi/eperc^ mei Deui\<ùt 
Sfiritu principali confirma me 

Venga in mè, o Padre Etemo-, il Voflro* 
Spirito Santo. Spirito prtneipale per mè a- 
polTedere il mio cuore , e flabiiire in mè quel- 
le Sante rifoiuzioni che mi fono fiate da Voi 
infpìrate. Senza ootello fpiritu io non fono 
che un'nulla ;> edè quello folo » che nella Via 
della falute può contenermi , e confortarmi*, 
e confermarmi r Spirita principali confirma me-. 
Datemi lo Spiritò- di penitenza ;• ma peniten- 
za ,’ che fia (oda , e durevole, a* dolermi lem. 
prede’ miei peccati con amarezza di Contri- 
zione , fino che dura quella- mia mifera Vita-: 
datemi’lo SpiritO'di una vera Carità verl'o di- 
Voi ; così che io>non voglia, fe non Quello, 
che volete Vof; e non viva, fe non che par 
il Vollro amore , c nel Volito amore .-Datemi 
ancora lo fpirito di carità verfo drogai mio 
Profililo ; così che a niua-io voglia male ; c 
voglia an-zi a tutti tutto quel bene , che ho ca- 
ro per mè • Datemi fopra tutto lo Spirito di 
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una .vcra;‘Umn(]i ; :potch^ fenza di queiio non 
occorre. eh* io formi. idee di perfezione : ed é 
imponìbile » eh’ iota duri nel bene , fenza ca> 
dere » e ricadere nel male . Confoiate i miei 
defider; * omio Oio : e confermatctfti coI.Vo' 
fìro fpirito t che è principio delia mia eterna 
Salute . Reddt mihì Ixt'nitmjAlutfLrìi fui Spi- 
jìiu prineipali conjlrm* me • 

y E R S E T T O XIV. 

Peetbo iniquo! v/cr tu*t • df fmpir 
t€ eoninrienrur . 

.SlCtlIARUZIOME. 

U Na parte della vera Penitenza è la fod- 
diafazfone j e perciò Davide.* dopo ave- 
re tutto .dolente implorata la JDivina Mifcri- 
cordia a perdonargli i peccati ; dopo aver chie- 
He a pio diverfe grazie * neceiTarie a fuggire 
il male.; c perfeveraxe nel bene ; ed aver do- 
inandate iìngolarmei^e quelle tre forti di Spi- 
rito * .che fono lo Spirito fetto ,Jo Spirito San* 
,to > lo Spirito principale > a degnamente efer- 
citare ia Carità .verfo Dio . verfo H Profllmo , 
verfo fe rteflb; ora .viene a ^yroponimenti di 
yolcf* anche foddisfarealla Divina Giuflizia , 
ecom^enfarelc .pffcfc , che ha fatte a Dio , jt 
rifarcire il fuo Onor^ alla meglio » che fa » « 
che può, c momette in primo luogo .una fod- 
disfazione Penitenziale per i fuoi Peccati di 
Scandalo • Egli conofee la Tua iniquKd nclP e.f- 
fexe flato occaGone di Spirituale rovina all’ x> 
n.ima diJBerfebea ; ed aver dato peflìmi efiem- 

f j al fuo Popolo nel quale s’ era divolgato gi3i 
’ adulterio . .ed anche I’ Omicidioz]jiJ.ria • fi 
perche ognuno avrebbe potuto prender anfa , 
ed animofìt4 ad imitarlo in limili azioni mal- 
vaggie , coi dire : Se coti ha fatto il Re Davide . 
perchè non potrò farlo ancor* io ? Saggiamente ri- 
.lòlve , che quella Ga la fna prima , e prema- 
rofa intraprefa , di ripararci fuoi Scandali , 
coll’ impedire il male, e promuovere il bene, 
c cercare di guadagnar’anime a Dio , raaflìma- 
mentc coll’ efemplarità della Vita j affinchè 
^•gnuno , che l’abbia imitato nel far peccati , 
Io prenda ad imitare anche nel far Penitenza ; 
Dotebo iniquo! viat tuatyXT impii ad te convertenturi 
Il più di tutti , che fU fui cuore a Davide , 
è il fuo Peccato di Scandalo , per cui è (tato 
cagione di fur commettere tanti peccati agli al- 
tri : onde Gccome fopra di ciò fofpirando Egli 

(a) Pfal,s$. 14, (b) Pf*l> »4- io. (c) Pj 


altre volte ebbe a dire , rivolto a Dio . Àb ali^ 
w! farce fervo tuo (a) : .chiedendone umilmen- 
te perdono.; coti or s’ impegna di volerne aa- 
.che far penitenza , attendendo .colla Dottri- 
na , c coll’ Efempio , alla vConverfìone de’ 
'•peccatori : Decebo iniquo! viat tuat ; & ìm pii ad 
,ta conver tentar ,, 'Net .precedente VcrfettoEgli 
ha domandato a Diolo fpirito della Fraterna 
cariti : Spiritu principali con/ima me : c nel pre- 
fente Egli. propone d* impiegare quello mede- 
Gmo fpirito ; principalmente a falvarcle ani- 
me delli fuoi Proffimi : Doccio iniquo! viat tuat .» 
Le vìe del Signore eh’ Egli vuole infegnare a* 
•Peccatori , G.può dice , che llano le Opere del. 
la Mlfcricordia > e della Giuflizia di Iddio; cò- 
me l’iflelTo Davide lafciòfcritto in un’altro 
: 5 almo;.l/flivfryìc vice Domini Mi/ericordia p fe- 
rita! (b) Li mezzi in fatti più proprj , ed elfi, 
caci alla Con verfione fono quelli , che fqin- 
minifirati dalla Fede , fervono a rifvegliare 
or la Speranza , ora il Timore : e tali fonoi 
motivi , co’ quali a cicchi , che vivono nella 
.colpa., fì di a conofeere, quanto Iddio ììa 
Mifericordiofo nel perdonare iPeccati;e cran- 
io Ga anche giulto nel cafUgarli . Che belle 
cole non infegna Davide nel folo Salmo MI* 
SERERE? Se non .altro , Egli rimofira una 
eonGdanza gxandiffima nella Divina Mifericor- 
dia ; .e quella loia certo è , che ha gran forza 
per muovere i Peccatori alla Penitenza ; c per 
eombattere la difpcrazione di un’ anima, che 
carica di peccati non ofa fperarae il perdono t 
ragionevolmente perciò Egli potè .dire r Docebo 
iniquo! viat tua! p & impii ad te convertentur » 
Per qnelle Vie del Signore fi poiTono anche 
intendere i Miflerj dell’ Incarnazione , e Mor- 
ie di Gesù Grillo t e ciò G ricava dal Salmo 
venteGmo quarto i ivi Davide prega Iddio , 
che gl’ infegni le foe Strade , per le quali Egli 
pofla giungere al fuo ultimo Fine : viat tuat 
Domino demtnSra mihi'.tf femìtas tuat edoceme ^c}. 
E quali Gano cotefle Strade, eh’ Egli dcfidc- 
ra d’ imparare , immantinente fi fptega nel 
dire a Grsù Grillo , creduto , c preveduto fuo 
Szlvatore : Poca me p quia tu et Deus Salvator 
rrteut . A dir il vero , i Milleri delia Vita , c 
Morte di Gesù Grillo, hanno una Virtù effi- 
cacillìma di convertire ogni cuore, per iniquo 
ed empio , che Ila • Dice Davide di yoler’am- 
maellrare gP iniqui ; Doccio iniquo! : e tolto 
loggiunge , che gl’ Empi fi convertiranno : «j* 
impii ad te convertentur ì È* iniquo , chi pecca 
coatra del Proffimo ; è empio , chi pecca con- 
tro 

i/« Zf. f. 
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tio pio t e Tuoi dire il penitente Profeta, che q uefto fcnfo può dire ognuno; Voctèh- inhjos 
* per quanto ut) Peccatore fia (tato iniquo con- vim tuns . SoTcnte , per una difpofizione Mi- 
tro il luo Pfoflìmo ; per quanto ancora fta fta- ^ fcricrjrdiofa d’ rddfa,- poche parole ballano a 
to empio a diffidare della- Mifericordia d’iddio, convertire un gran Peccatore ; e con fiducia 
Egli ha una^ferma fiducia che fe , alla di lui nella Divina ^nti<, fi può dire : Doe»h , & 
mente fi proponcrà una ferie Meditazione del- iihpii ad teemverttnfur 

CrocifìiTo , anche il di lur cuore infaitìbilmen- Ma pid efficaer della parola femprei il buoa 
refi arrenderà, e fi convertirà ; Daah imquos‘ Efempiav Quando fi vedfe unpeccMOre', che 
vias tuat ^ & iuipii ad- te ctAverttntur « fi è convertito daddovero; e fi rimofifa tknto piit' 

fervorofò nell* eferciz io delle Virtd , quanto 
RiJ!eJ3i»nì .. pili egli è flato licenziofo , e difsoluto n^ vizj: 

oh’ una gran predica è quella , che piu parlan* 

I L difordine di certi altri Peccati finalmen/e_^ n di quaìfifia £loquenza*, eccita', e muove , ed 
. fi fa , e dove può terminarfi » c come in' rncoraggifcemirabilmente i peccatori alia con« 
che può rimrdiarfi ; ma dello Scandalo nè pof- verfione . Al' vederfi un’Infermo', che è gua- 
fono faperfi tutte le confeguenze ;>nè può tam-^ rito dal tai'male’, tutti che hanno l’idefib male 
poco- rifarcirfene il danno-. Non balla- che lo' conoepifcono'deila fpenazM •• AlVedérfi anco- 
Scandabfo pianga-, e fi penta , e fi dolga del- ra un peccatore',- che per la Divina- Milericor' 
la fua colpa , ma deve ancora , fino- che vive dia non e piu-peccatore ;.ma penitente*, pren- 
pregare per quelle perfone che fcandallz- dono animo glialtripeccatori a fimilmente con«- 
zò', affinchè , avendole Beli- polle fulla lira- fidare nelP ilttfla<mifericordia per lor medefi. 
da dell’Inferno, da ella (1 ritirino , e non fi* mi. Così è,- ogtiHcandalofo^ divenuto efem* 
dannino , equando Egli fia llato ad un- anima piare è un ^ande Oratóre , che predica- i prò- 
folà occafion e di perderli , deveaver zclo dr digj della-divina'bontà’, ed efficacemente coni- 
guadagnar’ anime a Dio nel miglior modo»> muove.- L* illòria’ di Davide c là parabola' 
che a lui s’ afpetta e da lui fi può'* Chi ha- del Fìglio'PA)d(go', (ano- due'prediche*, dalle 
pregiudicato al Proffimo nella Roba , 0 nella' quali i' peccatori* colgono piò-- frutto' alTaiche 
Fama , deve rifare il'dannov quanto alla me-- dalle ?he di iirolti Santi vifiutt nella più -illultre 
giio -Egli può : e chi collo Scandalo ha-appor-^' Ihnocenxa . Confoliamoci ' adunque che por- 
tato danno a qualche anima-, chi collo Scanda- fiamo-predicare ia>cote(lla maniera anche noi 
lò ha rubbata-a Gesù* Grillo delle anime*, da* e fe noa-abbiamo'ii talènto- , nè là vocazione 
Lui* comprate a collo- dei fuo-preziofiilìmo'. di predroace nc’ pulpiti , non ci' manca però la* 
Sangue, diremo noi che non fia tenuto a niea- grazia- di predicare coi buon efempio , per di 
tc ? Riflettiamo , fé è avvenuto mai', che fia- re; DKeboiniquotviat‘,tùas&imptt'ad'ttcott’-- 
fi dato da noi qualche Scandalo, per dire , coa^ wr/rn/ar.- ' 

féntimcnto di foddisfare purché fi può*; Pece- 
io inuiuof viat tuat ttimpiifaà t* ctnvtrttntur'»- 

lò due manière li*' può 'rifarcire' il- Diano V Q'Arebbeper un' tnlferabilé peccatore* una' 
ohe fi feagionò' collo Standalo-;. e quelle fono- rcioccatemerirà', e* egli preOnelTé di otte* 
la noUra- Vóce , cd-iH^oUro Efempio'. Il fa* nere il perdóno de^fuor peccati*, fenza riparare 
perealuogo, e tempo*, conforme aliè quali- in qnalchemódó-lèiagiurie, che ha* fatte aita 
tà-del bifogno , dire»-edinlìnuare ii Premj Vollraadórabilè Maefii*, òmioDio. Eccomi 
che.fono'da Diopromeffia chi olTerva-i fuoi> qui però ‘colla fronte* per terra V Vofiti piedi', 
filati < Comandamenti ; e le pene , - che- fono* difpwo* dirvi 'tutta-quellafoddisfazone, che 
nrinacciateechi li trafgredifee ; ilfaperdire a è]Mfl%iIó a-mè''.-Péri peccati ^ che da me fono 
luogo-, rtempo-,. quanto- il Signor Iddio fia* Ili ticonnneflr,'T’ho già detto ,-ò Signore che 
buono con dii fi pente d? irerio offèlo; -e quan- non* cederò^! dolermi -, ed umiliarmi : ma per 
tolta anche leverò nel cafligare li contumaci i peccati', eh* 10 fono Rato cagione di far com« 
il faper fare con prudenza una Correzione Fraa mettere agli altri , • che; dovrò ' fare ? le detcllò 
terna ; il faper dare buoni configli 'per indur- la mia maliiia ; che- è lUti- propriamente 
re dia Virtù *, o ritirare dal Vizio ;■ il faper* i- bolica *,- dHlogliendo le aninre de’ miei proffimi 
Ilruire nelle Scuole-- della Dottrina CriRiana ;; dalla Rrada delPéradifo', e ponendole in qnel. 
QuelKè un’ infesnare le Vie dePSignore con* la 'dell* Infèrno ì con fiu*lòio perdere la Volita 
proprietà’, che aaognifitacocoftvaeoe;. cd ia> SaatilGina Grazia .-O* Scellerato, feiagorato. 
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cI)' lo fono ! E come potranno da me rifarfi cn- 
tdH danni? Ah’ mio Dio ! Ciucila fkfla Mi 'e- 
ricordia > che vi ho do(na:idata per me ; ntl 
dirvi : Mijirere mà Daui : ve la domando anco- 
ra per tutte quelle povere anime , alle quali m 
qualunque maniera , o colle parole, o colie 
opere, k) fono flato di Scandalo. Deh' non 
lo permettete , che rrruua di effe fi perda . ed 
io fia reo d’avanti a voi di un* anima eterna- 
mente perduta , Se colle mie fcandalofc ini. 
quita ho cooperato alla lor dannazione , date- 
mi grazia > che con Efempio di Penitenza io 
cooperi ancora alla loro eterna {Salute . Oh’ 
D:o ! Vorrei efierc penitente ; ma mi tiene il 
Kirpetto-Umano, che tale non vorrei apparire 
invanii ali occhj del Mondo , ^pure quella è la 
fnddisfazione di penitenza ncccffaria alli fean- 
dalofi, ncccITaria precifamente anche a mi; 
ma voglio» e fon ri foluto di farla ; date fpi- 
tito alla mia debolezza col Voftro Ajuto ; Jp/» 
ritu princifali jConjSrma mf : Jhctbo iniquuviat 
tuat . 

Vorrei poter dare a conofeerea (utt* i pecca- 
tori le Vofire Mifcricordic > 6 mio Dio . A dir 
folamente quelle , che avete ufate con me , chi 
non fentirsfC rapito dalle tenerezze del Voftro 
Amore ? Non ho io si tofto conceputo il dife- 
gno di convertirmi , che voi la volontà di per- 
donarmi i ed appena mi fono pentito ti* avervi* 
ofTcfo, che voi fietc fobito venuto incontro ad 
abbracciare il Voflrò Prodigo Figlio; ed offe- 
rirgl ila Voftra Grazia . Ah ! apalefare le ca- 
re accoglienze » che voi fate a' peccatori della 
ima forte , ’cd il defidcrio ardente , che rimo» 
/'rate della foro eterna falute, quale fati, il mai-; 
vivente si iniquo, e sì empio, che alle dol- 
cezze della Voftra Caritd non fi arrenda , e ri- 
£uti di convertirfi ? Datemi vnce; lingua., e 
maniera da pubblicare !e finezze. amorofe del 
Voftro Cuore , o mio Dio e io voglio ingegnar- 
mi a fare quello , che pofìò , affinchè da tutti 
fi fappia , quanto voi fiate buono anche verfoi 
cattivi; Docfboiaì<jU 0 s viat tutt f imjàì *d tt 

ctrìvertmtur • 

Sapendo , che voi vi fervite , ò Signore • 
delle cofe infime di quello Mondo , per opera- 
re le Voftré piu gran maraviglie , vi prego fer- 
virvi ancora di tné alla converfionc di qualche 
animé ; acciocdiè cosi poil'a darvi una compe- 
tente foddisfazionc per quelle ^aalme ; che ho 
da voi divertite co* mici fcandaloficoftumì . 
Solamente colla mia lingua , chi può fapere a 
quante anime io fia flato pietra di fcandaloa 
farle inciampar jac* peccati co* perrerlì confi- 


gli , cd immodefti dìfeorfi , e malediccnze •» 
ed adiilazfo.ii , dando alla menzogna , ed alla 
V4iiiià oufll* incenfo , che non dovevo dare , 
che alla verità td all« pietà ? Ah mio Signore! 
Santificate voi snella mia medefima lingua , e 
conferite effiv icia alle mie parole , qualora nel- 
le occafiouì io parlerò , o per impedire qualche 
peccato ; o per promovere qualche opera van- 
taggiofa alla Voftra Gloria . Daten>i fpirito , e 
Coraggio per adempire i mici doveri , c vivere 
in modo: che i peccatori del mondo rimangano 
di mè edificati , e da mé prendano efempio di 
convertirfi, e dedicarli eflì ancora al Voftro 
Santo Serv-izio» Il mio debito é quello , di fen- 
dervi anime per anime ; ma elTeiido l’adcmpu 
mento di quello debito fuperiore alle mie for- 
ze' , a voi mi umilio , e vi prego : avvalora- 
temi voi , che in voi ripongo tutta la confidan- 
za : ò* ivipit ad (e convertaniur , 

Io V* cfpongo i mici fentimenti , o mio Di» 
mi difpiacc che nel mondo non fia la Voftra 
Bontà conofeiuta , che non fia corrirpolio il 
voftro amore , che non fiate ubbidito ne’ vo- 
ftri Santi Comandamenti , e non vi farà mez- 
zo di illuminare , e ricondurre a voi tanti rat* 
ferì cicchi , e difviati Mondani ? Se v* é alcuno 
che fia obbligato ad induftrfarfi , ed adoperarfi 
per quello, il più di tutti fon’ io, poiché ho 
folienuta U figura di fcandalofo , in fazione 
con tra di voi , per il partito del Mondo ; e foa 
tenuto al riparo del voftro onore . A queli* im- 
prefa io m’ impegno pertanto : fe non colle pa* 
role , io predicherò coll’ efempio; Doceba ini» 
quoi vias tuat , & impii ad tt convcrttntur , Quel- 
li , che m’hanno veduto altre volte infatuato 
negli errori , c negli amori del Mondo , al ve- 
dere , che mi governerò colle maflìme eterne; 
couofccranno te vanità , ed impareranno altresì 
a difprczzarle . Quelli, cJie /apevano li miei 
attacchi alle vizioie occafioni ; airifapcr eh’ io 
le fuggo , tifi ancora apprenderanno a fuggir- 
le . Quelli , che It/mauò laiuo difficile , e quafi 
inrpolfibile I* olTervanza della Voftra Legge , ^ 
vedere che io , nonofUntei mici mali abiti, 
puntualmente laolT-tvcrò , rimancranno con- 
vinti, e fi moveraiiuo anch* elfi ad oITervarla : 
Ftimjài ad tt convcrttntur . 

Ma di qualunque bene , che fi faccia nelle 
anime de’ prolfimi per mezzo mio , non potrò 
io giammai arrogarne il vanto a me Itc/To ; Noi 
c quello farà fcraprc vcrò , cl>* io fono flato u- 
BO Scandalofo, capacilfimo di pervertire le a- 
nime . e ficte voi loio che , cogli a;uti delia 
grazia potè le a voi convcitirle « lodarne llef- 

io b» 
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lo f)0 (uffa l’abnHà d'mfe»nare il male > di foU ne cosi ad accennare sì 1 ’ Adulterio cagionato 
lecitare al male , e di precipitare nel male ; ma dalla Tua Concupifeenza < come rOmicidio ca- 
per Ifpìrare il bene, ed indurre al bene , io gionato dalla fua Irafcibile » cfTcndo i’ una , e 
non ho una fufficenza di niente . Voi foloficte l’altra radicate nella corruzione della Carne» « 


ó mio Gesti CrocififTo ; il Salvatore delle ani- 
me ; ed è nelle Vollre Piaghe , che le vie del- 


del Sangue : onde San Paolo ebbe a dire : Ce- 
ro , ò* Sanguit Rtgnum Dà ptjjfdert non pojfùnt («} : 


che fi dee confidare ne* Meriti della Vofira 
Santa Pafiìone ; Ihcebo ìniquot viat tuds . Con- 
correte voi colla Vollra Grazia : Et ìmpìì ad tc 
[Convtrtentur « 

VERSETTO XV. 


la Salute fi trovano . 'Io per mè dirò Tempre , lignificando i peccati > che provengono dal fo 

' " mite dell-* Originale Peccato » il quale a noi fi 

tramanda per mezzo della Carne > e del San* 
gue» e nella Carne>e nel Sangue anche alligna, 
berne il noflro gran penitente» alvrederfi mi- 
fero fchiavo del peccato » c delle proprie paf- 
fioni » che lo inclinano al peccato ; quindi è • 
che prega Iddio » che ne lo liberi . Ub$r* me de 
fanguimhus Dem , ' 

Per eflcre liberato • egli chiama Dio in aiu- 
to » e lo chiama Dio due volte ; Deut , Deut fa- 
lutit meee-i implorando Iddio fuo Creatore» e 
e Dio ancora Tuo Salvatore . Anche di fimra 
Con termini milleriofi egli ha fatto ricorfo a 
Gesù Grillo » chiedendo per i Tuoi meriti di ef- 
fere lavato » mondato » e imbiancato : ma ora 
fenza Allegorie lo chiama propriamente Dfo 


Libera me de 
Saluiis mt* 


Sangutnìbui Deus : Dtuì 
: Ò* txultabit lingua 


mea Juffitiam tuam . 


DlCHtAZAZlONl 


H a detto Davide poco fa di voler’ atten- 
derca convertire i fuoi prollìmi ; ma al 
prcicnte riflette di non efierc per anco ben con- 
vcrtito egli IfcITo . Egli ha fott* agli occhi con- della fua Salute , cioè fuo Salvatóre » fuo Fe- 
tinuamente li fuoi peccati; c dopo aver già dentore , ed ufa nella preghiera 1’ efprcflìone 
detto pià volte con diverfe efpreffioni , ma col di eflere liberato , Libera me ; la quale convie- 
medefimo fentimento y Dile iniquitatem meam ; ne con tutta proprietà a Gesù Grillo : confòr- 
amplius lava me ; mnnia me : apperget me iffe. me di lui è fcrittO . Redemiffi aot Deut in fan^ 
Torna a dire ; Libera me. Era comprefo il tut- guint tuo (/) ; cd egli ftcITo ebbe a dire di fc 
to nelle prime parole del Salmo; Mìferere mei nel Vangelo* Veritat liberabit "vot (jg') , 

bcrtà ha Gesù Grillo ottenute a noi co’ funi 
meriti» una; per cui fiamo liberi dalla fchia- 
vità del peccato : Liberati autem à pectato ... eum 
fervi egitit peccati (i ); L’altra per cui polliamo 
ancora elTer liberati dalla fchiavitù delle noltre 
paflìoni » di cuiferiveSan Paolo» Video aliam 
ìegem in membrit màt ...» eaptìvantem me in lega 
peccati (l) ; & ipfa Creatura liberabi tur à /irvi- 
tute corruptionit . Or J’una « c l’altra di que- 
lle liberti è defiderata da Davide . Egli fi rico- 


Deut 


lì sfoga , e la- 
araaro il do- 


ma non fa darci pace » e 
fei a correr la lingua , ore ha più 
lorc- Nel dire Lìbera me de Sanguinibut ; fi 
può dire , eh’ egli prima intenda di eflcre 
liberato dà* Tuoi peccati ; si perchè i peccati 
nella fcrittura fono chiamati con quello nome 
di Sangue; come » ove dice il Profeta Ofea ; 
Sanguis fanguinem tetigit (a) ; il che lignifica un 
accumulamento di peccati a peccati ; e sì an- 
cora perchè Uomini di Sangue fono detti {pec- 


catori medelìml 

P»m/ntrt (iì) ; (Tiri fanguinum declinate « me (c), 

£ poi fi può dire » eh* anche s* intenda di efle- 
rc liberato dalle lue Dominanti Paflìoni ; ve- 
nendo anche quelle fotto al nome di Sangue * 

Beila frale Evangelica : -non ex Sanguinibut » 

ueque ex volumate carmi .... nati funt . Da- 
vide fa qui un compleflb e della cagione del 
peccato» che è la Dominante Paflìone £ e dell* 
cflctto della Pafiìone» che è il peccato» evie- 
Tem.Xl. 

(a) Ofe.^. a. (b) P/a/. f. j, (c) ,Ff*l. J4. Z4> (d) 
( f) Apoc.s-9» (g) Jo; 8. ja. (h) Rem. é.it.XQ. 
(kj Rom- 7. n. ( I ) Rem. 7. 14. (ro) i, Gtr% a» 

(fO 7. a^. (o) 1. Crr. a- f 3. *5. 


Virum Sanguinum abominnitur nofce per il peccato di Adamo ; Home earna- 

/if (m) : Homo ammali t (n) * • chiede ‘la grazia 
di cITcrc Home jpiritualit (v) ; per i meriti SiGc- 
SÙ Grillo ; Libera me ie fanguinibut Deus ; Deut 
Salutis mea^ 

In fegno di gratitudine per quella doppia 
liberti» che domanda » promette Davide a 
Dio» che con Cantici di lode » edigioja» ce- 
Icbreri la di lui giufiizia ; & exultabtt lingua 
mea juffiiUm t-uam . Pare eh* egli dovclTe pi» 


I» p 

Je.Uil» CO *• Vrr.'IJ. 

( i } Ero» f, «<• 


tolto 
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toHu rimoflrare il fuo animo grato alla Cle* 
tnenza » Pieti > e Mtfericordia da cui fpera di 
confeguire le bramate fue grazie ; nondimeno 
i ottimo il ientimento nel dire , che loderà ta 
giuflizia : e primieramente fi pud qut inten- 
dere la divina legge > che è chiamata giulliziat 
JVcr/ nof imf.-/ere omatm juftiùam (a) . Qual COn- 
folazione fi trova neirolTervanza di quella leg- 
ge » allorché fono le panioni mortificate! e 
flanno foggette allo fpirito ! Allora i j che pra- 
ticamente pud dirli a Dio : Latum nutndalutn 
tuum nìmis lb) , Qual confoiazione pure al fa- 
perfi , che a chiunque oflerverà quella legge» 
fìà apparecchiata U Gloria eterna , come una 
Mercede » ed una Corona > che gli fi darà di 
giuflizia . kepofiiA tff mi/li conte juifiùx » fuam 
reddet mihi Dominut in ille dio juftui judtx (c) ! 
Secondariamente fi pud dir» che a’impegni'a 
lodare in Iho la Tua giuHizia attemperata dalla 
mifericordia ; mentre fi compiace di accettare 
la nolira penitenza » e premiare ogni noflro 
poco di che colla beatitudine eterna» e tra- 
mutarci le pene dell* Inferno in una ioddisfa- 
zlone temporale di quello mondo . Egli è a 

2 nel Dio» da cui fpera la fua Salute» che così 
>avide parla j Et oxulubit lingua mta ju£tieiÀm 
tuam , 

Ma principalmente può crederfi > eh* egli 
s’intenda favellare qui a Geaii Grillo » fuo Sal- 
vatore » e dichiararli che gli farà fempre grato 
per la foddiafazione di giufiizia data da lui all* 
Eterno Padre . Coai é in fatti » che Gesò Criifo 
per via di giullizia ci ha liberati » e redenti » ed 
a tutto rigore di giullizia ha pagati col fuO prc- 
ziolidìmd Sangue li nofhi debiti» ed è per i fuoi 
meriti- che ricevono il titolo di giullizia anche 
le opere nollrc ; l/r inxeniar hai ent \uftitiam » 
f c/f ex fide Jr/ji Chriiti(d) • Noi pofliamo figu- 
rarci Davide come in un trafporto di non (o 
quale fervore ; che prega di ellerc liberato- Ha 
tutte quelle milerie » per le quali ha già detto . 
Mtferert mei Deut , ed in rifcontro della giuda 
mifi'ricordia , che fpera » promette di cantar 
lodi con efultazione alla Mifericordiofa Giudi- 
zia ; libera me de Sanguinibus Deut , Deut /ala- 
Ut Ulte i & tKultabit lingua, mta luffitiam tuaat • 

f 

Ufiefimi • 

N OI ancora con Davide dobbiamo pregare 
Iddio » che ci liberi » non dalle Falfioni, 
che fono infermitfl» e debolezze infèparabili 

\ 

(a) MartA.j, if, 

(Q z.Cor»iz. 


dalla Natura ; ma dalla^trannia > e dal Predo- 
minio delle delae Pailioni. Pregò per quello 
anche San Paolo; e n’cbbe in rifpolla ciò . che 
i detto ancora a ciafeheduno di .noi : Sufficit 
libi Oratia mea («) . Colla Grazia dunque d'f*!- 
dio a noi rimane di dover cooperare a metterai 
in coteda Liberti» coll’ Elercizio infaticabile 
della Mortificazione Evangelica ; confidrranda 
le nolire PalTìoni » come altrettante occafioni 
cosi ordinate , per dare alla Virtù un riialto di 
Perfezione : Nam f^irtìtt in inArmitate perfida 
tur (/). Sarebbe Pazzo quel Principe , che vo- 
lefse uccidere tutt* i fuoi Sudditi » per la paura 
di averli Ribelli . Gesù Grilla ci* comanda di 
mortificare > non di fare morire dentro di noi 
le PalTìoni » ed anche S. Paolo ufa la Parola di 
Mortificazione > e non di Morte : Mortificate 
erga membra feltra > qux funi fuper terram (g) • 
Nollri membri fono i Vizj di Natura , e d* In- 
clinazione » che fono come incorporati nella 
oolira carne > nel nollro (angue ». e ne’ nollri 
olii > c che in ogn* incontro di qualche ogget- 
to vietato ci vanno Tempre folleciiando al Pec- 
cato ; ma (ìccome noi non polliamo disfarfi de’ 
nollri membri ; così non polliamo già tampoco 
dalle nollrc Inclinazioni : e quello folo è il no- 
dro impegno di tenerle moderate » e dilcipli- 
nate : di lorte die » fe in noi movono i! feti- 
fo » non però ci rapifeano il confetifo . £ per- 
chè fenza Orazione nulla fi fa , Egli è nei pre- 
fente Verfetto , che fe ne chiede T ajuto a Dio : 
Libera me de /ittguinibus Deut ». 

11 Peccatore è fchiavo d’ altrettanti iniqui 
Padroni » quante Egli ha. viziofe Palfioni e 
per liberarli da coteda fchiavitó » egli non b« 
che due foli rimedi.; Orazione » e Mortificazio- 
ne . Neceflaria è 1* Orazione ^ conciollìacchb 
queda è un’Opera veramente d’iddio» che 
quefto Popolo di PalTìoni > che abbiamo dentro 
di noi , dia quietone foggettofcnza ribellio- 
ni allo Spirito ; onde anche Davide ripofe pqr 
quelto tutta in Dio la confidanza : /» ipfo fpe^ 
ravi t qui Jubdit popuìum meum £ub me (A) ; chia- 
mando Iddia , Liberatore » fuo Protettore : 
Liberai or meus » ProuSlor meus • Ma nccelTaria è 
la Mortificazione altresì ; conciofliaccbè una 
Pace è quella ». che non fi può riportar fenza 
Guerra ; come Io defso Davide atecila , che 
dopo elferfi raccomandato a Dio per quello » fi 
udì rifpoadere » che doveise apparecchiarli al 
combattimento l Benediiitet Dominut Detti meut » 
qui deeet tnanut meai ad prtelium (i) » Per quan- 
to 
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to cedano fe nonre cattive inclinazioni alla 
Grazia , lafciano delle funefte fCmenze ne* no- 
flri Cuoritnor fentiamo rinafccre malvaggi fen- 
timentitri i nnftri buoni defider^ ; fiamo in- 
ermi a fe^uire i movimenti della retta Ragio- 
uc , pronti ad ubbidire alle impreffioni del tem- 
peramento i che rifìede nella Carne, e nel San. 
^uc • Siamo come una Nave , che va contr'ac* 
^ua , fe cefla il remo, ella fìegue H torrente 
delie onde. Noi fìamo deboli, e dalia noRra 
debolezza dobbiamo apprendere la necefittà , 
che abbiamo di fare ricorfo a Dio, affinché ci 
prefervi dalle forprefe , e dagl’impeti delle no- 
flre Padìoni; Ubera, mt de Saaguìnibut Deot » 
Quella Preghiera, che fa Davide : Libera ma 
de Òanguinìbus ; (i può dir rtmiliilìma a quel- 
la , che noi facciamo nell' Orazione Dome- 
nicale : Sed Ubera not a mah : e Itccome^ 
nell’ Orazione Domenicale , per muovere la 
Divina Pietà ; noi oliamo quello nome di Pa- 
dre : Pater nofter , qui et itrQvlis : COSÌ Davide 
ufa quello Nome , Dio , che è un Nome , da 
cui io Re (so Dio rimane molto obbligato ad 
«ver cura delle Tue Creature . Nome dolce , 
che équcRo ancora per noi, capaciUimo d’ in- 
gerirci nel Cuore ogni più grande fperanza I 
Se Dio ci ha cavati dal Nulla ; ie ci conferva , 
.c ci bcnefica inceffantemente , non é , che per- 
chè Egli e Dio ; e perchè è Dio , dobbiamo 
confidare nella Aia Volontà Onnipotente , ed 
Amoroia , che ci libererà da ogni Male , e ci 
concederà ancora ogni Bene, ton queiriReflb 
£ene , che è il Sommo di tutt’ i Beni, la no- 
Rra eterna'Salute . Oicfamgli pur dunque di 
tutto Cuore : Libera me de Sanguimbut Deus^ Deus 
Sa/utis mer j con quell’ iReffa intenzione , con 
.cui Davide fi dichiarò in un’ altro Salmo : ^e» 
tìiam eircumdederunt me mala > quorum non eft nu. 
merus : Complaceat libi Domine , ut eruas me (a) J 
ed è r intenzione , che avea ancora S. Paolo, 
allorché dolendofi dell’ Uomo^yecchio , eredi- 
tato da Adamo , che io inclinava al peccato , 
cosi proruppe : Infalix ego homo , quìt me libe~ 
rubli de torpore mertu -huius ? Grana Dei per 'fe- 
fum Chriffum (^b) » £ farà poi quella Grazia di 
Gesù Grillo , che noi dovremo lodare nel tem- 
po , c nell*£ternità : & enultabit lingua mta 
‘fuifUiam tuam « 


XO pji/vt.jf. IJ. (b) Marnar 


Aptti , 

A Rifarcire i miei Scandali , vorrei clserC 
d’ora innanzi di buon’ Efem pio a miei 
Prolfimi, e fono a tanto obbligato; ma come 
pollo invitare altri alla Converfione , fe per ani- 
co non fono convertito io llelTo ? Come potrò 
ifpirare ad altri l’Amore della Virtù , fe io mi 
fento per anco dominato dal Vizio? Come ri- 
tirarli dall’ Amore del Mondo , fe quello Mon- 
do piace cotanto a mè , e mi tiene impegnato 
ne’ fuoi interein , ne* fuoi rifpctti , e ae* fuoi 
puntigli ? Ah mio Dio ! Se volete da raò 
una vera Pietà , ed Cfemplarità edificante : 
Libera me de fangtànihus . Liberatemi dalia fer- 
vitù del Peccato ; fpezzate le catene di quelle 
mie Palfioni , e gli attacchi Geniali di quelli 
oggetti , che mio malgrado mi fanno amare 
il mio male: Libera me, libera me de /angui m 
ni bus • 

Stendete , ò Signore , s*egli vi piace , la Vo* 
Rra Caritatevole mano, per aiutarmi ad-ufeir 
dal fango di queRi putridi aRctti, che la Car- 
ne , ed il Sangue m’ infpirano , ed a' quali mi 
fono abbandonato , per foddisfare alli de(ider| 
di unaCuncupiTcenza infaziabile : Liberate U 
mia immaginazione da queRi impuri fantalmr, 
e la mia mente da queRi fozzi pcnfieii , cd il 
mio Spirito da coteRe Idee di guRaii piaceri » 
che tutt* ora mi fi rapprefentano , e nell' atto* 
che mi lufingano , infcnfibilmente ancor mi 
rapifeono . Liberate il mio Cuore dal Fredo- 
mmio di quelle mie fregolate , e tum^iltuanti 
Padìoni . Liberate il mio Corpo da queRc mie 
fenfualità , e da queRi incentivi , e movimenti 
òilordinati. Liberate l’ Anima mia da queRi 
Peccati di Sangue , voglio dire , da quelle mie 
mortali iniquità , per le quali ho meritata la 
morte . Riguardate la mia corruzione ,la mia 
malizia , la mia mifeiia , ed abbiate di mè pie- 
tà , fia a liberarmi , fia a prefervarmi da tutto 
ciò , che può in mè difpiacere alla VoRra Di- 
vina Maelià ; Mi/ererc mei : Libera me de fan* 
guinibut , 

Deus , Deus Jaluiis mea : Ah mio DÌO , mio 
Creatore ! mio Dio, mio Salvatore, infinita- 
mente Buono , di cui è proprio l’ aiutare, li- 
berare , e falvarc! lo v’ efpongo la mia nccef- 
àìtà , ed il bifogno, che tengo di edere da Voi 
foccorfo in quefta cruda guerra , che provo , 
combattuto dalia Carne , c dal Sangue , fenzs 
una menoma tregua . lo fono troppo debole 
pet loRcncrc gli afifalti dì qucRi Nemici , che 
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fono tinto f>er piu terribili « quanto più 
mici dimeftici; tanto più temerari > ed info- 
ienti , quanto più. gii divenuti orgogliofì per 
le molte vittorie contra di me riportate . Deh 
pero non tardate più a rinforzarmi colla Vofira 
Grazia AuGliatrice ; poiché dall* efito felice « 

0 infelice di quella Guerra dipende il tutto per 
inè , di dover’ io cfserc o desinato ad un Re- 
gno di Gloria eterna , o gettato in un’ abifio 
di eterna tniferia > ed io certamente foccombe. 
ró , c perderò colla peggio , fc la protezzione 
del Vollro Ajpto mi manca . Ah venite > ed 
operate la mia Salute > o mio Salvatore : veni- 
te ) e mettetemi in Liberti da cotelii miei pre- 
potenti Tiranni > mio Redentore . Liberatemi 
da’ Peccati > che ho commeflb » e prefervatemi 
da Peccati > che fono tentato ^ e foIkcita(p dal- 
[» mia Concupifccnza a commettere : Libtra. 
ir.t df /angùnibuf Deut , Deus /tluiis mut • 

Una lòia cofa io vi domando fommamente 
per mè necelTaria ,,ò mio Dio; cd è quella Vo- 
flra Grazia) colla quale lì può tutto j e fenza 
della quale non fi fa niente ; colla quale Voi 
vedete , ch’io mi (alverò, e fenza della quale 
onderò mefehinamente a tracollo . Ecco tutto 
ciò , che io afpetto dalia Voflra infinita Bonthl 
Una graziaVittorlol'a, a trionfare del Demonio, 
della Carne , e dei Mondo . Una Grazia forte , 
c loave , a fupcrare tutte le dilBcoltà, che s’in- < 
Coatrano nell’ Oflervanza de’ Voftri Santi Co- 
mandamenti . Una Grazia penetrante , che ac- 
cenda il mio Cuore nel Voliro Amore , e.Io di- 
Hacchi da ogni affetto terreno . Una Grazia , 
dirò tutto nel dir così . Una Grazia , colla quale 
effettivamente io mi falvi. Deh efaudiie le 
mie preghiere ; conlòlate le mj^ fperanze , ed 

1 giulU miei deliderj . ò Dio della mia eterna. 
Salute . Togliete da mè tutto ciò , che mi può 
effere d' impedimento a faivarmi . lo metto in 
Voi tutta la confidanza , licjuro che non foc- 
comberò Cotto alla Voflra Protezione amorofa^ 
libtra me dt fanguitdbus Deus , Deus Salutis m*a . 

Voi fiete il mio vero Geiù > ò Gesù- mio ; 
vero Figlio d’ Iddio, venuto dal Ciclo in Tet- 
ra a farvi Figlio deH’Uomo , per operare la mia 
eterna Salute . Ah ! per quanto dunque la mia 
Salute vi è cara ; e sò di' certo , che vi è carif- 
lìma ; fate la Carità a liberarmi , e dal Peccato, 
t da quelli pericoli di. pecche , in. che conti- 
nuamente mi tengono te mie inclinazioni vi- 
ziofe : Libtra me. Liberatemi, come avete li- 
berato Noè dal Diluvio, come avete liberato 
^oth dall’ incendio di Sodoma , c Moiiè dalla 


fchiavitù dell' Egitto, e Daniele dal Lago de* 
Leoni • ed i tré fanciulli dalla Fornace ardente 
di Babilonia : Libera me de /anguimbus . Libera- 
temi da quello Uomo Carnale , Aiumalc » e 
Terreno; cioè liberate mè da mè ItclTo , che. 
fono Figlio dell’ Ira , Figlio di pcrdizìoxic ; e 
fate ch’io refpiri alla Libertà dello Spirito , che 
é quella de’ Vo/lri Figliuoli , ò mio Dio : Libt-^ 
ra me de fanguinibus Deus , Deus Salutis mex , 
Dolente , e pentito d’ avervi offefo con tari- 
le iniquità , ò mio Dio , a Voi ne chieggo Pie- 
tà ; perchè Voi folo fiete il Dio della mia Sa- 
lute ; *ed il foto , che mi può affolverc ,'e 
perdonare , e libeiarc dagl’ innumerabiii Guai,, 
che mi hanno ridotto ad un deplorabiliffimo 
Stato ; Miftrtrt mei , df Libera me • Voi liete 
il mio Dio , non de' foli Innocenti , ma anche 
de’ Penitenti. Nel perdonarmi io confclTo, che 
fate grazia ad un Peccatore , il quale più di 
tutti n’ è indegno ; ma quella ancora è una 
bella occafione> di.manifeilare la Voflra Mi(c- 
rlcordia , dando a couofcere , che Voi avete in 
Voi ileùo , di che fantificare l’Anima mia; 
ancorché nulla troviate in mè , che fia degno 
delle Vollrc Grazie , ed io colmo di gioji pub- 
blicherò a tutti , che non devo il mio perdono, 
che alla Vollra fola Clemenza . Si, ve Io pre- 
metto, mio Signore, mio Dio, che non vi 
farò ingrato ; ma impiegherò la mia Lingua ad 
efaltare, i trionfii del Vollro Amore ; e sì nel 
tempo • come ^cli’ Eternità , renderò immor- 
tali azioni di Grazie , non folamcnic alla Vo- 
llra Beneficenza » ma anche alla Voitra Giu- 
flizia J àf txuUabit lingua mea Juslitiam tuam 
Quando la Vollra Divina Maellà fi|Compiac- 
cia mirare di buon* occhio quello povero Pec- 
catore , e farlo Giulio; conofeo lì mio dove- 
re , c col Vollro ajuto lo adempirò , a fcioglic- 
re con.picnczza di giubilo quella mia Lingua,' 
e celebrare con Iodi le grandezze della Voitra 
giullizia , Dico della Voitra ; imperocc.'ic coni* 
cpoflibilc, elisio divenga giulto per qualun- 
que opera di giullizia , che fia giullizia mia ? 
Se avrò Quell'onore di effere annoverato trà.i 
Giufli , amabililfimo Salvatore, 

per una giullizia , che Voi mi avete, compe- 
rata col rigorofo prezzo del Vollro Sangue ; 
ciò farà per la giullizia della Vollra Legge , c 
per gli ajuti ai grazia , che Voi mi date ad 
ofi'ervarla : ciò farà per la giullizia Vollra pie- 
na dì Mifcricordia , di Soavità , e di Dolcezza, 
che fi contenta di perdonarmi , acccitaiido una 
Peniteoza di queita mia Viu sìbrieve in loi- 
' disfa- 


Vtr fitto ' XP^L 


diifatione di sravirtlme fagiurie , ed in com* 
pcafo delle Pene eterne > che ho meritate . 
Via dunque perdonatemi » giuliifìcatemi , li- 
beratemi da pravi EfTctti • ed Àlfotti della Cac- 
se lédel Sangue» peri Meriti dclPaiuariflìma 
Volita Pallìone ; e delia mia eterna Salute ne 
xiferir» tutta la gloria alla, clcmentidlima Vo- 
ilra giuliiaia'^: Libera., mt de /ùn^uiniiut Deus y 
Deus Salutis tntét , if exuUabit lingua jxna jMStim 
tiam tuam . 

/ 

VERSETTO XVL 

THmint lahta mea aperìes , ét «s mtum.. 

annunciabit laudem tuam » < 

DlCHlAEA^ZrlONI. 

C Ome che il Signor* Iddiò fi offende co* 
Peafieri>.colle Parole > e cplie Opere, liu- 
(lia Davide il modo-di dare anche a Dio per. 
quelli capi di offela qualche onefta foddisfi' 
zionc . Alfine di loddisfare pei i peccati di. 
penfìero, con penfierl, ed affietti di virtù > e. 
di iantiti, ha domandato a Dio il Cuore Mon- 
do , lo Spirito Retto > io Spirito Santo , lo Spi- 
rito Principale . Affine di loddiafare per i pec- 
cati di Opere Scandalofle :• ha. fatto il Proponi- 
mento di volere impiegarfi in. Opere di Spiri-, 
tuale Milericordia,> t'd>' io .Opera i'pecialmcute 
di buon’ Efempio* a fuoi.ProlGmi • Affine di 
foddisfare poi anche per i peccati, di Parole >.. 
s’ i impegnato nel precedente Verfetto-di ufar 
la Lingua ad efaltare la. Divinai Giufiizia 
HxuUabii lingua mea JutUtiam tuam tea- impe- 
gna in quefto di u farla a pubblicarne le Lodi : 
^ $s meum annunciabit laudem tuam.* Ma perché 
a degnamente lodare Iddio nell’ Orazione ; è 
neceflario l’ ajuto del medefimo Dio ; cosi di- 
votamente lo implora : Demine labia mea afe- 
riet , . 

Sapeva Davide » che la Divina Lode non fa 
bell’ udirti dalla bocca di un Peccatore : Nen eif 
fpcciofa laus in ore Peecatarit (a) : e Capeva altreai’ 
claere dal medefimo Dio vietata al Peccatore^ 
coteCta Lode : ,Beccateri dixit Deui ^are tu 
aaarrat Jutiitiat m»ai(b)ì Temendo Egli per- 
ciò i rimproveri della lua propria Colcicnza > 
|)via d’intraprendere quella foddislazionc .di 
Lode, ebe difegna dar* a Dìo colla fua Lin- 
gua , fi difpone con umiltà a domandare il 
perdona 4c’ Tuoi peccati , e la morti fic azione 

(a) fcc/i.tj.p. (b) 
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de’ tuoi carnali appetiti': Lìbera me de fànoui- 
ssibuf . Per una parte • fi ,conolcc in debito di lo- 
dare Iddio; ma per 1' altra, oltre al co.iofccrfi 
indegno , fi riconofee anche inabile per un’ E- 
fercizio sì eccelfo ; onde fi umilia , e neil'a giti- 
fa , che Geremia ebbe a dire : A a a t 'Dinina 
Deus : ecce nryùi® /ojuf (c) ; cosi dice Egli ancora: 

* Domine labia mea aperies , Egli fi raccomanda 
alla Divina Sapienza , di cui è proprio aprir le^ 
bocche de’ Muti > e render’cloquenti le lingue 
•degl’ ificfll Bambini (d) ; e ciò , che dice nell* 
altro Salmo : Kepleatnr ot meum laude y ut cantem 
Gleriam tuam , tota die magnitudinem tuam («} : 
lo dice ancora nella preghiera del prefente Vcr- 
fetto : Domine labia mea aperies , & os meum anr 
nunciabit laudem tuam • 

Mentre Davide dice a Dio , ch^ubblicherà 
la fua -Lode, s' intende che gli offerirà un Sa- 
grilìzio , il quale non potrà a meno di non ef- 
fergli grato ; ed é, come fe avelie detto : Tibi 
facrificabo hosiìam Laudìs (/)•• Dopo efft il Po- 

g >Ia d’Ildraele fu liberato dalla Schiavitù dell’ ' 
gitto , e da quella di'Babllonia, fi pofe in 
fegno di Gratitudine a- celebrare con Càntici la 
Magnificenza d* Iddio . Così promette di fare 
anche Davide^dopoefaere liberato dalla Schia- 
vitù del Peccato , e da quella delle fue proprie 
pailìoni : Libera me de fànguinibus : ìf exaltabit 
lingua mea JutUtiam tuam : <y oj meum annuncia- 
bit laudem tuam . Che s’ intenda Egli poi rtel 
dire , Laudem tuam ; parmi fia netto il fenfo , 
che darà a conofccrc al Mondo , quantò Iddio 
fia degno di Lode in feftelso > e- nelle Opere 
fue^, e negPianumerabili fuoi benefiz; ; co.'ne 
cdsL di fatto fi elpritne in un’altro Sjimo: 
Magnus Dominusy ^ Laudabilis nimit : Mtfericorsy 
et mijkrater Dominus : Ùt Sandus in omnibus ope- 
ribus fds (^). Ringraziare Iddio, -pregarlo', a- 
dorarlok ed. adoperarli- a promuovere ii di Lui ' 
Culto * e la di Lui Gloria : è tutto quello un' ' 
•hnunziar la fua Lode , conforme al Davidico 
fentimento : Domine labia mea aperies y & cs inem 
un annmeiabit laudem tuam • 

■ ». Rlfle£ioni m- ‘ 

t 

S Ono due Atti di Vera-Penitenza la Morti- 
ficazioae-,'c P Orazione, ed in quelli noi 
ancora dobbiamo impiegarci ad imitazione di 
Davide » Non pud durarla nella Mortifìcàzto- 
ne.,. cbi non fa Orazione , e non fa fare Ora- ‘ 
zione , chi non la concbiude col fentimento fi - 

darfi 
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<iirfì ada Mortifictzlone • ÌJ una fi foltiene re- 
ctprocamcnte coll* altra « e 1’ u.ia e 1’ altra a 
ccnda fi fenrono di apparccciio • « di frutto. 

II modo della Mortificazione preferitto alia no- 
flra umanità con diferezione Àpnftolica . cpn* 
fide a convertire in iflromcnti di Pietà, e di 
Santità , a gloria del Signor* Iddio, ^oc’-oodri 
AiTetti , de’ quali già fi fiamo abufati a molti* 
plicare 1* iniquità , io ofTcfa dei medefimo Dio: quella Lode ,che fi viene foUmente a profie» 


per lodar! > in tptto colla Religlofità , cfie (1 
deve , que la Preambola Afpirazione è bellini* 
ma : Don.ine labia me* aperiet > *r weum an» 
nmciabìt i^udem tuam . 

L’. Ufizio delta Lingua , ebe è il parlare^ 
non è itecefiario aifine di lodare una tal Pefo» 
na , poiché anche fenza darli delle Parole, jS 
pofTono dar delle Lodi ; ed anzi non è ver» 


Sicut txbibuistii membra \eifra fervire immundi- 
ita , imbuitali ad iniquitatem : iti nune exhim 
bete membra vtitra /ervire ■futtiiia in fandifica- 
titnem^à). Il modo dell’Orazione , che pari* 
mente ci preferire S. Paolo , con (ìlie nelPunu* 
liarci davanti a Dio , c protefiarci ,che noi non 
fappiamo nè che cofa fia Orazione , nè come fi 
debba fare Orazione ; ma che all’ ificlco Dio 
s'alpctta 1’ illuminarci , ed aiutarci ; poiché, 
quanto è da Noi : ^ùd oremus ^ficut oportet , nv- 
Jci r.us (à) . Giacché dunque non fi pud coir O 


rir colla bocca . Allora in verità un Perfonag* 
gio fi loda , quando che di eflb le n’ ha (lima» 
e Concetto , e fi giudica* eh’ Egli abbia il Mo^ 
rito della Lode'. Le parole per altro non fer- 
vono , r;he a pubblicar quella Lode , ehe fi à 
conceputa nel cuore { e Idi tanto colle parole 
fi loda , quanto che internamente fe la fcnt« 
cosi , che quello , 4 I quale fi loda , fia degn^ 
d’ efier lodato . Per quello dice Davide • Dio 
che iinpi^hcrà la fua bocca, non a lodarlo, 
ma a proficrire, cd a farpaiefe quella Lode» 


razione degnamente lodare Iddio lenza l’ajuto eh* egli ha nel fegreto dei cuore, e gli prove 
d’ Iddio , € per aver da Dio quello fue A;uto , nira propriamente dal cuore : exahundantia cor^ 
conviene a Lui domandarlo ; apprendiamo dal- dis (a). Il fuo feiuimento non Urebbe fiato 
la Santa Ghiefa » che premette il prefente Ver- Kcligiolb abbafianza, fe avefle detto : Oi mtuim 
fetto , come un Proemio al Divino Uffizio , ad laudabìt tei e perciò -dilTe : Oi meum *nnuncìahiè 


feiogiier ia Linguain 
dicendo in divo- 


tifarlo anche noi, pria di 
qualunque nofira Orazione 
to apparecchio col nollro Cuore : Domine labia 
mea aperiet , Ò* jot meum Mtmuneiabit lauitia 
tuam a 

t Dopo avere il Rè Davide, per la Riforma 
del fuo Interno , domandata a Dio la Retti- 
tudine dello Spirito , la mondezza del Cuore , 
c la Mortificazione delle Pallìoni : ia prima co- 


Jaudem tuam . Riflettiamo noi fulle Lodi , eh# 
diamo a Dio, nel recitare le nollre Preci, che 
non fia no Lodi pronunziate così colla bocca » 
ma fenza lai divozione del cuore , a meritarci 
quel rimprovero di Gecu Grifio : fiene prephem 
ta\>it J/aias de voiit Hypeeriùt : Popsduthic labii» 
me konorat , cor autem eorum long* eft à mi {f)Z 
c proccuriamo d* imitar Davide , profferendo 
bensì le divine Lodi colla noltra bocca , m» 


ia > eh’ Egli viene a domandare per la Kifor^ accompagnandole coll’ interno , per una idea 
ma dell* Domo Efieriore • è il buon' ulo delia grandiofa del aofiroDicbmcrltevoliffirao d’ef* 
fua Liugua; concioiliacchè veramente, come }itt[QéAiox Et et mtum amuneiaiitlaudemtuajpi^ 


attefia San Giacomo, la Religione è-vana, 
vana la Converfionc di chi non la reggere que-. > 
fio Membro, il quale è uno bensì de' più prm-.' 
cipali , ma uno ancora de' più pericoiofi del. 
nollro Corpo : Si quii put^t fe Religiofum efse : 
non refranans Linguam fuam , hujus vana rif Re^ ■ 
lìgio (e) • Oh quanto noi ancora abbiamo bi- 
sogno per quefio di raccomandarci al Signore 1 
ia di meftieri, che anche noi ufiamo bensì 
cautela , e circofpezione ^ ma è necefl'ario l'o- 
pra tutto il ricorio a Dio ; come che il buon • 
governo. delia Lingua loiamente a Dio appar- 
tiene ; Domini eft gubernare linguam (d) % Nella 
guifa , che il Cuore è obbligato ad amare Id- 
dio, è obbligata anche ia Lingua a lodarlo j e 


Affitti, 

I O vorrei , che ogni membro , ogni ncrv% 
coni giuntura , ogni vena di quefio mio 
còrpo folle una lingua , per annunziare a tut- 
to il Mondo la Volita lode , o mio Dio,. Co* 
noico il Morto , che da mè vi fi deve in fod- 
.disfazione dalle fattevi offele , in riconofocnza - 
della Vofira infinita bontà , ed in olTequiofo 
tributo alla Voiira Sovrana Grandezza : ma 
mentre mi confiderò Peccatore , e Peccatoc 
fi infoiente , che ha ofato di difprczzarc la 
Vofira Miiericordia , ed inimicarli la Vollra 
Onnipoteute Giultizia j ah Signore i Son’ io 


(a) Rem,6, if, (,b) 

<c) i«c. 7 . à. 
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in tjfc ft«to di degnamente lodarvi ? Io non 
ardifco ; c la mia Cofcienza mi tiene chiufa la 
bocca» rinfacciandomi lempre , che non con- 
viene; ed anzi troppo disdice » che un Hec* 
catore si fcellerato , come fon’ io » che porta 
feco per anco il puzzore * Io fchifo » e l’ infa- 
mia ne* Tuoi peccati > alzi la voce a pubblica* 
re le grandezze della Voltra Augufta Maefià . 
li mio fpirito é tutto ingombrato da una pro» 
fbnda malinconia ; e la rimembranza de’ miei 
peccati» che mi tiene obbligato a non far’ altro» 
che gemere» e piangere , e fofpirare » non mi 
permette di entrar nel Coro de’ Giufii a can- 
tare Con Inni di gio;a le Vodre lodi . A qusi 
mileria io fon ridotto» che avendo avuto ani* 
mofitd per ofTcndervi » non abbia fpirito poi 
periodarvi! Giacché tuttavia non folamente 
Voi vi degnate » o Signore » a lafciarvi loda, 
re da mè » ma anzi me Io comandate^; è me 
f imponete per debito » deh compiacetevi dì 
rimettere in pace 1’ anima mia col perdono dei 
fuoi peccati ; rendetemi quella fpirituale Al- 
legrezza , che è un fegno » ed nn frutto delta 
Vòftra Santiflfìma Grazia : Avddtr miii ietifUm 
Salutarìt tui , Cosi Voi aprirete qurde mie lab- 
bra » che tono come inchiodate dal penofo 
rolTore » che ho » di avervi oflcfo » e non avrò 
piò difficolti ad ubbidirvi » e vi ubbidirò anzi 
con giubilo,' annunziando te Voflre Lodi: 
DtmÌH€ Iabi4. aie* mpirict os meum annuneUòit 
laudem tuttri i ‘ ' 

Su dunque aprite le mie labbra , o Si|nnre7 
Domine Ubu me* Mperiei : e fe bo parlato un’ora 
ad accufare le mie iniquiti » parlerò m avre. 
nite a palcfare tutto ciò » che potrà piti ridon* 
dare in Volita Inde meum annunciabit 
dem tuam r Sè/iòi avete colla Vofira grazia a* 
perta III bocca a conteflaré li miei peccati , non 
e il dovere mi lìa anche aperta a con feflare la 
Grandezza della Volita Macllà » la magnifi- 
cenza de’ Voftrr" EcceIG Attributi» cfpeciaU 
mente le bencGcenze deUaVoflrs Infinita bori* 
té ? Siccome vi bo pregato a concedermi uno^ 
fpirito retto per potervi conofeere , ed un 
cuore mondo per potervi amare ; cosi pari- 
mente vi prego vogliate degnarvi di purificare 
ed abilitare queua mia lingua » quella mia 
bocca, quelle mie labbra a potervi lodare . Oh’ 
cosi piaccia a Voi , c cosi fia , o mio Dio, che 
Voi foto fiate V Ottetto de* miei pcnficri , de* 
miei affetti » e delle mie parole i Le lebbra, la 
lingua , e la bocca , fono organi della voce , 
che Voi mi avete dati a manifcftarc i fentimen- 
il deL cuoce > cd accodo il aio' cucce coacc- 


puto viviffimifentimenti di Stima , di Onore, 
e di Amore per Voi , io vorrei pubblicarli , co- 
si che fi fapclTero a Voftra gloria da tutte le 
Creature della Terra, e del Ciclo: Domino 
labìtt mra aprrtr; t 6* ai meum annuneubìt laum 
dem tuaut. 

Aprite le mie labbra ; o Signore , c caatcrff 
con allegrez/a le Voftrc Iodi , vi benedirò , vi 
ringrazierò per la moltitudine de’ Voftri fti- 
matiffimi benefici tutt’ i momenti della mia 
Vita. Domine labia me* aperies : e vi loderò 
femprc , come' che Voi ficte il mio Dio , che 
mi ha creato ; il mio Dio, che mi ha redento; 
il mio Dio , che mi ha fopportato con una tau* 
ta pazienza > quando che l’ offendevo ; il mi»- 
Dio , che non mi ha mai abbandonato , e con 
tanta Milericordia mi ha perdonato , quando 
mi fono pentito d* averlo offefo. Domine labi» 
mea'aperies : cd affinchè i peccatoci a Voi ritor- 
nino convcrtiti , farò lor Upere , che Voi liete 
il buon Paftore , che va a cercare la Pecorella 
fmarrira ; Voi il Padre amorofo , che chiama» 
cd invita , ed accoglie con una indicibile cari- 
li ogni prodigo Figlio , che ravveduto fi umf- 
Ka . Farò lor fapcre , che Voi ficte Mifericor- 
drolo nel perdonare le colpe ; Mite , e Cle* 
mente nel perdonare'lepone ; liberale, e ma- 
gnifico nel beneficare, e difpenfare le gra» 
zie . Domine labi* m*a aperies : cd affinché tut- 
ti meco vi lodino a tutti annunzierò > che 
liete Voi folo il nsftro ultimo fine , Voi folo 
1* Autore della noftra eterna Salute , che ci 
avete liberati dalla fcbiavitùdrl Oemonfo ,^e 
dalla Morte eterna in una ar prodi^iofa manie- 
ra , che non averedimo ofato mar difperare > 
Demine labìamea aperien ed IO compagnia di 
tutti li Voi tri Eletti vi ringrazierò .per tutta 
1’ Eterniti della Vita , che ci avete rendalo > 
della Gloria » che ci avete meritato colla Voftra 
Paffione , c Voftea Morte i & os meum annun-^ 
aiabit laudem ’nam . i ' i '• 

Se per il palTato fono fiate Te mie palTionf» 
che mi hanno fnodata la lingua » e nti hanno 
apertele labbra alia Vanita , alla Menzogna» 
ardentemente or defiJero , ed umilmeiue an- 
che prego, che non pHi la lingua 'tni venga 
fciolta » né piò aperta la bocca da altri, che 
folamente da Voi , o mio Dio , poiché non piò 
voglio averla ad altr’ ufo , che per dire Tempre 
la Verità , e dar Lodi , e Benedizioni alia Vo- 
ftra Divina Maelti • Oh’ quanto io vi fono 
obbligato , ò Signore, per tanti benefiz;» che 
mi avete fatto , e continuamente mi fate, e ‘ 
liete anche difpofio di farmi per Voftra fila 
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jyomineJahia mcd y (§fc. 


h'iatà I E quando mari ri.isra 'far- 

vi , e glorificarvi ! che bafti f Voi (olo , Voi , 
potete lodare dea'unicnfe , c compiutamente 
Voi ftefib ; c dèh’ venite dunO^ue col Voi'*ro 
fpirito lulle mie labbra , ed apritele: IHmint 
ÌAb'uL rncA aper es ; datemi Voi fiato , e v(KC > 
acciocché gli orfani della mia lingua , e delta 
mia boccà^ facciano rifonare dappertutto , ed 
in tutti i Secoli de' Secoli la Voftra Lode : ty 
0 S lììtum annunci abit laudem luam 


graditi ; c peraltro farebbe prenro adoffrrrr- 
glieaCt s’ egli fapefTe cijc folFcro per efrergii 
xari . Penfa Divide al Saerifizio dcHa Paffìo- 
ne di Gesù Cri/io; ed in comparazione di que- 
fio. Egli tiene per troppo mefehini que’ Sa- 
crifiz; di Animali > che alla Divina Maefià G 
offerivano j efleodo quegli » a dir vero , egene. 
0 infirma Elemento, (a) ; come anche San Paolo 
4 i riconobbe per tali ; a cagione che non avea> 
oo tanta virtù da fcfteffi né di rimetter la Col» 


Per quello %' atpetta a Voi>o mio Dio , Vói pa, nè di conferire la Grazia . Egli è folamen» 
>n avete bifogno eh’ io t’ cfprima colle paro- <e per i ineriti di Gesù Criito , che poflbno cf» 
r. r- Li _ ; i__ . y ^ perdonati i peccati alli Figliuoli di Ad* 

» ; effendo Egli 1’ Agnello Immacolato , 

I- ^ Il .'i IP 


non 

le imici fenfi .'^mcrcccchè mi vedete il cuore 
nja non deve P Eccellenza delle Voltrtf perfe- 
zioni effer tenuta in, fiicnzio ♦ c le ragionevo- 
li creature fono obbligate ad annunziarfi trà 
loro i Voftri Encomj . Jo vi prego pertanto a 
darmi zelo, aiu'vità, e talento per un Mini- 
fiero SI Eccelfo: venite, ed aprite Voi le roz- 
ze mie labbra ; Donijne labia mea aperies : ed al- 
zando la voce a cantare li Voftri Salmi , vi 


fcr 
mo , 

tillit peccato mundi (^b) . Perciò coll 
quello folo Sagrifizio ♦.che Gesù Crifto fece di 
sè fulla Croce ; e che più d’ o^ni altro Sagrifi- 
zio è cradcroliffimo al Padre Eterno > Davide 
cosi dice , e confida : ^oniam fi voliti ffìs Sacri- 
fici un ,• delifiìm utique ; HoloccLufth dele» 
Cf^aberis , . 

. Per effettuare .uni Converfione compiuta » 


voce a cantare li 

pubblicherò degno di lode in tutte It opere . . 

Vofirc; degno' di lode nell’ Onnipotenza , che b» incominciato il noftro Reai Penitente a for- 
ctcó rDnivcrfo :ntila Provvidenza, e Sapien- mare il (uo Interno , chiedendo a Dio un cuo- 
za » che lo niantieuc , e lo regge: degno di re mondo, ed uno Spirito rcttoi ma non aven- 
lode nella Mifericordia , che fopporta , ed af- do Egli poi propofto perla Riforma dcU’,Uo- 


pc(U., e chiama', ed invital i Peccatori al per.< 
dono ; degno di lode nella Giullizia , che co- 
glie , e punifee li contumaci, degno di lo;le 
in tutto, e per tutto, e fpecialmente pcife gra- 
zie fingolarifiìme , che avete concedute , e che 
ipcro fiate per concedere ancora, allapovtra 


mo Eflcriorc , fe non che di voler' impiegare 
la Lingua ad edificare i Proffirni , c lodare Id- 
dio , fcrtz' altri proponimenti di cfarc>tare an- 
cora in altre aufterità di Penitenza: il fuo cor- 
po; ne viene a render di ciò la ragione » pro- 
tefiandofi a Dìo , eh’ Egli fa , cffcrgli grate 
ajeries i 0 ot bensì le Penitenze afflittive del corpo; ma fa 
ancora , che di quelle Egli non s’ appa§a,,OYC 
' non fiano accompagnate dallo Spirito Interno» 
Dice nulladimeno , che farebbe flato, prontif- 
fimo a fagrificarc il fuo medcllfno Corpo , qua- 
lora. foffe così piacciutoal Signore; e fe non 
Io fagrifica , non è per altro , che perchè crede 
effervi altre Opere migliori più meritorie , più 
degna, e gloriofe da poter’ ciTcre prcfeniatc 
• . alla Divina Maellà : Si vuluiJTet Sacrifictum^ 

I N foddisfazione de' foni peccati , il Peni- dedìjftm utique : Holocaustit non deleiiabtris » E- 
lente Davide ha fatto poco dianzi dueof-. gli cafliga il fuo Corpo concilizj , difciplinc » 
ferte ; una di2icIo per la Salute delle Anime; e digiuni» difpo/lo ancora ad abbracciare , o 
Pvcebo iniquoi viat tuas : l'altra parimente di baciare qualunque flagello gli fu inviato da 
Zelo per r onore , a: gloria d’ Iddio^'r 0 exul- Dio i ^uoniam ego m flagella faniit fum ; 
tabit lingua meajuflitiam tuam , Et effen- ma con tutto cioè pcrfualo, che tutte Ic cor- 
do che nella Legge Antica, per .1' efpiazionc poralt Penitenze , per fcvcrc che fiano, noa 
de' peccati, fole vano offerirli li Sagrifiz; di eli poffono effer giovevoli feazai’araord’Id- 
Vittimc con.varj Riti; Egli or fi dichiara a Dio dio. Per quello Egli vuol dirr ancora, che 
che di cotefii Sagrifìzj non ne offcrifcc: perché .non ha ofièrito Sagnfizj , allorché era in pcc- 
fiima, noa gli fiaao rcfpeuivamcnte molto .cato; perchè non crai' OSfercate ia tale fiata 

(a) Ga/^r, ^b) (c) J 7 . i|| 


anima mia : Domine laiia mea, 
if.eùm atmunciaiit laudem tuam 
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J^oniamfivoluifiit Sacrificium dediffena 
mtigue i.MolapauftU nondeleCiabtr'u • \ 
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• di poterli rendere grati a Dio : ^eniéim fi vo- 

liofili Saerificiu m ; dedijfetn utique : Rohciuttis 
. non dtleiiaberii . 

Quctt’ è che piu,di tutto deve dirO ammire- 
vole in Davide » la dirpoftziniie del Cuore ub- 
^bidientiliirno al voler' d’* Iddio : Si.voluìffit ,• 
dedìfièm utique . Siccome Àbramo non iagrificé 
effetti va niente il Tuo Figlio; e n'ebbe tutta- 
via il merito per la prontezza > che rimoflróal 
Sagrifizio , dicendogli Iddio, -che aggradiva 
ai pari dell’ Opera quella Aia pia aifezione del 
Cuore : ^ciiti rem hanc • . . • Bentdìcam 

tìèì (a) : Cosi qui Davide ha il merito del Sa- 
grihzio , nell’ efibirn voienterofo ad ofFcrirlo { 
Si voluijjet , dedi fiim utique.. Egli Tape va 1’ O- 
racnlo dello Spirito Santo, che poi fu fcritto 
da Salaraone fuo Figlio : Mifirteordìafifi Ventate, 
reditnituriniqiùiai(J>)x E que/to fu perciò il di lui 
primo fcopo,fuddistare a Dio per i Tuoi peccati 
colle Opere di Milericordia : Decebe imqms vias 
tuas : e eoa una lingua di Veriti t ò* exuitabit 
linone, rr.ea Juititiam tuam •; . maffimamente nel- 
r Orazione , lodando Iddio: ÌK «s meum en~ , 
nunzìabìt Uudem tuam , Per il rimanente Egli 
, raffigura al di dentro di sé un Mondo di Vani- 
ta , e di paffioni , che deve offerire all' Aitiffi- 
mo , lenza cercare Vittime altrove : onde cosi 
protefta :^oniam fi voluijjls Sacri ficium y dtdif» 
fem utique : heUcauftU nen deltUaberit 

% V 

Kìfiejfiom.. 

* \ 

L lSagrlAzj. delta Legge antica non erano 
grati a Dio , fe non altrettanto , che Agu- 
ravano GesA Cri Ito fagrlEcato nella Aia Croce; 
ed era la fede, e la Divozione di chi gliof- 
A:riva , che' gli rendeva accetti alla Divina 
Maefl4 . Noi però ancora* dobbiamo perfuader- 
ci bene auelta gran Verità, eflerc (blamente' 
per Cesa Grido, -che i Peccatori Nemici d’id- 
cìjo poffoao edere riconciliari con Dio , e ri- 
.tneffi nella ruaCrazia-: come dice-San Paolo : 
Cuin intingi e(Jèfnut , reconciìiati fumus Veo per 
niortem iSHf ejus (c) ; Gratta Dei per 'Jefum Ckri- 
Rum (i) • Quando anche foffimo Rei di un foto 
peccato Mortale , novi farebbe per noi Peni- 
tenza , valevole a foddisfar degnamente » te 
non vi ftjbe la'Pafljonc di Grido. Egli i io 
virtù di queda Pailìonev, -che ogni noftra pe- 
nitenza diviene (odisfattoria ; e fovente dob- 
biamo perciò ricordarci di offerirla péri nodri' 
peccati alKfiteruo Padre • A quella Pafilone 
Tom.XJ, 
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vera niente dobbiamo Cooperare anche noi ; on- 
de dicca San PaoIor>ldÌJ»p/« ea , qute defunt ?af- 
fiomm Chriffi in carne meé (*) •: ma ove per Ic 
Aacchezze dell’ tjmanitànon A può , noi dob- 
biamo fempre allt meriti del Crocifìffo appog- 
giarci, e riporre nel CrociAffo tutta la nodra 
Speranza , ed offerirlo a Dio con fèntfqientO;* 
che a paragone di quedo è troppo vile , ed in- 
degno , ogni SacriÀcio , ed Olucaudq , che 
poliamo» Atre da noi medeAmi : ^cnìam fivo^ 
ìuijpie SAcrificium , deiìgimlutiqtv i HdoeaufHs ' 
nen deleéiaberis , ^ 

Da quedo Verfetto dobbiamo apprendere » 
quanto fia affai più d’ apprezzarli 1' Operare 
coir Interno , che coll’ Elterno • San Paolo di- 
ce di se , che attendeva a Penitenziare il fuo 
corpo : Caffigo Corpus meum (/) : ma dice an- 
cora , che fe del Aio corpo ne aveffe tetto un 
Sagriftzio , ed un’ Olocaodo , Ano ad abbrac- 
ciarlo , e confuniarlo tutto nel fuoco, tutto 
non gli farebbe giovalo a nulla , quatta uor 
aveffe avuta la carità nel fuo cuore : ir tradì» 

. der» corpus meum , t/a ut ardeam } cfsarit ateva 
uutemnon iahuero, nìbil wii predeff (g) , Non. 
bada avere le Modre di una Santità ederiore; 
bifogna avere nel cuore la Carità, che è l’ ani- 
'ma della Keligione di Grido • Nella Le^ga 
antica qaeda era la differenza tri il SagriAzio > 

~e l’ Olocaudo , che nel SacriAzfo una parte 
della Vittima era ritenuta dal offerente per sè 
c nell* Olocaudo il tutto fenza riferva offerì- >. 
vaA a Dio . II SagriAzio era Agurà di quelle of- 
ferte , che A fanno a Dio dalle perAme del Se-; 
colo ; l’ Olocaudo Agorà di quella Offerta , che 
A fa' nella Frofòffionc Religiofa , in cui peri 
tré Voti A dedica tatto a Dio . Ma San P. 10 I 0 
ci avvila ^ che nè Io Stato Secolare , uè lo Sta- . 
to Religiofo è dimabile davanti a Dio , qua. 
lora l’Uoma Vecchio, non fìa riformato In una 
nuova Creatura al dì dentro : In Ckritìa Jesm 
neque eircumeifie aJiquid valet , ncque prxpuiiuni • 
fid nova Creatura (b) , Attendiamo dunque a > . 
regolare il nodro Interno, collaV-olontà diipoda 
a iagrlAcare ancora l’Ederno, nella maniera che 
piace aDio>e diciamo fiwluifiès Sacri" 

ficiumydediJJimutique^Holocausiisnon deleCìaberis., - 
£' là nodra Voloatà,cbc Dio principairaen- , 
te da noi ricerca ; e non eAge Egli tanto da 
noi te cole nodre quanto più tolto noi - 
deffi , com* ebbe a dire il Profeta : Nam- 
qtàd -valt Deminus Uolocdutfa , aut vilìimai .: uT 
uonpotius ut «bediatur voci ejutì ASelier eif eaìitk 
Q q ' Oit» 


. ^o6 ^loniamJiwJuiJfes^ 


Oi:Jìfj;tÌ 0 t qudm vOfìm* (a) : c lo diflfe anche 
il Savio; Initium vÌK hntcfaccre )uitìiiam •. a:- 
éeftj. etf autem 4pud Otum magis , quitn immola^ 
re hosiini (^) , Ó^Tcrcndo adunque noi Itcffi a 
Dio , con rafltgnazionc al Sovrano di Lui be« 
neplacito i noi ancora poflìatno dire con Davi» 
de ; Si voluiffìt Sftcri/ictuin » dedijjìm utique , Ed 
ida rifletterli, come Davide va invdtigando 
non folarnente quello , che Dio vuole . Si 
•relui Sèi t dtiipm \ ma quello ancora > che a 
^Dio piò pìiCtìHolocnuftiì nen àeìe(lAberis,\a(C‘ 

f ;namento per noi a dovere aver zelo per l’ Of- 
ervanza j non folarnente de’ Precetti , tna de* 
ConfìE:lj ancora Evangelici , in oflequio al 
inaggror piacimento d’ Iddio . Coaì preghiamo 
per tanto, che in noi Ha Tempre adempiuta la 
Volontà del Signore ; e fìaci dato lume a cono* 
Icere quelle cofe > che fono a Lui più di guflo. 

« fiaci data anche la forza di farle : ^onUm 
fivelupt Saeri ficiuiììy dedpm utifue: Htleeauffit 
««/> dtleiìaberit ; 

AS‘tti « 

I O defldero . che mi diate a conoteere la 
Volita Tanta Volontà , o mio Dio > inior- 
alla Toddisfazione > che devo darvi per tanti; 
c tanto gravi peccati , che da mè Tono flat^ 
commelli • Se voi volelle . che vi oflerilTi la 
Roba, la Riputazione . i Parenti, gli Amici, 
il Corpo > il Sangue ,la Sanità . e la medefì- 
ma Vita ; ini pare , che farei pronto col Voflro 
ajuto a farvi un Sagrifiziodi tutto: Si veluipi 
Sacrìficium . dedi Sn utique ; Vorrei fapcre ciò. 
che vi fia di maggior gullo ; poiché non ogni 
offerta vi farà fempre gradita ; HolocauftU non 
éeleCìaberis • 

llpiratemi quello , che voi volete da mè . e 
datemi forza di farlo ; ed intanto ubbidirò alli 
dettami della mia Fede, la quale mi dice al 
cuore , fopra tutto eifervi caro quel fagrilìzio , 
ed olocaullo perfettiliìmo, che vi fece di tutto 
àelleflb il Voflro SantilTìmo Figlio, e mioa* 
mabililCmo Salvatore . In Quello io credo , e 
fpero ; mercecchè fe i di lui meriti baflerebhe* 
ro a foddisfare per ì peccati di mille mondi . 
come non balleranno per me? Vi oflcriico dun- 
que i fudori . e le lagrime .'ed il fangue . che 
ne’ trentatre anni della fua vita versò per me 
Gesù Criflo : Vi ofTerifeo le pene . le piaghe . 
le ignominie > e le umiliazioni . che fofferfe 
per mè Gesù Criflo . ViofferiTco la Flagellazio- 
ne ; la Coronazione di fpine . e la Crociflllìo- 
ne > che patì per me Gesù Criflo • Vi oflerifeo 

• C*) t« Erg* (b) Prw, 1$, 5* 


i llenti . i travaglj . i dolori . e le angoicie del* 
la fua vita, della fua Agonia, della Tua Morte 
Quanto egli ha patito nel corpo , t nell’ anima, 
tutto ha patito per mè . in foddisfazione de* 
mici peccati, e quella foddisfazione . ó mio 
Dio. non può elTeré da ^oi rifiutata . Se ne 
volete qualch' alrra , ifpiratemi : per ogni cola 
di Voflro gullo è apparecchiato il mio cuore. 
^uoniamjS vaJuiSès facrificìum , dediSèm utique . 

Se vi olTerilco . òmio Dio > la Faflìone di 
Gesù Criflo in erpiazione dc’miei peccati , non 
è eh’ io pretenda di foddisfare con quella loia . 
fenza riparare ancnra.quant’é polTìbiledal canto 
mio , le gravi ingiurie . che ho fatto alla Vo- 
llra infinita Macflà . Ali ! io farei troppo perfido 
(e per quello che Gesù Criflo Ka patito cotanto 
nella fua Umanità innocente a foddisfare per 
mè ) io volefli vivere da neghittofo . e fare il 
delicato nella mia Umanità Peccatrice • Ecco- 
mi qui a Voflri piedi . preparato a rcligiofa* 
mente efeguire tutto ciò . che la Voflra Giu- 
fliziaeflggerà da mé > e vi piacerà di ordinar- 
mi . Sono pronto per tutto, e non ri farà mai 
penalità, o penitenza, che fi po ita dire cflcre 
troppo a punir quell* ingrato . c fellone » che 
ha avuta tanta arditezza d’alTrontare il Tuo fo- 
rcano benefattor sì araorofo. Se la Voflra Mife. 
ricordia perdona , non è il dovere che la Voflra 
Giuflizia perda fi Tuoi diritti . Quando che voi 
volelle fcaricare fopra di mè tutt’ i flagd (i di 
quello Mondo ; sì . in l^enitcnza de* miei pec. 
cati in gli accetterei volentieri , c farci di ne. 
cedìtà Virtù . ofiercndo tutto mè llclTo , Ani- 
ma , è Corpo m fagrifizio , ed adora. ido i Vollrl 
Giudizi con Tommillionc; Sì vtlupi facrificiu.n 
dedijè n utiiue . 

Mentre peiifo . che voglia dire , aver* l'o 
mortalmente peccato , che è aver’ io perduta la 
Voflra Santa Amicizia . ò mio Dio , avere per- 
duta l’Eredità della Voflra Gloria ; ed avere 
meritata r Eternità delle atrocìili.ne pc.ic In- 
fernali . a me pare nel ridettcrc a quello male 

f ravillìmo . che fia troppo corta ogni vita più 
unga per piangerlo , e (ìa troppo leggkra ogni 
penitènza per caftigirlo . ic voi-volefle , ch'io 
mi carìcaflìdi cilizj » c di catene » e mi clls- 
nualfi colle più rigorofe aflinciize , e condan- 
nalli a tante altre volontarie afflizioni la ribel- 
lione . c l’Infolcnza della mia carne , fino a 
lafcìar la vita nc’ Ipafimi , ed offcrirvcla in fa- 

f ;rifizio di penitenza per i mìei peccati ; si , vo* 
cnticri . farci tutto , c di buon Cuore » col 
Voflro aiuto « ò mio Dio ; Si velmJU facrijiùun 

dedi 
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i-citJlim ùfìqat } nè mai mi lamenterei , che an- 
zi vi ringrazierei del contentarci di un mio 
corporale ) c momentaneo fagrilìiio , in cam- 
bio di quell’ eterno Òbcaufto > che dovrebbe 
farli di tuttómè nell^ Inferno. Ma fo, che nè 
ia voflra mifericordia j nè la voftra clemente 
^ Giuffizia ricerca tal fagriiìzio da mè , elTendovi 
'voi diclì tarato f che non amate la morte'" del 
peccatore . Che volete dunque » Signore ^ 
^uenta.m h$ì«cautfts non deleCìaòerif • 

Io fon rifoluto di fare in tutto» ; per tutto » 
é mio Dio » la volontà Voftra Santlfllma * e 
non folamente dc(ìdero di fare quello- , che voi 
volete da me per efpreiTo Comandamento; ma 
quello ancora » che voi mi proponete di confi- 
plio nel Voflro Santo Evangelio , ed io potrò 
jtnmagmahni che fia di Voilro guHo . OhV io 
lo fapeilì » in che potervi dare una grata fod- 


VERSETTO XVIII. 

Sacrifici Veo fpiri/us eontrib ulatuì i 
Cor contritum , humilUtum 


D 


Pfu! non itj^icm • 
DlCHlAaaZJONE. 

EGderojfo difoddiafare a Dio » é Davide 
andato cercando , qual fagrifìzid gli folTe 
più caro » per offerirglielo , cd avendo egli 
detto » che la Divina Maeflà non lì appaga del 
foto ellerno > or viene a dire » che il ^griSzio 
vero, e gradevole à Dio fi fa coll* Interno • 
Quella fu nilruzione, che Gesù Grillo diede 
alla Samaritana ; allorché prefe ad atnmacllrar- 
la ne* Miller; della legge nuova : Spirituteff 
Deuì : (!f eos , qui adorane eum , in Jpirìtu , C* 
disfazione > per ringratitudine enorme, che Vi Meritato oportet adorare {*) Ed in aueflo , nel _ 
' ^ i n- .1 • .r . . icm^H) fleffo della legge antica , era ben’ illrui- 

to il uoflro illuminato profeta , elTere lo Spirito 
che rende il Sagrifizio accetto a Dio : Sacrìfi* 
cium Dea /piriiut confribuìarus , Per lo Spirito 
Tribolato qui s’intende uno Spirito compunto > 
afflitto , rammaricato nella rimembranza delie 
effefe, che ha fatto a -Dio, e dicotcflo fpirito 
dice San Paolo , ^ne fccundum J>eum tritiitia tfà 
pemitentìamìnfaluiemitabìlem operatur (Jb'y , Ma 


ho ufata ad oflendervi dopo tanti 'favori, che 
ho da voi ricevuti ; fembra a me , non vi fia 
già niente , per difficile , e difaflrofo , che fia 
dì* io non folli di buona voglia per intrapren- 
derlo I Si yoluiffèt facrificìum , dedifièm itti- 

ftie . 

_ Qiiand* anche non avelli mai fin* ora com- 
incilo verun peccato , farèi per anco debitore di 
molto alla Voltra liberale bonlà , che con tan- 
te Grazie mi ha beneficato in ecceffo ; quanto traila , che lo Spìrito fia Tribolato per qual- 
dunque debìtor* io vi fono per Ja fomma che offefa d’iddio ; Eglidcv’elTefecontribola- 

' ■ ■ ‘ to ; cioè tale, che di tutti i peccati fi dolga* 

lenza eccezione di alcuno ; come fu quello del 
Rè Ezechia allotchèfie vi tfioiu ma^ no (c)t e-dil^ 
fe rivolto a Dio . Rocogitab* tìbi omnes anno» 
meos in amaritudine anima mete (d) . Con tribolato 


più 


rJlevantiffima d’inoumerabili colpe, eh* ho da 
fcontdre Orsù via , ò Signore , efaudìte i 
giudi mieidcfidcri : fatemi intendere quello * 
-che voi volete da me ; e datemi grazia di farlo. 
L* Anima mia ora fi trova^nelle ofeuritd , e 


nelle an^udìe ; polche per una parte .couofco fi dice ancora elTer lo Spirito , allorché ef* 

eflcrc alTajffimo , quel , che vi devo , e .volendo Ibfiaffligge, d.infienie col corpo, ovvero in 
foJdistarvi per l’altra , non fo con che . Se non uniojic collo fpirito di Gesù .Grillo . Ed in ogn* 
volete da mè Sagnfiz; di Sangue , c gli Olocati- uno di quedi lenii ben dice Davide. Sacri ficiun» 
di materiali del corpo non vi faranno aggra- Deo/pirùuseomribulatut» 
dcvoli , fatemi alnitno udire nel fegreto del H defiderio di ottenere la Grazia occupa tal- 
cuore la vodra voce perì! ciò, che vi puóeffer ntcntc Davide , ch’egli fi ferve d’ogni forte di 
più caro ; ^toniamfi voluijfis facrificìum ^ dedifi mezzi per confeguirla • infervorato ei la chic- 


fiìm utique M^lotauftis non dfleiiabtris . 




a) Jean. *4 4. 
dj d/ao if. 


(h) %, Cor. f. 


de , ora proponendo a Dio la grandezza dellt 
fua mifericordia , fremdum magntm mì/erìcor». • 
diam tuam ; ora efponendó il motivo , perchè 
conofee , e coafefi'a il proprio fallo . ^uo^m 
iniquitatem meam ego cogno/c» ; ora allegando 
quell' altro , acciocché Dio fia cqnofciuto Fe- 
dele ; e Verace nel mantener quel che ha det- 
to; ut juitifieerìs in fermonibus tiiit : £edh eaim ^ 

veritatem dUexiffi • Tutto è lodevole ; mi all* 

, , 9 * ' . ,««« 
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fine ei conofce * che bafla per il luo intento il 
Cuore contrito 1 ed U'niiiiito : (Sur contri tum <bf 
ìiumiliatum Deut non dcfptcùt , £d in quelfo Vtr- 
fctto egli c* in legna , che ancorché fi pufTa 
(ndislare a Dio colle /«enitenze c-itcriori , fzp- 
plifcc a tutto , c per tutto un Cuore Contrito , 
ed Umiliato. Qticdo non può a meno di non 
eflcre Tempre gradevolidìmo a Dio ; e benché 
r>avkle ufi la frafe dei dire t che Dio non lo 
difprezzcrà : Deut nen nondefpìcies : in ?ece di 
dire» che Dio lo aggradirà. Deus aceepuèitt 
suliadioienoil fenfo equivale>cosi dicendoli per 
niodeltia anche trà gli Uomini . Che non far« 
difgradevolc ad un perfonaggio quel dono > che 
fi sa per altro eflergli caro '. Nel cuore contrito 
ed Umiliato t efpreffò il carattere della peniten* 
za , che é vera , e certo è effere cotella peni* 
lenza talmente accetta a Dio , che aJla veduta 
di efla non mai rifiuta il perdono • come fi pro< 
fella lo fleiTo Dio per il Profeta . Si impius egtrit 
PotnittBtidm db orr.imóus peccttit fiàt ••• Vtt^ ^ÌW€t t 
4f n$n mtrietur (<) • Laonde con tutta ragione è 
detto . Cor eentritum , & kumiiéium Detfi non 
étfpicitì , ' 

II Cuore e Contrito > allorché fi pente > e fi 
duole delP ofiTefa > che ha fatta a Dio > Sommo 
Bene , meritevoliflìmo d’ ctTere amato fopra 
tutte le cofe y ed ubbidito : ed allora è Umi* 
fiato, allorché fi vergogna , e fi confefia per 
l’arditezza , e temerità , che ha avuto ad of* 
fender Dio, c fi reputa ind egno del perdono , 
anzi che degno di ogni piu leverò calligo.Ii 
Cuore é Contrito in rifielfo alla colpa ; Umilia- 
to lotto alla pena • Ovvero ancora fi può dire > 
che il cuore contrito s’ intenda il difpiacere in* 
terno , che ha l’anima , di aver peccato : per il 
Cuore Umiliato s’ intenda la ConfelGone dell’ 
illcfio peccato , che deve elTer' umile nell’ ac- 
cula , e lenza fenfa . Perciò fi dice che il cuo- 
re dev* efiere prima contrito ; pofeia umiliato 
perché pria che fi conleflì il peccato, fi dee aver- 
ne dolore ; ed ove manchi Ù dolore > è la Con- 
fcllione di niun valore . Il cuore , che così dad- 
dovero fi duole > e fi umilia , non fi può dire , 

' quanto fia gradevole a Dio , Davide lo la , e 
vivamente Io crede > e collantemente lo Ipera ; 
che quanto più il peccatore detelU, ed abborrif • 
ce il peccato , e fi repuu indegno , che fiagli 
perdonato, più il Clementillimo Iddio fi plac 
c fi muore a dargliene il perdono ; Cer ( 0 /rrri 
tvv & iumiUaiuin Dtui eoa de/pieies , 


Deoy 

Rtjlejtottt • 

S I rifentono anche nel corpo per concomi- 
tanza gli affetti interni deirAnima,e quan- 
do l’anima daddovcro é afflitta per le olii- le . 
che ha fatte a Dio , non può a meno , ch< la 
di lei afflizione non ridondi ancora in qualche 
modo nei corpo: nella gitila che traforata che 
fia nella midolla una pianta , s* inaridilcono in 
elTa le foglie, e s' illanguidifcono , e fi dif- 
feccanoi rami . AAne perciò di avere il con- , 
tento che la noflra penitetiza fia vera , proccu- 
riamo che Ha in noi Con tribolato lo Spirito:cioè 
penitente infieme col corpo. Scà bene, mor- 
tificare anche quello ; sì perchè , le il corpo 
ha tenuto compagnia all’ anima nel fare il male 
conviene le fia compagno ancora nel fare il be- 
ne :come pure perchè non folamcnte 1’ Anima 
é per la Gloria del Paradifo,ma per^l’ iftcìra glo- 
ria dee rifufeiure (anche il corpo ; e perchè an- 
cora devefi imitar Gesù Grillo non tanto nella 
Padione dell’ anima, quanto in quella parimen. 
te del Corpo ; onde vuole San Paolo , che fi»« 
mo femptf Mortificali erte 71 jesu in carpare noiiro 
eircumferentes (éì. Ma nulladimeno dobbiamo 1 
efiere perfuafi , cn’ egli è lo Spirito Interno , da 
' cui ogni Sagrifizio di Peiùtenza fi rende piace- 
vole a Dio: Sacrificium Dea jpìritus contribui atus . 

Noi alle volte ci dibattiamo, d’ animo nel 
peufare alla gravezza de* nollri peccati , e non 
fapere che Penitenza fare r offerianso un cuore 
contrito, ed umiliato; e tanto balla . D* Id- 
dio é tutto il Mondo ; e non ri è cola nel Mon- 
do che più gli fia aggradevole del noflro cuore; 
poiché quello lolo è noltro ; e quello pur non 
gli piace , le non è pieno di Dolore per J no-' 
Uri peccati , e di amore per la lua infinita bon- 
tà . L’ offerta del cuore é la più prcziofa , che 
a Dio fi pofia fare : e non v’ è alcu >0 , in qua- 
lunque flato egli fia , che fi pofla fcularc di 
non aver abilita , o talento per quella : fcd in 
quella fi può dir vi fia il tutto della nollra eter- 
na Salute ; poiché colla Contrizione del cuore 
fi aflìcura tutta la Vita palTata ; coiJ'UmiiU del 
cuore fi alCcura tutta la Vita avvenire. La' 
Contrizione cancella tutt’ i peccati comrnefli ; 
r Umiltà preferva dal ricommetterne altri . La- 
Contrizione collituilVe 1’ Anima Penitente > 
r Umiltà Ja rende pcrfcvcrantc . QiiciU dcrt 
efiere perciò la noflra più frequente Preghiera 
di chiedere a Dio un cuore contrito , ed umi 
' lieto ; qutniam C»r eemritum , & humiltatum 
Deus non dejj^citt . 

La 


(a) S{et\. it t ai, (b) s« Crf. 4« t9e 
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La Penitenza» per cfler pera > deve dilirup- .più- degno, nè a voi piò caro , 
ge-e tutta Opera d-rl peccato», e tutta perciò aa ima peccatrice , ch^étute’; 
fi dìHrugge colia Cnntrizione » e coll’ Uinilti : 
li peccato indùrifee il Cuore; e lo gonfia , fi=. 
ao a farlo iuluperbir cofitro Dio : AuJiit me 
dure corde ì qui lotige ettis a («) : COSÌ 


iop 

di quelirvdi On* 
afilitt*, e p'-n:- 
trata da un verq pentimento , e difphcere d’a» 
rcTvi OlFef^. Szeri (hìu n l^-o fplrit\i% co ìt''ihulH’* 
tur . O’ Dio^ della MaeHò ì É’ egli p-olìni!-. » 
che disi poco vi còntentiate , dopo av re voi 


parla a* peccatori Ilaia , c cosi del peccator dice ricevute da me tante gravilfimc olìofc ? Se così 
Giobbe : Tetendit ad verfut Deum tnanum fuam , è ; che dovrò io maggiormente ammirare ? La 
eontra onnipottntem toboratit eli (i) . Ma ia Voflta Miiericordla'» che non mai fi fiatica di 
Contrizione rompe la durezza del cuore » c Tu- perdonare : o T Umana Malizia , che non mai 
miltà ne abb'afla l'orgoglio . Il peccatore, allor- filtanca di offèndervi ? La vofira bqnti, che 
chè pecca» ha qualche vano Piacere nell’ opc- non ce fla di beneficare gl’ingrati » o l’ ingrati* 
ra del peccato» e filmando più la creatura > che tudine umana, che contra di voi non ceflTad’im- 
Dio, pienea fare un gran difonore al medefi> pcrpcrfare ? Io deteito la malizia, ed ingrati- 
ino Dio: ma per la Contrizione fi fa Penìten- tudine mia : ed adoro, fuperiori ai ogni mia 
za di quel piacere , colf averfené pentimento ; 'capaciti » le Vo.'lre Augultilfime Perfezioni • 
c dolore» e per Puroiltlrfi rifarcifee l'onbrvio- E che può dirli ; d mio- Dio , Adi più glorio» 
lato d’iddio ; non eflendo quella nicni* altro % fo per voi j o di pia confolante per me » ej per 
che lina Conteflìonc della Divina Grandezza , tutt* i peccatori del mondo » quanto che voi 
al dir'dcl favio . ^wmiam magna potenti* Dei /&- non pretendete da chi v' ha olFelo , né c'ie vada 
lius 3 ^ ab humilibus honoratur (c) . Quindi é» '* ‘ 


che partendoli » ed aliontanandofi Iddio dal 
cuore duro , e fuperi» r volentieri fa il fuo 
ritorno ad abitare nel cuor contrito , ed umi- 
liato ! Habitant cuoi contrite » flS* humili fpiritu » ut 
vivifeet Spiritum kwniliwny Ì3t cor contritoruin (d), 
E chi fopra di ciò non -ammira la condotta in- 
finitamente provida» e favia» e mirericordio- 
ia del noltro Iddio P Egli non domanda al pec- 
catore penitenze làboriofe » o fevcre ; ma gli 
cfibifce il perdonò , purché folamentefi penta, 
€ fi umil;, ed alfine di riconciliarli con Dio» 
non v’babifogno > come ; tra gli uomini » d’a& 


al martirio » nè che vada al Diferto : ma ebe 
folam ente delle fue iniquità fia pentito? Q* 
care » e dolci parole 1 Holocauitit non deleUaitt* 
rit : iacr/yfc/twi Deo./piriius contrìbtfiatut , ' 

■Poiché dunque , ò Signore , è così , c pi» 
volte l’avete detto nella vollra Santa Scrittura, 
nulla clTcrvi al Mondo, che più vi muovà a per- ’ 
donare ad un’ empio » che il vederlo rammari- 
cato , e pentirò della fua empietà : ecco qui', 
l’anima mia infelice , profiefa al liyofiri piedi 
che è tutta tribolata » amareggiata ed afflitta 
per il male graviflimo, che ha fatto co’ fiio? pec« 
cali . Elia è trafitta da un vipìflìmo fentiraento 


pettirc per qualche tempo ; e lafciarc calmar Io perle oflfefe » che ha fattO' a Voi , con dlfprez 
l'dcgno » pria che fi parli di pace . Se fubho ebe zo della Voftra Grazia , della VofiVa Gloria < 
•tr-T »jj- . y, «< /•_ ..-y. . . j della Voftra Giufiizia , dèlia Vofira Mifericor- 

dia » c di tutt’ I Voftri Divini Attributi ; e tut-^ 
taxompunra per il timore dc’Vofiri eterni gin- 
dià) , irida pietà : Miftrtrc mVt Deus , Afi/r- 
rere met,; Deb’ perciò abbiate per le fue mife- 
ric cariti » c compaflìone ; e fate ad eflfa gulU- 
re f favorevoli effetti delle Voltre confolaini 

f ^romelTe . Mio Dio ! Quella povera anima mia 
a politura di penitente vi fi» ofFerifee e vi of- 
ferifee le fue penitenti trifiezze » unitea tutti 
qne patimenti , che foffìri per lei Gesù Crifio . 
Ah ! potrà egli un tal fa|rifizio elTcre da v.oi 
rifiutato? Io confido» e ferodi nò; ìmperoc* 
chè Sacrijfchim Dea fpìritus centniuUtu! . ■ 

Al faperfi » che voi non difprezzarefie giam* 


il Signor Iddio è fiato offefo, gli fi chiede pie 
tà con cuore contrito , ed umiliato » Egli im- 
mantinente perdona . Sia ^l’offèfa fiata gravtfi- 
ma » Ga fiata grarifima nell’ offènforc la teme- 
rità , 'eia baldanza , fi può, e fi dcvefperar 
da Dio la mifericordù in ogni tempo fìcura , 
qualora a lui fi prefenticon una contrita umil- 
tà ; c gli fi può fempre dire . Cat ceturiium » 
ty humilUtum Deus non de fpìiies • 

Affetti , . • 

N on accade , eh’ fo più vada cercando .ciò 
che voi vogliate da mè » Ò mio Dio > per 
farmi abile c rientrare nella Vofira Santa Ami- 
cizia . Già abb^aftanza Io fo » e lo comprendo , maiS ò mio Dio un peccatore , che vcngàTcon- 
cd odo una vóce della tede» che dentro di roè trito, ed umiliato a domandarvi il perdono de* 
me lo dice* Non elTervi lagrifiziu , nè di voi- fuoi peccati, chi è» che noa abbia quivi un 
' , . • moti- 

• (a) -(A. 4^. za.- (b) Jo^. (c) jFcc/r. 3 ; a^. (d) f 7, . 
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motivo grandlffìmo di rallegrarfi ? Io fermifll- 
mainctitc locrc-do , che Cor ccntrìtum ^ & hu- 
mliatum Ptut non ieC\>icie% : ed è rcrpcricnza i- 
/te(Ta , che m» coiifrrma nella mia Fede; poi. 
ch^ non fi (corse continuamente eflcr vero eh’ 
egli e nel perdonare i peccati , che voi fate 
comparire tuti’i tefori del Vofiro Amore ? Mcn. 
tre fi vede , che qualunque ragione abbiate di 
fat’iificdre un peccatore alia Vofira GiufJitììma 
Ira , Voi glida^e il tempo , i mc/zi , gli ajuti 
a ripararfi da’ Vbfiri colpi , non è quello un’c. 
vidcJitifiìo fogno , che voi non volete il fagrifì- 
zio della (ua vita , ma del fuo cuore ? Che non 
volete la fua morte j ma la fua Converfione ? 
Giacche dunqne cosi è , io vi prego , ò Signo» 
re > di donare la Voflra Pace , c buona Grazia 
anche a me . Ho peccato contro di voi > ma me 
ne trovo peotito , c nc imploro dalla Voflra 
Clemenza il perdono. Vi ofTerifeo in foJdisfa- 
zinne quello mio cuore , che mi pare contrito 
e le tale none, fatelo voi colla Voflra Onni- 
potente Mifcricordia , quale avete caro che «i» 
£gliè veramente un poco di che, ch'io vi dono 
ma col mio cuore mefehino io ri prefento anche 
il cuore contrito .ed umiliato di Gesù CriHo ; 
è per i meriti fuoi vi prego ufarmi Pietà . /Vt- 
fcrere mei Deus . Ecce enim Stcrificium Deo /pici' 
tus contrihulatns , Cor eontritum • hur.iliatutn 
Deus non defpicits , 

Quanto più penfo alla malizia, che ho avu- 
to in oflendervi , tanto più mi conofeo indegno 
del Vofiro Perdono , ò mio Dio . No , non lo 
merito , che mioerdoniate , e merito anzi , che 
feveriHìmamentc mi callighiatc; perche io fono 
flato un troppo trillo , ed iniquo. Sb tuttavia 
volete ufarmi pietà . come avete promc(To di 
tifarla a chi fi umilia pentito di avervi oifcfo » 
eccomi qui colla fronte per terra Ll.mlliato, ab- 
baflfato , c fprofondaio lino al mio proprio ccn* 
tro, che è il niente ! Eccomi qui pentito, e 
contrito di tutte le malvagiti , che ho com- 
mefTo f Vorrei cflcrc flato fenz* occhi , lenza 
lingua , lenza mani , lenza fpirito , lenza cuo- 
re , più tolto che citcrmcne fi malamente fer- 
vito. Ma poiché non fi può fare , che non fia 
fatto quello , che è fatto , or no« mi reità, che 
di rivolgermi ad implorare la Voflra innata eie- 
menza . Miftrere mei Deus . Abbiate Mifcricor- 
dia di me , ó mio Dio, di me , che fu pec- 
catore , ed ora fono , e voglio elTere fempiv più 
penitente . Non pretendo appoggiarmi alla mia 
penitenza, per ottenere i vollri favori, quali 
■ciie io abbia in me , di che fod.-iisfare alta Vo. 
(ira lefa Macflà : ma (olamente vi rapprefento 


DCO 

il penitente mio cuore , come un* Oggetto» 
che voi per vo/Ira botiti avete detto, non far» 
da voi difgradito . Cor eontruum y humUiatuin. 

Deus l on dtfpiciet . 

Infelice eh' io fono ! Dove avea io i Lumi 
della Ragione, ode ila Fede, nel cotanto a- 
bufarmi dc’Vollri medefimi Benefiz; ad oltta"- 
giare la Voflra infinita Macllà ? Oh’ che iii 
avvenire mi eleggerò ben' io più tofloogni mi- 
feria , ogni male , e l* iflcffa Morte , che mai 
più acconfenttre ad un peccato mortale . Io vi 
fagrifico tutte le mie Paflloni , tutte le mie in- 
clinazioni , rutt* i miei Gcii; » che ho fin’ ora 
avuto alle Vanità. Quello cuore non voglio 
più die fia mio ; ma tutto Voilro , omio Dio. 
Voglio amarvi con tutt’i sforzi dell’ anima; e 
potrò io avere dell* amore per Voi , fenz'ave- 
jc ed un Dolore continuo d’ avervi olFefo , cd 
un’ orrore perpetuoa non offendervi più ? So- 
lamente vi fupplico con tutta la veemenza dei 
mici fervori ad avere Mifcricordia di mé . Ho 
confidato nella Voflra Mifcricordia , anche 
lor quando vivevo da peccatore, e non ero 
lontano che due dita dal precipitar nell’ Infer- 
no ; e potevo riputarmi dannato fecondo le 
regole nella prcfcntc Giuliizia • Ah’ dovrtS 
mancare di confidanza , ora che penitente mi 
dolgo d’aver peccato ; e fo di certo , che per 
i penitenti Voi non avete , che decreti di Gra- 
zia , Benedizióni di Amore , e pronfelTe di c« 
terna Vita ? Col Volito ajuto non farà giam- 
mai vero; nella Voflra bontà più che mai con- 
fido ; imperocché piu che mai prcfcntcmentc 
conoCco con cognizione di fcntimcnto quella 
Verità amabilillima . Che Voi fopra tutto ag- 
gradite la penitenza di un cuore conii'ito , cd 
Umiliato ; Sicrife wn Deo fpìritus contribuUtus ; 

Cor coneritum , huTiiliatum Deus non defpicit% , 

VERSETTO XIX. 

Benigne fic Domine in bona. Voluniat0 

tua Sion ; ut eeìificentur muri '• 

Jerufalem • 

»ICHÌAa4Z10N». 

H a Davide incominciato quello fuo Salm# 
implorando la Mifcricordia <f Iddio per 
Sé , c domandando il Perdono de’ fuoi pecca- 
ti Miferere mei Deus; or giunto al fine , do. 
manda ancora per Sé quella Grazia , che è la 
più di tutte importante ; ed eia parfeveraRza 
Fiaale » per cui arrivi «filvaifi. Ma coalbrme 
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all’ ordine della cariti > dopo arcre predato 
prima per fertelTo , viene a pregare ancora p:r 
gli altri , raccomandando a Dio tutt’ ì Feddii 
affinchè vivano, come devono, per il confe-r 
guimento del loro ultimo Fine . jNella Citti- 
della di Sion è figurata la Chlefa Militante di 
<]udioMondo,veramcnte non da altri fabbricata 
che dal Signorc;jii/« xdifictivit Domìnut Sion («); 
ed in Gierufalemme la Trionfante del Cielo ,• 
di cui è fcritto ; ///<* *u(em , qux Jur/um eft , Je^ 
ru/alem (^) . Ed il Nome i/lcflb lo addita j im- 
perocché interpretando fi , che Sioune voglia 
dire Speculazione, o fia Midica Contempla- 
zióne ; e Gerufalcmme voglia dir ViQonc di 
Pace , egli è in quella Chiefa Terrena , che (ì' 
contempla quel , che fi ipera , ed 6 nella Ce- 
Icfle , che fi gode quel , che fi vede , confor- 
me dice San Paolo; Videwm nane yer fpeculum- 
in xnìgwatei lune autem facie ad faciem (c) . Sic- 
come dunque Davide prega in un* altro Salmo 
il Signore , che abbia Miicricordia degli Abi- 
tatori di Sion , cioè de’ Fedeli di Santa Chiefa 
per efiere il tempo di quella Vita un tempo di 
Mifericordia per loro; Tuexùrgens Mijrn'jerìs 
Sion ; quia tempus miferendi ejus (d) . Cosi pre- 
ga qui ancora , che il Signore tratti el’ illeflì 
con benignità > e li profperi » e li faccia degni 
di entrare nella Gciufalemme del Ciclo ; e lo 
prega di piu , che colla Aia benevolenza ac- 
cresca/, ed amplifichi quella ChiefaTerrena , 
acciocché fi compifea il numero degli Eletti 
«ella Chiefa Cclcite , venendo così a pregare 
per la Converfione de’ Peccatori , ,c degl’ In- 

f^edeli > Benigne fac Domine in bona Voluntaxe rtm 
Sion -; ut adi/tCentur muri }eruf ale m . 

Quanto più Uno è Grande , più la Benigniti 
gli cpavienc : c quell’ è proprio di un’Animo 
Teramcnte. Benigno, concedere anche di piti 
' di quello , che gli fi chiede . Cosi Davide pre- 
ga Dio', che diporti Benignamente, confor- 
me al foliio della fua buona Volontà > colta 
Chiefa . £ perchè Iddio ha bensì buona Volon- 
tà per tutti ; ma non tratta con tutti Benigna- 
mente , avendo Egli varie Grazie , che'coii 
cortefia impartifee fclamcnte a chi gli pare, e 
piace , il riollro Penitente qui prega , acciocché 
Iddio , il quale con provvidenza generale è 
graziofo, c benigno con tutti : Benignta efi 
fuper ingrojos , malot (e) ; fia cllìcaccmentc 
Benigno in ridurre i Peccatori alla Penitenza ; 
avverandofi in ciardieduno rApofiolico detto: 

(a) P/à/m. 101, 17. (b) GaUt.^.tS. (c) 

(e) Lue. 6 , 1$. (f) /tim, 2,4, (g) Apoc, 

Tic, ( 1 ) Mphef. i,^, (m; Meir,i 


jii 

Beni giti tas Pei ai PotnitentUm te adduciti/ ") , e 
fia altresì Benigno co’ Buoni , a farti crefeers 
in Giullizia , ed iii Santità : Bt qui Juffus esf ^ 
fufiijfcetur adhuc , O* Sandus Sandifisetur ad» 
huc (g) .‘Nella guifa in fomma ,‘che pregò Sa- 
lomone per tutti in quella celebre fua Ora- 
zione : Mijtrere nottri Peuì omnium , «b* refpice 
nos y offende nobis lucem lìàferttionum tuiTUm,,^ 
Reple Sion inenarrabilibus verbit tuii (A) : cosi per 
tutti d’ogni Seflb, d’ognrEtà , d’ogfii Stato, 
prega anche Davide ; Benigne fac Domine in bo~ 
na Vnluntate tua Sion ; ut adificentur muri Jera- 
falem . 

Per quella Benignità fi può anche intendere 

Incarnazione del Salvatore , conforme alla 
frale delio llefib Davide : Dominus dabit Beni- 
gnitatem , & terra noffra , cioè la Beatiffitna 
Vergine Maria , dabit frudum fuum (i ) , ed alla 
frafe ancor di S, Paolo : Apparuit Benignità^ y<èf 
Humaniias Sztvaiorh noffri Dei (Jt) ; cosi che itt 
quello dire , Benigne fac Domine , fi pregiti Iddio 
ad avere Mifericordia della fua Chiefa , per i * 
Meriti di Gesù Grillo . iMoIto più l’ ifieflb Mi- 
fiero dell’Incarnazione apparifee nelle fsguen-r • 
ti parole : In bona 'Voluntate tua ; poiché di fat- 
to fu Elio un’ Opera del Beneplacito folo d’Id-. 
dio , non mai da noi meritata ; come cosi lo 
chiama San Paolo : Sacramentum Voluntath Deiy 
fecundìtm Beneplacitum efui (/) . Qucflo è perciò 

10 feopo della Preghiera di Davide , che in co- 
tclla VqJontój per i Meriti di Gesù Grillo , fia- 
no fantificati tute’ i Fedeli j come parimente 
dice San Paolo : In qua F uluntan fxndificati fu- 
tnus per ublatienem Corptris Jefu Chrifti (/n).-, ed è 

11 Senfo u.nifornic ; Benigne fac Domine in bona 
Voluntate tua Sion y ut adi/centur muri feru/am 
lem , 

Le Pietre-,, colie quali fi fabBricano iMuri 
della Gerufalemine Cc/cllc, fono le Anime de*. 
Giulli; ma la Pietra fondamentale di tutta la. 
Chiefa, e Militatile , e Trionfante, è Gesù 
Grillo; ed Egli è altresì la Pietra Angolare / 
che fa dell’ una, e delPalcra un’ammirabile 
unione , come dice San Paolo : Ipfofhmmo ai:, 
giilari lapide , Ckrif/.j Jefu , in quo omnii adìfi. 
catto conffruda crefeit .... & V»s coadijfcamt.'-. 
ni (n) y c concordemente Sai! Pietro ; Ad quem. 
accejlentei lapulem vivum , à Dzo .eledum , ér ipjx 
-tumqua n lapidei vivi ftiper ad'./ìc.iminì , Siccome” 
pero quelli Muri furono già rovinati per k ca- 
duta degli Angeli Apoilati, così prega Davi- 
de , 

1. Cor. Ir. la» (d) Pfalm 101.14» 
az.u. (h) Eccìi, it. I. 16. (i) Pfal. 84, 1^. 
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de , che (iano fabbricati per I' cfidt.i?.ioue de’ 
Fieliuoli di Adamo , e icrvano quelfi per la 
Fabbrica eterna della Mifericordia d'I co 
me dice anche altrove ; In ^eternum M.jincordia. 
itdl/ìcabttur in C/e/is (a) . E giuftamcnic prega 
per il compimento di quello Spirituale Ediifi- 
zio ; imperocché ogn’altro lavoro è vano , 4 cii- 
za il toncorfo particolare J’ Iddio: Nifi Do rinut 
icdificavtrit Doinum y in vanum laborawrunt y qui 
KdificAni té.m (b) . Foco dianzi avea detto di 
Tolcrfi adoperare elio ancóra nella coffruzione 
di quella Fabbrica : Doctbo iriquos vias tuas , df 
in piz ad te convertentur ; ma ora umilmente ri- 
corre a Dio ; perchè a Dio folo s’afpctta il dar 
gli Ajuti opportuni-: Deus eft enim , qui «pera- 
tur , velie ; O' perficere prò bona VoLuntate ^c). 
Propone impiegarli per la Salute delle Anime; 
ma al zelo della Dottrina » e dell' Elempio . 
Doceio iniquos ; aggiunge il fervore dell’ Orazio- 
ne . Benigne fac Domine in bona Voi untate tua SioUf 
ut adificentur'muti }eru/alem • 

"RI fie fiord 

S lmile alla Preghiera di Davide nel preferite 
Verfetto era quella , folita farli ancor da 
San Paolo . Oremus femptr prò V obis , ut dignetur 
Vos vocatione fua Deus nofter , df impleat omnem 
^oluntattm Bonitatis y opus fidei in vìrtute (d) j 
c quella dcv’cfscrc confueta anche a noi per il 
Dovere > che la Caritil Fraterna c' impone ; 
conciolfiacchè lamitura dell’ Amore , che dob- 
biamo averci tri noi , deve prenderò da quell’ 
Amore, che ha avuto per noiGesù Grillo. Man- 
datum novum da vobis ; ut diligatis invicem , ficut 
iilexi V OS (f), c certo è , che il primo oggetto 
dì quell’Aniore , che Gesti Grillo ha avuto per 
noi, è flato la Salute delle Anime iiolire , in 
cui dobbiamo cITcrc anche noi repor tantes finem 
fi dei y falutem Animarum (/), Per EeggC dun- 
que di Cariti! noi ci dobbiamo riconolcerc ob- 
bligati gli uni, gli altri a raccomandarci a Dio, 
alHncbè giungiamo a lafvarci; come di ciò ce 
ne fa .lo Spirito Santo un' e 4 >relTo Comanda- 
mento in San Giacomo. Orate prò invicem y ut 
falvtm.ini {^g) . E qual dubbio v’ c , che non pof- 
iìamo cITerci cagione Icambievolc gli uni , gli 
altri deir Eterna Salute, potendo gli uni , gli 
altri col mezzo dell’ Orazione impetrarci il 
Dolore de’ Peccati , T Amor d’ Iddio , c tanti 
altri opportuni ajuti di Grazia ? Orazione prò- 

« \ 

(a) Pyil.88. (b) Pfal.iib.i* (c) Philipp 
(f) i.Perr.i.f, (g) Jac.). i6. (h) Lue.a, f 

(I) 7, {m) Apoe.ii,x 7 > (») 


pria a pregare per tutti li noflri Prolìimi , Fede# 
Il . cdLitcdeli, GiuHì , e Peccatori, cgP é 
quella, nd recitarfi il MISERERE, dir con 
tervorc : Benigne fac Domine in bona V oluntate tua 
Sion y u adi/ìctntur mur- \erufalem . 

Li Muri di quella Celelle Gerufalemme di- 
roccati per la caduta degli Angeli , non poflb- 
no più col rilofgimcnto degl’ illeflì Angeli ri- 
llorariì ; poiché il peccato dell’ Angelo -è uu 
male incurabile , che non ammette rimedio « 
a cagione della di Lui Volohtà, eh’ è inficlE- 
hilc , e non è capace di petHimento. A rifar* 
ciré le rovine Angeliche , lìamo dellinati dalla 
Provvidenza Miiericordiola d’ Iddio noi Figli- 
uoli di Adamo, quanto mileri , pereflerc ge» 
ncrati in peccato ; altrettanto felici , per eflere 
in Gesù Grillo rigenerati alla Grazia *. ma (Que- 
llo ci dee ciser nolo , che , le furono dal Cielo 
precipitati i Superbi , non poflbno elTere efat- 
tati a quelle Beate nicchie, fe non che gli U- 
tnili ; come nel fuo bei Cantico ebbe a dire fa 
Beatidima Vergine , dando gloria a quel Oio« 
che difperfit Superbos mente cordis fai ; deptfuit pom 
ter, US de fede , exaltavit humiles (h) . A mifu- 
ra , che Gesù Grillo fi è Umiliato ,-e flato anco- 
ra efaltato , e di Lui dice prima S- Paolo, che 
Numiliavit femetipfum l indi foggiungc : Propter 
quoi y Deus exaltavit iìlum « Grillo mede- 
fimo , còme Capo , c Macllro di lutt’ i Prede- 
Binati , ci raccomanda imparare da Lui ad ef- 
fere Umili . Dìfeite » me ; quìa mitis fnm , é* hum 
tiiilii corde (<) , E perché per una parte quella 
Umilti è nctelTariilllma alla nollra eterna Sa- 
lute ; per l’ altro eflit è ancora un Dono parli- 
colare d’ Iddio ; noi dobbiamo fovcntc chie- 
derla nel prefente Verfetto : Benignò fac Domi- 
ne in bona Voluntate tua Sion , us adificentur mare 
\erufalem.„ 

Era figura della Gerufalemme CeleBc quel 
Tempio, che fabbrico Salomone, c ducriflef- 
fioni di conformili devono clTer notate. La 
prima è , che ficcomc il Tempio di Salomone 
fu tutto.compoHo di Pietre ponte , c perfezio- 
nate ; de Lapidibus dolaiis , atque- ptrfeiiis' (/) : 
cosi la Cclcde Gerufalemme non fi compone* 
che di Anime Pure , e Sante ; ed è fcritto, che 
non ir.trabit in eam aliquod coinquinatum , aut abo- 
minai icnem faciem (/«)• L’altra è -chc , ficcomc 
nella fabbrica del Tempio non fi udì Ijkcpito 
alcuno: malleuiy dif fteuris , dff omne ferramen» 
tum non funi audita in domo y cum adificaretur 

mcr- 

c. ig. (d) x.TheJJ'al.i.xi, (e) Jv.ig.^4. 

I (i) Pàilipp.Xy I, {k) Mattiteli, 
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mcrcecchi Salomone avea innanzi difponi tutt* dietro alle Vaniti • e nulla penfano all’ Etcr- 
i funi Capi d' opra in bell’ordine: così per la nità . Rimiratele con occhio Benigno; con 
fabbrica della Gerufalemme Celeffe > tutte le mano Benigna aiutatele ; con voce Benigna 
Pietre fi fcalpellano , fi quadrano , e fi polif- accoglietele : Benigne /«e Damine in ècn» volun» 
cono nella Chiefa Terrena , e di poi fi trasfe- tnte tu*. Sion^ ut étdijScentur muri jerupilem . 
rifeono in quelle Alture» da riporli ciafcuna nel Signore J fé Voi non ci trattate con Beni> 
proprio luogo , con una fomma quiete . Egli é gnitt > il Paradifo , al quale Voi ci avete ordì, 
nella Chiefa Militante» dice il Savio» che fi pre* nati > come a noBro Ultimo Fine » non fi cm> 
parano per la Trionfante i lavori : nella Mili> pierl » ed in quella Santa Cittk vi faranno fem. 
tante» che P Architetto, 1 * Artefice» il Fabro , pre delle Sedie vuote» Memorie eterne della 
& uttu^ui/que in arte fua (a) ; s’ applicano a ri- Caduta degli Angeli . Deh lafciatevi perciò 
durre in perfezione le lor fatture » fenza delle pregare » ò mio Dio , c confiderate,, che qui 
quili non tur Ci vitat f e le quali » fe non v'entra l'interefse della Voftra Gloria ^ e li 
compiute » in Ecclefiam ntn tranjùient , Voglio tratta della Efaltazione del Voflro'Nome; ei 
dire : egli è in quefia Vita » che noi dobbiamo ad uOire Benignità l’ iflefia Voftra Mifcricor- 
coopcrare alli difegni mifericordiofi d'iddio, dia v'impegna : Benigni fH: Domine in ben* v#- 
ut *dificentur muri lerufalem • c martellandoci ìuntate tm Siefi . Fate godere- a Sionnc , -voglio 
colla Penitenza da noi medefimi » c fofTerendo dire, alla Vortra Chiefa gli effetti della Voflra 
con RalTegnazione » e Pazienza le martellate , dolcillìma Cariti . Voi ne fiete il Capo » cd il . 
che iddio ii di, iiu*E malleus eonterent Petràm(b): Sovranfl Pallore » e tutte te Anidie di quella 
co’ difagj, 'e travagli , Ch’Egli ci manda nel Chiefa fono fiate da Voi create ad immagine 
nollro Stato é Condoliamoci» che ogni Cuore Vortra per Voi: illuminatele adunque »' fanti- 
Contrito» ed Umiliato è una Pietra viva » la- ficatcle, c fiabilitele di-tal maniera nella San- 
vorata a propofito pfcr i muri della Gerufalem- titi » che nè pur una di efse fi perda* Dateci 
me Celefic » c preghiamo il Signore con Da- a tutti uno Spirito di vera .Umiltà, acciocché 
vide » che per fua Benienitd ci conceda una nella Vofira Corte Beata polliamo degnamente 
vera Contrizione » ed Omiltà ; Cor Contritum , occupare que’ luoghi » d’ onde fono decaduti 
Ó* humiliatum Deus ntn de/picies . Benigni fae Do^ gli Angeli , per eflerc fiati Superbi : Benigni fae 


mine in bona Voi untata tua Sion, tu aiifictruw 
muri ìtrufalem • 


mine in bina Voluntate tua Sion , ut adifieentur ' 
muri Jeru/kìem . 

Io vi raccomando» ò Signore, la Vofira Chic» ‘ 
J fitti» ■ ' ■ in » che con perpetua Carità è fiata da Voi fem- 

Q 'pre amata . Ricordatevi, ò Salvatore amantif» 
Uanto più’penfo alla mia mifefla , tanto fimo» che quella Chiefa è fiata da Voi fondata 
piu mi conofeo biTc^nofo della Vofira a corto di nna infinità di travagli. Che non 
Mifericordìa , 6 mio Dio » e mi fento ob- avete fatto, e che non avete fofferto d* igno» 
biigato incclaanteraente a gridare : Mirerete mei minie , di piaghe » c di rpafimi, fino a morire in 
Deut ; ma non mi balla , che fiate Mifericor- Crocè per Lei ? Ah ! Dovrà dunque effere inu- 
diolo con mè : la Carità mi follecita^, e fòrte» tile per tanti , c rantl lo fpargimento delle Vo- 
inente mi preme a raccomandarvi ancora tuft* i ftre lagrime , de* yoftri fuoori , e del Voftro 
Fedeli della Vofira^ Santa Cattolica Chiefa • » prezionlBmo Sang uc? Voi non fiete venuto dal 
Siamo^ tutti membri di un medefimo Corpo , Cielo in Terra a redimere folamente ì Popoli 
uniti inficme per una medefima Fede, animati • d'un Paefe ; ma egli è per la Salute di tutte le 
da un medefimo Spirito , che cogli Aiuti della Nazioni dirperfe nelle quattro parti del Mon- 
Vofira Grazia » fperiamo di entrare all’ eterno do , che fui Cilvario avete figrificato Vittima 
j^lfcdimcnto deila Vofira Gloria . Ed io pcfw di Carità Voi medefimo* Voi fiete apprc&o l’E- 
ció mi riconofeo tenuto a pregarvi » che ficco- terno -Padre la Propiziazione per i nofiri pec- 
me per Vofira Bontà avete ritirato mè dalla cati , « non folamente per i nofiri ; ma per 
Brada della perdizione ; coai con mè richiamia- quefli ancora di tutto 1 * Univerfo (c) ; di forte 
tc ancora » c guidiate per il fenttero della Sa- "che non vi é folla Terra Perfona alcuna » che 
Iute quelle tante Anime miferabili , che ingan» non fia fiata da Voi Redenta * Deh perciò .ri- 
nate dal Demonio , incantate dal Mondo, ed mofiratevi • Quello , che fiete , Caritatevole 
proprie loro Paflìonii, vanno Salvatore» C Kifioratore di-tutto il Genere U- 


atciecate d4Ìle 
To>-.,Xl, 
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mano. AI Trono ancora della Vofira Maeftà , 

<$ Padre Eterno , riverentemente mi umilio » s 
vi pree[0 : deh in grazia di Gesti Grido , citnO' 
iiratevi a tutte le Anime da Lui Redente per 
qoel gran Dio , che fìtte * di una Clemenza > e 
Bontà , e Benigniti infinita : Bcnignt fae J>tmint 
in boa* V oluntate tua Sion . 

^ Date Lume» ò Signore» alPignòranza di tan> 
ti Infedeli» che non vi conofeono; Lume alla 
mente ingannata di tanti Eretici» che vivono 
nell'Errore; Lume Gngolarracnte a'poveri Pec- 
catori » che fono Figliuoli della Luce per la ve- 
ra Fede , che loro avete infufa nel Sagrofanta 
Battefimo ; ma giacciono uulladimeno nelle 
tenebre della colpa per propria loro malizia . 
Dilatate » efaltatc» e popolate la Vodra Chie> 
fa ; moltiplicate i Credenti » ed efercitate la 
'Vodra Benignità fopra loro ; cosV che fìa in 
clTi fantificato » e glorificato il Vodro Home : 
Benignè fac Domine in bona Voluntate tua Sion » 
Abbumo peccato » ed k>pifì di tutti mi confef- 
fo gran Peccatore ; ma ancorché verfo di Voi 
non fì fìamo diportati da Figi; » Voi non redate 
di efterci Padre ; mentre noi ancora non redia- 
mo di eflervi Figli per il Carattere indelebile > 
che ci avete impreflo nel Sacro Fonte » Deh 
non lo permetta giammai la Volontà Vodra a-< 
morofa » che Quegli » i quali » Topo dati da Voi 
rigenerati in un medefirao Sagramento » ed u- 
niti sì drettamente dallo Spinto Santo per una 
roedcfima Fede in qu e do Mondo» fìano per ef- 
fere poi feparati eternamente nell'altro .Sci » 
che vi dò sudo a pregare per la Vodra dilcttif- 
fìma Chieia » ó mio Dio » e mio Signor Cesò 
Grido; e per quedo » pieno di riverenza » e di 
confidenza » io vi rinuovo colla più fcrvorofa 
i danza le mie preghiere : Benigne fac Do nine in 
bona Voluntate tua Sion > ut adificentur muri Jr-n 
rufalem . 

. Goncioilìacché nulla a mé gioverebbe » che 
fi fofìe per falvar tutto il Mondo . quando io 
poi mi dannafìì ; vi raccomando in primo !uO'< 
jo la Salute deli' Anima mia » ò mio Dio » che 
tono anch’io Figliuolo » e membro della Vodra 
Cattolica Chic fa : datemi un Timore amorofo » 
una ferma Speranza» un' ardente Carità. Non 
so pregarvi » come vorrea; ma fate Voi». ch'io 
vi preghi nella maniera » che più vi piace di 
cfsere da mé pregato; affinché polTa ottenere 
dalla Vodra Bontà quella grazia . Col piò fer» 
vido affetto vi raccomando anche poi tutti gli 
altri miei proffimi ; e Quelli piu in particolai«, 
per i quali Voi avete più caro » che. fi fi pre. 
ghi affinché tutti iufficQic andiamo a riempir 


quelle Sedie » che rimafero vuote per la caduta 
di Lucifero » e de' fuoi feguact orgogliofì . Da- 
teci a tutti una vera Contrizione » ed una vera 
Umiltà . Queda è la Grazia » che imploro dal- 
la Vodra Benignità col più profondo rifpetto ; 
Grazia » neceflariiffima a noi » Gloriofìffima a 
Voi» mio Signore : Benignò' fac Domine in bona 
voluntate tua Sion » ut aiificentur muri Jerufalem . 

Io defìdero » che la Redenzione di Gesù 
Grido j che è data copiofa in fedefla» fìa an- 
che copiofa ne’ fuor effetti » e fé furono a mil- 
lioni que* Spiriti Reprobi » che contra di Voi » 
mio Dio» fi ribellarono in Cielo» fiano anche 
a millioni > ed aflat più , i Vodri Eletti » che 
eternamente vi lodino ; acciocché fovrabbondi 
la Voftra Mifertcordia > dove ha già abbondato 
il peccato . Siate dunque benigno verfo i Pec- 
catori della Terra > acciocché di più in più fi 
vada accrefeendo il numero de' Vodri Cittadi- 
ni nel Cielo. Datela Vodra Paterna Benedi- 
zione a tutti i Cattolici» che fono il Vodro Po- 
polo Eletto» e compongono il Regno Militan- 
te {otto i Veffitli della Vodra Croce net Mondo; 
affinchè fìa più gloriola la Vodra Magnificenza 
nel. coronare altcettanti più Trionfanti nel Re- 
gno della Vodra Beatitudine eterna .. Siate Be- 
nigno fingolarmente con mc-e vìfìtatemi» ed 
efercicatemi nella Pazienza con quante Avver- 
fìté più vi piace j ma ricevetemi in Paradifo » 
e fate eh’ io fìa una Pietra Eletta » una Pietra 
viva » la quale martellata » e fcalpcllata » come 
volete Voi » full' Idea della Vodra Eterna Sa- 
pienza » ferva all' Edifìzio di quella Santa Ge- 
rufalemn^e »chc è una Beata Vifione di Pace : 
Benigni ftc Domine in bona voluntate tua Sion » ut 
mdijicfnttff muri ìerufalem . 

V E R S E T T O XX. 

Tunc aeeeptabii Sacri f cium Juftitia , Oblationet 0 
if Nolocaufta : tunc imponent fuper 
altare tuum virulos • 

niCHlARAZIONZ. 

H a detto Davide , elTervi alcuni Sagrifi- 
z| » de' quali Dio non fì diletta : H>lo- 
cauitit non deleUaberit: ciTervi un Sagrifizio, che 
-Dio non difgradifce ; Sacri/teiam 'Peo Spiritus 
contribulatut : cor contritum , éf humiliaiwn Deus 
non defpieies ; or* aggiunge , cITcrvi un Sagrifi- 
zio di Giudizia > che a Dio è fempre acccttc- 
>VOle : Tunc aceeptabit - Sacri^cium JuttUia . E 
per quedo Sagrifizio di Giudizia faviamente 


' Vcrfctto X X. 


pu($ credffrfì s* Intenda Gesìì^rlflo > di cui di. 
ce San Paolo > che iradidìt femetipfum prò nobit 
oblitiontm, if ho^tiam Deo in odorem /ìiAvìiatit (a). 
Fu Egli Ciuftiflìmo in feitcflb . SanClus , inno* 
cens t impollufus , /egregatus m peccatoribus (^) ; 
e fu anche GiullilTimo uella foddisfaaione > che 
diede all* Eterno Padre > oiTerendo fefieiTo , e 
pagando intier«fncutc con prezzo abbondante 
ogni noftro Debito . Avanti alla Venuta di 
CrUto non vi era Sacrifizio di Giuiiizia » che 
poteiTe aprire il Ciclo • I- Sagriiizj della Éegge 
Antica iì accettavano daDk> per l'uà meraMife* 
ricorJia ; ma il Sagrifizio di Gesù Criflo è ac* 
settato per vi|>or di Giufiizia ; ed é per queito 
folo, che noi meritiamo la Vita Eterna ; per 
queito folo» che fi criggonol muri della Ge* 
rufalemme Ceiefte : ed è in profpettira dtque* 
fio Sagrifìzio, che Davide canta con gioja : Tutte 
€cceptabis /acrì/lcium Judìti^ . 

* Òpefto dire : Tane aectptabit ; prtmieravea* 
te può riferirli al Detto : Btnignkftc Domine ; 
così che il fenfo fia , che quando Iddio avrà 
trattato favorevolmente Sionne» dando uno 
Spirito di vera Penitenza alli Fedeli della fna 
Chiefa > allora accetterà il Sa^ifizìo di Giu* 
ftizia , e le Oblazioni . Anche m un’ altro Sai* 
mo il Profeta , in apparato al Sagrifizio di Giu* 
ftizia ) premette la Compunzione : In eubilibus 
ve {f rii compungi mìni . Sacrijfcnte Saerificium Ja» 
ftitU (c) . Poiché veramente non è Sagrihzio di 
Giuftizia » fe non quello» che fi fa da chi è 
Giulio ; e non è Gioito » fe non chi ha la Giu* 
(tizia » interiore» ed i con Dio riconciliato nel» 
la fua Grazia : ed allora é folameote» che le 
Opere noftre riefeono Grate a Dio » quando 
a Lui fìamo Grati noi (tedi • Secondariamente 
il Tune aceeptabit » può dire » che riferifeafi 
al Detto: Ut etiìfictntur muftì eraptUml così 
che il Senfo fìa , che allora quando faremo in 
Cielo» olTeriremo a Dio un Sagri£zio eterno 
di Lode I e di Onore : e queftu non potrà a 
meno di non efsere'accettojllo fteflb Dio; per- 
chè farà un Sagrifìzio di Giuftizia ; ed in rìf» 
petto alla fua Divina Macfti» cui farà giufta- 
mente dovuto ; cd in riguardo a noi» che fa* 
remo allora nel centro di una Giuftizia vera- 
mente perfetta , e veri Oiocaufti nelPincendio 
del Santo Amore. Tanto l’iftefTo Davide volle 
dire m un* altro Salmo : Concupì /bit Anime, mee 
in atrie Domini .... Beafi » qui Aabitant in domo 
tua Domine ; in ficcul* feculerum laudabuni tc (d), 

(a) Ephef,^,x, (b) Hebr,j,x 6 , (c) Pfalm, 

({) fiebr.ta.ix, (g) i4, (h) 4p0C, 

(I) Hebr. 13* 14, (m) Oyè. 14. 


Così il Tunc fi può intendere , che abbia rela- 
zione alla Vita Prefente : Benigne fac Domine in 
bona voluntate tua SUn : Ò* tunc aceeptabit Sacri* 
ficium iuffitia » éfc, e relazione ancora alla Vita 
futura » ed Eterna : Ut adifieentur muri ]erujii* 
lem : ó* fune aceeptabit Sacrijleium Juftitia , 0b~ 
latìonet » if Holoeaufta • 

Nell’ iftefla maniera quello » che (iegue : 
Tane imponent fuper Altare tuum vitulot : (t può 
intendere» e degli Abitatori diSionne» che 
fono i Fedeli della ChieOi Militante ; e de* Cit- 
tadini di Geroialemme » che fono i Beati della 
Chiefa Trionfante • 11 ^grifizio, che nella no- 
flra Chiefa fioftrifee » e fi offerirà fino alla fi- 
ne del Mondo » è I* Eucariftico dell’ Aitare • 
inetti l’Offerente principale èCriflo: Sacer* 
dot in aternUmffecundum ordinem Melckìjèdech (e)« 
La Vittima è parimente Criflo ; mentre Egli 6 
che offerifee fefleflb all’ Eterno Padre : unam 
prò peccatis oferent Hoftiam {/) \ ideit femef^fìtm 
isnmaculatum Dee {g) ; e Crifto è ancora il Tem- 
pio d’ Iddio » e l'Altare ; Templum 'Dei » df 
Altare (k) ; £ di quello Sagrifizio» che s* of- 
ferifee nella iioflra Chiefa » diffe già Dio per 
Malachia j In omrj leco ‘fitzrificatur , df offertur 
nomini meo Oblatio munda (i) . Il Sagrifìzio poi » 
che nella Chiefa Celelte fi offerifee » e fi offeri- 
rà in eterno» é un Sagrifìzio di Lodi; l’Al- 
tare nel Tempio della Gloria è Gesù Crifto ; 
Altere aureun ante Tkronum Dei ( è') » ' cd. è 
per Gesù Grillo » che Lodi de* Santi fi ren- 
dono degne dì elitre prefentate all* Altiffimo • 
Onde San Paolo » dopo^ averci • avvifati » che 
non c in quello Mondo fa nollra Città perma- 
nente » ma fiamo in viario alP Etèrna ; et 
eforta d* incominciare adsllo ad offerire a Dio 
per Gesù Grillo ^ell’ Oblazione di Lode » che 
farà Eterna nel Cielo ; Per ipfum ergo offeramtu 
hosliam laudit femper Deo \ ideit ffudum labiorunt 
confitenùum nomini ojut (/) , Tanto volle dire 
il Profeta Ofea in quella fua> Preghiera » chè 
fece a Dio ; Omnem aufer iniquiiatem » & acci- 
pe bonum ; ò* reddemut vitulot labiorum noitro* 
rum (m; . £ non altrimente ha voluto dir Da- 
vide ; dopo aver invocata la Mifericord'a d’id- 
dio per il perdono de* fuoi peccati : Mifèrtre 
mti Deus » ^ amaet itùquiratet moas dolo : e do- 
mandata ..lamondezza del cuore : .Ccr mundum 
'erta in me Deux^dfe, non lolamente per sè » ma 
ancora per gli altri » Benigne /ac Domine in bo- 
na tua Sion ; retumcntc conchiude 0 

l'nón I ' . :a R r a . chfe 

4» (à) (e) Hebr,%tff, 

liyiì (k) Apot» i, 


3i<S 

che Iddio accetterà il Sagrifizio di giufiizia da 

Giupì;^Tonc acccpttiis Sacrificium Ju0it'ne y cd 
i Giudi nella buona Fede , che avranno , di 
effer Giudi, fi ecciteranno a Tempre piiWo* 
dare il Signore , /unc imprntnt fuptr Altart tuum 
vitulv,. 


Tunc acceptahis > 


necedìtà , che il Sagrificante fìa giudo, ac. 
ciocchi il Sagrifiaio lì poHa dir diGiudizia , 
che l’Offerente fìa grato a Dio , acciocché gli 
flagrata la di lui Oblazione . Ove nuiuhi U 
Giudizia Interiore , non fono 1* Edcrioriià , 
che apparenze ; e quede poffbno fare bensì un 


Ji5 1 *1 i* _t* •• a V laauw y V uuviiW |«|W i/W UH 

V ® MISERE- fuperdiziofo , ma non giammai un vero Cri. 

■ j n ’-r*' incomincia dalle niiferie diano , ne meno un buon Religiofo , Appren- 

delia Ferra , e fìnifce nelle ginje del Cielo , c diamo adunque , che non bada fare del 
piange e chiede petdono dt’ fuoi Peccati , e ma bifogna prima eflcr dabbene . Non 


. . . bene; 

piange e chiede petdono dt’ fuoi Peccati , e ma bifogna prima eflcr dabbene . Non balta 
It^ira di eflcre ricevuto da Dio nella Tua gra- fare quello, che un Cridiano dee fare, ma 
aia , per eternameate lodarlo nella fiia Gloria, bifogna prima edere quello , che un Cridiano 
un ammirabile intreccio dell'ainor d’Id- ha da eflere . cioè clTcre in grazia , per degna- 
tilo • e dell amore del Proffìmo , Egli ci por- mente meritare'ia Gloria . Preghiamo il Signo- 
. ge con pratica maedm inquedi venti Vcrfe«i_ re , che con benigniti ci conceda un cuore 
un ridretto di tutti Salmi , facendofì guida contrito, ed umiliato . Btnigne jic Dominai 
nella condotta dell anima , ed indruendola cd allora ; Tane , ogni nodra oblazione > ogni 

Olocaudo farà un Sagnfizio dìGiudi- 
accettevole a Dio , cui fKitremo dir con^ 
carità , che fiducia • Acceptabìt Sacrijtcium Justitiét , Oblu- 
tiants . ty Holaeaufta . 


, nciia conaoiia dcir anima , cd indruendola cd allo 
col proprio Efempio , come dfbba eda purgar* nodro 
fi de* fuoi Peccali, come aranzarfì nelle \0r- aia ac 
' lù , e come unirli a Dio con quella cariti . che 



focnatut Amartm , 
Ineì/iaega^ Pragradienao , Pemniande , 


KtJItIjiam » 


Ma per quanto polliamo fperare d* eiTere in 
grazia , è degno nulladimeno di rifleflìone ^.o• 
tedo punto , che tutte le opere nodre più fan- 
te fono Tempre mefehine , e non hanno mai 
colla beata Eternità proporzione . EKuhma , 
la Dottrina è di San Paolo, quad non fknt con- 
dtgnt pajjhnet hujut tamparit ad futuram Ola» 
' riam (c) . Se riefeono meritorie , non è per 

B Enché Iddio ci voglia dare il Paradtfo per altro, fe non perchè fono impreziofìte , edi- 
grazia , vuole perù che noi ancora dal viniazate da G.-sti Grido . che è il principio 
cauto nodro lo meritiamo come una mercede, elTenziale di tutto il mèrito. S’Gesù Criito 
• cd un Premio, cosi che nella nodra Salute ri- quel Cajpo, dal quale ne deriva a noi , che 
manga glorificata la fua Mifericordia , ei an- fiamo i fuoi Membri, tutto lo fpirito delle 
che onorata là fua Giudizia . Aifi.ie perA, che operazioni vitali ; e ficcnme vero è , che non 
'le opere nodre fieno accettate da Dio a ragion poffiimo riconciliarci a Dio , fe non per Gesù 
di merito , dee avvertirli ; che non bada , fìa. ‘Grido, che è il Mediatore , così vero è ancora 


co opere bnone, ma fopra tutto conviene , 
che Ciano fatte da un* Anima buona , da un* 
-Anima , che fìa nella fua Grazia • Okfecro P'at, 
dke San Paolo, ut axhibeatit hostiam vtvtn- 
tam (a)ie viene ad infegnarci con quedo dire. 


che per i foli meriti di Gesù Grido , te opere 
nodre fi rendono meritorie , e come tali fono 
accettate da Dio i mercccchè', come • ferivo 
San Giovanni, da plenitudine ejut nof omnat «c- 
eapimat (d) . Da Gesù Grido foto deriva a noi 


che bilo^na che la Vittima fìa Viva , per effero la Giuftizia, e per Lui foto fi è glorificatala 
piacevole a Dio, cioè fìa in Grazia, pofeia- Giuftizia d’iddio. Ji-Htia Di per fiiemletu 
chèfoiio tutte opere morte quelle , che fi fan- Chrifti in amnet , <!f fuotr amnet , qui eredunt in 
no m peccato. Lo" de flb" Dio fi dichiara per awn ^tem propofMt Deui propitiatorem per 

- il Profèta Ifaia di abbomìnare f Sagrifìzj , gli itiam in fànguine ipfiut ad atìenfimem Juftitja 
Olocaudi , e tutte le Carnali oblazioni delli (v) : ^.nndi è , che fe more coll' occhio a 

• Giudei , con tutte le loro Oflervanze efèeriori Gesù Grido , pieni d* Umiltà , c confidenza , 
perché erano pieni d* iniquità: mihì mal» in o^ni qualunque opera nodra, noi dobbiamo 

< litudinam ViPkimarum veffrarum • . » latimini , dire a Dio : Benigna fae Daimaa i & tane accepta» 

- jnuadi aitata (à) . Una condizione è qftefla di tis SìerijSeium Juffitia • 

(a) .R«m. la. i; (b) |i« (c> iSani«l. Il* (d) 7a*o. i. là» 

(e) Rara* g* 


Aveva 


ycrjcu 

hvefa DavMè r^efìdc'ata fa Gloria 'del Para- 
difo per uii’ effetto di quell’ amor proprio^ con 
cui cialcheduao-, anche uaturalmcntc « appe- 
^tilcc di effere etcrnaincote beato; Auditui meo 
dibìi gnudiwn > Ijctitiam ; Ó* tXulhLbwU affi 
humtliAta , Ma ora con an*atto di Virtù perfet- 
tilTi/na non la def-dera ad altro fine , che ac* 
ciocché dalla fua propria ^alute>eda ouclla 
ancor de* tuoi Pcoflìnii » ne rifulti Lode >.e 
Giona. maggiore all’ Altidìmo : B:mgne fac , ut 
éeJi/iceiiiur muri JitufiUm ; tunc imponent fuptr 
Aitare tuum vitulvs , Apprendiamo noi ai^corA 
da quelt* Eiempio , cheli può oneflamcnte 
dcfìdcrarc la beatitudine Eterna per il bene > 
che noi vogliamo a noi fiefli ; onde anche Da- 
vide dice di Sè • di efferf» infervorato nell’ of- 
fervanza de’ Divini Comandamenti perla ri- 
^ compcnla , che ne iperava ; Propttr retrìbutio. 
nem (^a) . Ma affai più virtuofamente > c con 
perfezione , tffa fi dcfidera > prcfigcndoci que- 
llo per noflro ultimo fine > acciocché Iddii) fla 
maggiormente onorato > e glorificato nella no- 
flra eterna Salute . Sia tuttavolta nell’ uno ,o 
nell’ altro modo » rammentiamoci > che il Re 
della Gloria è il Signore delle Virtù * Dominuf 
Virtutuitì ipfe est Kex Glorise (b") ; e giiA'tari del 
Signore » che in Paradifo fono Aluri di gloria, 
iono in quello Mondo Altaridi virrii ] Altaria. 
tua y Domine , f^irru/um (c) : e p«.rctó lolamen- 
te allora fì può dire , cne Iddio da noi li glori- 
fichi in quella Vita , con vero , ed efiicacc dc- 
fiderio di glorificarlo ancora in eterno , quan- 
do che daddovere s* attenda all* Efercizio del- 
le Virtù. D /fune nelle Scritture fi iuole in- 
tendere per la vita prefente : // Tunc per la 
ventura « cd eterna. Rendiamo accettevole 
a Dio il tempo della Vita prefente , conforme, 
all’ avvilo Àpoftolico: £cce nunc tempus accepta- 
bile {d) : e giuftamenre potremo dire , e fpe- 
rare con Davide , che fia per effere accettevo- 
le a Dio il Sagrifizio delle noflre Iodi in coni' 
pagina degli Eletti nell’ Eternità : Tunc acce, 
f Subii SacrijSciwn Juttitise , (tblatienes , Molo, 
cauita : tunc impment Jìtptr Altare tuum. Vitulu , 

Affetti , 

Dando vi piaccia , o mio Dio • di trat- 
tarmi con .Mifericordia , c Benignità, 
concedendomi per i meriti di Gesù Cri- 
fio la remiflìone de' mici peccati , e riceven- 
domi'nella Voflra grazia , ed aflìflendomi an- 
cora con quegli ajuti, che Voi conofcctc per 

' (a) xi8, uz, (b) zj. io* <c) 
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me più efficaci a perfeverare nella medefima 
grazia ; allor larà , che per gl' iflcflì meriti di 
Gesù Grillo fpercrò poi anche cnflantcmentc 
la Vollra gloria ; poiché il mio Salvatore me 
l*ha comperata a collo del luo p^reziofidìmo 
Sangue j è Voi non potrete rifiutare coteflo 
prezzo, che è a tutto rigor di Giutlizia : Beni, 
gne fac Domine in bona ve/untate tua Sion : Tuitc 
accepsabis Sadrificium Juftiiia • 

Sia io flato ilpefiìmo Peccatore del Mondo ; 
mentre dolente , e pentito d’ avervi offefo, vi 
domando lamia eterna Salute peri meriti-di 
Gesù Grillo, io non diffiderò mai di ottenerla; 
e perderò prima la Vita , che perdere quella 
mia Icrmillìma confidenza; perché fo effere 
quello un* Articolo della Cattolica Fede , ch’io 
fono obbligato a credere , e credo , che Gesù 
Grillo mi ha ticritato il Paradifo , quando 
folla Croce fi è fagrificato per mé. Siano le ini- 
quità de’Crifliani cento mila volte più di quel- 
le , che fono : fe Voi volete » o nrio Dio , 
clercttare la Vollra Mifericordiofa Benignità» 
dandoci a.tutti un vero fpiritodi compunzione» 
di Contrizione , e di Umiltà ; noi vi offerire- 
mo i meriti della Kidìone di Gesù Grillo; cd 
in virtù di quelli , che fono gradcvolidimi alia 
Vollra Macflti, fon ficuronon rellarete di far-; 
ci godere , e della Vollra grazia nella prefen- 
te vita , e della Vollra eterna gloria nell’ al'* 
tra. Ricevete dunque lamia Preghiera , che 
VI prego con oirequiofilfima illanza ; Benigne 
fae Domine in bona voi untate tua Siea : Tunc acce- 
ftahis Sacrificium Juftìtix . 

Riguardatemi'conocchio benigno , e con- 
cedetemi il Voflro Sauto amore , 6 mio Dio ; 
quell'amore, che come un Sacro fuoco é ve- 
nuto Gestt'Crlflo a pohare dal Ciclo in Terra» 
e fommameatc ha defìderato , che fi accenda 
oc’ noflri cuori. Senza di auello , quand'an- 
che tutte le ricchezze del Mondo fofTero mie ; 
e di tutte me ne privadi per difpenfarle a fov- 
venimcnto de’ Poveri : Quand’anche calli- 
gaffi il mio corpo con tutine auf^rité podìui- 
li di folttudini , c Vigilie , e Cilizj , c Flagel- 
li < e Digiuni , fino a lafctar la mia Vita lot- 
to air afprezza de’ più rigorolì tormenti ; nul- 
la farà mai aggradito ; nulla mai accettato da 
Voi . Allor lari folamente , che Voi accoglie- 
rete a buon grado ogni tùia picciola Oblazio- 
ne, e fin’ anche un bicchiere di acqua fred- 
da , che da mè fì dia ad un povero quando fa- 
rò giuHificato' d’ avanti a Voi ; quando farò 
nelìa Vollra grazia , qui^ndo arderà Olocaufto 

nell* 
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nell’ incendio del Vo^ro amare quefto <»cUto 
mio cuore; Tane Acceptabh Sizrijtciwn 
Oblationts , d?* Holocauffj , , 

Quando farà duniue i o Sienore , che l’ ani 
matnia^enga ad eflcre giultifìcita , avtrìvata, 
animata dal Voftro divino amore? Deh’ fate 
prcftOjio vi preijo e le'iodi ciò l'orio (tato tar- 
di a pregarvi per mia accidia , (late ora veloce 
Voi per Vol'tra bontà a.l efaudirmi: fiate meco 
bctiigno, ed iafon JcXemi colla Voftra amorofa 
Volontà (^uefr* 3tnnrc:B;n’gne fac Domine in be- 
va xoluntati tua J/o/j.Con ■gucft’amore ogni mo- 
mentaneo travaglio di quefta vita mi farà me- 
ritorio di ^^ita eterna , o<»ni penitenza più leg- 
giera farà Tulle volfre bìlancie a buon pelo , e 
tuttoferrira a fabbricarmi un Tabernacolo di 
Gloria nella Gcrufalemme celedcrcd allor farà 
nel Tempio magnifico del la Volfra gloria.dove 
la GiiiTlizia h perfetta , L fantità è compiuta > e 
la canti ^ confumata , che viofferiró jn verità 
un Sagrilizio accettevole di adorazioni (ìnce- 
re ,'di £lo»i y e di Onori immortali . fate 
eh’ io vi ami di un vero amore degno di Voi > 
e cosi ▼’ amino ancora con jnceffantc fervore 
futt’ i Fedeli di Santa .Chiefa , ut eedifitentur 
muri }erufalem\ & tunc acceptabit Sacrijfcium Ju- 
ffitiéc y Oblatitntt , Holocauita » 

Efauditc , ò Signore , quelte preghiere, che 
vengo a farvi per mè , e per tutto il Kegno 
della Voftra Chiefa ; e vi prometto, non vi 
faremo ingrati, che anzi ed in fodisfazione 
per i noftri commefli peccati , ed in rendimen- 
to di grazie per i tanti rimarchevoli benc/izj , 
che abbiamo da Voi ricevuti , ed i^ omaggio 
alia VoTtra fovrana Maeltà , meritcvoliUinia 
di tutti li noftri onori, vi o^erìremo fu! Vo- 
ftro Altare I* iftcflb Voftrò Unigenit» Figlio 
Gesù , che ha promeifo di ftare con noi fotto 
al velo del Sagramenio, fino alla line del Mon- 
do • Efauditc le mie calde preci , ed i Voti , 
che viprefento, ò Signore , col più religiofo 
rifpctto , per la Convcrfioiie de' Peccatori, per 
il dilatamento della Voftra Fede , per 1* cltir- 
pazionc delle Erefie , per 1’ accrefeimento de' 
Voftri veri adoratori, c de’ VoMri Eletti . Be- 
nigni fac Domine in bona voi untate tua Sion » ed 
ad onorare , e glorificare la Voftra divina Mae* 
ftà , fi celebreranno Sagrifìzi incruenti. Me- 
moriali cofpicui della Faflione di Gesù Crifto , 
per tutto il Mondo : Tunc imponent fuper Alta- 
re tuum vitulot • 

Iiinumerabili faranno le Oftie , che vi fi of- 
feriranno > 6 mio Dio > ed un folo fara il Sa* 


grifizio ; Sagrifizio di vera giufttzia , che fard 
accettato da voi volentieri, ed in rifpetto a 
Gesti Crifto , il Voftfo Dilettiflìmo Figlio, che 
fi offcrilce , .ed in rifpetto anche noftro , che 
degnamente ve l’off.riremo , ciTendo veftici 
cogli abiti Jella Carità , e della Volita Santif- 
lima grazia : Tunc acceptaiis fairi/icium juftiti/e • 
Vi muova la Voiira Gloria • ó Signore, a ri- 
guardare con occhio di benignità l’anima mia , 
e tutte le anime ancora , che fono fiate da voi 
create a Volita immagine , e Redente dJla vo- 
fira fapienza con una Redenzione copiofa , ac- 
ciocché tutti Game fatti degni di eaitrar nei rem* 
pio della Volita Beata Gerufalemme , a veder* 
.vi , e godervi , e lodarvi con Inni , e Cantici 
di ricouofcenza , e di g|oja • Eoli à in Varadifo 
che riunendoli i mem^i della Voftra Chiefa col 
loro capo , che è Gesù Crifto , vi offeriranno 
jin Sagrifìzio di eccellente giuftizia , e firam- 
milchiando le loro voci colld melodie de’ Coti 
Anodici, concerteranno am’ ammirevote ar* 
monia a glorificare la voftra Bontà , là Voftra 
Santità , la Potenza , la magnificenza , e tutte 
le altre Voftre Auouliillìme perfezioni, per tut- 
ta 1’ Eternità . Mio Dio] .Quello è il mio ulti* 
mo fine , per cui mi avete pollo nei hfondo: 
abbiate di niè Pietà ; così che mi tocchi la feli- 
ce forte di con fegu irlo : Miferere mei Deut , 
ampUus lava me , manda me- fatemi di più ia 
più puro , e mondo ; affinché fii ammeilb in 
quei Vollro Regno; dove non pud entrare » 
chi h imbrattato di una quantunque picciola 
macchia : CT* tane aceeptabis faerifeium futfitìie • 
Oblationet , Ò* Holacaufta ; fsac impment fuper «Z- 
tare tuum viiulot , 

VERSETTO 
Della Chiefa per i vivi . 

Gloria Patri , if Filio , ét Spiritai Sanilo S 
Sieut erut in principio , «Jj* nane , df 
femper , Ó* in fecola 
feculorum ; Amen • 

airiEsjioNi* 

A Nniichilfimo i nella Chiefa quefto Verfet- 
to , che fi tiene elfere a noi provenuto 
per Tradizione Apollolica , come attellano 
San BaMio (d) , e Tertulliano (b) , E favia- 
mente è (iato introdotto , che cosi fi conchiù- 
dano tutt’’ i Salmi ; poiché , fc tutto il bene , 

che 
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che G fi , vuole San Paolo > G faccia a Gloria 
d’iddio : Omnia in gluriam~Dei facile (a) : Quan- 
to pin-alla Gloria d’iddio dev^ elTere indrizrata 
li recitazione de’ Salmi^ co* quali propriilH- 
inamente G gforiGca Iddio ? Se pertanto o nel 
principio , o nel mezzo del Salma G foGìmo di- 
menticati di qucRo 6ne > che è di dare Gloria al 
Signor' Iddio > rettamente G termina col pre- 
fente Verfetto , per cui G da un’attcllato della 
noftra Religiofa intenzione » rimanendo l’ope- 
ra coronata con perfezione > nel dirG : Glori* 
Patri f filio , <tf Spirimi Sanilo . 

Con queOoG profefla la Fede delta SaiTtiflima 
Trinità contro tante ^rcGe ; colle quali il De- 
monio ha cercato di oÌTufearne la gloria > c fi 
rafferma la credenza , che deve averG del prin- 
cipale miflero , clTcre Iddio uno in eflenza > 
Trino in Perfona . E’ vero , che in ogni Salino 
G onora la Divinità» e maffimamentu l'Unità», 
a confuGone , s) degli AteiGi > che negano ef-. 
fervi Iddio : come anche degl’ Idolatri » che a« 
dorano molti Dei ; ma non accennandoG la 
Trinità in verun Salmo» fe non che lottò veli» 
e Ggure ; é di convenienza per noi » che dopo 
avere lodato Iddio colla recitazione di ciafeun 
Salmo » compolto nella l^egge antica , confef- 
fiamo ancora efpreifamente la Trinitàdelle Di. 
vine Perfone » che é il Misero rivelatoci nella 
Legge nuova a chiare note dal Noflro Signor 
Gesti Grillo» allorché comandò » ed infegnò 
a Battezzare ; Jh nomine Patrit » tb* Filii » & 
Spiritus Sanai (i) , Coll’organo dunque della 
noltra Voce » animata dallo Spirito della Reli- 
gione Santa » iir cui viviamo.» diamo Gloria 
alla SantilTima Triniti » per la di cui verità 
dobbiamo elTcrè pronti a dare il Sangue , c la. 
vita,.c diciamo con Fede ; Gloria Patri , tf 
Filio , éf Spirhui Sanlio «. 

L’Autore incognito fopra i Salmi apporta un 
olTervaziono di San Bernardo (c) , come il Mi- 
Ilcro deir Unità » e Trinità d’iddio in tre Ver- 
fetti del MliERERE G trova efpofto ; laddo- 
ve tré volte é nominato lo Spirito , a GstiiGcarc 
la Trinità delle pcrlone ; c femprc G ufa il nu- 
mero Singolare » a dinotare l’Unità dell’ crTcn- 
za , elTendo fcritto , che Spiritut efl Deus (d) . 
Ove G dice ; Spiritum reSfum innova «b*c. s’in ten- 
de per lo Spirito Retto il Figliuolo > che ci ha 
portato dal Ciclo la norma della Rettitudine , 
eh’ eraG in noi depravata per il peccato di Ada- 
mo ; come dice il Profeta : Deus de Caehprof. 


non eft , qui faci ai bonum (a) : ed e l'iltenTo Figlio 
che infondo una dolcezza di rettitudine nelle 
opere noGre : rifercndoGa lui quell’ oracolo ; 
Duteis , & reitus Lhminus , Ore G dice ; 5pi- 
rijwn Sanótum luum &e. s'intende rifteffo Spiri, 
to Santo , che è la terza perfona poiché egli é , 
che lantiGca le anime » ed é un tale Spirito di 
Santità » che non può fare la foa dimora in un* 
Anima che Ga immonda per il peccato (^) . 
Ove G dice i Spiritu principali &c. %■ intende il 
Padre; non perché Ga Maggiore"; ma perché 
né G genera » ne procede da alcuno ; e chiamaG 
principale per la Carità » che é fiata in lui ve- 
ramente paterna » allorché ha mandato il fuo 
Figlio per laRedenzionedel Mondo; ire rnivi IW 
US dilexii Mundum ut Filiunt fum Unigenitum da- 
ret (é) . Quella Trinità dunque SantKirma » che 
net MISERfiRE é fiata da noi invocata in .of- 
curo Enimma » é il dovere » che » lumi della 
Fede da noi G gloriGchi con una diGinta chia- 
rezza r Gloria Patri > & Filio ». éf Spiriisà 
Sanilo , 

Siccome nella Chiefa Trionfante del Cielo 
cantano femore i SeraGni con armoniofo con- 
certo quel Millico Trifagìo • Saniius , Sin- 
£ius » Saniius » che fu udito dal profeta Ifaia (i) » 
e da San Giovanni (i) » rtpetendoG tré voltc- 
rifieffo Elogio in rideffo alle tre Divine Per- 
fonc » e volèndoG dire » che é Santo il Padre , 
Santo il Figliuolo , Santo lo Spirito Santo ; così 
nella Cbicia Militante Gufa con imitazioneben 
degna queGo Verfetto » in cui alle tré Divine , 
Perfone ». che fono, uguali nella Santità , G da » 
con uguaglianza una mcdcGma gloria . E G itc- 
elic qucGa parola di Gloria , che clprimc un* 
Eccelfo onore: perché veramente l’O.iore» eia 
Gloria non conviene che a Dio r Soli Deo Honor 
CV Gloria (/ ) : ed uguafmente G deve alle tre u- 
guali perfone i Gloria Patri » «b* Filio , if Spi- 
rilui San lo . 

Come che però con quella Gloria non fola- 
mente G proicGa la noGra Fede : ina G efer^ira 
ancora un atto di riverenza » c riconofeenza al, 
la divina grandezza ; per gloriGcare Iddio , co- 
me fumo tenuti , noi dobbiamo apprenderne 
il modo da que’ ve.itiquattro Coronati Seniori , 
che vidde nella (ua Apocaliffe I’ ApoGoto San 
Giovanni » mciitrc fi cantava il Trifagio . San- 
dui , Sandus , Sandus » cflì deponevano i lor 
Diademi» e s’ umiliavano a terra con profon- 
di ili- 
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difTtnu fommlflìone » ed attcftavano con intimo 
fentimcnto » clic Dio era degno di quella eIo- 
ria Dignut et Vernine Diut ntifer tcciptre Glo-~ 
riam (n) . Così dobbiamo fare anche noi jiel di- 
re il prefente Verfetto : Gloria. Patri , «yc."fco- 
prire il Capo » inchinarci « umiliarci > e ricono- 
fccre Iddio meritevole de* nofìri onori : e per 
quello , che in in fe fteflb egli é j e per quello 
che è ancora in riguardo a noi : mercecchè da 
lui ■ e per lui ; ed in lui abbiamo il tutto > e 
rcflTere , ed il potere • ed il fapere » ed il vole- 
re . Ifaia n riputò indegno di entrare a far coro 
nel trifagiO) cheli cantava del SanHas , e pre- 
go , che gli folTero prima purificate le labbra » 
vir pollufut ìaiiit ego fum (h) ; Laonde noi 
•ncora dobbiamo nella viltd nolira abbalTarci , e 
pregare il Signore * Che ci purifichi il Cuore , e 
jb Labbri » per degnamente onorarlo nel dire : 
Gloria Patri > & Ftlio » & Sjàritui Santfe • 

' Sicut erat in frineipio ; Si confcITa con quello 
dire ) che Dio è Eterno ; Principio di tutte le 
/Cofe» che non ha mai avuto principio • In 
Principio erat Verhum ; dice San Giovanni • Si 
raffiguri un’ idea di miJlioni , e millioni di anni 
già Icorlì : (Quelli anni hanno avuto principio : 
c per quanto lì vada a rintracciar lontano que- 
llo principio , è femprc vero , che Dìo era : In 
Principio erat Verbum ; "E quello > che egli era > 
Tempre in Te glorionilimo , lenza mutazione al- 
cuna , e lo ìlelTo prefentemente ; e lo Iteflb 
Tempre fari in tutti i Secoli ; & nane « & feni’- 
per t étin facula , fieculoru n . Quella é la me- 
defima frafe ufata nell’ ApocalilTe da San Gio- 
vanni j Grafia vobis , & pax ab e$ , ijui est j CJ* 
qui erat ; & qui venturut eff (c) ; ed è a nollro 
modo umano d’intendere > poiché per altro » a 
rettamente parlare , non v*c in Dio dillinzio- 
ne di tempo > né paflato , ne futuro ; e v*ha un 
folo prefente , il quale non é Temporale , ma 
Eterno* "Noi concepiamo Iddio con termini 
imperfetti nel dire , Che fu , a ebefarà : Ma Dio 
non efprimc fcflcITo > che con un fola prefen- 
ec, dicendo eh* egli é quello > che è; Igo/Um 
qui fum : Sie dicet Filli t Ifrael ; eff , mijìt 
Vìe (d) . Le mìfore del tempo fono per noi : 
d'iddio è 1 * Eternità immenfurabile » la quale 
confine in un perpetuo Ah/we ; laddove il Munc 
non é per noi fe non che momentaneo ; ed è 
incerta la qualità del nollro TuncneirEternità : 
che ci afpctta « Quindi è * che la fola Gloria 
d’iddio è Glori* vera » perchè è Eterna : la no- 
(Ira di quelle Mondo è «rana « perché è troppo 


caduca > non potendo ad efla adattarli né il 
cut erat nè I* Et fenper in flecula pecvlorum , 

La- voce , A nen > in due maniere è ufata da 
SantaChiefa . Sul fine delle nollre preghiere 
vuol dire , Goùffa, deliderando noi di cITere 
efauditi nell-i grazia f che abbiamo cKìella al 
Signore > e fui fine del Credo vuol dire > Così 
r, rafFcrmandofi la Profellione della nolira Fede 
ed anche fui fine di quello Verfetto, Gloria 
Patri &e. elTa importa . Coiì è : llante che al Si- 
gnor’ Iddio non può augurarli per modo otta- 
tivo quella vita , quella'felicità , quella Gloria 
che eflenziaimcnte egli ha . £ quindi è, che 
anche nella Scrittura fi dice fovente bensì', f'i- 
vit Dominus y Vive il Signore : ma non giammai 
Vivai y nella gnifa che fuole dirli tri gli Uomi- 
ni con augurio di profperiti : Viva il Principa 
Vivali Re . Nulladiineno qui ancora s’ìntendc 
che voglia dir : Coàfia ; defidcratidoj la Santa 
Chiefa con zelo , che il Signore fia Tempre più 
glorificato da tutti ; ficcome defidera che da tut- 
ti fu fantifìcato il Tuo nome • 

Con quello A nen fi fa parimente una ingenua 
protefta di efierfi detta h vcrìti Gnceramente, e 
di cuore quel fentimento di gloria , che é flato 
proferito da noi colla bocca . Gesù Criflo coll* 
Amen principiava il fuodire ; Amen \dicovebit ; 
perché egli è l’illefTa vcriti ; e perciò di lui 
dice il Profeta : Prìncipium verborum tuorum veri^ 
tas (e) . Noi tioii abbiamo da noi flelH , <cbe 1*' 
vanità, e la menzogna, e mettiamo 1* ilmr» 
in fine ; parchè nella veri^ é ripoflo il noflro 
ultimo fine , che confide nel glorificare Iddio , 
duranfe il corfo di nolira vita , per glorificarlo 
Eternamente nel Cielo : Gloria Patri , éf Filio, 
& Spiritai Sanilo : ^cut erat in priiuipio , & nunt 
& femper y & in faeula /kculorum • Àmt» • 

Aprii , 

I O vi adoro , ò mio Dio , Dio vero , uno , e 
Trino ; uno nell’ ElTenza , Trino nelle per. 
fone , Padre, Figliaolo, e Spirito Santo . Io 
mi rallegro , che voi liete quel Dio * che fietc » 
Dio folo , Dio grande , Dio inefiabite , Som- 
mo bene » Onnipotente, immenfo, Infinito 
Vi ringrazio di tutti i benefizi generali , e par- 
ticolari , che mi avete fatto , e continuamente 
mi fate , c liete ancora per farmi • Ma che do- 
vrò io retribuirvi in riconofeenaa per tante gra- 
zie ? Io non ho niente , che potere offerirvi 
del mio; ed invito perciò le Creature tutte della 

Ter- 
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Terra > e del Ciclo a dirvi : GlorU P«- 
tri , < 7 * f;7/o, « 1 *»* Spirimi Sanfìo . Si glorifìcata 
nell’ Augultifllma Triniti la perfona de! Padre 
che ha impiegata la fua potenza'a crearmi : Sia 
glnrifìcata la perfona del Figlio , che ha impie- 
gata la fua Sapienza a redimermi : Sia glorifi- 
cata la perfona dello Spirito Santo^cha ha impie- 
gata Ja fua bonti a Santificarmi coll’ infufione 
della fua grazia , per mezzo de’ Sagramenti; 
Glori* Pétri , Ò* Filio , ^ Spiritai SanU» . 

Oh. quanto io vi devo ; ò mio Dio , per a- 
vermi voi fatto nafeere nella Cattolica Cnicfa , 
in cui per Gesti CriRo » che è il fuo capo > é sì 
degnamente onorata , c glorificata la VoRra 
Sovrana Maellàl Ma deh’ giacche in qnefU 
Chiefa mi avete poflo » affinchè anche da mè 
Ha glorificato il VoMro Kome » fate che in mè 
tutte le potenze deU’anima» e tutti i fenfidef 
Corpo fìano iflromeati della VoRra Gloria. A 
voi folo , a voi la gloria in tutto è dovuta : ed ' 
a mè non il deve > che l’ignominia > e la con- 
fufione . Fortificate j 6 Padre Sterno > la mia 
debolezza colla voRra potenza |: illuminate 6 
Eterno Verbo la mia ignoranza colia VoRra 
Sapienza ; DiRruggete « ò Spirito Santo , la 
mia malizia colta VoRra SantitI . Avvalorate in 
me ] ó Padre Eterno « la virtù delta Fede . Rav- 
vivate in mè » 6 Sterno Verbo » la Virtù della 
Speranza ; Accendete in mè , 6 Spirito Santo, 
1^ Virtù della Cariti ; acciocché dica daddove- 
ro più colle opere , che colla voce; Glori* P*- 
trt i & Filio , 6* Spiritai S*n£to , 

£’ troppo queft’ Onore , che voi mi fate , 6 
mio Dio • nel compiacervi di efTcre glorificato 
da mè, che fono una VoRra Creatura, la più . 
mefehina di tutte . Io non fono degno di darvi 
altra gloria , che quella vi danno nell’ Inferno 
anche i Demon; fotto al flagello della VoRra 
Onnipotente GiuRizia . Ma poiché volete coti, 
eh’ io entri nel Coro di quelli , che fono da voi 
dcRinati a glorificare la roRra Somma Clemen. 
za , Ikintà , c Mifericordia ; deb* piacciavi 
ancora di purificare il mio cuore , eie mie lab- 
bra ; coti' che in compagnia delle VoRre Anime 
Sante , io polla degnamente cantare : Glori* 
P<tiri , F:lio , ^ Spiritai S*n£Ìo . Fatemi San- 
to , ò Santiffima Triniti , che avete la Santità 
per cfTenza . lo lo defidero di efTer fanto , per 
il mio bene di raé , cfTendo queRo , che mi 
preme > e m’importa più di qualunque cofa del 
^londo, la mia Eterna Salute: ma affai più 
lo defidero di cfTcr Santo , per la VoRra Glo- 
ria: poiché quanto avrò più di Santità , avrò 
anche più di abilità a suggiornifate glorificar- 
Tom.Xh 
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vi, evi farò più grato il trio Cantico a dire 
Gloria Patri f & Filio ^ & Spiritai Sanalo , 

Io intanto mi concentro nella viltà del mio 
nulla , e colla poffibile riverenza , che devo 
alla VoRra Sccelfa Grandezza ; vi ofTcrifco 
quella Gloria , che vi danno i Cieli , il Sole , 
la Luna , le Stelle , e tutte le Creature dell* 
Univerfo , che cogli ordinati lor movimenti 
non fanno altro , che Panegirici alla VoRra 
Onnipotenza , alfa VoRra Sapienza , e Bontò . 
Vi offerifeo quella Gloria , òhe vi danno in pa-, 
radifoii VoRri Angeli, ed i VoRri Santi, li 
quali non fanno altro, che celebrare Encom/ 
alla VoRra Mifericordia infinita . Vi offerifeo 
quella Gloria , che vi danno nella Chiefa di 
queRo Mondo le Anime Innocenti e le Peni- 
tenti , e tutti i giuRi , che in voi credono , in 
voi fptrtno I e di tutto cuore vi amano . Io 
vado ìnveRigando , che Gloria poffa offerirvi , 
la quale fìa più degna di voi , ma non ne trovo 
altra proporzionata , fe non che quella fola , 
che voi date a voi RefTo ; e queRa dunque vi 
offerifeo, che è Gloria infinita. Gloria ade- 
quata al merito voRro infinito- E quando farà, 
che io ancora entri nel gaudio di queRa Gloria 
Beata? Io (pero che preffo , per i Meriti del 
mio amerouffimo Salvatore ; e farò allora, che 
trà gli ardori di una Carità perfetta diro ; Glo^ 
ri* Patri , & Filio , & Spiritai S*nSÌo , 

Sieat «rat in principio ^ (F nane ^ & femptr , & 
in ficcala fataloram . Oh’ così foffe , che nel pri- 
mo ufo i eh’ io ebbi della Ragione , avelli prin- 
cipiato a fervirvi ; ubbidirvi , e riconofeervt 
per quello , che fiete , mio fommo bene , c mio 
ultimo fine ! Era queRo un mio dovere effen- 
xiafe, e pure in vece di glorificarvi", peflìma- 
niente v’ho offe fo , B che altro é Rato il paffa- 
to della mia vita , (e non che un orditura d'i- 
niquità d’ogni forte , e fenza numero ? Me nc 
difpiace , 6 mio Dio r e per il paffato io non 
poifo giò altro offerirvi , che il difpiacere di a- 
verlo si malamente impiegato • Mi rimane il 
Prefente, Mane, ed eccomi qui rifoJuto , che 
in queRo mcdefimo punto' prcfentcmentc inco- 
mincio , dedicandomi rotto a \oì , con fervida 
zelo di vivere folamente alla VoRra Gloria . La 
mia vita va tutta a Nane , voglio dire , a mo- 
menti , a brevilTimi iffanti : ma tale, quale 
effa è , tutta ve la confagro; fin’ a tanto che 
dura . Concedetemi però voi per VoRra Mife- 
ricordia il dono importantiffioio , c ncceffariffi- 
mo della perfeveranza , ò mio Dio: affinchè 
Vi glorificai ; & nane , èf fimper » tf in ficcala 
f*zuUr*m « B mio Tempre dell* Sternitò dipen- 
' S s de 
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«)c dal ^uiic della vi(« prefente. Fitepi duri* 
quc degno colla Vodra Grazia di djnri Gloria 
io queda vita» affinchè poda anche giungere a 

f ;iorificarvì per fempre in tutti i Secoli de* Seco- 
j Eterni . Amen ; Cosi è , che è Vodra tutta la_ 
Gloria . ò Signore ; ed è dovuta a voi iolo> 
Amtn ; Cosi (la >' che. la Vedrà Maedà Clcmen* 
tiffimami dia la fua fanta grazia qui in terra > 
e poi la foa gloria per i meriti di Gesù Grido 
pel Cielo > a rendervi Gloria per Gloria con 
jffeatitudine Eterna j GUria, Pétrì > c* Ftlio y éf 
Spiri tui SinClo : S/eur arar in principio y Ó* nune « 
♦ ftmptr , iX in fécculÀ fitculorum • Amtn • 

VERSETTO 

Delia Chiefa per i Morti • 

Requie tu nttmom dona, eìs Domina ; dX 
Lux ptrpttua luceat tit , 

airtassioiti. 

\ 

C Ome che le anime del Purgatorio fono in 
un tale dato dinoti potere più meritare» e 

5 odono però edere da noi follevate colta pietà 
e* Qodri Suffiragi , noi fuppliamo alla loro im> 
potenza» coll’olFerire le nodre Orazioni, e 
domandare a Dio , che voglia liberarle dalle lo- 
ro miferie per i meriti di Gesii Grido . Cosi ot- 
timamente (ì coduma da Santa Chiefa recitari! 
jIMISEREKE» a fovvenimento di quelle in- 
felici Purganti \ poiché non vi è Verfetto di 
^uedu Salmo » che loro non convenga » e non 
poda loro piamente applicarli : comechè o noi 
preghiamo a nome di effe ; ovvero effe parlino 
a Dio . e lo preghino permezzo dell’ Organo 
nodro : porgendo le fue fu ppl iche elafe hed una 
«Dio; acciocché vo?Iia avere di lei pietà » e 
cancellare il reato delle fue colpe » e liberarla 
dalle fue pene > e purificarla » mondarla , im- 
biancarla » e condurla alla beata Gerufalemme 
del Cielo . Quindi inerendo anche la Chiefa a 
cocenti defìderi di quelle anime » che afpirano 
alla Requie Eterna, conchiude il Salmo colla 
fuffraga^te Preghiera : Kefuiem arernam dona ei$ 
Domine, ^ iux perpetua luceat eis » 

S* allude in quedo Verfetto a quella rivela- 
zione regidrata nell* Apocaliffe drSan Giovan* 
ni : dove effendo promeda la beatitudine a 
quelli » che dopo avere mortificati fé fteffi i 
muoiono nel Siguore » Beati moriui > qui in Da^ 

f '* 
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mine moriuntur (a) ; loro é detto : ut requie te aat 
à /d^or/^ui /ttir . S tilo veramente morti nel Si- 
gnore que* nodri Fedeli Defonti , che fi trova- 
no in Purgatorio ; e foio in laboribut : mentre 
gemono» c penano , ulU requie (^); 4 

finire di purgarfi dalle macchie de* lor peccati , 
ed abituarli all' entrata nella Cclede Gerufa- 
lemme , di cui fcrive l’Apodolo San Giovanni, 
non intrahit in eam'aliquodcuiniiuinatum(^e),^{tcnào 
che però fono per anco Membri di Santa Chie- 
fa , c nella Comunione de’ Santi , per loro fi 
prega la Divina Macdà , ut requiepeant a labori- 
bus/uis: e li conduca alTEterna Requie in quel* 
la beata regione , dove , neque iuclut , neque 
clamor , ntque dolor erit ultra (d) . Città di requie 
è quella Gerufalemme Sovrana » cosi detta 
dal favio ; ]erufaltm Cinitat ^Kiquiet (r); cd è di 
requie eterna » ove può dire con verità ogni 
Beato : Hac requie t mta in faculum faculi (/) . E 
fi ufa poi anche queda parola di Requie » Re- 
quiem atemami acciocché nel mentre» che fi 
viene a pregare per i Morti » rifovveuga alli 
vivi quella frafe » con che loro parla San Paolo; 
feifinemut ergo ingredi in illam Requiem (g) : Af- 
' Iretttainoci dunque anche noi ad entrare in 
quell* Eterno Ripofo» ed abbiamo fiducia » che 
le anime del Purgatorio pregheranno efficace* 
> mente per noi» fe noi preghiamo divotamente 
per loro» Requiem ateman dona eis Domine • 

£t lax perpetua luceat eis ;- Cosi fi prega » che 
in quelle anime » le quali fono anime giude» 
merccchè fono ih grazia d’ Iddio » e giacciono 
tuttavia nell* ombra della Morte» t’ adempifeo 
l'Oracolo dello Spirito Santo » che i giudi fa* 
ranno chiamati a godere una vita perpetua » ed 
appreffo al Signore una rtcompenfa di gloria ; 
Jutfi autemin perpetuum vìvent , dX apud Dorninum 
est merees eorum (é) . Sono Figliuole della luce» 
e foggiornano con tuttoció in una prigione 
di tenebre , dicendo ciafeheduna » e ibfpiran- 
do con Giobbe : Poff tenebras /per» lucem ( t ) • 
Laonde per effe s'inviàno preci all* Altiffimo » 
che n*abbia pietà a liberarle » e condurle feco 
in quella Santa Città : dove non mai fi fa no* 
te 1 Nox cairn non erit illie (*) ; e v* é anai UH 
candore di luce eterna » una chiarezza perpe- 
. tua » ed una immarcefcibile gloria . il fenfo 
' proprio del Verfetto fi può dire in fomma » fia 
quefto. Due fono le pene » ohe fi foffrono dalle 
Anime nel Purgatorio : Una e» che fi chiama 
pena del fenfo , cagionata dagli ardori del fuo- 
co » è da' tanti altri tormenti» che veramente le 
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«rucciano > qDrntunque i) modo lia-ueffabile ^ 
e HraiiOi e da qocfia fi preqa » che fiano folle- 
rate col dire: Reqvìtm icttrnétm dtn«, tu Domi» 
ve , L’ altra è ; che (ì chiama pena del danno 
cagionata dall* cHere quelle anime prive delia 
rifione d’iddio; pena per loro lenza compara- 
zione più grave aliai > che non è la pena del 
Senio : e da qucffa-fi prega > che iiano libera- 
te col dire * lux perpetua. ìuceat eit « 

Si ula poi anche quella parola di luce : lux 
perpetua > é*e. volendo co9« Santa Chiefa nell' 
orazrone > che £i per i Morti • ricordare a ciaf, 
cheduno > che vive ^ di regolare in tal modo 
Ghiùianamente la propria vita j che fìa fatto 
degno di lalire alla lua Celeùe patria , ove t 
come dice il profeta ; Erìt rìhì Deminus in lucem. 
fimpUernam y Ò* Veut tuus in gUrietm tuam («) « 
(Quella Ince perpetua , che alle anime porgaa* 

' ti n prega , non è propriamente t che la .vino- 
ne d'iddio , di cui fi dice nell' Apocalifle}. 
eùam Deus lux ett y teneiree in eo non funi tU' 
Ite (i) , ed a quella luce egli è > che dobbiamo 
afpirare anche noi > proccurando intanto di ren- 
dercene degni , col rammentarci » che fiamo 
Figliuoli della luce per il carattere del Batteli- 
mo > obbligati a vivere in modo , che fiano 
frutti di luce tutte le opere .nollre» conforme 
all’ Apoflolico avvilo ; Ut' filìi lueis amhulattt 
fruCtus enim lueis eff in wntii òonirate > ^ fuftitié. , 
tt vernate» Cosi meriteremo a noi medefimi 
quella iucr t che preghiamo alli Morti » it lux 
perpetua, lueeat tis • 

AJktti , 

C Iò« che vi ho detto per mè» implorandola 
Vollra Miferlcordia » ò mio Dio » Miferere 
mei Deus ; io m* intendo artrvelo detto con tut- 
ta umtltd » anche a nome delie povere Anime 
del Purgatorio . £(Te ancora folpirano di elTere 
afperfc efficacemente col Sangue di Gesù Cri- 
flo> davate* e mondate* e trattate con in- 
dulgente benignità » ut eedijfeeatur muri Jeru/Um 
lem ; per edere ammede nella Celefte Gerufa- 
Icmme alla vollra beata vifione . Efaudite deh* 
i loro voti » ed i preghi miei . Sono quelte ani- 
me creature vodre* da voi fatte a vodra imma- 
gine * ò Padre Eterno ; fono vodre care figHe 
rigenerate nelle piaghe^della^ vollra umanità, 
ò Verbo Eterno . Sono vodre dilettiffime Spo. 
' fe * nè vincoli della voftra caria , ò Spirito 
Santo * e Io che vi do gudo , ó Santiffima Tri- 
nità * nel raccomandarvi colle voci della Vo- 
dra Chiefa • che abbiate di lor pietà : Via , 

(a) J/a, ly (b) Apoe\ 1. 1. 


tramandate , ò Signore , le vodre miferazio» 
ni fopra quelle anime * e date loro a conolcere 
mentre gemono fotte i rigori della Vodra Giu- 
dizia * che anche per ede è la Vodra Mifert- 
cordia Ammirevole, Requiem eeternam dotta eie 
Domine , 

Stanno quelle anime Battezzate nel fuoco a 
glorificare la Vodra giudizia con penofe fodif> 
fazioni ; e queda è la fupplichevole idanza , 
che a lor follievo io vi porgo * vogliate aver la 
bontà di traaferirle jiell* Eterno ripofoa glori- 
ficare la Vodra Mifericordia con Inni di elulta- 
zione , e di , lode : Requiem aternam dona eit 
Domine » Stanno ede involte in tenebrore cali- 
gini * prive di Voi * lontane da Voi , che han- 
no nulladimeno un* ardentiffimo amore per 
Voi * e fpafìmano di'?efiderio d* unirli a Voi t 
deh confolatele con quella Vodra Benigniti, 
che fiete folito dimòdrare a tutte le anime vo- 
dre amanti • Con quella Mifericordia , coll» 
quale avete gii comunicata loro la luce della 
Vodra Santiffima grazia, comunicate anche 
loro la luce della Vodra Beztiffima Gloria : Et 
lux perpetua lueeat eit . Elle fperano di edere 
predo liberate da Guai, e con folate ne’ Vodri 
ampleffi : ma intanto i la deda loro Speranza 
MoIun»ta , che più le aldine . Ah'mio Dio! 
Per la Vodra fvifeeratiffima Cariti , non le la- 
feiate penare più ; Requiem aternam dona eit 
Domine ; Et lux perpetua lueeat eis « 

Ad ilcontare i debiti , che hanno quelle po- 
vere anime colla Vodra giuftnia , io vi offe- 
rifeo, q mio Dio , i meriti della Paffione , e 
morte di Gesù Grido in Kedenzipoe copiofa; 
e tri raccomando in particolare con didinzione 
le anime de* miei Parenti , Amici , c fienefot- 
tori , a quali per dovete di giudizia , e di ca- 
rità , piu mi riconofeo obbligato • Se vi c nel 
Purgatorio qualch* anima , che dia ad abbru- 
ciare in quel fuoco oer mia cagione , di averla 
io fcandalizzata ca miei mali Efempi , o ia 
qualunque modo ; Deh’ , Signore, contatta 
r energia de* miei fofpiri , vi prego averne 
pietà; Requiem aternam .. dotta eit' Domine » Vi 
raccomando con ifpecialitz di adetto quelle 
anime * che fono date più divote della raffio- 
ne di Gesù Grido ,.e del Santiffimo Sagramen- 
to ; e quelle * che più divote della Beatiffima 
Vergine ; e quelle , che fono più afflitte , e più 
abbandonate ; e tutte quelle in fomraa , per 
la quali Voi avete più caro , che io vi preghi; 
Requiem aternam deua eit Domine ; Lux perpe- 
tua iuceat eit . Io confido , che qeede anime 
.fi • A .. -Sante 
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Sante faranno grate » pregando cfTc ancora per con queita foffereoza li mie: peccati > (ti pofeia 
mè e mi umilio perciò a fuppHcarvi , o mio accolto bcnigiiameote da Voi» a godere di 
Dio. che vi piaccia efaudirle ; cosi che fofte» quella Requie Eterna» e di quella luceper- 
. rendo io le miferie di quefta Vita con ralTegna. petua » che rende Beati li Yofiri filetti per 
aionc alla Voltra divina Volouté » e purgando Tempre. 

RISTRETTO-.- ^ 

DEL MISEELERE 

Ideato in forma dì Divota Or anione . 


•• Jfirert meì Deus feenndum màgmm mi- 

\ IvJl fericorixcun tuam abbiate » ò mio Dio 
.pietédimè» che fono mefehino » edinlelice- 
• £’ grande la mia miferia , e vi prego perciò a 
prendere le mifure della Piei4 da quella Vo- 
’ftra grande Miicricordia » degna d' un Dio» 
•che fi pregia di perdonare li gran peccati • 
a. Et feeundum multitadinem mifentionum tu*- 
rum dtU iniquitatim me*m . Non abbiate riguar* 
do alle mie iniquità» ed abbiate la bontéa 
cancellarle» elcrcitando fopra di mè quella 
pienezza diMifericordis , che» da che il Mon- 
do è Mondo » avete fin* ora dimoftraro , col 
perdonare a tanti altri Penitenti una inuume* 
rabile quantità di peccati . 

2 • AmpHut /«va mt mì iniquÙAt* maa : <5* à 
peccata me* mund* ma, Ancorché mi abbiate 
perdonato altre volte » perdonatemi anche 
adefifo; i<avate coll* acqua della Vollra 'grazia 
le bruttezze ^delP anima mia» e purificatemi 
fempre più, acciocché comparifea e netto » e 
mondo agii occhi della Volita Divina Maellti . 

4 . ^ueniAm iraquitatam meam ego cognv/ca : if 
feecAtum meum cantrm ma eft femper • Io vi chieg- 
go Pietà; poiché molto bene or conolco, quan- 
to le mie iniquità fieno Tozze , ed enormi ; e 
la ricordanza di avervi olFcTo' mi flà si filTa ncl- 
. l'animo, e mi rimorde, e nit affligge di tal 
maniera » clic non fo più ToITcrirla • 

$, TUì/ali peccdvi » df mAÌum rrram tafeei t 
atl fuffìfiearìs in fenaanihus tuìt » & ^incAS cum ju- 
- dicdrii . Ed a chi debbo io ricorrere » Te non 
che a Voi , Dio vero , e Dio folo , che fletè 
il (oloda me flato oflfeTo ? Mi dolgo della mia 
temerità , e me n’ accufo » in aver fatto il ma- 
-le alia prefenza Voflra , di.Voi mio Signore , e 
mio Giudice . Io confeflb» e deteflo il mio pec- 
cato ; E deb abbiate perciò Mifericordia di me; 
affinché tutto il Mondo conoTca-» che Voi flètè 
fedele nel mantener^ leproacffc» che avete 


Tatto,» di ufare Pietà a chi fi pente ; e nkino 
pofTì biafimare la Voftra condotta : fia che per- 
doniate al peccatore umiliato; fia che calli* 
ghiaie il peccatore olii nato . 

6* Ecce anìm in iniquitAtitus eanceptut /um ; df 
in peccati! concepir ma mater mea ; Permettete- 
mi, eh’ io vi rapprefenti la mia miferia , per 
muovervi alla Mifericordia» ò mio Dio. Io fo- 
no un pugno di fango , un poveretto » dcbo« 
le, e fragile, più atto ad eccitare laVoilra 
compaffioae , che il voflro fdegno ; fono con- 
ceputo in peccato» nato in peccato , inclinato 
al peccato ; e non é da llupirfi . eh’ io abbia 
• peccato ; mentre fui impaflato di peccati , cd 
iniquità » fino nel ventre della mia Madre • 

7. Eceaenim yaritatam dilexitfi : ineerta , df 
occuftA- SApientÌA tua mAnrfefiAiti mihi , Non di- 
co quello per ifeufarmi : poiché foche Voi. flè- 
tè il Dio della Verità , e la Verità illelTa , ed 
amate la Verità ; ed io lo credo per i Miller; , 
che la Voflra Sapienza s’é compiaccmta dì dar- 
mi a conofeere « 

• 8 . Afparget ma hyffbpo , df mundabor ilaychia 
ma df fitptf nivam dealbabor . Nò » non'mi feu- 
fo ; che anzi mi accufo ; c perciò confido» mi 
afpergerete coll* Ifopo dalla PalTione di Gcatv 
Grillo , e fard mondato : tni larcrcie col di 
Lui Sangue , e divenirti pur® » c bianco pm 
che un fiocco di neve . 

9. Auditui meo dabti gxudiom » df UtiÙAm : CV* 
anultabunt oja humilÌAta . Nel farmi udire P af- 
foluzione delle mie colpe » Voi riempirete di 
gioia quello afflitto mio Cuore t cd in mé tut- 
te le Potenze dell* Anima , che fono dibattu- 
te , cd ifeonfoiate , ripiglieranno vigore . 

Io. Averta fatìem tuam « petaatìt mais : 
omnas i nìquitatas maas dele . Vi domando in gra-, 
zia , che non vogliate più ricordarvi de’ mici 
peccati: e fiano cancellate nella Voflra memo- 
cU tutte le iniquità che fono Ita te da mi com* 

mcITs 


Gloria Patria 


mene i*ri tutto il tempo . della. mia vita. 

11. Cor mundwn crediti me Deut ; Cf fpirìtum 
ri'ìum innovi in vifceribut meis. Create in mè 
un' altro cuore > che (ia tutto puro > e difpoilo 
ad accendcrfi nel Voflro amore ; e rinuovate- 
dentro di mè que’ buoni fentimentì , che aee- 
?o pria che cadcilt in peccato'.' 

12. Ne proiiciat me m fteie tua. : éf Spiritum 
San'fum tuum ne auferat à rhe , Continuate (<)pra 
di mè li fguardiamorofi della Voftra Mifericor- 
dia; e non ritirate da mè quelVoilro divino 
Spirito t che folo può folicnermi » acciocché 
non ricalchi mai piu . 
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•che mi aprirete le labbra ; € milrenderetc elo- 
quente ad annunziare « con rentimcnto di a> 
more, e di dima , le Vo(tre Ioli . 

Vj, ^OTjiam fi veluiffit Sieri fisium dedlfflm 
ufi que l Holocautfis non deleéiaberit .Se io-fapef» 
fi., che fare , farei di tutto per fodditfare alla 
^Voftra Giudi»a , e rimoftrarmi grato alla Vo- 
’itra Mifcrìcordia ; ma fo che le fole opere ede- 
riori non -vi-aggradifeono , (et non fono accom* 
pagliate da Purità , c Rettitudine interna . 

l8. Sicrifieium Deo Spiritut contri bui atus i cor 
contritum , Ò* humilìatu-n Deut non defpieitt . II 
Sagrifizio , che vi fi pudofFcrire più accetto « 


II*- Redde mihi l/etititm faìutarìt tui •. & Spi'- è'qiicKo di'un’ animo afflitto, e pentito ; di 
rifu Principali confirmi me . Rendetemi perì un Cuore contrito per il dolore di avervi ofTefo 
meriti del Salvatore, del Mondo quella lieta ed umiliato nella Penitenza, con rifoluzione 
Speranza della mia eterna Salute , che io ave- di non ode idervi più,. Qualora vi fi fa queda 
va una volta avanti che perdetTì la Battefìmale * offerta , * Voi non la difprczzate giammai , e la 
innocenza : e fortificatemi ne* buoni miei de- riguardate Tempre con occhio di compiacenza • 
fider) colla grazia, c co* doni del Vodro Spi* xp. Benigne /ac Pomint in bona Toluntate tu* 
rito Santo . Sion ; ut adificentur muri \erufalem . Colla ferma 

14. Doccio iniquos vi<n tuat : C 9 *. impii ad te con- Speranza , che ho . delia remifiìone de* pec« 
vertentur . Da ciò ne awenirk a Voi una gran- -cati , vengo poi anche a pregarvi , o Signore^ 
didima gloria ; imperocché , anche fenza eh* che» che mercè la Vodra infinita benignità « 
io prtrii , mi farò Predicatore delle Voflre Mi- vecfiate fnpra tutti i Fedeli di Santa Chiefa 
fericordie ; e certamente i Peccatori a mio E- q^uelle flefTe grazie > e benedizioai , che vi ha 
fempio., in vete di abbandonarli alla difpera- richiede per mé ; affinchè fi compifea la Geru* 
zion^ , concepirannobuona fperanza del per- falenttaecelede , che non è compoftafe noa 
dono, e fi convertiranno, qualor veniranno che di anime Sante 


à Capere , che avete perdonato anche a „mé . 

15- Libera me de Smguinibut Deut , Deut Stia- 
rìtmex : if exultabit lingua jnea JuHitiam tuam • 
Liberatemi dunque , o Dio mio , Salvator mio 
da tutte le mie malvagità da tutte le mie'fen- 
fualità , e da quelle mie mclinazioni viziole , 
e da quelle pene , che mi fono dovute ;per le 


20. Tunc acceptabit Sacri fiaium Juffitiee f ohla^ 
tionet , dt Holoeautfa ; fune imponent /uper Alta' 
re tuum vitulot . Allor farà , ehe avrete piacere 
ad accettare i Sagrtfizldi lode» che vi fi pre* 
fenterannO ; ed in quedo Mondo dalleAnime 
a Voi riunit^per grazia » e vellfte di una giu- 
ri i'zia interiore. ; e molto piu in Cielo sù gli 

t • * A 1 1 V. I n 


mie colpe; c la mia lingua attelleril Tempre Altari della Vodra gloria . Allorfarà, in Pa« 
collantemente quella gran verità, che Voi ràdilo, che IcAiitme nodre , quafialtrettart- 
fiete non meno giudo allora, che perdonate., le Vittime . brucieranno net fuoco di una 
di quello fiate allora , che cadigate * carità perfettiflìma, fenza mai coulumarfi ia 

16» Domino labia mea aperies i<èf os meum «n-n^què* Sacri ardori > per tutti i Stcoli dc* Secoli • 
Vtntiibit Uudcfn • Sarete^Voi , o Signorcv 'Amen ... : i ^ . 


- 
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O P U S C O I O V. 


LE teologali virtù 

FEDE, SPERANZA, E CARITÀ*. 

CON LE VIRT.,*. ANNESSE . B CO' VIZI OPPOSTI . . 







PREFAZIONE. 

' 

Si c/pona f Economia .delle Teologali Virtù 

ì 

srendo ftalo creato» l’ Uomo per la iòllevano turbamentr, inquietitudml > e di« 


Beatitudine eterna « confiftente nel 
la Vifione , e Fruizione d’ Iddio , 
fuo primo Principio * e fuo ultimo 
Fine (a); era di neceflìtà nell’ or- 
dine della Provvidenza • ciie gli fi fommini- 
ftraflcro i Mezzi , e gli Àjuti , proporzionati 
al confeguimento di .juefto altiffimo Fine (^) : 
ma concioflìacchè il Fine è foprannaturale » 
certo è » che la Natura non è capace di con* 
trìbuire $ né verun Mezzo > nè verun’ Aiuto 
proporzionato (c) . Naturali Beni dell* Uomo 


Orazioni , ad impedire , c irafiornare Io Spi- 
rito nel cammino all’eterna Feliciti (e) 1 Pel 
una parte i lumi fono deboli , e le forze infiac- 
chite ; per l’altra la Paffioni fono violente • ed 
il Monw è contaggiolo j ed il Demonio è un 
fiero noflro Nemico . Quanti Oftacoli » e craan- 
ti pericoli alla noftra eterna falute ! L* Uomo 
da fe Oeflb per le eofe d'iddio nulla fa , e nul- 
la può a penetrare la profonditi de’Sagrofanti 
Miller; : e tutui vk a forza di Opinioni « che 
fono incerte , e fallaci (f) . Chi la fente ad una 

Ciò f che dagli uni fi 


fono neirintelletto la Ragione > e nella Volon- fir^ia « e chi all’ altra ; C 
ù il Libero Arbitrio : ma efTendofi tutto P Uo* ancrma , da altri fi nega ; Chi fi tiene ficuro 
mo fconcertato nelle fue Potenze per il peccato in una Setta, e chi nell’ altra . Qual Caos di 
di Adamo , poco gli può giovar la Ragione , e confufione a volerfi reggere con la fola umana 
poco anche T Arbitrio , per una retta condot- Ragione 1 Dove può trovarfi una Guida , che 
ta al fuo Fine (d) • Abbiamo la corruzione al fia certamente ficura ? un mezzo , cd un’ajuto* 
.di dentro di noi raedefimi , e fentiamo futt’ che fia efficace ? Le Virtù Morali non battano » 
ora in noi fteffi una innutnerabile quantitk di nè a farci merito , né a darci una proporzione 
fantafmi « d’ inclinazioni , e di affetti , che convenevole al noflro ultimo Fine ; e finché fi 

park 

(a) Sfara vita hominit Deut eft , de qua dicitut.'io P/kìtne t4|. iq, Beafut fopulut , cufus Dominut 

Deut ejut eft I Cf in Pfalme ioa>-f . imflet ùi benit iefiderìum tuum O. Auguft* Lib> ip. de 

Givit. Dei cap. zò. 

(b) Ad Divinam Previdentiam pertinet t ut cuìlibet prevideat de neee£iriit ad falutem • O.Thoin»' 
IO. 1 . Quell. pH. art. s. 

(c) C’ttin vijfe Divina ejhttia in infoùtum eseeiat emnem fubffantiam creatam non peteft iama ces- 
/equi Beatitudinem ultimam per'fua naturalia . O.Thom. i. z. Quell, y.art. J. 

fd) Si quìt non confitttmr , totutu Adam per ilìam pravaricationit offinjkm fteundum eorput , ét ani» 
tnam in deteriut eammaiatum fuife , Anathtma ; df Arbitrium nea quidtm extinSlum , fed viribut atte» 
Muatum . Conc. Trid. Sefs. f. in Decr. de Pece. Orig, , & Sels. €. cap.i. 

(e) ^«4«ra impediunt | J^uanta revacanr ? Quanta a fublimi intentiona- detarquentì ^anta ipter» 
fellaut ì ^ua turba pianta/matum ? ^là populi fuagettionum Tetum hae in carde kumana j tamquam de 
vermibut cerruptianit featet ,.D, Augull. Bnarr. in Pfal. loz. 

(f ) Senfut , df cogitatia kumnni eardit in malum prona Jknt ab adale/ieatia Jua^ Gen3 ZI* tarpot^ 
fuad aarrumpitnr^ aggravai animami Sap. 


« w 


Delle Ttoh^ali Virtù » 




parta delle Virtù . che fono dtnrrn i limiti drl- 
h^n^turak- capacità , nulla ft acquila • nè di 
lume , uè di forza > che ci diano una Hturcz- 
ca ra’crc'lc al Fine (a) r poiché gli fteffi ar.fr 
chi FiJolofi , che piu hanno.fairo profciiìone d’ 
infegnare « c di praticare le norme del river 
bene » quanti fpropoiìtt hanno detto ? e nella 
' Sequela di quanti pravi Dotimi fono empia 
mente vilTuti ? Per giungere al eedimento e- 
tcrno d'iddio , non poflbno averfi li mezzi > e 
gli ajuti , che dal niedelìmo Dio (^) . 

O’ quanto fiamo perciò obbligati alla Bonth « 
e Mifcricordia del nofiro Dio , che ci ha dato li 
Mezzi opportuni , e propr) nelle tre Teologali 
Virtù , Fede , Speranza . e Carità ; c ci di an- 
che^ gli ajuti della iua Grazia ad efercitarfe ; 
cosi che noi Crifliani feuza più , che tanta dif- 
hcnlrti polliamo comodamente falvarci (c}i, Que- 
lle fi chiamano Teologali, si perchè il di loto 
oggetto é Dio , c fiamo per ciTe direttamente 
ordinati a Dio; come anchc~perché s'infondo- 
no quelle ncirAnhna nolira folamente da Dio, 
e non polTono.co’ sforzi della Natura acqui- 
ftarfi (<n . Sono Virtù ' foprannaturali , che fi 
aggirano circa le Verità Eterne rivelate daDìo, 
cd hanno la dovuta proporzione , col fopran- 
naturale nofiro ultimo Fine (t) : e quella è la 
di loro proprietà d’ indirizzare a Dio il nofiro 
intelletto , e la nofira Volontà nella qualità , 
che abbiamo di elsere non folamente tJoroini 


feconda la generazione di Adamo » ma anche 
Crifiiani rigenerati nel nofiro Signor Gesù Cri* 
fio : Onde non è da farfi di cotefti mezzi una 
poca ftima (/) . 

La Fede illumina P Intelletto nella cognì* 
zione d’ Iddio , fpeciaimcnte circa que' mifte* 
rj , che non poflbno dalla umana Ragione in- 
vcftigarfi , e fono folamente da crederli , quali 
fono ; per efempro , li Principali della Santif- 
fima Trinità , e della Incarnazione dc| Verbo* 
che gli Etnici , quantunque Sav; per qualche 
avuto barlume della Divinità, non hanno po* 
tuto mai penetrare (g). Conobbero alcuni Fi- 
iofolì della Gentilità , elTcrvi per P Uomo un* 
eccetfo ultimo Fine ; ma non feppero cono* 
fccreda retta ftrada conducente a quefto Fi* 
ne (è) ficcome nc! Criftianefimo r abbiame 
noi per la Fede ; Eccede ogni naturale Poten- 
za ciò'i che nella noftra Cattolica Religione 
fi crede (i) : cd è j>cr la Fede, che il rutto a 
noi li fa noto (è) , Egli è per le Teoiogaii Vir- 
tù , che fi diftingue la noftra Santa Romana 
Chiefa da tutte le altre Sette ; e fi pone per- 
ciò trà quefte Virtù in primo luogo la Fede ; 
.poiché efia è , che ci dà il conofoimento del 
vero Dio, e ci apre l’adito alla Beatitudine 
eterna (/) , coll' infegaarci a fare quello, che 
da noi vuole Iddio , ed a regolare i coftumi 
della noftra Viu nella maniera » che piace a 
Dio («) . 

Cono* 


(a) CogitAtì$nt% mtrtaììum timidic , & inctrt^ Pr0t^idenittt nt&re . Sap. 5». 

(b) D0mim eit /alut . Pfafm. z. g. Taum irticiìum eum fotntis . Pfalm* 88. 14. Tattfttmmodi in ma 
nuxtliuin tuum . Ofe. 9. Sine me nihil peteitìi /«cere , Joann. 1 $» f* 

(c) Prefter Selutem edipi/iendem Chrisfìeni /u-nut : éf ed e* , qum Tuceffìirie funt /aiuti , nen tatù» 

te pervenirur dìficultate . D. AuguR. Epifi. j. ad Volufian. , 

(d) Tidtt , Spes , Charitet , Virtut dicuntur Tbeoloaie* , tum quia habent Vtum pre ebjelto , in quanm 
tum per eat rtOc erdinamur in Deum ; tum quia a fole De» nobìs ìnfimdantar ; tum quia a fola divina, 
tevelatione in Sacra Seriptura hufufinodì Pirtutet traduntur • D.Thom. 1. a. Quarfc. 6 x, art.i* 

(e) Superadduntur homini divinitus iita Principia , per qua ip/e erdinatur ad Beatitudinem /upema» 

turalem , D. Thom. cod. loc. cit. ' 

Cf ) ^ua ad fintm JUnt necej/iria , ntquaquam funt reicìcnda . D. Clem, Alexand. Lib. €, 

(g) Multa per Jfdem tentmus de Dee ^ qua naturali ratione investigare Philofephx nm petuerunt » 
D. Thom. z. a. Queft. 1. art. f. Jn Platenìcerum libri s Itgi , quod in principio erat Verbum , fed non 
quod Kerbum earo/aiium uff . D.Augult. Lib.-». Confofs. cap-p. & Lib.&.cap.zo. & zi., & Lib io* 
de Civit. De» cap.zi. 

(h) Videruni de Lengìnquoy et/i acie eaUgante , Patriam , in qua mauendum e/f , fed nen viam , 
qua eundum eft . D. Ail:;uft. Lib.lo. Jc Civit. Dei cap. zy- 

(i) Gredibilia naturalem rat'umem exctdunl . D.Thom. z. z. Quieft.z. art.Z»* 

■■ (k) Nnias uiiii fediti vias vita • Pfalm. ly. 10. Incerta t occulta Sapientia tua manifestafti 
mihi t Pfal. yo. 8 . Nen fccit taliier emni nationi , if juUcia fua non^ manifettavit eis » Pfal.l47.y. 


(l) Ad ve. am Beatitudinem pervenire volenti bus ^ prima emtàum Fides neceShria eit • D. Au^uft* 

Serm. 8. de T'emp. ' 

(m) Fides doc et facete Vtluntatem Vai t ^ (perari epus p qued illì plaett ^ D.Aogufc.Tra^.iy. 

in Joann. . 


/ 


^23 Tnfaz. Sì ejpone V Economia . - 

Conofciuta » che fiafi dall' Intelletto co' In- ed è nel Civlo , dove l'oggetto della Fede (1 
mi della Fede la nofira Beatitudine rcra ; e vede, e l’o^^etto della S^>cranza fi poflìcde (e), 
rapprefeatata , che fiafi alta Volontà, come La fede ta la VoJomà animofa a (perire, e 
*m Sommo Bene , de^iiooggctto ,cf)c può la- l'iftclTa Volontà fi rende forte dalla Speranza 
ziare appieno il di lei appetito (a) ; potrebbe a fare il Bene , ed a fuegire il Male , ed a Cop- 
ia Volontà diffidare di confcguirla , come ec- portare le arduità con Pazienza , per ottenere 
cedente la fua naturale attività, luccede a con* P, ultimo Fine della lua eterna Salute (/). 

{orto della Volfintà la Virtù della Speranza , Ma concio(Tiacchè la Volontà naturalmente 
fupjcrendofi dalla Fede ; che benché la Bea- appctifee di unirli a quel Sommo Bene , eh# 
titudine fia un Sommo Bene, eccedente le conolce per la Fede, e che afpetta per laSpe> 
forze della Natura . può però con feguirfi con ranza , s' infonde in elTa a foddìsùrla nel (uQ 
pii ajuti della Divina Grazia , per li meriti di Appetito ; quant’ or fi può , la Virtù della 
Gcsii Crifto j e con fare Quello , che dal canto Carità, per cui al Sommo Bene conofeiuto, e 
iioftro fi può (^).Ondc la Volontà rimane da fpcnto fi uaifee (^) . Fare che la Carità do- 
Quefta Virtù invigorita , mentre apprende -Ja vrebbe avcrfi prima della Speranza; perchè non 
Beatitudine, come un Bene , arduo bensì, ma mai fi fpera un Bene , fe non è dianzi defide- 


a fe pofTibile da conquiftarfi . La Fede precede 
nell’ Intelletto , avanti che «'introduca nella 
Volontà la Speranza ; perchè quel Bene , che 
non fi conofee , nè può dcfiderarfi. nè può fpe- 
rarfi ; e bifogna prima , die fia baftevolmente 
conofeiuto (c) . La Fede , e la Speranza con 


vengono 


rato , ed amato (/;) : Ma altro è amare il Som- 
mo Bene , come conolcluto precifamente amar 
bilillìmo in riguardo a noi , che è più torto A- 
more ,di Concupifccnza ; ed altro é amarlo, 
comc'amabiliffimo in fc rteflb , che è il vero 
Amore di Cariti (r) . In que(lo la Speranza 
in quefto , che ficcomc con la Fede fi precede la Carità , che la Volonti fpera prima 
cred'é quello, che non fi vede; cosi con la gli aiuti, cu’ quali porta unirli al Sommo Be> 
Speranza fi afpetto quello , che non fi ha (d): ne , avanti che per la Cariti gli fi unifea (il) ; 

e ere» 

(a) Beatifodt tnim tft Bonam injfnuum , perftUum f quoi /atUrt pot4Ìf apptiitum , if iavtnìrur yè- 
lum in De» . D Thom. i. z. Qiixft. a , art. X, 

(b) Veluntas , qu4C ordinatur in Finem fuptrmiuraltm , tendi* in ipfu*n per Jpen , Jteut in id , quei 
eff pejjiiile con/equi • O.Thom.i. l. Quseft. òl. art. Beaius hom» , quem tu trudierit Donine , df da 
tege tua docuerit eum . Pfai.pj.il. Oraiiam , <b* Ghriam daUt Deminut . Pfal.t la. Grafia , & Ve- 
ritas per Je/um Chriltum . Joaan.f. IJ. fi hac feitìt , keati eritit ,fi feceritit ea , Joann.r^. if. 

(c) Bidet pracedit Spem ; non tnim poteft metut apperitivus tendere fperand» , nifi quod etf intelUQu 
apprehenfiim , ut p^JJibilt ex meritit , qua fperat fe habiturum . D Thom. r. a. QuKft. 6z. art. 

est Virtù * , in quantum innititur auxilie Dei • Idem z. z. Quarft. 17. art. f. In Don.ino fperans non infir- 
maber . Pfal.ll. I. In Deo meo tranfgrediar murum , Pfal.i/. fO. 

(d) Bidet eff de nen vifii • Spei autem de tien habitit • D.Thom.l. z Quicrt 66. art.i. 

(c) Bt Aie, in Calo Veritat ; hie palliata , ibi manifesta . D. Beni. Scrm.n. in Quadrag. Vi- 
iebimut eumficutì efi . t.Joann. j. x. fatiabor cuw apparuerit glena tua . Piai. 16. If. 

(f') Btaiut vir , qui fperat in eo> Pfalm. J J. 9% Spe fai ui faCli fuems « Rom. 8. 14. Noniwn re ; fa» 
lutem enim expeUamut futttram ; dff hot per patientiam . D, Aug. Scrm. zj. de Verb. Apoft. & Lib. 
jp. de Civit. Dei cap.4. in Patientiè veffra poffidebitit animat veffrat , Lue. zi. 19. 

(g) Per iabitum fupernaturalem fuptraddilum Charitalis fil unio quadam fptritualis t per qua m Vo- 

luatat qaodammodo trantjorniatur inillum Finem • D. Thom.l.z. Ópieft.ét. art. ]. adharet De» 
mino , mnut Spiritut tÙ eum ee . 1. Cor, 6» 17. manet in Charitate , in Dee manet , 4 f Deut in e» « 
j.Joanii. 4. id. ■ I 

(h) Humquam tnim fperatur aliquod Benum , nifi defideratum , 6* amatum « D. Thotn.i. a. Qucrt* 
6x. art. 4* 

(i) Spet prafupponit amareni ejut t quod quii adipi Jei fe fperat ^ qui eff Amor cencupifeentia ; que 

qifidem amore magis fe amai , qui concupifdt Bonum , quam aiiquid alitid , D.Tbom. i. x. Qu«!l. dd* 
art. d, Charitat autepi addit perfeCiionem , in quantum id , quod ainafur , magni prafii astimetur , dV 
prof ter fe ipfum diligitur . Idem 1. 2. Qucrt* zd- art. & O. Augult. Énarr- in Pialm.313. & Epirt., 
ile. ad Honorat. . 

(k) Refpe&u Beni t quod fperatur , Amor pr addit fptm % Pro ut autem fpet refpitit illam^ a queffe» 
rat pope cenfequi Benum , fpot prxctdii Amoretn • DrTàom. x, Quatlt* di» act,^» 
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e eteree poi con la Speranza la Cariti , perchè 
noi) può a meno di non amarli molto quell’og- 
getto , dal quale molto fi fpcra («) y crefeendo 
aurora con la Caritè la Speranza * perchè non 

f )uò a meno > che non fi fperi molto da quel- 
0 > che molto lì ama ; e che ama tutti quelli > 
che Io amano (i) , 

La Fede pud dirli > che ci prozenga dall’ fi- 
terno Padre >chc è il fupremo Padre de lumi (e): 
la Speranza dai!’ Eterno Figlio y che mearnato- 
G per la nollra falute y ha fatto nofl'ri li meriti 
fuoi,. a potere fperare per noi o^ni bifognero- 
le ajuto di grazia (d) : la Cari» d^llo Spirito 
Santo , che e quello , che la dilfonde nei no- ' 
Uri cuori (^e) : cd è per quelle tre VirtA , che 
il vero Dio nella SantilEma Triniti degnamen- 
te fi adora > c li onora > in Sflrituy Vtritét» 
nn, 4. aj. per quelle tre Virtù « che Dio cì 
conduce » e fi introduce al fuo Celelle Re- 
gno (/) > CelTerk nel Paradifo la nollra Fede ; 
perchè finito il pellegrinaggio di quella Vita » 
vedremo Iddio nella nollra Patria non piÀ 
Towr.X I, 


tra le ombre , ma faccia a faccia {g ) . ccITerk 
la Speranza* perchè '(t polTe derè * e fi goderà 
quei fommo Bene * che- fi ha fperato (è) . Ma 
non celTerè mai la Caritè > e d^ imperfetta^ che 
orà é * fi farè petfetta ; tanto pài amandoli Id- 
dio* quanto nella fua gloria fard- piu conofeiu- 
to (ì ) , In quelle Virtù a noi a* appartiene di 
efercitarci * intanto che fiamo viatori . Prefen- 
temente pu^ datfi * che fi abbia la Fede , e la 
Speranza e non fi abbia la Carità (k) : ma non 
eCTendo polfibile vi Ita in un cuore la Caritè*' 
fenza che vi fiano In elio anche h Fede e la 
Speranza (/) ; deve farli della Fede , e della 
Speranza un buon' ufo a quello Fmedifare 
acquillo della Carità ; perchè altrimcnte non- 
puo giovare '» ne il credere in Dio , ne lo fpe- 
rare m Dio * quando che non amili Iddio (m) - 
Afpiriaaio adunque * e proccuriamo * che fem* 
pre piu crefea la Fede* iempre più U Speranza' 
c'fempre piu * come piu importante > la Cari- 
tè (n) ; pregando il signore coli^ Orazione di 
Santa Cbicùt (•) . 

' T t P A R- 


(a) Ex Antcrt fpts augttur ; tx h«o ttdm > qued aUquis'rtfuut per €Uut>t f$ p^ffè confiiiui *Iiqued 
tenum .y incipit dinttre ipfum i & ex hoc i}>/» > iuod ipfutn tmet * fcrtìus di $9 JptTtu . Idem D-Tbooi* 
cod. loc. cit. 


(b) Ego diligenut me diligo , Prov. S- 17* dìllgìt me * iillgetur m Petre me* : Ù* ego diligiti 
eutìì . . ed, tutn ueniemus * éf nxenfionem. apud eum fecìemat • Joann-r4> zi. Z{- 

(c) 0 r.ne enim donum perfelfum defurfum eìt y dtfeendtnt a Patre lutnimm* lac. I. la* 

(d) Jn quo kebemuf redtoìptlunem per fenguinem e jus y remiJEontm peeeetorum » CoIolT- l« 14* 

’(c) CheriiAi Dei di fu/* té in etrdiius noifrit per Spirifum . Rom. tf. f, 

(f) Deus in Regnum Ceeltruftì er*dent*s ^ J^erantes , 'ementefque petdueit » D. Augull* Tradì. 
in Joanne* 


Dum fumus in eorpere ^ peregrìnenur a. fiemitte.z peejSdémienim mmiftlfmue * nen per fpeeiem « 

a. ^r. j. 8. Yidemus nane per fpteulu>n , <y In étnignxate , lune eutem feeià àd fecietn . i. Cor. ij. ta* 
(b) que ■eidetur , non etJ fpes i r.em qned viiet quit y quid fperatì Rotn» 8. 14. Ideo queadw 

hnbetur ii , qued fpereiur Jaìlicet divino. Erurtioy jem fpet effe nen />«rmV.D.Thotn.I.a.Qu«ll.S7. art»4« 
(i ) Chariut nunquem exeidit , t, Cmr. rg. t* Ghe^ìus non eveeuetur per Qlerue perfeéfionrm * fei 
eedem numero mo.net : Deus quinto perfeiìius eegnojcitur * temo perfeUiut etmetur * D* Thom* t, a. 

'Quiell. d7-art. é. 

(k^ Fides , df fpts fine Ciiriute effe poffttnt . D. Thonl. 1. a. Quuil, #f , art. 4« Fieri enim peteff j 
at nltquls ertdii , & fptrtt vitan eturnum. , & non *mee id , fine qu» ed id , quei eredii , & * 

non peteft pervenire . D. Aug. Enchirid. cap* 1 1 1. - 

( I ) Chnrìtis omnU credit , omninfptrnt . i. Cor. ig- 8. Cheriteì fin* fidcy 4 t Spi nullemoio effb 
peteft • D. Thom* 1. a. Quell. art> f. Nem qui re^e umxt * protuHubie reUe credit * ùr fgeret . 
D. Aug. ibidem . • 

(ra) J^at nen umtt inenktr credit y etiumfifint vene » qtue credit > & inaniter fpernt \ etUmfiverem 
fxlicitntem fperet . D. Aug. in Enchir» cap. 117» . - 

(n) Abundantes in Fide t. Cor. 8. j^Ut ubundetis in fpe . Rom. if« g. Ckerites veftrn megisi 
.re megis ebundet . Philijv >• P- Charhus * quem Fide * Spe me jerem dixìt Apeftelus • K. Cor. Ig« 
ig- .Quante in quecumque major eft , untomeliar eH * in quo eit • D; Aug. ibidem- 
(o; * \ 0 R E M y S, 

Omnipotem'jèmpiterne Deus , danobìi Fidti « Spot y & C/iaritAtis augmen/um^i & ut*mereemur 
a ^qtti , quod pra-i:itris , fee nos am€r* , quei irteeipis . Per Peminm Hoftrumje/um Gàriftam &e, qui 
&e, D»m, fefty Puntee, 
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P. L Sopra la Vittu della Fede\ 


PARTE PRIMA 

Sùfrx la. Virtù della Fede « 


A Luce è fiata la prima opera fatta da Dio 
nel prinio giorno dclla Creazione , allor-^ 
chè con la fua Onnipotenza Egli eavóil Cie- 
lo , e la Terra dal nulla (<t) : c ciò , che h* 
gi 4 fatto una rolta nel Mondo grande , lo ta 
per Tua Mifcricotdìa nell* ìioino > che è un 
Mondo piccolo , tutt’ora infondendonell* A- 
jiima dace chiamata al Regno della fua Cbiefa* 
prima d*-02ai altra Vim'i , quella lumlnofa 
Virtù della'tedc (i) . Allora Iddio con infini- 
ta Sapienza divife la Luce dalle tenebre, dan- 
do il nome di giorno alla Luce , ed il nome di 
notte alle tenebre (c) : nel che fu anche ligni- 
ficata la divifìone > che feguì tra gli Angieli 
eletti 4 ed i reprobi (d) , ed ora è per la Fede , 
che Dio difUugue lì fuoi Fedeli dagl* Infede- 
li («). : onde anche San Paolo chiamo Figliuo- 
li del giorno li concertiti dalla Setta de Genti, 
li all* Evangelica Fedc(/*) . Efortandolia da- 
re”, come Figli delia luce , fplcndidi eferopi 
di oneflà , in conformità a quello , che fi era 
pa detto da Gesù Crifto agli ApoUo!i(^) , 


A ponderare ^ c penetrar bene I* opera d*Id« ‘ 
dio con fcrietd . deve dir fi, che fìccome il lu- 
me della ragione è il primo , che rifplende nel 
Criffiano, ~e che gl’ infegna a riverc da buon 
Criitiano edè altresì il primo princìpio , da cui 
gli proviene ed ogni altro bene , ed ogni me- 
rito di eterna Vita (A) ; primo principio della 
nofira giiillificazione c della noltra falute (i ), : 
primo principio , da cui prendono tutte le altre 
Virtù il moriinento ; e per cui la nofira Santa 
Religione immobilmente, fullific , e pertetta- 
mcntc fi regge {k) i II primo principio , che 
diedero all’ uomo gli antichi Sav; , per vivere 
bene da uomo, fu quello , che Égli attender- 
fc a conofccre veramente fc ftefib {I ) ; Ma cf- 
fendo fiato creato l’ uomo , non tanto accioc* 
chè faccia buon’ ufo della ragione a pcrtezio- 
narfi nell* eflerc umano , coll’ apprendere la 
Scienza , e le Arti 5 quanto affai più accioc- 
ché ne faccia un buon’ ufo a perfezionarfi in 
ordine al fuo ultimo fine ; benché la cognizio- 
ne di sè fteffo polTa effergli anche perqucfto 
in qualche modo giovevole (?n) j gli fi dH per 
fuo' primo principio la Fede , a prevalerli .di 
quella per conalcere,e temere, cd amare Iddio 
ed è nel conofeimento , nel timore , ed amore 
d' iddio, la vera gloria dell* uomo (n) ; non 

eff cn- 


(a) In prineipio ,„dixit Deus : Fìat lux : & faifa eff lux , Gcn. 

(b^ Siculi lux fiat primum opus in Mund» majori . S/c Fides est prima virtut in Mundo mineri > hec 
alt in certU human» . D. JBonav. in dieta fàlut. tit. j cap. g. ’ 

(c) Divìjìt lucem a tentbris ; apfellavitque lucem diem , à* tenebras noUem . Gen« I. 4» 
fd) Angeles bonos a malis divififfh Deum , quis dubitati illofque lucem merito appdlari , hofque defer- 
Urei nuncupari , quis contradieat * D. Aug. lib. 11. de Civit. Dei cap. 

(e) Fidem potdmus primam diem , quo fideles ab infidelibut , qìtafilux a tenebris feparantur , D. Ber- 
Traci, de Charit. " - 

(f ) Vos axitem Fratret non eftìs in tenebris , . omnts enim FiUi lucìs sftls , F'Jii Dei » Theffal* j. 4. 

(g) Ut filli lucìs ambulate . Ephef, y. 8 . Lucent luxveftra coram hominibus > ut vìdeant opera vesfra 
tona , Vf glorìfieent Patrem veffruai ^ qui in eoiUs eff . Matth. f. 16. 

(h) Fides eff , unde incipit amne aliud bonum , unde inchoatur meritum . D- Aug, lib. l, de grat. 
Cbrilt. cap. zp. Et in Efpof. Epifi. ad Rom. cap. tf z. 

( » ) Fides est Aumana Jìilutis initium fundamentum , Ó* rdilx omnis juffificatienis . Conc. Trid. 
Sef. 6. de Juflif. cap. 8* AVe qtùfque fine fide justificationis recipit gratiam . D. Auguft. Semi. 17* 
(le Temp. 

(k) £t motibus Fidei furgunt motus altarum virtutum .'D. lìonar. Coinpend* Theol. Verit. .lib. f. 
cap. 8 ,Fid«t, erigo iuffitia y Sanófitaiis epus , devoti onis principium y fundaméntnm Religionis , Div. 

'Grifolt. Serm. de Fide , Spe &c. \ ‘ ' ' 

( l ) De calatemi isia fenxenùa t Attende tibàt & nojce te ipfum homo, D> Bernard. Scrm* 40. 

de Diverf. ^ • * 

(m) £tf gradui adnetitìam Dei cognitio fui . D. Bcrn. ferm. ^6» in Canti 

(n) Non glorietur fapitns in fapitntia fua .... Sed in hoc glorietur , qui gloriatur « feire > Ó* nofiè me , 
ipàa ego fum-.Dominus ait Domimit» Jeccin. %1-Deuih. time f mandata ejui ebferva\ hoc eff 

.enim emnis homo y £ccic,ia,i;» . . " 


' P. L Sopra la Virtù della Fede ^ 


cflencJo i* uomo , lenza di quefto , degno di 
flima per niente (a) . La fede c la prima , che 
d' avanti a tutto deve, iverO di neceflìtà per fa I- 
rarfi (*) ; c per chi non ha quella , il decreto 
della eterna condannazione è gid fatto (c) . B 
vero è , che non può impararli a conofeere Id- 
dio , ne le cofe d’ Iddio j fe non dal mcdeiìma 
Dio > che è quello , da cui s’ mfonde la Fc- 
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fidenza, che è d’averfi in Dio ; ora al 
Fedeltà nel mantenere ciò> che è Hato promef- 
fo(^) » ora la Veracità (i)» orala Potenza di 
fare miracoli (4), ora la Cofeienza {I ) , &c. 
e quanto alla Aia denominazione > Aandofi al- 
la combinazione delle fue lettere > la Fede 
importa un fare, ed un dire, cioè, come 
fpiega Sant' AgoÀino , un fare quello', che A 


de (d). Ma avendo Iddio- così difpoAo, che dice (m) . Cbrdicedi credere ixi Dio , deve 
la Fede fi apprenda per minillcrp dell’ Uo- fopra di se riflettere • fe veram ente fa quello,' 
tno C<) , .affinché tra di noi fi efcrcìti l’ Umiltà che Iddio gli ha comandato (n). Quella è l« 
e la Carità(/') . Mi piace per la gloria d’ Iddio Pietra dc^ Paragone , per cui fi viene a cono- 
dare a pubblica utilità alcune preambolo no- /cere , ed • dilccrnere la Fede vera, dalla falfa 
zioni della medefima Fede, a fa pere praticar* c la Fede viva, dalla Fede morta; iinperoc- 
)a in modo tale , che fia : Ra.tieHa.bile eb/iquium cbé allora la Fede ò vera , <|uando fi ha il co« 


jPee , Re.tt, ix. i» 


CAPITOLO PRIMO 

Si f^itg<x do , che fia /« "Sede 

nella fua IJpin\a • . .• 

A Fede nella Divina Scrittura^ ha varii 
fenli ; perchè ora lignifica Fiducia , e coa- 


linme di operare in conformità a quello , che fi 
dice di credere (•) : allora è falfa quando a 
quello,' che fi dicedi credere con la lingua 
no» corifpondono , e fi oppongono i fatti (p) , 
La Fede viva è , quando quello , che fi crede 
doverli fare, con le opere, attualmente fi fa (^). 
La Fede morta , quando con le opere non fi 

L a Fede nella Divina Scrittura^ ha varii fa quello , che fi crede doverfi fare (r) . Mon 
fenli ; perchè ora lignifica Fiducia, e con- deve perciò alcuno adularli con la fiducia di ^ 

I T t a potere' 

(a) Hoc eft omnit homo . 'Ergo fi hoc effomnh homo , ahfiuehoc nikil eii emnis homo . D. Bernard. 
Semi. 20. in Cant. ex D. Aug. lib. 20. de Div. Dei can. f. Homo cumin hoooreejjht ^ non intellexi» 
eomparat'us eft iumenàs ii\fipientibus , <0 fimilU falìut eft i A'/x. Pfal..4i. l|. 

(b) J^sicumque vult falvus e£è ^ ante omnia opur eff , ut teneat Cathlicam Fidem . D. Athan» .ili 
Sjnibl òtne Fide ìmpofiibile eft piacere Deo , Hcbtl li* 6 , £i ad filhrum e jut eon/ortium pervenire ^ 
Cune. Trid. (ef. d ' de lullif. cap. 8< 

(0 ^i non credit jam jud/eatus eft» ìoxn» iS* ^ui non crediderit » condemnabifur »}Jlàr,i 6 .l 6 o 
(d) A Òso difeendum est , quid de Veo difeendum fit f quia non nifieo auCiore cognofeimus . D Hilar* 
llb-J. de Triuit* Unm eB^t^m magitter dmer hoodaem feientiam . Pi. 9;. 19 . 

(c) Fides e% audìtui‘'R.Cìvn.\Q.\-^y erborumfignificaxitium ea ^ quéc funi Fìdei . D Th. 2. 2.qu.i.art.4, 
(f ) Non omnibus omnia divinitu» revelantur ; ut quod per hominem difeendum est , fine fuperbia homo 
dijiat , ó* per quem docetur alius fine invidia tradat , quod accepit ^jtid credendum , quid fperau»- 
dum , quid diligcndum , ab homìne docet audire . D. Aug. in Prologo ad iib.'de Do^: Chrill* 

(g) Post ulet in Fide , nihil hafitans » lac. l » 6 . Modica Fidei , quare dubitafti ì Mattb.l4.jU. ' 
(h_) Nunquid increduUtas ili oìrum Fidem Dei evacuatiti Rom. 2. j.Priiuam Fidem irritum fece^ 
rum . I. Tim J. 1 2. 

( i ) Periit Ftdes , C* ablaia eft de ore eorum . Trem. 1. 1 J, 

Si habucro Fidem , ita ut montes transferam &c» i. Cor. ig. 2. 

( I ) ^*<sd non eft ex Fide , peccai um eft . Rom. 24. 2 

(ra) Fidès appellata est ex eo , quia fi i quod dicirur » Vaie fillabse finant , eum dicitur Fides » 
Prima filUba est a faCìo t jheunda <t dìCio. D. Aug. Serpi. 2J7. de Xcmp. 

(n) Interrogo te , utrum credas ? Dich ; Credo , Fac , quod dicìs , èf Fides eft D, Aug. fer. 
2;7. de Temp. Vofmetipfos tentate , fi estis in Fide j ipfi voi probate * 2* Cor. l j. 5. 

(o) llle vere credit , qui exercet operando , quod credit , D. Greg. hom. 16. in Evang. 

(p) Confiteniur fe'hofiè Deum , fìdisautem neganl . Tir. i. l 6 . Interrogo : Chriffusin earne venit ì 
Hoc credo f 0 confiteor , Imo hoc negasi dicìs ver bis , negai faHis » D. Aug. Tra^ in Hpifl. i. 
loàtin. Cu.n htecfii hominis Ckriftiani Fides Chrifti mandata fer vare ^ fit ahfque dubio , ut Chriitum. 
non credat y qui ejus mandata coricuicat » Salvian. lib. 4. de Provid. 

(q ) Sic loquimini y 0 fic facile oftend.im libi ex operibue Fidem meam , Jac. 2. 12. 18. 

(r) Sieut etùin corpus fine anima mortuum esty ita ib* Fides fine egerìbus mortua eff* lac. 2« if» 
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3 j a P. LCAPJ*Cià « che jìa la Fede nella Jua effenza 

potere falrarf} pct UfoJiFcdcj che c^Ji dice promeflb dalla DiVin» Madtù per li meriti di 
. di arere , {c anche non fa quello , che dalla Gesù Critlo . Tutto il bene , che aclla condot- 
Fcde gli s' infegna doverli fare («) ^ ta della vita CrilHana da noi fi fa per il con le- 

Qiwiito alla Tua effenza la Fede può gene- guimcnto della beatitudine in Cielo , foltaato 
ralnientc- conerpirii j che fra un’’ alfe alo , che fi fa, quanto fi crede vero ciò» cheli lucra . 
fi dà a teiicre per vera una tal cofa iarifpetTo cosi eiTcndo figlie del noltro cuore tutte icno- 
all’ altrui autorità.Q^uindi èjcbe fe fi crede una lire opere buone » viene ad cflerc primogenita 
cofij per r autorità d* qualche uomo» che così noflra figlia la noilra Fede (r) • Quella è » che 
» ha detto , ovvéro co»ì jha fcritto , la Fede fi va avanti a farci lume , c coraggio per tutto 
dice umana;e fe fi crede per ì'autorità d* Iddio .quello , che nella noilra Santa Religione fifpe- 
fi dice fa Fede èncrc divina» o Ila Crilliana , ra (/") : c fi chiama ancora follanza » perchè 
C Cattolica . Ora di quella fola » che è detta quand’ anche tutte le altre Virtù da noi fi per» 
Virtù vera Teologica, egli é , che quivi fi trat- dano per i gravi peccati , che fi commettono » 
la nel fenfo, che lignifica , prg un* ajuto gra- non pero la Fede fi perde , ma per una difpo- 
tuitamente infufo da Dio (^) ; ora l'atto , che fizione della divina Mircricordia lufilfie {g) • 
lì fa del credere » coll’ajjuto parimente da Si dice» che la Fede à un* ./Irgomen/o ; cioè 
Dio (c) . £ di quella dice San Paolo'» che ^ una certifllnia dimodrazione » una convincen- 
nrui JbftAn\a di quellt eoji » Itquili devoti» da. noi tilfima prova delle verità, che fi credono , ben* 
fytrarfi ; ed ùn argomento, dìcofe , che non fi vedo- chi non fi vedano , nè fi capifeano » ctficaciin» 
fio (d) • Sono poche quefie parole ma conten- ina a pcrtuadere , ed a muovere 1 ’ intelletto « 

. gono tnoho lugo ; e ir* è bifocno , chic fi fple* aecipcclié dia il fuo alTenfo : imperocché ficco- 
ghino, acciocché per la Pratica ftano ben* intefe. me r intelletto in certo modo fi obbliga col na- 

Sidice , che la fede ^ unaf»itan:^dtU^c»fi' turale artifizio del Raziocinio ad aderire alia' 
'daj)perarfii cioè il principio» (a bafe ^ ed il verità; cosila fede inclina l’ ifielTo intelletto 
fondamento delia noilra fperanza » mentre ci in una maniera fòrte , e foave a credere le co* 
Tjpprefenta , come realmente vere tutte quel- fe ofeure , come fe folTero evidenti (A) . Si di- 
te còle » che fperiamo» ed afpettiamo dal no- ce delle eofe , che nen fi vedono ; poiché le cofe » 
Dio poiché chi vorrebbe fperarela remidione che fi fperano , non fi vedono j e quelle, che 
de peccati» gli ajuti dell» grazia » eia vita ^ non fi vedono, fono eterne (i ): ma pero fi rap* 
«terna » fe non ^redclTe y che unto ci è /tato ' prefentauo uimente vere » benché future » co* 

- . *no 

' (a) Netti» fièl de fola Fide hlanilrì deht}pnfant » Fide fila fi effe Jueredem eonUìtutnm • hareditatem» 

fue eonficuturum . Coac. Trid« fef. 6» de lufiif. cap. 1 1. ^os Chrisfutad fintifran podturut eìt , non 
' ^ increpat y quia in eum nen treiiderunt , fid quia bona opera non ficerunt : nefibi quifiuam de fide fin» 
openbut vitam aternam promitiat . D. Aug. lib. de Fide & oper* oàp» 

(b) Oratia.aStis faUpa.tiper Fidem : éf hoc nen ex vobit » Pei enim donum elf . Ephcf. z. S* 

(c) Fides quandoque dieitur ip/itm Credete t quandoque auiem ipfi habitus f quo creMtur » Q* Thoia» 

kz quell. 5;. art. .1. \ 

(d) £ft autetn Sidet fptrandénm fubffautia rerum » ‘trgtmentum non apparentium • Heb. 11. t. 

(c) Primogenita eordit noftrìs Fides eÙ y aemo enim bene operatur t nifi Fides pracedat » Omnia tua 
• uperafionay filli ttd funi Jpiritual et i fid\inter iftos primogenita tua Fides eff . Ò. Aug. lib.de dono 
* Plag* cap. IO*' Onnis noifra eperatie a Fide debet accipere initium » D. Thom* Tra^; de Orat» 
'cap. 

( f) Fides dieitur fibitantìu rerum fptrandarum » quia fiilic et prima ìnchoatio rerum fperandaram in 
mobis est per afftifum Fidei » qtue virtute eontinet rts fperondas . D. Thora. a. z. quas't. 4. art» t. 

(S) ^ ^xerit » amiffj, per peeeatum gratta » fimul Fidem fimper amitti-, aur Fidem » qua re- 
manety non ejfi veram Fidem dfic» Anatkema. Conc.’Trid. fcf. C- de Jultif- cap. z8. ^uande in magnie 
K feecatorìbus deficit amor y deficit iiiam Fides , Vtopoi. IX dama, ab Alexandro Vili. Ftdes non eft 
ubfque amore', Propof. ^z. Qucfiicl. dainn. a Clemente XI. Vide D« Thom, z.z. qu«lt. fa. are i. 

(h) Picitur argumentum y quod /umitur pr» argumenti effdu i per argumentum enim intelleiius in» 
dutitur ad inharendum alicui vere » D. Thom. a.z. quaslt. 4^-arc. 1. Argumentum , idesf » conviCti» re» 
rum y 'qua nojt videntur * D. Aug. lib. z. de peccai, merit. cap. gz. 

( ^) ^od non videmus y fperamus , R,Oia* enim vidsntur » temporalUjuHt } qua Autem 

9cn vwtuitr AternA /uttt . z. Cor, 4. iS. 


I 
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: P. L C4P. L Ciò che fia la Fede . " . j j,' 

. ' * * 
i«c fe foffcro ptefertti , ed ia realtà fi vcdcire- -Apodolo fia piu todoa.ia deferizione della fe- 
ro 'a)\ , de , cìie una- efatta dèfi.iizìoue f IT perchè noa 

Per lo che pud figura^fi la fede > che fia come folameute fi credono quelle cole , che fi fpera- 
. un* occhio dell’ anima (6) >. con cut per un« no, ma quelle ancora, che fi temono, come 
luv.e (opràn.i\aturale fi vedono le cole , che colP l** Inferno , il Peccato, P abbandono di Iddi^ 
occhio cortHireo noti fi ve.lono , ma che fi fpe- &c. come anche perchè non fi fa' ivi menzione 
rano(c) ; ed-anztper quello appuotoli credo* alcuna della divina autoritil , che è della fede 
no, e fi iperano , perché non fi vedono (d). il principale motivo. Ma il Dottore Angelico 
£’ di oeceifità , che non fi vedano le cofe , tiene» che fia una vera definizione » che efpri' 
che ricredono; perchè non ricrederebbero» me tutta la Quiddiu della fede ; iitenchè^ noa 
fe fi vedelTcro(r^:ma tuttavia io non fo in qua- fi difeerna in elTa il rigore di tutto do» che fi 
le guifaiuefiàbile fi vedano; avendo Iddio co- efìgge nelleloPiTohcbe Scuole (f): imperocché 
ar. difpollo, che nel credere confida il lume » la divina autòoritk fi ravvila nel dirfi » cheià 


c la Virai della fede ; e nel non vedere confi- 
fta il merito (/). Tutto ciò , che vedono gK 
Angeli in Cielo , può intenderli per la fede» 
che fia a noi rifervato da poiTedetfì , come un 


fede é un ><r^menfp atto a convincere I* Intel». 
Ietto » ed a farlo acconfentire alle verità nve- 
late non per altro, che per Pautorttà ruprema d* 
Id^io': e tutto ciò parimente >' che per In fède 


tefrro per noi ficuro» benché naicoflo fi- teme» è comprefo nelle cofe Aon appArenti , 
Oltre , che per la fede puddirfi» che piu-fi che non fi vedono (é) . Conciofiiachè poi la 
comprenda ancora di quello , che comprenda- fede fvefercita per un’ atto dell’ intelletto » co 


no “gli Angeli col vedere ; perchè effi vedono, 
ma non comprendono quel- Dio, che è hicom- 
prenfibile ; e quello incomprenfibile > che da 
noi non fi vede, mentre fi crede» da noi fi com> 
prende coli' occhio della nollra fede (A) 


mandato dalla volontà , nel dirfi , che EJìU. i 
una foTtan-^A della eafe da fperAr/i y s-’ intende il , 
noltro ultimo fine »cbe» come vero» è ogget- 
to dell’ intelletto ; e come bene » c oggetto 
della volontà (f) . Laonde tante altre definì- 
Vogliono alcuni t. che <^uelto dice del Santo zioni » che fi leggono della, fede apreìTu gl' An- 

" • • . ■ ' - \ tidii# 

(a Fide Moy/i't Tnvifibllem , ranguam vì'dlrns , fuHÌMÙt . Kebr. it. zy. Lumen fidti facìt yìdtre *a 
fua creduniùr ; ’quamvis eniinyìfa » è* eredita non jojfint rjfo JPmul , tamen fubratìene ’credìiilìt » yfà 
funi vija ab v», qui credit t non eniin crederete ni/t -eideret i ea tjfi credenda- » DiDhoffl«».a. 
Qu«lb t. art. 4. • ' 

Fidai ert tanquam oculut animte noflrte , qsa yfdentuf'aS;^,':^/^ nn videntar f Jèd qua fftrantuT 
- 'D. Ghrff. & Thcodo>l:t.■in'Àpif^. ad-ffèftr-Vii' ’ . ’ ^ 

-(<p ^uoniam J>eus y qui dtrùt de. teaebris lueem fjpledefcere » ipji illuxìt in cordibus yeltrU » 2* 
Cor. '4* d* 

(d) Maximum. Tidei fiifendiumeSf y fperarc y quanefiiar, D. Hilar. !ib. 9 . de Trinit» 

(c) Si .nune videres y nonctedtreSy 'ideo credit ^ quia nen viUes , D; Aug.- fer; 4. de Sy mb. 

(f y Fidei quodammedo videi , té* non vidttf unde credere est Fidai lumen , non videre eff Fidai me» 
ritum , D-Bonar. ferm. i. lupcr. genef. Ut non evaeuetur meritum » fubdueit fe Ihminus Fidei dant 
< mrtuti locum . D. Beni» ferra. 76. in Cant. . ^ \ . * 

Co) l^uidqtàd videi Angelus y hoc mihi umbra Tidei fervei, An non exfedit tenere y mi involututn 
ftiod nec dum non capis }^ D'. Bttsì, (crm, 1%, in Cinu ^ ' 

(h) Hon aJiud dignum praftare poffìtmui D'eo , quam ut tantum etlm effe ini tilt gamus » quantum » élia 
lelligi nonpoiett , ^ credi poiest . O. Hilar. fib; r. de Trtnit. ^od nen inttlligo y crede et Fide te- 
neo y quod noncApiew D. Betti. Serra. 7Ò. in Cant. 

( i ) Si quis reCie confiderei omt ÌA , ex quibus Fides poth/f defiitiri y in dì^a Apostoli de/criptione » 
Ittiigannqp ; licei verba nen ordintnistr informa definiiionii »> prò ut apud Pkilofaphos . D. Thom.. x. x» 
Quje'.l. 4. flrt. li. . 

(k) Per Audoritatem Dlvìnam InieileUus convìneriur eredentit ad ajfìntitndum hit , qua non vtdfity feu 
qua non apjktrent . Di Tnorti' loc cit, 

( 1). AJìus fidti est credere , qui aCius eft IntelleSus determinati' ex imperio yoluntatis , ficque habit 
ordinem ad. ob)eStwn volwUAtU y quod etì bonum , off Finis y iS ad obieàum InulUCius f.qttod osi vt» 
ram . Idem Ibidem^ • ■ 
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tichì , ed i modem! j po (Tono dir 5 fpicgi^io- Smti Padri. Dionifio (<?■), Agof^ìao (/)» 
ni della definizione Apoliolica (<»); n<rMa qua- Giovanni ' Damafceno (^) > e del medefimo 
Jc può anche beniffimo intcnderfi la differenza. San Tornato (A) , che anno fcritto , come a 
- che < tra la fede , l'opinione , la feienza , ed commentare il fopra lodatoApo/tolico Tcffo;e 
Ogni altro atto dell' intelletto ; imperocché di- meglio il tutto fi capirà nel decorfo di ciò . che 
cendofi , che la fede é delle cor< non apparenti f {ari per dirli . Ma intanto fi ha da riflettere , 
cioè che non fi vedono, fi diffingue dalla fcieti- -che eflendò la Fede un Dono prei-jofillìmo (i) , 
za , che ha le dimoflrazioni evidenti (A) : e di- .che Dio ci ha dato nel Battefimo , c che é tfa- 
ccudofi , che è un' Argomento , fi difliiiguc dal- to negato a tantT altri ; dono , che-non é (tato 
la opinione , dal fofpctto , dal dubbio , c dal- da noi meritato , ne poteva di noi meritar- 
la fede umana ; mentre l' intcllctio rimane fi (A) j efenza di cui- nulla ci gioverebbero 
per la divina autorità pienamente convtiuo > e tanti altri doni (/) ; dobbiamo ricordarci a rin. 
certificato della verità , che eflfo crede (e) . La graziare frequentemente per quelto la divina 
Fede fi appoggia air autorità ; la feienza alla Macfià , che per fua infinita bojita è (lata ver- 
ragionc , 1* opinione al vero fimiglianie . Cosi lo di noi fi benefica ; »;) . ■ 

era già fiata notata la diflcrenza da San Bernar-^ . Così pofia , c fpiegata la definizione della 
. do(d); ' - fede, è da renderfi nota anche la di lei divi- 

Ma per dare una fpiegazione, che fia adatta- fione , la quale è di cflcrvi una fede ; la qua- 
ta alla conunune capacità , può dirli , che la Fe- le è detta formata , ed un’ altra , che é detta 
de fia .un dono , una virtù , ed un lume , che Informe . La fede formata è quella, che ha- 
Dio infonde nell* anima a tenere fermamen- feco la carità , c la grazia Santificante : e fi di- 
te per vere tutte quelle cofe , che io fiefib ce formata , perchè la carità eia fu a forma , 
Dio , ha rivelate , e che a noi ha propofic da che la fa eflcrc virtù perfetta , c meritoria dcl- 
crederfi , per mezzo delia fua Santa Cattolica la vita eterna . La fede informe è quella , cut 
Cbiefa . 11 fentimento è conforme a quello dp manca la catità, fede vana , e difutile (n) . H 
■ ' la vo- 

(a) Omnes cnim aliie drfinìtioner , de Fde dantur , Mxplicationes funi hujut , quarti Apaffolus 
ferrite Idem Ibidem. 

(b) Per hoc , quod dicìiur . JVvn appàrentium , diflingtàtut Tideì a fcìentia . , é* intelleSiu ,fecundum 
quod eUquìd fit apparens . D. Xbom. cod. loc. cit. 

(c) Per quod dieitur Argumentum p diffingùìtur Tìies ah opinione » fùf pacione ^ duhitanone \ per 
qua non fit prima jadhafio InrtlleCiut firma ad alìquid y df a Fide communher diCta , ■ qua non ordinatur 
ad heatitudìnem fperatam , D. Thora. ibidem z. z. Quefi. $• art. i. 

(d) InteUeClus rationi inni titur y Fides AuCloritati y opimo fola veri fimilitudine fe tuetur . D.Bcf/l. 

lib. g. de Confid. cap. , 

(e) Fides eSt manens credentìnm fondarne ntum , collocans eos in veritate , in ìpfis veritatem aften» 
iens» D. Dyonif. _Ateop- lib, de Dìv. Nom. cap. 7. . 

( f ^ Fides eff v/rfusqua creduntur ea , qua non videntur • D. Aug. Traft. 4. in Ioan. 

(g) Fides eH inquifitivus ajfenfus • D. Ioan. Damafoca. lib'. x- de Fizc cap. r z. Idelty quo eredtndìs 

aifque inquifitione ajfntimur ^ ' • ' ' - 

(h) Fides eH habitus mentis , qao ìnedhatur \Ua aterna , in nohisfaciensìntelleilum afilntiri non appa- 
rtntiìus . D, Thom. z. z. Quicfi. 4, art. 1, 

y eiis denatum eff prò Chriifo , ut in tum creàatis » Philip. 2. zp. Hoc est opus Dei , ut credatis 
in eunty quem mifit ille . ,\oan, xp, 

(k) lllud , unde incipit omne meritum'y fine merito aecipimus , ideff , Fidem . D. Aug. lib. degrat» 
Chrift. cap. j i. Gratin y gua data eff per fidem j nuUis noftris prapedentibus meritis datur . Idem lib* 
8j. quafi. quaft. 6K, 

( 1 ) Homo ducens viiamfine crimine , cum laudaiUlibus morihus , fi non in Deum Fidem re'Sam Ca- 
tholieam ti.neat , de hac vita, damnandus abfcedii , D. Aug. lib. j. ad Bonifac. cap. f. 

(ra) I^os y Fratres y quibus Deus, tantum bonum conftr re dignatus èst y ut Catkollca Eccle> 7 a fiULefii: 
rntreremur y quantum poffu/r.us y Deo gratias referamus y qui tìbbis Fidem reilam infpirare dirr.atus esf • 
D. Aug. Scfiu. 217, de. Temp, Videte , ut de re!Ìa Fide Dea gratias agatis ; ne ingrati ,.©* quod ac- 
cepiftìs y ptrJatis . Idem Scrm. jo. de Verbis Apofi, v 

(n) Fides comparatur ad C'haritatem , ficut drfptfitie pracedens ahiMam fermano > agtns in viriutes 
\ ftrrn* > 


'Nella /ha 'EJfenxa . 


h ?oIont<, che comanda all’Intelletto di crc- 
'dcrc ; ma 1* atto della Volenti non può cfTere 
perfetto , fe dalia cariti non è aiihnato con la 
direzione a Dìo (a). La carità è la forma , 
1* anima la perfezione della Fede ; c tolta , 


che iìa d.>ll^anirna 


la carità i che franiice^ 
peccato mortale t rima- 


nel commette rfi un 

nc bensì la fede nel fuo efferc , ma efan-' 
gue I c fcu£^ fpirito « inetta a fare veruno de 
fuoi A Iti con merito (i) . La fede fenza la ca- 
riti può rafTomigliarfi. alle fede , che hanno- 
anche i demon; , li quali credono molte cofe valcrfi del-Sagramento della l^nitcnza (/) 


J3S 

to Padre fi feioglie il dubbio , notando Ja dif- 
ferenza tri la fede di S, Pietro avvivata dalla • 
Carità , e la Lede dei Demonio priva di Cari- 
tà (e) . Dal che però non deve il Pcecatore 
cavarne sbJ(>ottimenta> nel figurarfi in parità , 
col Demonio ; imperocché vi è la difpariti per 
anche grandiffima in quefio', che il Demonio , 
né ama Dio , nè può, uè potai amarlo- giam- 
mai ; ed il Peccatore pud amarlo, e coll’ajuto 
della Grazia , che non gii- manca, può fare , che 
la Tua Fede informe divenga Formata,, col pre- 


da noi credute , non però con atto libero del- 
la volontà , ma come per forza , convinti dal- 
la verità , e dalla evidenza obbligati (c) . Cre 
dono , efiervi Dio , ma non amano Dio : ed 
In quello fi dice elTere fimile alla di lor fede 
quella , che hanno li peccatori (d) . 

Quefta Dottrina ottimamente fi (piega 


la 


Sopra dj ciò, a dimofirare » quanto- la Fede 
Formata,' cioè animata dalla Carità,, e dalla 
Grazia Santificante, fia di neceflìtà per falvarfì, 
apporta ancora Sant’Agoftino due Parabole del 
Vangelo. La prima é quella delle dieci Vergi- 
ni , altre Savie, altre' Fatue . Tutte erano Ver* 
gini , e tutte avevano ben’ aggiu/late k fue lu> 


Saui'Agoftino , i! quale, oiTcrvando il divario, miere (^) ; e perchè dunque cinque diefsc fu-t 


che. fu trà la Fede , che ebbe S; Pietro , con- 
feflaudo la Divinità di Criffo : Tu es Chrìftu% 
Fili US Dei viw : Matth» 16.16 e la Fede , che 
ebbe il Demonio , confeffando l’ itlcffa Divi- 
nità ; fei» te t quii fis ; San/Hus Dei . Luc. 4 . J 4 . 
Oidcoucfto, die’ ep.li > c.he a Pietro in pre- 
mio de ila iua Fede , fi dà quell’onorevole Elice- 


rono proverl>iate per Fatue , e le altre canoniz- 
zate per Savie? Perché quelle efclufe dalle noz- ' 
ze , e quefte ammefife ? Non altro divario trà di 
efse fi legge net Sagro Teflo , fc non che , Ii5 
Savie avevano portato- feco dell’ Olio ;.c le Fa- 
tue nò (A) : e quefte appunto furono ripudiate 
col l^e/cio vos , per non efrerfi provedùte di 


mio • iieatus es vfc. c fi avventa il rimprovero quell* Olio , che è la fignificaute Carità (i) . 
coatra il Demonio : ? Così dal Saa> .L’altra Parabola è di colui, che difcacciato dai 

con-. 

trmeiinux est principale agendi princìpiumt Jtc Fides fine Charitate non peteff producete aCtuni mtrlforiumt 
producii Autem Charitate Jhpèrven’ente - D. Thom. z. z. quseft. a- art. z. & quselL 4. art. &• 4. 

(a) Omnii reifvs voluntatis monts ex redo amore prece dit ». D-Aug. lib. 14. deCivìt. Dei cap. f. 

(b) Jpfa Fides definita est . Calate per diledìonem tperatur ^ 'Folle Fidem ; perù , quo/l-^ 

agìs \ ad. Fidem enim. perdnet : ut credasi, ad Citati rat ent , utagas. Si credis\ K'nonamas.y non ta- 
v.ovet ad opus bonum . D. Aug, lib. de O^o Dulcitil quaft* quat/f. 1. & Sefra. 5 z- & fj. de Temp,'- 

(c) ^^odunus est Deus , & Deemones cndunt , ó* contremifiunt • lac, x, y. Goguntur enim ad ere» 

■ denditm ex per/picacia naturalis Inielleiìus ^ & ex fignortun evi lentia. , D. Thom. x. x, quali, y, 

articulus X. ^ . 

(d) Si tantum credi s 2 àf diletlionein non habes ^ dfi dtemones, credunt , D« Augufi. TraéLt$. de 

Veri). ApolK - . . 

(e) .^d magnum eff , fi dieìs , Chrisfum FUium Dei e/ic } Hoc dicit Petrus ^ audit-v Ueaius es • 
Hoc dicunt & Dxmones , «JJ* audiunt ; Obmutefiite . I7n« vvx : Sed tu difeerne Fidem tuam a Fide Dee. 
monum . Unde difeerna ? Deemones hoc dtcwmt , timendo ^ Petrus , amando. Ergo tu ama t Opus £nim Fim 
dei dileCtia est , ^ .fine dilezione Fides inanis est . Gum dilezione Fides Qiiristiani est : fine dlUfHant 
Fides Desmonis est , D. Auguft. Serm. 6. de Verb. Apofr- 

(f ) Si intpius egerii p/eniteniiam de peccato fuo , vita vivet peccata non imputahuntur el , Ezech* 
g 14. Gredimus impios a Dea justificari per Oratiam eìus .... cum euin dilìgere incipiunt > & moven» 
tur adver/us peccata per poenitenùam • Conc. Tr«J, Scfs.à. de JuHif- cap 6 . 

(5) limilo est Kegnu n"Calorum decem Virginibus ..... quinque fatua , 4 ft. quinque Prudentes • , • . • 
•/liner Virgines ili* ornaverurii lampades fuas . Matth. zy.l. 

(n) J^inque fuute non fumpferuni oleum fecum ^ T,. , . , • 

0) Parabola ad EcLleàam periinet , in qua omnes Anima habent CatJioltcam Fidem J fèd iUa ad., 
wiiiuntur , ia quarum lan.podtbus oleum est Charitatis : rvpelluntur auiem , qua habent quidem aliqutt 
opera bona , fsd non habent oleum Charitatis , D.Auguli. Serm.zy- de Verb. Dom. 
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} } (5 / P* L CAPp /• Ciò 9 che Jìa la Fede 

convito) e confinato alle tenebre , f cr ai».i a- nr' dii’ etccifo Trono d’ Idd^o (f) : e riflettere 

■ vere in.doflb la Vefte I^uziatc(4 , nella i^ualc ' con -San Ibernar Jo » che pe-r falire alla confidc- 
é figurata la Cariti (it,. Fu ottto Ahv'lo, Ami^ ririone d'IddtO) ci /anno di bijog+rt> di queiie 

.cr, pfcrchè aveva la ^ede; ma fu ripotito in- due aie , che .fono la cognizione d’ iddio ) e 

■ degno della Beatitudine eterna > d> suo di pe- ' l’Amor d’ Iddio ^ imperocché è da coooibcrli 
ha eterna ) perchè gli mancava la Carità . fm> Dio con la Fcdq a quefto Fine.d’ impiegare la 

^ xnagine di que'molti , che haniu> una Fede in- Cariti nell’ amarlo; imitando li Serafini «c si 
forme « fenza 1 * Abito della Carità , Pi riocchè detti , per i lumi > che hanno a conófccre Id- 
iion bifogna contentarfi di cflerc fcmplitemcii. dio , e per gli ardori ad amarlo (g) . Non bàli*, 
te membro della Chicl'a j con profeflìonc drifa avere .un* ala fola a conofccrc Dio coll' Intel- 
Cattolica Chiefa ; ma deve proccur rii colPim» Jetto ; ma é d' averli anche 1 * altra di attuare 
plora^ione del Divino A jiito > che quella Fede 
fia formata > animata dalrAmor d’Idd o (c) , 
acciocché gli Atti , che fi tanno della Fcvlc i e 
delle altre Virtii abbiano il itieruo dcH^ B.Cjt- 

tiuidmc eterna C-).» 

CAPITOLO SECÓNDO, 

Si (fftnt io ^tmridt rjUAÌ fi a l^tggetit proprio 
delia Fedi , 

0 ' ■ ' 

L a Viri» della Fede non hà altro, proprio 
Oggetto 3 che Dio j ed é per quefte > che 
ella è dettaVirtu rcoIogale>ptrcbè è Fede pro- 
priamente d'iddio') cosi chiamata da Grillo nei ti > come fi dirà della Speranza • e della Cari- 
fuo Vangelo (r) . Ma per degnamente intro- tà ) che hanno per Oggetto la Divina infinita 
durfi a trattare di quello altillimo Oggetto) con- Bontà ; così a diflèrenza di ogni altra Virtra » 
viene rammentarli di que’ Serafini veduti dal il principale Oggetto della Fede fi dice elTere 
Profeta Ifaia , .che volavano (on due ale attor, la Divina Verità ( 1 ) ,* Verità Prima) dalla qua- 
- : , * ' .. . • le 

. , - / ■■■■■ ■■ ..I . — . . • 

(a) Amice, ptomodè fine intraffi » nw halem vtlfem noptUlent • i • . Zìgitts minièut» pediius ejuSp 
Intuite euin in uneiras exteriores : ibi tris fittut &c- Matth. ex. ra. , 

^b) In ilio ^no y quem Dominiti è convivio in ttnebrài proiici )uiet y multìtuda fignificatur eorum « 
jbi non htbtnt Keffem nuptialtm ffiilieety Chariiattm , D. Aug* Lib. contea Donatillas poli Coliate 
oap. ao- . ■ - 

(c) Non foteff enìm faetre frullai hnn arbor mala . Matth. 7. iH. Sicut palmct non poteif fae era 
fmltnm y nifi manferit in vite ; fic noe voi , niS in mt man/critis~. Joann. if. 4. 

(d) Vi* merendi eff ex Charifhte , D< Thom. i« z» Quell. 114. art. 4. Finis Fidei referri iebet ni 
Finem Ciarifa/ii, Idem 1. z.Qiieefi. l, arut, 

(«) Fi Jtfus aiti Habete Fidem Dei, Marc. II. a a. 

(f ) Fidi Deminum fedentem fnper Solium excelfum , , , , Serttphim fuptr illui ftaiantsl Ò* iuabuyaliis 
volabtnt ,lù,. i, 

({) rion incongrue perpennas duas ; Cegnitìonem y df Devotioiiem inttUigi pofie j quibus in eum y 

qui fuper cnlts eft , Straphim rapiuntur , O.Bern. Serm.4. de Verb. Ila, 

~ (h) Fides off via ad Charitatem\ & Fidei illuminationes debtnt tranfir* in affeCìttìk , O.BonaTCnf) 
Ppufe. Lumin. Eccle.Serm.iS. 

(i) Ponatn univerfos filios tuos doUot a Domino^, Ifa. 14. firiftum in Propketis ; t? truni om» 

nes docibilts Pei : Omnis y qtiì auiivit a Patre • dtdicit , venie ad me , Joann. 4? • 

(k) Studio Divina Snpientue tiihil eft per/ei$ius , fucundiut y t> uiiliut . D. Thom. Lib. i.contra 
Gcntcs cap. a.' ^ ' ' 

(I) Fides eff eirea fimplietm y ^ femper exiffeniem Veritatem . O. Dionyg. Lib. de Divin.Nom. 
cap. 7. Hac avtem eff prima Veritas , qua in Fide èJf , ratio fermalit objeSi . D.Thom*t>a.QuelC.I* 
art.i, '■ ■ .• 


la Volontà nell’, amarlo : dicendo parimente tl 
Serafico San Bonaventura ) jche i lumi della 
Fede ci fono dati ad eccitsrc gli alfetti (fi) 5 
lìccomc di già fi è detto , c non farà' mai ozio- 
fo il ripeterlo . A farci ben’ apprendere , come 
fi (iere . qnelta Virtù della Fede* Dio ha da 
elTcre noilro Maeftro, conforme a quello 3 .che 
per i Fedeli della Nova Legge è fiato fcrit- 
to (i) : e noi dobbiamo applicarci ad imparare 
con gulto quefia Divina Sapienza > della qua- 
le dice r Angelico ) che nulla per noi pud ef- 
fervi di più confólante > e più utile (k) , 

Ma concioflìacchè Dio può efiere Oggetto 
di varie Virtù * in rilpetto a varj fuoi atcribu- 
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l« ogni atirn Verità ne deriva; ed unicaVeritSi, 
che dk la Perfezione alla Potenza dell’ Intei- 


ebe da Lai fi dice , o rirela , non per quello , 
che fia egliDiot o Eterno, o Onnipotente » 
ma i3crchè è Verace (g) : e ficcome ancora fi 
crede più , o meno ad un Uomo , fecondo che 
fi ha di lui concetto più , o meno > che fia Ve> 
race ; cosi fermifiimamente crediamo a Dio • 
cipio , ocome ad ultimo Fine>^a) . Ma e(Ti pe- perchè lo flimiarao infinitamente Verace ; ed è 
/tò tempre confiderà tutto quello , che crede » fondata la di Lui Veracità, si nella fua infinita 
come emanante dalla Prima reritd (i) : e que- Sapienza , che conofee intimamente ogni cofa> 

£ 1 ^ /-N A ^^11. i* /1\- 


fia Prima Veritd è il fuo oggetto adequato (c) . e non può nella fua cognizione ingannarfi (A); 
Dio è riflefia Vcritk; nel fuo Eficré Dio Vero» come pure nella fui infinita Bonti » incapacif* 
cd è anche Verità in tutto il fuo dire; o piutto* fima d* ingannare . Non fi crede ad un Uomo» 


letto t in cui Ita refidente la Fede • Dilli » il 

E rincipale oggetto ; perchè la Fede fi efiende 
enaì a credere ancora altre cofe » in quanto 
hanno qualche ordine a Din» ocome a Prin- 



e Dio' come inlallibilmentè Verace» è altresì gannarè . Ma deve crederfi tutto ciò, che è 
il motivo » per cui fi crede ; efsendo Egli» e detto, o rivelato da Dio; perchè eflendoEgli 
dì tutto quello . che è , e di tutto quello , che nelle fue Perfezioni infinito » è infinita la fua 
dice un verilfimo Tefiimonio incomparabiU Sapienza , infinita la fua Bontfi , ed infinita la 
mente maggiore di ogni Tellimonianza ama- fua Veracità (i) ; Balla dunque alla Fede il 
na (c) ; e ricevendoli dalla Fede ogni fuo det- fapereciò, che Dio abbia 'detto , orivelato 
to , fia di cofe pafifate , fia di prefenti , o futu- per immantinente crederlo , e cattivare P ln> 
TC » come un primo principio , che non può ia telletto in ofsequio alla Divinità (k) , con li* 
verun modo elTer mai fallo (/*) . . curezza di non poterli ingannare nel creder* 

Siccome trà di noi » quando fi crede a tal* lo : imperocché a chi dobbiamo noi credere » 
ano ciò» che da Lui fi dice , non gli fi crede » fe non crediamo' a Dio » eh* é 1 * iltelTa Verità 
perchè egli fia Uomo dotto , o nobile , o ricco, per eflenza (I) ; ed il credergli» è Tempre a Qol 
ma perchè fi ha di lui tale fiima , che fia Vera- vantaggiofo (m) ? 

ce ; coti noi crediamò a Dio in tutto quello» Come che però con la Teologale' Virtù della 
T 0 m.XI, . . V V . 

fa) Ad Fidem pertinent rV/u'» qtue hm dirgli trdìtunt ad Yìum Mterna.m • O.Thom» ibid. art.tf« 

(b) Rati» foritmìit omnium tredibilium »A una , ftilittt , Yerìtat Prima . Idem ibidem • 

(c) Inttr *a » quibus Fidet ajltntii » non Jòlum «ìt ipfe Deut , ftd etiam multa alia , Jicundum quod 
habent aliquem ordinem ad Drmm i idei objeOum Tidn »H Yeritat Prima » in quaatum nihil aredit 
fitb Fid » , nifi in ordine ad Deum , D. Thom.a. a. Quaclt.a. art.l. 

(d) Deuì Yeritatit, Pfalm. jo* d. Prineipium Verborum tuorum Vtritat • Pfal. ilf. ido.' Sft ant»m . 
J>»us Vtrax , Ò* omrdt homo mendax . Rom.g. 4. ‘Impafiibile e/t mentiri Deum . Hcbr.d. l8« 

(e) J^oniam tret funt , qtà te/timonium dant in calo Pater , Yerbum , & Spiritus SanOus • • • • • affi 
ta/timonium hominum accipimus , te/timonium Dei majut »/t . 1. Joann. 

(f ) Te/timonium Veritatit Prima fi habet in Fid»t tu Prineipium in fiientHt demonffratifit. D,Thom* 
Quieit.14. de Verit. art. 4. 

(§} Domine Deut Mifirator , ClemenXt /fi Vtrax . Ex'od.^4* 6 » Pfal.tf* I|« 

, ' (b) Sapieniia ejut attingit a fine ufque ad finem fortitor » é* dìJ)ponit omnia fnaviter » Sap. 8. K Co$ 
gnovit Dominus omnem feientiam »... annunciata , qua praterierunt , C* qua fuporventura funt , revelans 
ve/figia oecultonm . Aon praterit illum ornnit aogitatut»» non oget alicujut eonfilio , Ecclj.4a.ip» 
Plumquid Dout decipietur ,' ut homo ? Job.lg. p. 

(i) ìiihil pote/t cadere fub Fide y tufi in quantum itat fib Veritate Prima , Jkb qua nullum falfum 
afie pote/t . D.Tbom. a. a. Quclt.l. art. Non illudi! perfalfk , tpà Veritat efi » D. Uilar. Lib. 7» 
4 e Trinit. 

(k) In captivitatem redigentet omnem intelleOum in Obfiqutum Chri/fi • a.Cor.lO. 7. Fa quo inhabitat 
amnii plenitudo J^ivirà tatti . Cololt* a - p* 

(I ) Ipfi Dea de fi credendufn e/t ^ éf hit , qua cognitioni neffra tribuit » ohfiquendum . D. Hilaz. 
X.ib. 4 de Trinit. 

. (m) Sapientia enim ejut tnfinitut thefiurut e/t hemìmbut , quo qui ufi fimi , partieipes fàQi fUnt ami» 
airia Dei • Sap, 7, 17. Meata Vita o/t gaudium do Vantate • D>Augufi. Lib.io. ConfclT.' càp. a4. 
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1 3 8 P. /. CAP. IL Sterne in generale quaì fia 


Fede » niuna cofa pud crederfì> della quale non 
fi abbia una certa » e ficura notizia » che fu (la- 
ta detta » o rireiata da Dìo ; rìmaile ora ad in- 
vefligarfì > come poflfa a noi farli nota con fi- 
cura certezza la Parola > e Riirelazione d'id- 
dio ; Circa del che è da notarfi , che elTendo 
necelTaria alla Virtù della Fede la Dirina Ri- 
relazione , acciocché po(Ta efercitarfi nel cre- 
derla t quella fi può in due clalfi di(lin«uere > 
che fia » ora privata » ora pubblica , La Privata 
è quella , che fi fa di una tale » e tale altra^ 
Veritd ad una foUPerfona , con la infpezione 
al di lei particolare profitto ; come fu quella > 
con cui fi operò la fua Ginfiificazione da Àbra- 
mo (a) , allorché umiliò eroicamente fe (lefao 
a credere centra o^ni umana ragione la parola 
fiatagli detta da Dio , che avrebbe^ avuto una 
benedetta Prole dalla fua Iterile Moglie (ij « 
La Rivelazione Publica è quella , che Dio fa» 
afiin ché fia da tutti univerialmente creduta ; 
Cccome fu la (lata fatta a* Profeti * e la mani- 
fellata maffimaraente da Cesò Crifto agli Apo* 
ftoli (0 » con ordine > che andafifero a predi- 
carla a tutte le Genti del Mondo (d) ; ficcome 
In fitti a tutti (li predicata (a) • Quella Divi- 
da Rivelazioac • coai a tutti notificata « è il 


folo fondaménto , (òpra dLcni fi é edificata la 
Congregazbne- di tutti i Fedeli Criftiani (f) ; 
ed a quc/la , come Cattolica , regiiirata ne’Ca. 
nonici Libri» la noflra Fede fa profelfione di, 
credere ; non elTendo obbligata con cieca (om- 
miflione ad accettare (^ualfivoelia altra Rivela- 
zione privata (g') ; poiché la Fede efigge » che 
la Rivelazione fia fitta certamente da Dio, tal- 
mente , che non poflTa averli di c^a verua ra- 
gionevole Dubbio (é) ; e non può averfi tale 
certezza delle Rivelazioni private ; ai perché 
non fi ha da credere ad ogni fpirito » e l’oc- 
getto della Fede ha prima da ciTere pollo alla 
prova (t) ; potendo efTere autore dt efle an- 
che il Demonio , che fa traafigurarfi in Angelo 
della luce (é) ; come anche fi é trovato nell* 
efperienza > che quelle fono varie » vaghe , e 
molto incerte , e talvolu anche i’una all'altra 
contrarle ; e non può averfi la certezza , chi 
Tengano veramente da Dio (/) 

Vi é la certezza della OivinaRirelazioné) ed 
Autorità nella Sacra Bibbia, che é Hata fcritia di 
uno llile veramente proprio d’Iddio,brev e, fem- 
plice » dogmatico (n>) ; che può crederfi dettata 
dalloSpirito Santo(n)e ritenerfi,come una retta 
regola di ogni aolira dottrina » e di tutta la no- 


(a) CreiiJit Ahthàm Pt9 » & r$fta 4 tam tff n «d JuHìdém • Rotn, 4 . {• 

{b^ contri fpgm in Jpom troéidxt% ut J(tnt Pator multarttm Qentiumx^ no» i/(/trm»t»t olf i» TUoi 
toc comiéerorit Corpui JUum emonuttm • • if non hnjftnoit . Rom. 4 . it. 

(c) Multi/nrUm , multìfitto modit , oHm Arar lojmsmt Pnnihtn im Propàotit > noinffiaii loCMtat oM Ci* 
, »is in lilio , Fiebr. 1 . 1 - 

(d) Euntit in Mundum ttnhtr/Um jrndìento Xogngtfium omni crtntwrm, Marc.itf, if* 

?C) Et quidtm in omatm torrnm oxivit finut torrnn , in finn Orbit ttrrn vorbn. eormn • Rom. t< il- 
(f ) Jnm non offis ndvnutifid o0i$ ciott SnnUorum»^ domo0ici Dot » fu^r edificati Jbpot 

fundamontuin Apoffolorum » & Propheurum » ipjb fummo nnguUri Upido Càriffo Jofut in quo onms ndi» 
fientio con 0 ru 0 n erofeit . EpbeC %• 19 * 

(g) Innititur Fida no0ro Rooelotioni Apofiolit » ét Propihetit foUot » qtà Cnnonieot Ubrot firig/huut g 
«va naten Rootlotiont » fi quét'fuorit oliit DtHoributfo^o . O.Thom.i. P* QucH. 1 - art< 8 » 

(b) /ré or Xvvr/ariv n«//v aarr/iffcrrfv . D.Aug* Lib.i* de Civif. Dei • Cap.z4* ■ 

(i) Nolito omtà Spirittti er odoro j fed frohoto Spi ritta % fi os Doo fiat : J^onion multi Pfiudofropkn 
oxìorunt in Mundum » i. Joann. 4 - 1 - ^ui crodit eititlovis tordo o0 , KcclLip- 4 - 
(k) Sant PJiado ofofioti , opororìrfubdoli » trnntfigarnntot fi in Apoffoiot Ghri0i Z ét no» mxntm • ifii 
onim SaUttot fi trantfigurot in Angelum laeii • a. Cor.i I* Ig- 

(1} Si mihi prtfortur firiptum fipormo rouelotioràt . • . • ipjo mihi fuìlo ptrfiodeo » firìpttt tolihat no» 
inovtri , quando noe rotto fuppoditoro ; noe certo ìnoetiiotur fovoro ouHoritat • O. Bera- Spili* > 74* 
ad Canon . Lugdun* 

(m) Or vino tradito funt Irovìter % oe nudo > Rvv doeobot , »t e»m Doat loquerofur orgumeant ofi* 

torot /hot vota » & tanquomfidot oi non hohorotur ; fid ut oportuit ,.rl# loeutut t ^uofi ttrwn «mai** 
maxìmut J udox » cujut eoa o0 orgamontori » fid prvoaaciar# writm • LaAanU lib* {• Divio* 
Juflit. cap. |. ... a» 

(n) No H et» m volantato humono oliato «if prophetiOf fid Spirito Son3o infpiroti > loeuii fini Sonm 
O ‘o hom i n rx . a. Petr. i - xi. Jn diriw Htterit ava té$t»m Perla • fai SpirUyt SuSi Vorbéfout • Pll^c 
Ghrifoit* fiom*jj*ingea<l^ 


V Oggetto Propria della Fede . 


IJ9 

no? Egli dice* non elTerr i nell’ BucariltU 
altro» che il Pane . Ciafcuno prefume di paf> 
lare coll’autorità dello Spirito Santo » mentre 
parla col fulo dettine della Tua falla opinione • 
fondatala que’ fuoi falli principi > ne quali ha 
voluto impegnarli •' Si empirebbe di altri rimili 


te • vi ha da elTere un certo» infallibile » vili- 
bile Giudice » di cui non poiTa dubitare la n<^ 
lira fede . 

Or quelio Giudice qual* altro veramente pu^ 
efTcre > fe non la nolira Santa Cattolica Cfble- 


Ara Vita («) ; degna della nolira venerazione» 
per elTere già Aita univerfalmente accettata nei 
tuoi Canonici libri ( 6 ) . Ma cfTendo Aate fotte 
della Bibbia molte vrrlioni » Greca» Ebrea » 

Caldea > Siriaca &c. e prendendoG la Ubeni i 
Novatori di feguire quella » che elli vogliono» 

troncando » ed aggiungendo » ed interpretan- efempj un Volume : e per tutti adunc^ue a Gn 
do » come loro piace » a capriccio (e) : e pre- cerarli con Gcurezza delle divine verità rivela 
liimendot^n’ uno di avere in fc Iteflb una par» 
tlcolare affiAenza dello Spirito Santo (d) a po- 
ter fare di ogni fua erronea opinione un vero 
Oracolo(r) ; in che Babilonia di errori » e di 
confuGoni forellìmo noi » fe non avclllmo un 
qualche certo » e Gcuro lume a fopere » quali fa ? Per dare di elTa qualche nozione » i da fa- 
gliano della Bibbia li Canonici libri; ed a di. perG ciò ' eh* ella Ga . La parola CHe/k tradì 
feernere » dove Ga la verità tra le tante ambi- noi .'generalmente GgniGca una congregazione 
guità » c contrarietà ? Ogni detto dello Spiri* o Ga adunanza di perfone» che dedicate al cui* 
Co Santo farebbe un’ oggetto » non pia della to del vero Dio » attendono a lodare » e glofi» 
fede » ma della umana opinione » e cne ci gio- ficare il medefimo Dio (A) • Ma in particolaref 
sarebbe l'efler certo per noi ilnoAro ultimo enei propofito noAro» e da ioteaderfi per la 
fine > quando fblTe incerta la buona' Arada uer Chiefa una congregazione de* fedeli CriAiani» 
ciuagervi (/") ? Vaglia per tant’ altro un* e- che fparfi per tutto il Mondo » fono unanimie 
iftmpio folo . £’ fcrhto nel Vangelo » che il coAanti nella lor fede nella verità di tutto ciò» 
noAro Signor Gesù CriAo nella ultima Cena , che è Aato nvelato da Dio . L’ ammirevole di 
prefo nelle fue mani il pane lo con facro dicen- qucAa Chiefa h nella fua uuifbrmità, e fua 
do : i il mi0 Cerpe (g) : cioè qucflo non coAanza»imperocchà elTendo compoAa di uomi* 

à piu pane» ma è realmente il mio Corpo. E ni inAabili » vani» e mendaci (/)» nulladi* 
come s’ intende ciò da Lutero ? Egli dice » che meno fi mantiene infallibile » eoe ne* Dogmi 
Delia EucariAia vi è inGcme col Corpo di CriAo della fede non può errare per una fpeciale affi» 
anche il Pane » Come a* intende ciò da Calvi- Aenza d* Iddio » che l’ hacletu fua Spofa (I) « 

V V a unica 

(a) In omnibus » qut nd vitnm » more/^uo periinent » Sanità Seripiura noHrrt do^rìnrt rtgulnm figit » 
D. Àog.lib de Bono viduit. cap. i. J^idquìd homo didietrit extra firipturnm » fi noxium oft , tèi 
énmnatur f fi utile eff p Uiinvemtur » Idem lib. i.de Do^r. CfariA. infine • ^^d iicent$ ^ quid 
90M liceat » pieni junt Libri fcripturarunx .Idem enarr. in Pfal. 14^. 

(b) Fgofolis eis fcripturarum librit, qui jam Cantnìci appellnntuf » didìeì hunc honorem deferro ; «f • 
nullum eorum nuthorem Jkribendo nliquid arraffi firmìjfimo credam • Idem EpiA. 19. ad Hteron. in CO 
Ego folla diA. y. 

(c) Suoquodamprivilegtt^ytnmbjkerìlegìo , da Divìtin Scriptum' t quod volunt ^ funamt fqmd noltnt 
raiiciunt . D. Aug* lib. de dono perfeu. cap. 11. 

fd) Multi Spirifum Saniiumiaitanr » /ed qui fpiriiu proprio loquuntur ^ fai fi illum pmthidunt » Dl’v« 
Cri^oA. hom. de ador- Spirit. Dv/n/ìr qul/que Spiritu Sanilo impleium pra/umit , magifter etrorìt fit • 
D Grec. lib. I. Dialog. cap. 1. 

(e) Wét Prophetit infipientibut , qui fequuntur f^ritum fuum » if nìhil vìdent Vident vana » & divi» 
eam mendacium » dicentet : ah Ùotmnus ... Cu/n ego non firn locutus . Ezech» ij. 6 , 7. Extiterunt piu* 
tet t qui caleftìum verbarum finipUchatem t prò veluntaxit fuet fenfu % non prò verhatitijfiut abfilui tona 
fufiiptrent » aliter interpretanteif quam diGorum virtui poftularet . D. Hilar. lib. i« de Trinit. 

( O ig^cretur » gva via ettndum fit » jvtd prodeH miffè » quo amdumfit ? D* AuguA* lib. 11. dc 
Civit. Dei cap. a. 

(g) Cetnai.uhus eh aeeepìt Jefui panom » ét benadixit .udeditque difiipulh fuis e tf ait aacipha » éf 
eoinedite ; hoc eH corpus meum , Matth. z6. i 6 . 

(h) /a Fcclefiit benedicam te » Domine, PfaL a;. la. Jpud te laut mea in Eeeltfia magna . Pf.aj.a» 

( i )- Vniverfa vanitat omnh homo vivent • Pfal. }8. d. Omnit homomendax * Pfal. 11 5. il* 

Sponfabe te mihi in fimpiternum : if fponfabo te mihi in Fide ; & feies > quia ego ^amìnut » Ofe. 
0 «ip. Ciuiffvt fF Medcfia Sponfut , tt Sponfa D<« in aarnt una • D» Aug* lib. de Unit* Eccle. c./» 


« 

-34® -P» CAP. IL Si ejpone ingenerale qual Jia ^ 

unica Aia diletta (a); ed ha promeflb di man* Eflendo oggetti della fede i libri della divina 
tenerla pura» Santa» illibata daognifalfiti Scrittura» che Dio ci ha lafciati ad Irruzione 
. contagiofa (^)* Di quella fua Ciiiefa Gesù de Tuoi fedeli '(/) » compreli anche quelli del 
Crifto ha detto » che l’ ha riabilita fopra di una TeAamento Vecchio fm), quella è Hata la Pra» 
•mmobne Pietra » a non poter* elTere Anofla» tica» Ano al tempo aella primitiva Chiefa di 
riè dalle Potenze Infemali(e)» né dalle per. ricorrere agli ApoAoli » ed a’ Seniori» per 
. /ecusioni de* Tiranni » né da veruna Ereticale 1 * approvazione de* Sacri Libri * e per la decU 
^rAdia (d); coll’impegno» A di perpetuare fione di quelle dubieti» che circa la fede ia« 
jn eATa le Aie dimore Ano alla Ane de*Secoli(r) forgeano . Onde anche San Paolo volle » che 
come anche di fiflarvi la permanenza dello da que* Primati congregati in Gerufalemme 
Spirito Santo^ (/) » che fari il Aio Maeflro • folTe approvato 1 ’ Evangelio » eh* ei predica* 
Spirito di verità » il qnale non mai permette- va (n) » non oAante » che 1 * aveflfe ricevuto per 
'ré » nè che eflà •* inganni» nè che Aa da al* una fpeciale rivelazione daCriAo(o)» e che! 
tri ingannata (g) con cne la verità farà Tempre dagl’ iAelC foAfe dccifa la GontroverAa » fc pcf 
colèantemente da Lui foltenuta (A) ; e farà co* falvarA nella Legge nuova era neceAaria laCir* 
me una Città fopra il Monte » veramente Cat- conciAone (p) emanando allora quel Decreto » 
tolica , perchè unìverfalmente a tutti è nota » che non poteva eAere con efprelnone più auto- 
che non potrà eflfere da veruno ignorata (r ) • revole » e più memorabile conceputo : Vìjìtm. 

A chi pad adunque appartenere -il Giudizio v/V Spiritui SmSo » 4 fnoiìs Aèl. tf* zt* In tut- 
eerto > e Acoro delie cofe » fe non a queflé ti li vegnenti Secoli A è Tempre praticato di ri* 
Santa Cattolica Chiefa » alla ,quale Iddio com- correre alla Chiefa » a Ane di certiAcarA nella 
munica li Tuoi fentimenti» ed il Aio Spirito(l)? intelligenza de* Sacri Oracoli ; e SanP A- 

goAino 

• (a) Una eff C$ltmhé mta » perfwB* mra < Cant. 6. t, Muìtg EecU/téi fid un» EeclejFa : multi fidtU» 
di* una/pcn/a Chriiti . D. Aug. Enar. in Pfal. ^4. & in Pfal. iai. 

(b) Chriftut dzlexit EecU/lam » ut ilUm Jkn£Ìi^c*ret » df exhiberet fihi glorìofam tcttltjiam » noe èa« 
h$nttm maeulam , nn^ue ragam » /èd ^t Sanifat df immaculata • Ephef* zi» 

’ (c) Super hanc pttram adijScaio Mcalejfam meam df pena inferi non prayealehunt adverfut tam • 

Matth. 16. i8. ^ 

(d) jSdi/feavit demum fuam fiipra petram ; & de/cendit pluvia ,'ér venerunt /lumina , if /faverunt 
venti » irruezunt in domum iìlam » it non cteidit ; /andata enim erat fupra petram , Matth. 7. 14. 

(e) Ecce ego vobifeum fum emnibut diebus afipte ad eonfumationem /acuii . Matth. a 8. lO. 

(f ) Ego rogebo Patrem , é/aìimm Paraclitum dabit vobit » ut mantat vobijbum inaternum • Io. 

(g) Paraclitus Spirirut Sandut » quem mittei Pater in nomine mee » ille voi docebit omnia • loan* 
04. 16. Mittam vobis fpiritum verìtaùt . loan. 17. 1 5 . 

^ (h) Eft Ecclejfa Dei vivi columna , & /trmamentum veritatit • i. Tim» 3. Il* 

( i ) Non poteft Civiras abfcondi fupra montem pafita . Matth. 7. 14. J^a omnibus terra partibut netti 
eif » latore non poteft . D. Aug. lib. 3. coatra fipiA. Parmen. cap. 4. 

' (k) Hh fadus meum cum eis » dieit Dominus : Spiri tue meus » qui eft in te f & verba mea » qua pofui 
in ore tuo , non reeedent de ere tuo » ór dr ore femìnis tuì » dicit Dominus » amodo » et ufjue in /impiternum, ' 
Ifa. fp. ai. Non eaim voseftiit qui lequinùni t ftd /j^ritut Patrie veltri » qui leqtdtur in v»bis • 
Matth. to. ao« 

( 1 ) Omnit Jiriptara dìvinitut in/pirata , utilit eB ad decendum » ad arguendum » ad eorripieadum 
. ad erudiendum • a. Tim. l^. 

(m) ^uacumqne enim /cripta funt » ad neitram deUrinam /cripta fUnt . Rom.If. 4. 

' (a) Afeendi }erofolimam fecundum revelatienem, con/uii «um illis Bvangelium ; quod pradice in 
, gentibut . Galat* a* 1« Non habuit fecuritatem Evangelii pradicandi » ni/i Petri » ÓV tllorum » qm eum ee 
erant , fententia reboratum , D. flieron. £pÌA. adAog.» qui cA inter EpiA. Aug. II.» àè Aug* 
lib. a8. contr. FauA. cap. 4. 

(o) Nefum vobis facie Evangeliuno t quod non ah komine aceepi $ euqut didiei » /èd per revelatienem 

}efi ahrifti . Galat. i. 11., ^ - ~ 

(p) Peuius » Barnabat afeenderunt ad ApoHolos » Pratbiteree in ]erufalem fuper hae quafflom 

ne . A<S. 15. a. ' . ^ 

(q) Ectlefia eft judìcare de vere ftnfu^ it hterfteuuìnt StrigtUTUU'm Saodarum * Conc*Trt^ 
^c/.4. in Decr. de Ediu Sacr. lih. 


/ 


/ 


•J* 


Ja Chiefa > e che ad e(Ta piti è da crederli dì 
quello , che a qualfiroglia de*Santi Padri « ogn* 
uno de’ quali foltanto é autorevole t quanto 
glifì da piu , omeno di autorità dalla Santa 
Cattolica Chiefa (c) . 

. Ma è da ben’ intenderli ciò > che lia la Ghie- 
fa nella figura « die. fa di Giudice infallibile in* 


V Oggetto proprio della Fede. . ^41 

r tfHno era di quella ragionevole con fuetudine della Spirito Santo' ^ a non (afclarla errare in 
perfualò> che diceva» non averebbe credo- danno de fuoi Fedeli (e). Egli é 1’ Altidìmo 
to al Vangelo» fe a crederlo non lo avefle Dio» che con una fingolare providenza con- 
moflb 1’ autoritk della Chiefa (a) ; aggiungen- ftituifee li Prendenti alla Chiefa (/) » che fono 
do , che arerebbe dubitato più tolto • fe et malTitnanientc li Vefeovi (g) » e diltribuifce lo- 
folTe vivo » che non è fe folle vero ciò » che ro le doti necelTarte al governo fpiiltuale delle 
ha determinato la Chiefa (à) . Sopra di che an> anime (A) ; rendendoli Miniltri idonei in a;u« - 
che San Toma fo ha poi fondata fa irrefiraeabi- to alla falute di tutti (/)j e non ammettendo 
le fua Dottrina > che è mafiìma l’ autorità de|< tutti ; mentre non a tutti communica l’ abilitè 

competente ( 4 ) . Né l^ittimi Generali Conci- 
ni h impoffibile » che legna una Decilìone er- 
ronea circa la Fede (l ) : perchè in cafo » che 
alcuni degli AlTeiron nella loro opinine s' in- 
gannino; Dio non permetterà» che la Uni- 
verfalità acconfenta a rimanere ingannata (m)^ 

S oichè rellarebbe ingannata la Chiefa (n) . Giu- 
amentc perciò il Magno Pontefice San, Gre- . 

, da confiderarfi diretta non. da quelle fole urna- ' gorio ordinò » che alti priipi quattro Generali 
ne Perfone » che citeriormente prefiedono > ma uoncilj » incapaci di veruna eccezione » fi daf- 
dalla providenza d’ Iddio » che ha promellbdi fe una tanta Itima d'onore come alli quattro 
alClterla con la fua prefenza (d) » e con quella Evangeli (») : del che non meno deve riputar- 

• fi de- 

(a) Eg0 Ev€ng*lÌ9 non^ ertitrtm m/f mt CathoUett Ectltjùt eommmret AuOoriut • D«' Augult* 
lib. contra Epilt.' ^ • . 

(b) FmcUìus duiittrem vivere me » qudm e*, vern. e£i qtue eredidi . D. Aug. lib. f. confef. cap.io» 

(c) Meximam haiet muOeriutem Ecclefig con/hetude f qu* /empàr e/f in emnibut étmuUnda ; qui* & 
ìfpt Do^irin* Catholiearum Doiìarum ab Eceìefia auOeritatem habet • Undt magis ftandum eff , auéfem 
feritati EccUfix » quatn audoritati vel Auguftini » vel Hiermymi » vel eujufeumque DoUorit , D.Th» 
a. a. quell. la an. is. & quodlibet a. àtWy.Ubi quii invenerit DoCtrinam in Aaguifino dare fundatatit 
illam abfolute poteif tenere » & decere » n«n re/piciende ad ullam Fentijieit Bullam • Propof. go. daoi* 
pb Alexandro Vili, anno tòpo. 

(d) Ubi fuerint due » vel tres eengregati in nemìne mee » ibi JUm in medie eorum . Matth* l8. io. 

(e) Coif/Sderanda eff Divina providentia » qua Eeeltjixm fuam Spi rifu SanCio diri git » ut nenerretfi» 
eut ìpfe prenù/Stix hist qua ad Widem pertitent . D. Thom. Quodlibet 9, art. id. 

( f ) Dedìt quofdam quidem ApofteloSp quefdam autem Prophetat ... aliot autem Paiferet » ét Domerei 
io. adijSeatienem eerperit CAriffi , in unitaiem Fidei % ut nen cireumferamur omnì vento DeUrina m 
£pben4. IL 

(g) Attendite veiistéP univerfì gregi.in qae vos SpiritutSanHui pefuit Epifeepet regereEcslefiamDeì quarte 
asquiJSvit /knguine fue • A^. lo* z8. Et dabe vobit patterei juxta eor meum » dfpafceus vot feientia » dr 
P»<?r/n« . lércm. g. f|. 

(b) Unicuique datur mamfeftatio Spiritut ad utilitatem t ahi quidem per /piritum mani/etfatie Sapiett^ 
ria » aia autem fermo feientia ... alteri Fides in eedem fpiritu .-. Hae autem etnaia eperatur unus atque 
idem Spiritut » dividens fingulìt prò ut vult • 1. Cor. t a. 7. Rom. 1 a. tf. . 

^ i ) Sufflcentia noftra ex Drorif » qtd tf idoneot nosfecit miniitres neviTtffamenti • a. Cor. f * 

fk ) Nunquid emnet Apostoli ? Nunquid emnes Prepheta ?/ Uunquid emnet deSores ? 1. Cor. la. ap. 

( 1 ) Certum eff » qued iudieium Eceìefia univer/klit errare in Ut ; qua ad tidem pertinent » irnpef* 
fibile eff » D. Thom. quodlib. p. art. lò. , 

(m) -Si cuft odilo Unitatit » tf (ibaritatis vincale » Epfeepi ferie fallantur : fiet in eit > queJ'Àpoftelut 
ait . Philipp, j. 15. Si quid aliter fipitis t tf hoc vobit Deui revelabit , D. Aug. lib- g. cantra Epilt» 
Parmen. cap. 4. Ha divina voces de umverjk Eceìefia manifeff a funi . Ibidem . 

(n) Placiium Concila Univerfalis » totiut Eceìefia eonjet\fio . D. Auguft. lib. i. de fiapt. fontra 
Donatili, cap. 18. . 

(o) ^atuor Cenei/iit » Ifieene Cenftantinopolitane tEpkefiue Caìeedenexfi tanquam quatuor Evangeliit 
honorem haberi voliti t . In officila D. Grog. la. Martii LcA. tf. & ipfe D* Grog. lib. i. Regeli. Epift. 
44* rclat. in C. Sicuti. Sandii. DÌ1Ì..1S. . 
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14 ^ P* CAP. IL Si eJjjone ingèncrah qitaJ fi a 

ù degno 1 * ultimò Generale di Trento, del 
quale dice il Sommo Pontefice Pio IV. nella 
fua Bolla di Confermazione » efTerfi veduta 
feofibikaeate uua Divina fmgoiare affilien>> 

aa(«). 

Ogni Eucamenìco» e Generale Concilio ri* 

•eve il ino pieno vigore obbligante all’ ofTer* 
vanza de* fuoi Decreti, e fuoi Canoni, dal 
Sommo Komano Pontefice , che lo confer> 
ma (é) : e confermato , che fia , deve dirli , 
che la Voce del Concilio fu Voce della Catto- 
lica Chiefa ; e che la Voce delia Cbiefa Catto* 
fica fola Maeftra della Verità (e) , fia voce di 
Iddio (d) : ridondando .veramente ad onore , 

O difonore d’ Iddio , P ubbidire , o difubbi* 
dire alla Chiefa ; come fe a* hai’ Evangelica 
•eftimoaianza perla Wca ifiefiTa di Crifio (r). 

Può farfì 1 * ap^Ilazione dalle fentenze di un 
Generale Concilio al Romano Pontefice (/) ; 
ma non è lecito mai , e farebbe di niun valore 

appellarfi dal Romano Pontefice al futuro 
Generale Concilio ; che é anzi un calo de piu 
rifervali in BuIU Cétnét (g): ed è fempre da pre- 
ferirli la Sentenza Pontificia nelle cofe di Fede 
all’ opinione di tutti i fapicnti del Mondo (A) • 

! ■ 

(a) P0ffqtum in Oteumtnico ìHo Concilip drjPnitd flint ; dtflniendn trtnt ContUìnm titnt* 

9Ìurn 9 inttrfuerunt 9 e$ncordU pert&um/uit , ut c*njinfum tum piane a. Damino efiSum eenftiiertt : 
idqu* in noftrit , ttque omnium ocuUt , valde mirabile fuerìt . Dominue Nofler Piuf Papa quartna 
in Bulla incip. Bcnediélui Deus &c. ConfirmativaConcilii Oecumenici Tridentini . 

(b) Ihtllum ratum elt , aut etit unquam Concilium , quod non fultum fuerìt Romanie ftdit Au^orìtàia m 
Julius Papa I« in Referipto contraOricntai* prò Atfaanafiocap. sf. relac.in C. reg. dill. f, 

fcì Sol*. Eccleji* Gatholic* veritatem docet . D. Aug. lib. de ride contra Mauicli. cap* 4f . 

(d) Gratiai agimut De* , quoniam eum àcaepifletit * neh» verbum auditu* Dri 9 *c*tpmit illud , mt$ 
tiiterhrum bominum , fed{^fieut eff nere ) Verbum Dei • I. Theflal. x. l|. i.,- i • . , 

fe) J^nesaudit 9 me audit; ét qui not /pernii me /pernii . Lue. vo. id. 

f { ) A Synodo vnieerpdi *i Romamm Pontificam appellatwr • O. Thom* qucft* lo* de Potcnfla 
tfticulut4. 

(g) Apptllantet * Peniifiee adfmurum unìverfide Coneilìum : nee non ii 9 quorum uuuilìo t*u/iHo vrl 
fa-otre appellatumfuerit . Cafut- a. refervat. in Bulla Csnae • 

(h) Mag it ettifendum fententi* Papa 9 ad qutm ptrtinent determinar* de Fide qtiam in fudìeioprtfert 
quam quorumeumque fapientum hominum opinioni . D. Thom. quodiib. p. art. I6, 

( i ) Nen eft necejkrium , quoi ad espo/t.ionem Fidei faeiendam univtrfale Concilium eengregetur eum 
quandeque id fieri prohtbeant bellerum diflidia . Romanui enim Pomiftxidfu* audoritate peteft fficuti 
fatet ex geffis anrìquit . D. Thom. 1. P.qunft. ]7. att. 3. & a. a. quell, i. art. 10. 

. iX)ho aufem prò te rogavi , ut non deficiat Fid*t tua , df tu aliquando converfut confirma fratret 
tuo! . Lue. Il* 4a- Hoc ad omnet Pentifijei , qui Retro in lecUfia fuccedunt 9 eSf referendum • -Marti* 
nus V. in Bulla prò Concilio Conflaillìenli . Confirm* fratret tuot , Hoc autem intelligendum eff ^ 
non tantum de Apoffolityità tane tram ut corrobtrarentur n Retro , fed éf de omnibus , qui ufque ad fintm 
mundi futuri flint Fidtlibus 9 ne deficiant . Theopil. in Loc. aa.& Beda ia euad. loc. 

(I) Effo tu populo in hit qua ad Deum periinent offendnfque ritum colendi ... Provide autem virot , qt£ 
fudicent emni tempore : quidquid autem ma}ut fuerìt , referant ad te . Si hoc fecerit , implebit in.perium 
Dei • Exod. Iti. ip. Si diflicile iudicium tffl profpexeris , afeende ad lacum quem elegeti t Dominut .... 

autem fuperbierit , tioleni ohedire Saeeràotit imperiotqtà e* tempore miniffrabit y'morietur Detti» 
17 . S, Ainarias Saeeriet 4 t Ponti flit vtfftr in hit , qua ad Peumportiuont j jrnfii^it • Parai* tp. tt. 


Un punto é quello degno di ridettone ; inf- 
perocchè efiendo impoffibile , per ia rartetii 
delle contingenze , il radunarfi Generali Con* 
cilj a llabiitre la Fede contra ogni Ereticale 
emergenza , 6 di ncceiStìi , che vi fia nella 
Chiefa Univerfale un Capo Supremo , vifibi- 
le ed , infallibile , di amplilfima autorità a de* 
cidere , e finire le controverfie ; altriinente 
farebbe il tutto in difordine , fenza averli una 
regola certa a faperfi , quello , che è da 
farfi , o non farli . Quello capo è fempre fiato 
riconofciuto nel Sommo Romano Pontefice > 
legittimo Succeflbre di San Pietro (i ); tcnon- 
dofi continuata in efib lui 1 ’ efficacia di quella 
Orazione fatta da Crifio per il fuo Apofiolo , 
che non farebbe mai la l^ua Fede venuta me* 
no (k) Cosi Iddio eia aveva difpoilo anche a 
buon* ordine della Sinagoga , figura della no* 
lira Chiefa , che vi fnfle in ogni tempo un fu* 
premo Giudice, Delinitore de’Can, Dub| 
nelle materie di Religione (/) : ecosì molto 
piu deve crederli che Gali difpoilo a retto Go- 
verno della nollra Chiefa , incomparabilmen* 
te pid degna , acciocché non errino li fuoi Fe- 
deli nella condotta al coafeguimento dell’ ul- 
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V Oggetto Proprio della Tede • )4J 


timo lor Beatifljmo fiae ; che vi fu un Fasore 
(Jniverr^le . che abbia il Carico di pafcere la 
Greggia eletta d* Iddio («) ; ed abbia anche 
1* autoriri a determinare tutto .ciò « che può 
obbligare al mantenimento della Santa Fe- 
de (^) ) che é la bafe > fopra di cui fi manten- 
gono anche i buoni > e Religiofi coflumi (c) . 

Gesù Grido l'area predetto * che negli ul- 
timi tempi , cio^ dagli anni della Redenzione 
lino alla line del Mondo » vi farebbero dati fai* 
li Profeti a fedurre con false Dottrine le ani- 
me (d) , L* avevano predetto per Divina ifpi- 
razioae li Santi Apodoli * Pietro (#) , c Pao- 
lo (/) r Ha perciò del credibile che s’ abbia 
voluto lafciarc la Nave della Chiefa in mezzo 
a tanti funi continui preveduti pericoli» fenza 
un ddo Nocchiero , che fappia » e polTa con la 
Divinagrazia audiiatrice prefervala» e condur- 
la a buon Porto ? Rammemoriamo le tante in- 
numerabili Erede , che in ogni Secolo fono 
date feminate nel Cridtanelimo» e richiamia- 
mo alla ricordanza Iblamente le tante lafle » e 
fpropofitate opinioni , che da Cattolici fono 
Iute date alle darape dopo il Generale Conci- 
lio di Trento »a quali annullare tutto il Deca- 
logo » e tutte le Teologali Virtù » ed il valore 
de' Sagramenti . Pud avere mai del credibile» 
che Dio abbia derelitta la fua dilettidìaia Cbie* 


fa in un s) mifero dato , fenza che vi Ila una 
fuprema autorità a reprimere » ed a condanna- 
re li perniciolidìmi errori (g) ? Lodi » e Grazie 
fono dovute al nodro Signor Gesù Grido» che 
ci ha lafciato il Sommo Romano Pontefice per 
fuo Vicario » che con Padorale follecitudtne 
veglia; fulminando anatemi contra gl’invento- 
ri » ed i feguaci di opinioni perverte (A) . A. 
qtiedo in tutto ciò » eh’ ei proferifee dalla fua 
fua Cattedra pertinente alla Fede » ed a buoni 
codumi » noi dobbiamo con ofTequiofa ubbi- 
dienza aderire»ammaedrati dalie infelici efpe« 
rienze,chc dal non volere futtometterli aiDog* 
mi del Vicario di Grido in terra » fono prove- 
nute le Erede tutte » che anno in ogni tempo 
didurbata » c pericguìtata la Chiefa (i ) . 

Conchiudiamoadunque » elTere dalla Catto- 
lica Chiefa rapprefentata ne’ Generali Concili v 
e ne! Sommo Romano Pontefice » che dobbia- 
mo prendere U regola della fede per tutto 
quello • che è da crederli : ma il motivo della 
fede ha da edere la fola divina Autorità» la fo- 
la prima » ed eterna verità, e veracità (A) • 
Egli i Dio » che ha dato alla Chiefa l' autorità 
a dichiarare » quali fiano li Canonici Libri del- 
la Scrittura » e quali lianole cofe da crederli- 
Onde il tutto fi appoggia nella Divina autorità 
che i r oggetto ptoprio della fede « Dalla Chie- 


da) Ptjbt »vti mett , Ioao. ai* 17. rì»i tuTtm genm tleOum » gent fanO* » Ptpului T>ti . 1. Petr*a*7» ' 

(b) Primatut Pttro daiur » mt un*. Chriiii 'Eeeltjt* , 49 Catholic* un* monifrttur * t*th$dr*m 
Pitti dejtrìt » qutmpdi ft in ÈecleS* tjffk anfidit ? D. Cypr. lib* de Unit* Eccle* Ecelifi* j*m n$it rr» 
fitti • Hot dieunt » qtà in ili* non Jìtnt • O imfudtntem vocim , IH* non t 0 , qui* fu in ili* non oft I 
H*ne voetm dittffaUltm prnvidit Spìtitut Dot & m D, Augud* Conc* a* in PfaL loi- 

(c) Juitus tx fido vivìt . Rota» i. ly. Disile off ut molo viv*t » qui btnt etodit • O* Aug* fer* 
>jy. de Temp. J 5 *i btno ettdii bone vivit • Idem fc’r. i.^a. de Temp. 

(d) Multi P/iudoptophit* furgtra ; 49 Jeduetnt nutitot • Matth. 24. tfmMttoribut tire* Pidìm • Dir- 
iiiIar*conc. a|. inMatth. 

( e) Vonitnt in ntvijimit ditbut in dietptitne ìllufattt » juxt* ptoptint tontupifetntint *mlulanttt • 

0. Pctr, j. j, 

(f ) In nouiffimit ttmpotibta dijiedont quìdtm * fide » nttendinttt /pìtitibut orrorit » Ò* doHtinh Dn» 
m—i»rum • 1* Tim. 4- Ego Jiio , queniam inttnbunt lupi tnpaeei , non pntetntit gtegi , loquonitt ptrvitjk 
mt nòduennt difiipulos poff fi • A A. ao> ^ 

. (S) PftttKìuid Dominut non iff in Sion autUix ijnt non eff in e * . Jerem. 8. 19, 

(b) Eeeltfai iabtt Romam » undtnohis AulÌori(*spr*,f* eff . TertuI* iib. de Prefeript. cap* t^à> I» 
Rom*na Eeelt/l* fimper viguit Apoffolìe* Cathedre principatus D. Augufi. Epifl. i6t< contra Epifc* 
^onnùlì» Pitto età tonta Ecclejf* eut*m genutì Qominus *U , Matth. là. iV. Su^t bone Petram 
/keetfitlJnus » Lino Clement àf ufiut *d An*ff*fium,\dem Epilf. ià4.aJ Gcnef. Abipf* Sede Petti uf- 
%n**i ptefiifiem off fuccejjìe ftmmoruin Ponti/ieum . Idem. lib. contra EpUt Tundam.cap- 4* 

(I ) Nequo onim nliunde hnttfet oberi * Jkntt quam inde quod Sacerdoti Dei non obtimpit*tur » noe unu» 
tn Seelojf* *d tompns Sneitdot ^ éf *d temput ludex vice Ghrifti cogitatur, D. Cypr, BpilK SS* 

(k) Qrodoto doket homo » qun funt Fìdei » non propter rntìonem hum*n*m » fed proptor nuHoritnum 
iininnm ^ fifùiim ntriuù Divin* innititnr Piiit , Dir-Tbom* a« a. QuÓR* i.art» i» & Quoll. a* 
.«U* 10. 

- - w 
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,544 CAP. IIL Si e/pone in generale qual fia 


fa è da riceverli Is retta intelligenea deila Scrit. 
tura (. 1 ) ? e U Chicfa per dilinire lexofe della 
fede , oltre i lumi della Scrittura » ha quelli 
ancora delle Tradizioni trafmelTe a noi dagli 
Apofloli > e da Santi Padri (6) , eflendo fonda- 
ta anche r autorità di quelle nella flelTa divin* 
autoriti regillrata nella Scrittura (c). Nell’ e- 
fercitare perciò la Virtù della Fede> è d’averlì 
attenzione a credere quello , che ci propone 
hChiefa, coll* occhio a Ok> renerandofi in 
tutto la fna fuprema infallibile Verità (d). 

£d é finalmente da notarli la diflferenza tra 
il credere Dio > cd il credere a Dio » ed il 
credere in Dio ; poiché un’ atto di lede può 
eflere direrfo dall' altro né fuoi diverlì rifpetti 
li credere Dio; è un credere Pefillenza del Dio 
vero, che ha creato il tutto, ed il tutto può (e). 
II credere a Dio, è un credere , fu tutto vero 
quello , che Dio ha detto nel proibire , e nel 
commandare; nel promettercKenel minaccia- 
re (/*) • Ti credere in Dio , é un credere di tal 
maniera , che 6a unita alla Fede fa Speranza 
e la Carità (g) . Il credere Dio, ed a Dio , li 
fà coll’ atto dell’ Intelletto ; ed il credere in" 
Dio fi fa col pio affètto della Volontà . II cre- 
dere Dio t è una fede commune » anche ai 


Demoni . Il credere a Dio, una fede commv- 
ne’ anche all! peccatori . Il credere in Dio , 
«na lede propria de* foli buoni Crifiiani (A) . 

\ 

CAPITOLO TERZO. 

JÌ4in$ gli «ggttti della. Fede in girti- 
telare dà trederfi ^ 

S I é detto generalmente elTere due gl’ogget- 
ti della nollra Fede, confillenti nel crede- 
re tutto ciò , che é fiato rivelato da Dio , fat- 
toci noto dalla Santa Cbiela ; e nel crederlo ad 
onore, c gloria d’iddio, prima, cd eterna 
verità in offequioalla fua fuprema autorità . 
Quelt’ ultimo è il motivo della fede , ed à da 
rifletterli , eflere per quello , che il merito del- 
la fede fi acqnifia (t ) . Per Io ché nel farfi l’at- 
to della fede , è da purificarli 1* intenzione a 
credere quello, che li crede , non perché cosi 
credono anche li altri ; non perchè ci hanno 
in regnato cosi gli Maefiri ; ne perchè liamo 
perfuafi dall’ umana ragione (è) ; ma unica- 
mente perchè così ha detto P infallibile Dio ; 
tenendoli per piò che certo , e certiflimo , che 
non pud a meno di non elTer vero ogni Tuo 

detto ; 


(a) J^eniam Sanila Seriptura fàìlere nonptftff qui/lfue falli metti:/ in hujui obfcuritatt quaffiordt 
tandem Ecelefiam de illa confulat , quam fine ambiguitat e Sacra Seriptura demenftrat , D. Aug. lib.r. 
contra Crefeon. cap. 

_(b) Sanila Synodut Orttdexerum Patr^m exempla fieuta , emnet librai tam treteris quam -aov/ Tetta» 
menti , eum tariufqut mnut Deus auCìor fit , nec nen Tradiiiones ipfat , tam ad Fidem , quam ad morei » 
fertinentes , etntinua fuccejfone in Ecelefia Catheliea cenjereatat Jufii^t , & veneratur • Conc.Trid. 
flcf* 4 « in Decr. de Canon. Script. 

(c) Tradidi veiit qued & accepi . I. Cor. IJ. & didiciifis , tf aceepi^it , & audiftis , tf 

^ìdiffit in me , iac agite . Philipp. 4. 9. Tenete tradititmet . a. Theflal. t. 14. & a* Tim. 1. 1 ib.- 

lo- Pie trafgredieris terminos antiquos quos peflierunt Patresttà • Prov. aa. at« 

(d) in Fidsf formalit rati} objeCli nikil eft aliud quam virtus prima . Nen enim Fides de qua lequimur 
ajkntit alieui , nifi quoda Dee eft revelatum . D. Thom. a. a. Quaft. I. art. l. Fermale ebjeéium tidei 
aftveritas prima , cui inharet homo , eum prepter eam creditis ajfintit . Idem ibidem t^afc. a- art. a. 

(è) Credere Deum eft eredere y quod Deus fit qui emnia ereauit , dt fuptr etnnia patens fit * D.Aug. 
lib. de Cogn. vera vita cap. 

(f ) Crede Dee . Eccl. a. 6. /• omnibus ftilieet > quaeumqua uel vetat , irei juiet uel pramittit , ve# 
miuatur . D. Bafil. lib. de ludicia Dei . . 

(g) Hee eft credere in Deum' y credendo amare y difilli adharere ad bene eperandum . D.'Aug.Enar. 
in Pfal. 77. Credit in Chrìftum qui éf fperat in Ghriftum , & diligit Ckrisìmm . Nam fi Fidem kahet 
fitte fpe t off diledioney Chriftum credit" }fid nen in Chriftum credit • Idem. fcr. di. de Tenip. 

(h) Credere Deo , (ff mali poffìint: credere Drum, Ó* Damonet poJUnt . Credere inZ)eum neverunfyqui 
diligunt Deumy dff non felum nomine y ftd fkliìs dff vita funi C/iriffiani, Bcda in Cap. a. Ep. lacob^ 

( j ) Habtt mtritum Fidei , qui kabetvoluntatem eredendi ea qua )unr Fidei , ex fila autkoritaie Divi- 
na. Dir. Thom. a. a. Quafi. a. art. to. Suppqfita radice Càaritatis . Idem in j.Sent: Difiin. af. 
Quali. I. art. 

(k) Fides enim mn hai*! meritum , uhi humaua rati» kabet experimnstum 1 D. Gregor* hom» |afl» 
ipEranj, • ‘ 


/ 


Jnparticolare^da crcderji . \ 


3.45 

D«(tn(a);ed è perciò tutto uEuaimcate da ‘che la ignoranza può effere facilmente colpevo- 
crederli > come tutto ugualmente Yero (b) » le , quando non il voglia ufare la dovuta dilU 
Che (e in quello motivo fi erra j non è più la senza ad imparare quello » che è da faperfir^). 
Fede a una Virni Teologale . • Le cofe da faperfi , e da crederfi per nccefftiii 

Ciò prcTuppollo 4 dovendo ora efporfi > non di Mezzo"» fono quelle , che » fe.non C Canno 
tutto quello minutamente > chq farebbe da e fe non fi tredono» non vi è mezzo» o rime- 
crederu ne'Canonici libri , ma quello» che è dio a potere altrimente falrarft: echc,v*i liano 
da crederfi in particolare di precila neceflitd alcune cole, le quali devono indifpenlabilmen- 
per falvarfì » conviene diflinguere la necellìtà » te crederli da ogni Adulto » che abbia Tufo 
che è di Precetto » dall’altra necellìià che ^ - 

detta di Mezzo. Neceflario di precetto a* in- 
.tende elTere quello » che efattamente è da far* 
fi (c) » con la naturale appendice però » quan- 
do che polTa farG ; poiché non lì pecca » fe 
non fì fa » rellandoii di farlo per una giulla ra 
gione come 


farebbe di una ignoranza invin< 


i 


della ragione » non può negarli » dicendo San 
Paolo , che fenza la Fede » è impoflìbile piace- 
le a Dio (A); e fpecincandu la neceflìra idi 
credere» che vi è Dio ; e che quello Dioé 
giullo rimuneratore a premiare i ouoni » ed a 
punire i cattivi (/ ) : avendo ancora gii detto il 
medelimoCrillo. che chi non averà creduto* 
cibile (d) . Neceflario per neceflìtà di Mezzo è . farà condannato (A) * San Bernardo co* fonda- 
quello «che aflbiutamcnte è da farli per con fe- menti della Scrittura mette tre cofe neceffarfe 
' uire il fine della eterna Salute ; e le n<wi fi fa da crederli . Li prima è, che la remiflione de 
impoffibiie > che a’ arrivi a falvarfì ; ne vi é • peccati non pud averli fe non per una mera rai- 
raggione alcuna » che balli ad ifeufar la igno- . fericordiadi Dio* La fecondai» che nulla può 
ranza (v) : Le cofe da faperlt * e da crederli di farfi di vero bene » fenza che ci venga la flelTe 
Precetto > fono » per efempro » li fette Sa- Mifericordia in ajuto . La terza i» che non può 
craraenti) le opere della Mifericordia Corpo»- con le opere no/lre mcritarfi 1* eterna Vita ; è 
Te Ve Spirituale» che pólTann da tal’uno inviti- che il confeguirla è un gratuito dono della llef- 
cibilmente ignorarli: ed il Precetto non ob- fa Mifericordia (/) . Se quella neceflìtii é di 
*bliga ali* invincibile Cf)'* Ma è d’ avvertirli » Precetto^» odiMezzo» noa- i ciò tanto da fpe- 
Tom.XI. ■ , X X colata 

(a) H»neff Deut i quaff hoTia ut mentUfur . Num* ty ig. Scio cui ertdidi » # eortut fum . z* 
Tim. 1. tx.^id. tif credere niji confentire tffk verum , D. Aug. lib. de Spirit. & lU. 

unum dìùt » O* alìud dixit , D. Aug. Epilt. xp. ad Hicron. Nee Aliud alio jeeriut e/t ; qtàm 
’eequé incimmutabilitcr eeternum r/ 7 . Idem lib. t. de Trinit. cap. t,^odlibet fumma veri/at e/t « Div* 
Anfelm.^. in Monolog cap. 15. 

(c) Ubi praceprum ibi netejjitat • O. Hieron. lib. a* cpntra Tuveaia* refat. in C^^pi/quit 14. qu.t. 

^acapto qui/quit non obtemperat reut est . D. Aug. lib de S. Virgim Cap. IJ, _ , 

(d) Nulla Ignorantia invincibilis eft peccatùm » quia non eft veluniaria, éf eae/t ^ qua qtàt nejcit qus 

fiire nof^ pou/t t ^ neque Studio Jìiperare poteit , D. Thot». i« x.,'quaelt. 7<;. art. a. . • - . 

(e) Necejjarium dici tur uno modo , per qued melila peryenitur ad Fittem ; alio modo » Jf mo quo fot 

mea pouft conjiqui fuum effeUùm . D. Thom. 2. %. Quell- Sf, art. y . , 

(f ) Nomo potelt ad imfojjìbilt obhgare . Reg. 5 » de Reg. cur. in 5 . Seu impojlibilium nulla o/t /obli» 

gatto. t.^uisnon elamet StuUum pratepta dare ei cui liberum eft » quod pracipi tur /acero ì 

D. Aug. lib. ce Ade contra Manicheoa * \ • . . . - . 

' (g) Cunaliquis nofitiam » quam i*bet habere » non curai qeqiùrere'y Jgnorintia dicitur oolantaria^ ' 

guafiper negligentiam provenians : e& peccatum non applicare animum a 4 /ciendum ea » qua quii feiro 

delet • D. Thom. I. x< Quell. 6 . art. 8. & Quai^.g.. de Malq art« fj, -.Tibi deputaiur ad culpam * 
$um negliga quarere , quod ignorai , D. Au?. lib. de lib. arb. Cap. ip. . -c- ^ . 

(h) Sine fide impoj/tbile est piacere Peo . Hcbr. 1 1. 6 * Fides nempe ^St bonorom oifmiiim fundamea» 
lum » fine qua nulla potefl prodeffi imo nec effh con^erjio . D. Aug.' lib. de Fide ad Patr. in Prolog. 

( i } Credere enim oportet aecedentem ad Deum » quia eft t tf inquireniiiut/e remuaarator eft » 
.Hcbr. 1 1. 6* . « • . ■ . 

(k) ^lù non crediderit f condemndbìtur I Marc. id. l 5 . ' . •• 

( I ) NeeeJ/t est primo omnium crederò ^ qued rtmijjionem pectatorum habtre non p<iM>t per indul- 
gentiam Dei : ‘ dtinde quod nihil pror/us habert poiet operis beni » n(/f & hoc dederit ip/e t postremo quod 
aternam vitam nuUis poits opiribut promereti ttifi gratis dttur tibi * & illa • D. Bcm* Sertn. K;de ' 
Annuoc-B* Marie • ‘ 
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colftcn » qnanto più tolto da pratkarfi > adilT- 
«urar la falute . 

Ma doYeado per anche diftinguerfì le cofe 
neeeiTarie da crederi con la Fede erpHcita tdaU 
le altre > che poflbno crederli con la Fede im« 
plicita; fono quelli due termini da fpiegarft • Il 
lenerfi > e crederli una Virtù rivelau cmi Fede 
cfplicrta » èli crederla tale , quale realmente 
nelle parole fi efprimc • Coti con fede efplicira 
fi crede il Millcro delia Incarnazione» quando 
fi crede con chiara » e dilHnta efprelfione » ef- 
itrfi il Divino Verbo Incarnato. Credere con 
Fedeimplicitd » è il credere una Verità » fecon* 
éaxh* è cootennta efpreflaniente in un* altra a 
«ot ^ nota (a) . Cosi nel crederfi K efiltenza 

Iddio» implicitamente fi credono tutti gli 
attributi» che fono in Dio . Nel crederfi la di 
Ì.UÌ piovideaza inromoalia noltra fiiliife,fi cre- 
de ii^icitamcntc tutto ciò > che fidifpolle nel 
tempo ia ordine aKa raedefimaSalute(A^) . Con 
Se<k inpirdta fi dice df crederfi la Morte» e Ri. 
iisezione dàCadto , nmtre fi crede 1* Incarna, 
aiooe » perché ia qp^^ ^ coosirne implicita 
ly .Méne» e la RUutezioac . E quella è h 


differenzi tra ìFedeli del Tcllamento Vccchfcr» 
e del Nuovo» che quelli avevano uni fola int- 
pltctta Fede generale» e confufa» più o mc« 
no (c) , de* Miller; della Redenzione , conte- 
nendoli il tutto ncllaFedc.chc avevano efpfici- 
ta del venturoMcflja e Salvatore del^Mondo^d}-. 

Ma per noi rifervati dalla Divina Milcricor- 
dia alla Le^ge Nuova » non baila una Fede inr- 
plicita delia Incarnazione ; ed r d* averli ^ 
necelTiri unaFede cfprcITa , con cui fi creda in 
rricolare dillrntaracntc quello Miftero » che 
uno d' principali . Imperocché effendoOg- 
getto proprio dcllaFede quello » per cui fi fot- 
ra di confeguire la Beatitudine eterna (r) » ru- 
nico Mezzo per noi certamente è Gesù Crr- 
fto (/) Cd il Millcro perciò dalla Aia lAcams- 
zìone é uno de' principali (jff) ». rte dev* effere 
efprelFaniente creduto^, a morivo di* effere 
Gesù'CriAo il folo mediatore» che cf ha ricon- 
ciliati con Dio (I) ; il foto » Cbfc cfha ravviva- 
ti alta Vita eterna » dopò elFcre ft;ari condanna. 
' tr aH'cteraa Motte per il peccato di Adamo (r)- 
H IoIok da cui può rperarfi i eia grazia delFs 
Ptopizrazione C* ) » ® 1*^ eterniti deffa Glo. 

ria 



- (i/ S£ea«i im IMrìtiM 9 fri^ntiontatnétiirattm kihttur $ ctnfìnenJkr ift pi» 

toit-» ita ée aJiqua eredibtUa atntinentur inaliquibiti erediWibut primit • Div. Thoin^ a* a. Qnsflw 
«. aar, y. • 

(b) Cum creittunt Dtunt $ é^pvwrdm/tamAafi*’* ciré* himinum faluttm % «tfiiiia crj*.Tr»enf*r, 
jtM iiieffk Pht/u t mif a d u a tar ; dV «moia <put ttwfrralittr dxfpn/kntur odhominHm fatutertt» O* 
joodà Ine. cit. 


(c) SanCh patres vetrrìt Teff amenti » quanto vieinhret Aivtntut Sitvanrit foerunt » tnmo Siirramta- 

fienivt f erceperuat » D’Grt^.hom. 6 . tnEzech* Majoret cognofetbant exf licito Myftorim. 
fajionit f Refurreàiomt t frét^gurat» in Jkerifi'cns , maìoret auittn habtbant quoddinmodo vtiataif» 
aqgvrirwiam • l^Thom. aod'. i.cit. arr. 7. , . * ' ‘ . 

(d) Dominut liberubit vos • Ifa. Seca virga etneipìa* » éf parìtr fiìium Ifa> 7. 14* Sete 

Pouf ttofi^vomèt, Ifa. 40. p. In dielmt ifHs Jal'vabitur ]uda • Jerem. 6 . Ecco ego Jklvabo gregttn 
mtum • • fufiitabo fupor aat pafforom unum . Szecb.' z.4. la. Sperante^ ctrrìjtmum Salvatorem in hai 
fida falvatijkni • D. Bern. JBpiO. 77* ad Hugon; Vt^r* 

(e) Vidat e0 do iit prineipalitor » qum vìdonda fporamm in Patria ; idea per fi ad tidem perii netti 

illa » qu* direte not ordinant ad vifam ntornam : & ine fitta proprie objeàum Pidti < D. Thom; a, 
2, Quefo r. art.'é. St Quell, a. art. 7. • ' < *' 

Via komiuibut vemekdi ad beatifudtntm elt ifyiferium htearnationìt Ciriffi : incuter enim , Aét. 
^ fz. Non oS’ aliud nomea àatwn hombùbut »< inf 'qno^oporteat nn/alvos fiori, D; Thont. a. x. Quell. 
3» art, 7. ^ ' .... 

(g) Nocofik o0 erod»r» nutlum homrnom » jPre majorit ; five parva ntatit » Hhpari a contagio moriit 
ét aUgationo peccati tifi por unum Modiatorom Ikì » tt àominum Jofitm Ckri0um , D- Aug, lib. db 
Corrept. & Grat. apud D. Thom. ibidem • 

(b) Unus off Modiator Dei » 07* hominum » homo lofut Clrìftu» » qfdiodit fimotipfum rodemptionotù 
prò omnibui • i. Tim. Z>f. 

' (i) Sicuri per imam kominom poeeatum inhune mundam intravit » & per peccatum moti „,Sie df por u. 
tùut^jvffiriamin omner homines in juffifiaationtn vita . Rom. 5. la. i|. 

i (11) luBificafi gratis in CbrHfoJtfis , quem propofitie Deut propi/iatmem per Tidomin fanguini ip» 
fini , Rom. S* *4* 
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m(«) ' GesuCriftoè il principio» ed il fine ; dio del Mondo fi manifeAò II Mifiero in on 
V Autore » ed il confumatore della nofira Fc* qualche mndo(^) ; ma folamente con Ftdecf. 
de (i) : onde è d’averfi in Lui una Fede > non plicìta fù creduto da alcuni pochi (A) ^ e come 
implicita f non confufa . ma efprefla,e difiinta) che ora a tutti fi è fatto noto pe la Predicazione 


afTolutamcnte necefiaria a falvarfì (e) • 

£ perché non fi può credere il Mifiero delta 
incarnazione , fe non è creduto il Mifiero dei* 
la Santiffima Trinità ; perche nella Iiicama- 
'zioiie fi contiene il Figlio dell* eterno Padre » 
tenuto ad afiumere la nofira Carne » coll’ o- 


degli Apofioli , ed a tutti propofio dalla Santo 
Chiefa > tutti derono crederlo con Fede e (li- 
cita più > o meno '(r ) » feconda la - di lor con* 
dizione t ed è da renderfi nota la (anaDottrK 
ita oppofia alle Propofizioni dannate « che non 
^capace di ricevere l'Airoluziope SagraiAenta* 


pera dello Spirito Santo (d) ; quindi è , che di Ìe>chi non f;>ne fi cura di fapere li due detti prìn« 

...v j 1__/^ . n 1 r,-T . «mali Mifie»i (*);nèchi non crede con Fedfc 

eCprcita • eficre Oio rimuneratore (/ ) > aè dii 
va a confeflarfi con una Fede eccitata da motivo 
non più che naturale (m) : poiché nècoa qucli» 
igneranza nè con quella manchevole Fede pof- 


pccclCti deve crederli con Fede efplicita anche 
il Miltero dell* Unità » e Trinità d'iddio» di 
cui ci è fiato infulò l’Abito nel Sagramento 
del Battefimo (r) : cioè deve crederli » che in 
un Dio lòlo vi Ila no tre dillinte Perfone , che 


fi chiamano Padre , Figliuolo , e Spirito Santo* fono efercitarli gli Atti occelTarj della Speraa^ 

' tutte c tre onninamaite eguali nelle fuc Di- za* e dcll’Amor diiddio (n) . • ; i 

Tino Perfezioni infinite (/) * Sino dal Princi • Benché tuttociò > che è nella Seoa Bibbie » 

X z z . , , ' • fi* 

(a) iilae r/f /iU wtu teurna » ut togat/caut r # /olam Dtum vtrum , & g$ttm mi/fOi Jtfitm Ghri* 

/ 0 um , Joantù ij.i, ' . ' i , , . 

Q>) Àfpicienttt in Aulitrtm Ttdti t tf cwtfkmattrtm jtfitm • Hebr«l2*e . ì > 

(c) Iberna libtratur i damnatìtn» > qua fatta rit f*r Àdam » ntjiftrfdtm ChUti • D« Aog* 
Lib. de Corrept. & Grat. cap. 7. 

(d) Myittrium inea rnatitnit Chrifti axplieìta credi non poteftfne fide Trinitarìs ; quìa in Myfferìt 
hcarnaiionis hoc ctntinttùr * ^od lilius Dei carnam aSi*mfferit ^ da S/irUu Sanità eaactftut'/uerii » 
D* Thom. a. z. quell, a. art. 8. 

(e) Tentntur omnes ad txplicite crtdendum Myfterium Trìnìtaiìt » quod omnet^ qui renajiuntur , adì- 

fifiuntur f fieundum illud Mattb. a. 8. if . Vacete emnes Geatet » bafti^antas aos in aamiaa Datrit » éf 
' tilii » di* Sfiriiut Satini , Idem ibidem . • • 

(f) Ftrmiter credi rniit , dst eanfitemur . quod mui fulut eH •aerut Deut . • « Pater * CT* FUiut , tf SpU. 
wttut Sanitus ; tret quidem Per fona ,fed una efintia > feu nerara* fimple» omnina * Con. Geo» Latho* 
fan. cap. i. de Sum. Trinit. 

(g) In veteri Teltamento multipliciter exprfgk elf Trinitat Per/onarum tJfcut ftatiai im peirieipia Qe» 
*ne& 1* ad. dicttur’, ad expreJJionejn Trinitatit : Facìamus hominem ad imaginem » Ù" JimUitudàaam 

uoAram . D. Thom. toc. cit. 

(b) Myfterìum Trinitatit fuit exflicitt crediium à Majoribut ; implicita , & qu4/S abwmbrata à mU 
moribut . D. Thom. a. a. quell, a. art. 8. 

^i ) M^fores illi * ad ^uos pertìnet alios erudirà * ttnentur habere pleniorem natitiam da eredandàf ét 
magit axpUcita credara • D. Thom* a. a* quell» a.art. d. Ut putent fit axhortari in éa&rina fatta » 
aai , qui contradicunt y arguert » tlt. 1* p- J^i ad)uftitiam arudiunt multai y qptajS Ùalia in ferpama/a 
' 0ttrnitatet *Tiwn, la. g. ' 


^k) Ab/òiutionis capax eli homa y quantvmvit tabaret ignarantia MyOerìarttm fidai t etìamji per 

magligtntia-ny edam cuJpabilem * nefeiat Myiterium SauCtiffima Trinitatit , df Jncamatiosit Damimi 
PropoC ^4. damnata ab Innactetia XI, 

( 1 ) Non nifi Fidet unius Dei necejfiria videiur neeej^tato Medit * non autam explicita Kemuaeratarit» 
Propof a a. dama, ab eodem , > 

(m) Fìdas late diiìa ex tettimanìo Creat urarum,fiwilive mativay ad fufiifieattonam fufiicit , Piopof* 
tq. Mine palati quia prudtnitr repudiare agin/um * quem habebaf,fupernaturalem. Propof* zo daxnn, 
•b eodem Innocentio: laicut nantenetur ad altquem Fideì articulum exprtgc creéndum\fàd fufficit fiU 
iita camclufio in genere * quod credat omne illud * quod credit SanQa Mater Sccìefia . Ptopol*dwnna« 
ta a Gregorio XI. apud Eimeric. in Dered. P.a. quell. 10. 

(nj Spet «r Qhartt alfine Fide t£b nan S «re •Mft fgtratur ^ aut ena/zr» quad tm araditur «D» 

Bug. in Inchir. cap. 7. de 8« 
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I fu rivelato da Oio y approvato j e propo^o dal- Canonizati, e venerati dalla Chirra , etrinio 
la Santa Chiefa alla noitra Fede , non ogn\ino un punto anche quello npparteueats alla Fede 
•però è tenuto ad efplicitamente credere iuuq« -nel quale non può U Chiefa infannarli (^), per 
c bada una generale credenza y o fi» prepara* un particolare iflinto dello SpiritoSantoadl* 
zione di 'animo y difpoflo a tenere fernamente dente (A). 

.^r vero tutto ciò y che Dio ha detto o rivelatò £ perchè le cofe , che devono crederli in or* 
ae Canonici Libri (a) . Non ogn* uho^tampo^ dine alt* -eterna beatitudine » che Tperiamo fo« 
co tenuto ad una efplicita Fede per alcune con* no molte, fparle in varii luoghi della Scrittura , 
fiderazioni' rottili intorno all! Divini attributi , furono tutte raccolte dagli Apofto'i ii un Sim- 
. alla unione Ipodatica &c. fe non in Quanto è in bolo, o fia Sommario femplice -adattato alla 
. di|nìti y ovvero ha per odicto di pubblicamen* capaciti degli Idioti;breve che pud facilmente 
te mfegnare i faniCattoiici Dogmi ; Quelle titencrii nella memoria > e fuccófo nella Dot* 
alcune cofe y che fonoaiTerite di Fede per Tu* trina y che può difbnderfi da Scrittori da Predi* 
.nanime co'nfenfo de Santi Padri , e deTeologiy catoriy e da Catechilli . ad edificazione di chi 
:foao da ofliervarfì con olTeouiofo rìfpetto , e ama il fuo fpirituale profitto (f )y che pud dirli 
sfarebbe una foperba temerità il contradirle (c), effere un latte di piccioli ed un eibo de forti (è) 
'Sia non vi è prccifa obbligazione di crederle , ed una regola della Cattolica Fede pèr tutti, a 
Fe non in quanto fono univerfalmcnte propofte dillinguere i fedeli da^l* in fedeli (/ ) i C dilliil- 
, dalla Cattolica Chiefa » la di cui voce è voce to il Simbolo in dodicr Articoli , mirabilmente 
i d'iddio (d) . alla quale non è lecito mai di re» conneflì ne ^ali fi propone da crederG , è J’og* 

. £ffere(^ . Ma quelle devono fpecialmente coti getto della Divinità nelf*Vniti , e Trinità di 
Fede cfprefTa da tutti crederli , che ad onorare cui goderemo nella celeffe patria la beatificaa* 
i Milleri del nollro Signor Gesù Criffo 'fono te vifione, e l’aggetto dell' Umanità di. Crilloy 
. dalla Chiefa con publico Rito fulennizate (/) . che è l’unico mezzo per cui habbiamo alla Bea* 
Ck»t piameatc i da crederfì j che fiano Santi li titudine acceilb' (m) . Apoftolico fi dice cITcre 
I : que- 

. (a) Nm omnia y qux in Divi n* Se riptura eantinenfur t ttnttur holno txpHeitt credere » f*d/oìumiin~ 

£ licite y ve/ in preeparatione animi , in quantum paratus eft credere y quidquid Divina Scrìptura centiitet* 
}. Thom, a* a* queft. a. art. f * 

*' (b) Àliaf etiam^ubtilet confideratienet tenuntvr aliqui magie ^ vel mnut f explicite credere , ftcun% 

dum qued cenvenii ftatui , veì offici» umufcujufque % D. Thom. ioc.cit* art 7. 

(c)t ^ aliter fapit-t if non acqaiefcù fatàt fermtnUut » , , ei » qu^ Jièwtdum Pietétem elf t 
-DoUrina t fuperbut eif , nikil feitm , 1. Tlm. 6« a* 

(d) Circumdate Sion^ ctmplefdimìni eaen Ponite eorda.yeftrai in vèrtute e jut\ queniam hic efi 
- Jftut y Deus nefter in atemum » Pfal, 47* I N/c Pfolmus tetta e(t de tcclefia • D, Aug, cnarr. ia 
> eumd. Piai. 47, ^ 

^e) Si Eccltfiam non audierit ,Jft tiU jfcut Pihaìcus t df Puilicaitut . Mattb. lg« 

■ (f ) Tarn Majoret t quam minores ftenentur habtre Pidem explicitam de Myiterih Ciriffi , prtecipu» 
quantum ad ea « qua commuaiter ab Eccìefia /olemuì\antur ^ éf publice preponuntur* D.Thom.a.a. quslt* 
art. 7. ' 

(S) » Vtam Sandih exhibemut , quadam profuse Bidet elf , qua SanHorum gleriam eredi» 

•mus y pie credendum eft , quod nec etiam in bit judicium Scclejfa errare peffit • D. Thom» quodlib» 
art. i6. 

(h^ Ponti/ex y cujut edf caneni^are Saniìot y poteff eertijteari de ffaiu alicujut per inqiàfitionem at 
ieffationes y tf praeipue per inftindum Spiritut SanUì ; qui omnia fcrutatur etiam profunda Dei. t. Car- 
%, IO. tf Divina Providentia prafetvat Eeelefiam ^ ne in talibux fallatur % D. Thom» Quodlibet p» 

art. id» 

(i ) Symbolum eft colleiiie Bidet noffra ; eujus fimplieitas cetifalit etudlentium retffieiiati brevità» 
.memeria , plenitudo DoUrina , D. Aug. fer» ii$. de Temp. 

- .(k) Confeffio Bidet y qua breviter in Symbole centineturt lac eft parvulerum ^ fj^ritualiter autem cen* ~ 
’JSderata , & tramata , cibus eft fhrtium » D. Aug. Enchirid» cap» 114. 

(0 Symboltun eS regula Bidet t brevi» numere verborum t ff-andit pendere Jinteutiarum » D. Aug» 
ferm. 135. de Temp. 

.• (m) Ula pertinent ad Fidem ^quorum vìfienaim vita ateroa perfruemur • & per qua ad vitam ater» 

■ • iu« 
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In particolare da creder fi • * V ' 3 4^^ 

que/h Sìmbolo « imperoccliè iii conformità alla de ogni novità da fcàiratfì » conforme alP at^* 
Trtdiziane de padri i i^atu ricevuto dallaChicia monialone de’ Sommi Pontefici (/*) > 'e de San- 
cpme Tc«amcnte cofiipo(io daM>,4pdeci Apoito- Padri (^)*' Attendiamo ^prevalerci di quelli 
li che {otto la difciplina dì Grillo , Ìor Divino og^tti della Fede , che fono ora a noi latti no- 
. Maefiro > più d’oen| altro fapevano ciò. che de» li > facendone , come fi deve un’ buon’ ufo con 
ve crederli per faTvarri(«) gli- Atti dell’ Intelletto > e della Volontà; 

Ma conciofiache cicca di ouefU Articoli fono . c cnafoliamoci di elTere fulla retta llrada » 
flati fufeitati poi dagli £retici varj errori , l’e* conducente al noflro ultimo Beatillimo Fi- 
dizione di un Simbolo nuovo fu. nec^ftaria (i)> .ne . 

, nel quale però nulla s’ innovò >; e foiamente.fi . - ... 

{piegò ; e fi dichiarò cid > che era fiato ^aeli \ CAPlTOLOt^UARTO* 
Apoiloli detto (c): il che fi fece nel Conciuo 
. primo Generale Ntccno'y congregato > e con- Qomt àthbAtfcràtarfi l», Virtù dell a Fedé^ 
fermato dal Santo Papa Silvellrb, l’annona;. cm gli Atti ^ 

, Fu corapolfo dd que* ; 1 8. VcfcovI ahc erano ; ' ' 

. Aflefibri > cofpìcui in Dottrina , ed in^Santità: 'T Atto proprio della Fede « come Teologa- ' 
, na ebbe vigore folamente dall,', approvazione JLa le Virai j, fi, é gii detto» che e di credere 
_ del Sommo Pontefice»^ alla a^toritd » del qua* -le Divine Verità rivelate» quantunque ofeure» 
^ le c* afpetta'il determinare le materie della Fe- ùnfeamente per qnefiodi onorare » e glorificare 
, de > acciocché lotto di un Iblo capo fi conlierri . Iddio nel Aio £fTere di Prima infallibile Verità * 

' 1’ Unità della Fede (i) . V’ è ancóra un’altro , che né può ingannare fe fiefib » perchè e un 
. Simbolo detto di Sant* Atanafio» che non € Dio d’infinita Sapienza» nè può ingannare 
, propriqmcnte Simbolo» ma una Dottrina e- noi» perchè e un Dio d’infinita Bontà. Ora è 
firatta dal Nicena » alquanto più difiinta » e - . da aggiungerfi » che benché quello debba e (Te- 
più alquanto difiufa » che fu indi ufitata » & ..re Punico motivo della nofira Fede» non refi* 
acccttau dalla Catmiica Chiefa a migliòre eru*. pero » che non. polTa anche averli delle ragioni 
, disione de fuoì Fedeli (<)» ed è anzi nella Fe- umane » per le quali ficeoda credibile quella 
! . . , • . . Divi- 

nAtn ftrduetmur ^ Duo AOtem niiìs eredindA preponunfuyy fcilieet occultum VlvinitAtis » quod noi beattt 
f*eit ; & MyJftfium IncArnAthais Chriftiftr <pitm ut . Rom» 5* a* Habtmta AeceJJfUm iu gIorÌAm /llh~ 
ru m Dei . D. Thom. a. a. QukII* i. art. H. 

(a) la CA Fide iactdimut,quAm EccleFa ab Àpoftelis Apofteli à ChrUte accrjirruffr .TeftuIUib.dcPrKf. 
fL lib. de veland. Virgin. Apoiloli phntut MysterÌA Fidei cogneverunt * D.T.hom.r.a. QuaefM .art.yt 
^ (b) a»vA f^io Symbolìftàt necejjkria advìtaniuminflirgenièi «rr«rri.p.Thom.a.a.Qpai4Ì.i .art.io. 

(c) In DoUrinA Apòitehrum \eritas Fidei eft fujfisenter explììsatai fed quia perverjì h) iniaet Apeffo^ 
2ieam DoUrìnAm perveriuntia fuì perditionem » necegaria futt explicatio Fidei . Idem ibidem • 

(d) XJnA Fidet debet totius Ecclefi'a fecunditm illud . i Cor. 1. lOk Idipfinn dioAtit omnes » if non 

, /ènt in vobit fchifnatA . ^uod: fervari non poteft » nifi quieitio Fides deter nànefurpef eum \ tpù ioti Eeclcm 

fiA prAt^ » ut fic ejMS fentmtìa firmittr a tota Ecelefia teneatur . D. Thom. i.a. Quell. 1. art. io. 

(e) . Atbanafius non eompofuìt Myfterium Fidei per modunx Symboli » /id tnag/s pet modum cuju/dam 

DoìirinA t jSed fUÌA iniegram Ftdrì ver itaftm e jus Do Strina br evitar conti ne bat t AuHoritate Sumini 
Pontificis ateeptA eft t ut quajf Regula Fidei habeatur .- Idem ibidem • . 

( () I^'ihil novi , niiil adinyentione nofira flatuentot , fed trìtam SanSitram viam reliUo errore 
, Handam effe eenfuìmus . D. Greg. Papa VII. lib. 3 .Epilt. io ad Reg» Henric. Abominabile dtdecus 
eft » ut temporibus noflris eas traditiones , quas antiquitus d pairièus /ùfeepimus , prò libito errantium fjtm’^ 

. par infrifìgi petiamur . Nicolaus Papa ad Archiepife. rdat. ievC. ridiculum, dill, la DoStrinis variit 

extraneh nolitt abduci . Hcbr. Ij, p. Habetis inflituta n ajorum . Hee feCiamini ,■ Satis indignum eft 
. Mane regulam refutare , quam Reati Peiri fedes , tenet iff docci *. Julius Papa ad Bpifeop. CwetUal. 
cclat. in C. oolite difi. ti. &c. 

. CS) ^thil aliud quam quod (JathoUea Fides laudai y amat » predicAt yféu in profeffone [eu in moribui 
teneatis, D. Aug. fcr. 6^. de Temp, Hihil novandum preter id ^ quod traditum eft»lX Vincent, 

. Ikirin. Commonit. i. ca;r Et copununtter aeceptum eft illui Tcrtul cfiatuiQ lib. de Prefcrfpt. 
aa p. e. Jbiibil nobis tx notlra arbitrio inducere licei » nec eligere quod aliquis di fuo arbitrio ìnduxetit- &e, 

(h) Gredentes txultabiiii lAtiti inenarrabili t 6^ glorijicata » ra^or/asm Fitton fidei veSire Salai e.x 
Aiuinarun. |« ,Pccr« l* 8. 


\ . 


‘ jjo PJsCAPJlKCome dehhk ^fìYci^tJi la Virtù . 

Divina Verf <4 che Screde , Con ragioni ma (tt) ; e tof{o and<i a farne 'ptiblici Encomi 
umane può T intelletto ocrfuadere fe UdTor ‘nella Citti^ rendendo credibile , che Grido 
che è degna di edere credutà'l' efìdenza , eia fode'il renuto , e gii afbettato' Media (i) . 
Providenea d* Iddio . Ma non i per quelle ra. Onde molti credettero in Crifto a foto motiro 
- gioni , che venga ' ad eccitarli la Pede (^) • Le ' di ciò > che la Donna aretra detto (ì() : Motivo 
ragioni non fono Dimodrazloni , che obblighi- ra»iqncroIc in vcfp, poiché la manlfedazione 

• no l’ Intelletto a credere V' come fi fa neHe ' dt!f«c oófeocculee » che eccede la naturale at- 
^cienze j ma fono infinuariónf , « perluazto- tìViià i’ era un forte argomento a rendere ere* 
ni (c) ; e non è per le ragioni , che t*iiUcVet- • dibifè > ehe rl*folse in Crifto una Sour* uma> 
to fi muova a credere: mgfi njuQt^eper l’ ini- • na Vlrfii (/) : ponendoli anche nella Scrittura 
pcrio della Voloati ed’ atto nella fede -la Prefeienza deljc-eofe rimotc aifenfi» comt 
propriamente fi fa f quando polla da banda o- buon fegno di una Operazione Divina (m) ;♦ 
gni umana ragione , lenza reruti* umano mo> non errarono perciò que* Samaritani nei ere» 
tiro , r Intelletto acconfente alla Verità rive- dere '» che Crifto fofse il Media» per quello » 
lata , perché è modo dalla volontà , parimente 'che dalla- Donna avevano udito : Ma non 

‘'«noilàda una foave if^irazlone Oivma (v) ^ a era vera Virtii quella Pede- , che divenne.» 
credere » che fia vera la tale > o la tale altra co- Virtd perfetta allora foiamente » che avendo 
'ia uftteimente in odequto alIaDivIna Autorità» edl udi(o.'Grifto a predicare per un cek» 
perchè coti ha detto Iddio (/) . Se fi a vefse do- ftc lume conobbero > e credettero » eh* fi- 
mandato a ciafeheduno de’ Santi Padri . PercAè ■ gH- tra veramente -il Salvatore del Mondo; 

• aredtttVoi il Mifttro della Trinità? Oen’ uno proteftandofi di cosi- credere » non per qucl- 
' averebbe rifpollo : Perr/^r C?ft« (Jrifft Ì* hadtt-' io, che' la Donna area detto» ma per quel- 

/»: equefto è il vero Atto di Fede (p') , ' lo » che efl? avevano udito con maggiore.^ 

Sia a piena Intelligenza un’ fifompio ne* certezza dalla bocca iftcfsa di Crifto (n) . Coti 
Cittadini di Samaria. La Donna» che 'era è da’ farli : Credete tutto quello', che propone 

• venuta a cavar* acqua ‘ dal. Pozzo » udendo -da crederfi la Sanu Chiefa;;'. non perchè cosi 
Ceso Crifto » die le difvelava tutte le fue oc- ' ha detto la Chiefa; màpcVchè coil avendo 

' culto iniquità» forma di Lui una grande ili* detto la Cbiefa » che cosi fia Iddio detto» uni- 

‘ ‘ camen- 

XO Teffimoma tua credihilia ntmh , Pfal. jji. t.Raiionakile abjiquium vlflfruip. Roni. l.l®» 

(b) FidttvtSfra nonjltin Safientia hominum . i.Cor. a- 

(c) Ratienes , t^ute addhcumur ad probandutn ea » Jìtnt Fidei » aoit fùnt drtnonffafionti » ftd par- 

/u 3 /itiet , D. Thom. I. a. Quell, i, art. 5. ^ ^ 

(d) InielleCttti crtdtnth dettrmìnatur non ftr rationem » /id per voltmtatem • Dir. Thotn. a. a* 

' Quell, a, art. 1. , 

^c) Credere eff a&ut ìnteìle^ut affenntntU.y eri tati Divina ex imperio Voluntatit a Dee meta per g’na* 
liam t feu ex intenerì ìnitinSlu Dei invitantis , D. Thom. a. a. quell, a. art. 9* ' ’ 

(f ) Deai hoc dixit . Verhum Ulivi fummo. Ratio eif , Removee argumenta : removee argumentatia» 
net i /ola mihi adcredufitatem/ufficit Per/bnadicentis , Caftian. lib. 4. de Incarrt. cap. 6* *■ 

(g) Excitati Divina Grafia , & adiuti , Ftdem ex auditu coneipientes ^ libere mevtr.tur in Dtum ^ 
artdentet vera effe , qua Divinitut revrlata » < 5 * promijjk funt . Conc. Trid. SciT. d. de Joftìf. eap.à. 

(b) Domine » video » quia Propheta tues , Joann. 4. 19 . S^uafi dicat z in hoe t qaed mihi occulta di- 
eh , effenderis » Projheia effe D. Grifofl. hom. 31. in Joann. v X* 

(i ) Reliquit hfdriam malier , tiJ* abiit in Civitatem » éf dixit iìUt hominibus • Venite » & vìiete ia- 
minem » qui dixit mihi omnia quaeumque feci . ì/anquid ip/è etf Chriifut . Joann. 4. xt, 

(k) Ex Civitate illa multi erediderunt in eam prepter fermeaem mulitrii , teifimonium perUbentis | 
j^ia dixit mihi omnia quacumqueftcì . Joann. 4. 

( I ) Confiderahant evim » quod qui tjut deli&a noverai » nennifi qais magnut » eft exeeìleni ejitz 
ideo multi erediderunt p*-opter ttftimtnium Eiulierit » D. Grifoft hoRI- 33. in Joann- 

(in) Tufului Domine, corda nostri omnium hominum. g.Rcg.f .jj.Privr* , qua fuerunt » ifqu§ ventura 
funi in faturum » annanciau ; & fciemui » qxna Dii eftit • Ila. 41. xa. 

(n) Crediderunt propter /èrmenem ejut , ^ muHtri dicebant » qtàa fané non propter tuam lofuoiax^ 
tredimus } ipfi eaim andiciimt t & /timv , quia tic eft vere Salvator Muacti , }oaua> iU 
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Della Fede con gli atti é 351 

ameate fi crede |»er onóme con U noAra. Fe- Gregorio (/) , quando non fi vuole credere le 
de , meritévolinìmo di ogni onore » il noftro «ofe della Fede » fe non in quanto la ragione 
reraciflìino Dio (a) . umana ci muove a crederle ; imperocché non 

£* lodevole > che chi ha talento , fi applichi mai la ragioncy ma la fola Oivina autorità p 
afludiare» ed iavefligare varie ragioni, per le ha da efTere il motivo- della nollra Fede (gt) • 
quali fi renda credibile ciò > che fi crede-, allio- Il merito deliaFede è nella Volòiué inofTa de 
che (la conofciuta ragionevoliflìma la noAra Fe* Oio con la fua Grazia (A) : e benché non (bv« 
de y ed a 6ne ancora come dice S. Pietro « di vengano ragioni favorevoli alla Fede , può le 
lapere in ogni emergente neecOìaà rendere coo> Volontà obbligare 1* intolletto a credere laDU 
U) , » chi che fìa di tutto ciò « che A crede (h) vina Vojontà oon farmezaar come Q hannodi 
.ma è d’ averfi cautela a non cercare le ragioni y ciò inaumerabili efempj n^ Saniti Martiri y che 
quafì per fondare fbpra di effe la Fede ; poiché furono cqAanti nella Fede per qualfolo.di vin^ 
alla Fede fi farebbe ingiuria , non avendo £!• vigore y che fu loro comimicattr da Gesù Cri» 
la bi fogno di umani appoggi y appoggiata alla Ao(i). Quando ancora fi predioo ij Vangelo » 
prima eterna Verità (c) . Le ragioni perle non èdalpefodeile ragioni addotte dal Sacro 
quali n lonofce credibile ciò, che fi crede » non Oratore y che fi muove r Uditore ad acconfen- 
.mminuifcono-il merito della Fede; perchè Pog* firs con Atti di Fede alla-. Variti jpradioaYa ; 
getto f. che fi crede, per quanto fimoAci ere- poiché anche alle Prediche di San Paolo vi A'i 
dibìle y è femore ofeuro : ed anzi confrrifeonò chi credeva l'e ehi. non credeva -Mi ctò-y 
ad accreFcare il merito , in tpiaatodaiuioalleL che nniove la Volenti , è nna ioavvunarone 
Volontà una maggiore inclinazione , c pron* della Graziarci)* Che fe noir.fi, ^n^cfredacf^ 
terza a produrre gli Atti dellaiFode (d) fattoi d^e »- fe non- * mìfura che Tono più-y,* o ^meno 
jiOy che anche taiuopió fi amìqucllercora-ycbe , forti, le ragioni- umane come hanno/Opinato 
fi crede » quantó piu fi conofee credibile (e) , cert, uni , la Fede farebbe u 9* opera. deUa veri- 
AAora delle uoMNiar ragione fr- toglie il nitrito Ù naturale : edefeeado certo, che deve efse- 
- della Fede, come dice- il Magno Pon.tofiecr San -re fopranotoraley affinché fi» proporzioneti a 

. ^ ^ ^ f (JUCi 

, Eeclit/ÙL unytum- ili* Afiv/irre » p,mihi- credttni g. prriltékm ffuma.'m \ Jhd 

multi plurtt p & firmiut iagum credunt ,ìuonUmvere ipji e/f Salvator Ìtun4i .i^ug^TkaàK lU 
in Joann. 

(b) Parati /imper ad Jhtit/alftiongtn gami pofeenti ratlonem dt tap qua in volit gftp Spe p& Fi 

da -r. Petr. g. i;« * . . . - » t • - *, ^ ( - 

' (t') 'Indigàutti g{f ratiéttgih Fìdeip hùmanif eommUterg ratiutitUlv • l^» Hérn» £pfAl rpò^'àd^ròao-^ 
cent. • Nom fotut Jk^eardiv* . £>i AtngW Skmt» atta .-aftì 

Xd) Jlatio y qua fteundum Tidtm induci tur » um fatit videri id , quod ereditar, p ideo meri tutti 
non aiminuit $ /id quantum in fe eft , facit V oìuntatem ma^it promptam ad eredendutu i if ex iffa par» 
s^xe poted ùngere meritum Fidei , O. Thom. tn Sent* diA. 24. quteA. i. art. g. 

(c) Cum homo kaiet prgmptam V oìuntatem ,ad credendum p diligit Veritatem credit am ; if fuper 
ga exeogitat p éf ampledituromnei^tiones^qua^iavwrcfpiefi: ^uodxd ma jori$ meriti fignam , 0« 

. Thom. a. a. quell* a. ar^ C . • i c. j „ < . ^ \ . v ^ i ; j .» 

(f ) Fidtt non habet meritum p coi Humana ratio prahet expertmentum • Dy Grcg* hom. zd. in 
Svangel. 

(g) Fiiet non hahet meritum p quando homo non habet voluntatem credendi ea ; qua funi Fidei pnìS 
propter rationem indudam : £a enim » qua funi Fidei , ex /eia Auiìoritate Divina credenda funi * D* 

Tbom.i a. a» qucA. x. ari. 10. 

(h) ASiui noftri funi meritorii p in quantum procedunt ex libero arbitrio , moto ù Dea per gratUm D, 
Thom. a. a. quali, z, art. 8. 

(i) Steterunt Martyres mente incorrupta y virfute Divina . .. Ch.tritas in Servii /uit p^gnavìtp ó*vf» 
uit f dum proteiior Fidei eoe corroboravit , animavi/, D, Cyprian. fipìA. ad Mxrt. & ConfefTor. 

(k) Cum auiiffint Refurreciionem mortuorum , quidam irridebant ; quidam dixerunt : Audiemutte 
itirum ; <y quidam crediderunt . Bflor. 17. {4. 

(I ) Lydia colent Deum , audivìt » cujut Dominut aperuìt eor intendere hit qna dieebantur a Paulo, 
Aéìor. id. 14. Armo veni t ad Patrem nifi per me Joann. 14. d* Mota e fi terra afucie Dei }j.ccb 
qui convertii petram in ftagna aquarum . Pfat. i ij. 7. Per graium p qua datar $ non ex operibut p fed 
^iferauto Dea* D* Aug. coocor. a. in Pfal. itg» 


.1 


/ 


> 5 * PJ.CAPJP^, Come deòia éjircitarji lavirtìi 


ijuci bene fopr^naturale , che da noi fi fpcn ,• 
certo è ancora , che una Fede naturale perla 
noftr# falutc non bafia : e giufia'ncntc per ciò 
<ono fiate dannate dal Sommo Pontefice Fnno- 
ccnxo XI. le due Propofixioiii , che ponevano 
o fupponeeano, la Fede naturale bafierole («) . 

• Siccome però vi fono delle ragioni , che mo- 
flrano credibile ciò > eh* è da crederli • e non 
hanno quelle da eficre motivo della nofira Fe- 
de (^) ; cosi vi fono ancora delle ragioni mili- 
tanti contro la Fede > che fanno comparire qua- 
li incredibile ciò > eh' è da crederli j ed è per 
quelle >‘ eh' 1* Intelletto difficilmente s* induce 
axredcre . Ma primieramente i qui d' avver- 


tirli , che nel feguirfi la ragione umana • ^ fal- 
cile afsai I’ ingannarli (e) ; congegnanlofi ta- 
lora de' R aziocinj , che fembrano veri Sillogif- 
mi , < fono veri Sofifmi (4) ; Onde h d* averfi 
riguardo a non darli il nome di* Ragione a 
tutto ciò , che fuoie chiamarli Ragione * fe 
non li vede in cfsa chiara e certa la verità (e) : 
ed é da tenerfi ccrtiffima quella mafiìma , che e 
impofiibile > fìa Ragione vera qualunque Ra- 
ziocinio li adduca in contrario a ciò > che a’in- 
fegna dalla nofira Santa Cattolica Fede . Se- 
condariamente poi , quand' anche fi licnti a 
perfuadere l'Intelletto (/) »$»—• - 


; (a) Valuntàt non p$fes 7 efficere ) ve tjin/us Fidet in fi tpfi fit mtgU firmut ) qtum mtrtitur ptndm 

'.rntivnem ad ‘ajfinfum impel/entium Hirc foteff quii jrudenter repudiar* afiiMfytn « qaem haMat , Jk- 
ipernaluraiem • Propof. 19. éf a a» damuaue ab Innocentio XI. 

(b) Nen tnim ficundum hominem ^fedficundum Ifeum , \ivendum off t -et quii pofiit ad Beatitudinefi 
■pervenire . D. Aug, lib, i.'Retraéi. CMp. t. ' 

• (c) Angumentandi fubtilitas quàmvit facile decipit* Laifiant. Iib> de Opif. Dei cap. ult. 

I Sunt vere cormexienet f non Jòlum verarum p fid etiam falfarum fententiarum • O- Aug. lib. a« 

■de Doélr. Chrill. cap. }x. 

(e) Ratio te non adduca! , nifi ad ea , qua fila Ratio dieenda eff • ideff vera Ratio > dF certa p qua fit 
.ab omfùfimilitudintfalfitatit aliena ’tlX Au^,\ìlb. ieC^uant. Animvtcap, - » 

(f ) Ratianet centra Fidem non rationes funi > fid dtctptiones . O. Aug. lib. 4. Opcr* Imperf. con- 
' tra iolian.' Si Rado centra divinam Seriftwram reddiivr t quantumlibet acuta fit , -vera effe non foteft « 
.Idem -fipift, 7. ad Marcellia. . . .4.. : , • • ^ 


U. Opufcolo JfidcUo delle Virtù Teologali fi trova imperfetto , perché 
mentre r fiàtore lo componeva i fu chiamato dal Creatore 0 

Fine diir Undecime Tomo , 
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